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IL PECILE

MINIMΙΤΑΝΟ

ISTORIATO

Della Vita e Miracoli di SAN

FRANCESCO

DI PAULA.

Dal Padre Lettore Fr.

LUIGI MARIA BENETELLI

Vicentino , Dell'Ordine de'Minimi,

CON LE ANNOTAZIONI

Erudite , e Morali di

VIRGILIO MABELLId'ATENE

IN VENEZIA , M. DCCXII

Preſſo Antonio Zatta.

Con Licenza de' Superiori , e Privilegio .



Pfalm. 45. 9.

Venite&videte opera Domini , que pofuit prodigia

Super terram!
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GLORIOSISSIMO

Santo Padre .

Originale del Pecile Minimita-

no èprezioſo, perchefabbricato

edipinto da Dio nella voſtra

Vita Miracoloſa. La copia, che vi conſacro è

infinitamente inferiore nella ſtruttura , nel co-

lorito, e nella quantità dell'imagini , il cui pic-

ciol numero , che propongo è più pennelleg-

giato d'ombre , che dicolori . Sòche quelCam-

pione Romano ricusò la Corona dovuta a'

ſuoi meriti , dicendo : Gloria mibiſufficiens corona.

Màperche in voi,Benigniſſimo Padre , cono-

ſcendo il genioamoroſo di Criſto , che perfezio .

nagli encomicon accettarli, confido , che non

rifiutereteil picciol lavoro d'un Minimo, voſtro

Figlio ; anzi con aggradirlo per Carità , li da
rete



rete quel pregio, chenonhàper natura - Cosìl'

Arca del Teſtamento decorava le pelli , con

ſoſtenerle , ela Manna imprezioſiva l'Urna,che

la chiudeva. Mi umilio col viſoàterra , ſollevo

l'anima al Cielo , innalzo i miei voti , e ſublimo

il Libricciuolo a' voſtri Santiſſimi piedi , ſup-

plicandovid'impetrarmi da Dio', Amoroſo do-

lore de'miei peccati. Queſto ſoloſoſpiro , que-

ſto ſolo ſpero , di queſto ſolo hò biſogno ,

queſto ſolo mi baſta.

Venezia il giorno della B. Vergine del

Roſario 7. Ottobre 1712.

Vostro Umilifs. ed Inutiliffimo Figlio

F. Luigi Maria Benetelli .

AL



AL DIVOTO , ED ERUDITO

LETTORE

,

Ue furono i Portici piùfamoſi diGrecia :

detti Pecili , dalle varie Pitture , che li

fregiavano. Il primo era inElide,che per

Antonomafia dicevaſiEco,perche,ricorda

Pauſania in Eliacis Vocis emiffe imagose-

pties, &fapiusreciprocabatur , ondePliniolida il nomed'

Eptaphonon.Ilſecondoera inAtene,dettocommunemen-

teStoa,dacuifuronocognominatigliStoici , detti pri-

maZenonii .Oltre lamagnificenzadella ſtruttura, che

s'ammirò fino altempod'Arcadio,ed'Onorio, era cof-

ſpicuoperle pitturediPolignoto,ediMicone ,rappre

ſentanti le Impreſede CapitaniAtenieſi , eparticolar-

mentediMilciadevincitordePerſiani nella battaglia

diMaratona. Eranoquellemura, non folo encomia-

ſtiche degliEroi , maancoParenetiche a' poſteri, per-

chegl'eccitavanoadimpreſe nobili e grandi .

EccoilTerzoMinimitano in Italia , colorito con pen-

nellopoetico,maverace,che inripartimentidiQuader.

narj moſtra incompendiolaVitaMiracoloſa diS.Fran-

cefcodiPaulaMinimo,Gloriofiffimo Eroe , che devictisbo-

ſtibus triumphat cumAngelis coronatus .
InOff.c.

S. P.

Ep.1.ad

LeGeſted'untanto Campione dipinte in ſuperficie ,

ſono ſuoi Epinici,che inſegnanodottrined'altorilievo

atte à ſcioglieriſofiſmide'ſenſi,àconvalidarifillogif-

midella ragione,adeccitar fiammeceleſtine'cuori , à

provocar l'imitazione d'eſemplare sì bello : Beatorum

bominum vitę (diceS.Baſilio) memorię bominum prodite , atq: Gregor.

preſcriptę,tanquamfimulachra quędam propofitafunt ad normam Nazian.

Diuinęjuftitię iis , qui operum exemplaria imitari cupiunt . Sa-

rebbe temerario, chivoleſſe imitarlo nell' operazion

de Miracoli ; ma ſarà fempre faggio , chi vorrà farfi

imitatore delle Virtù, che'lreſero Santooperator di

Miracoli . Se la fragilitànonconcede conformarſeliin

tutto , ecamminarlida prefio,

Tu longe ſequere , &veftigiaſemper adora .

So-

Strat.

Theb. 1.

ulc.



Ovid

Trift. 1.1

eleg.6

Sonopitture coloritedaGiovane,edeſpoſtedaVec-

chio, che ſentepiùdavicinoleCampaneda Morto

che'l mormoriod'Elicona

Quicquid inbis igitur vitii rude carmen babebit ,

Emendaturusfilicuiffet eram .

Sonumiliato al pareredi chi puo comandarmi,hò ac-

cettatoil ſuo giudizio per correzione , e vinto me

P.21 ſteſſo: Virobediensloquetur victoriam (dice lo Spirito San

to) S.Gregorioſoggiugne: Quiadumalienavoci bumiliter28

1.35.morfubdimur , nos metipfosin corde ſuperamus .
5.10

Eccovi aperto,qualunque ſiſia,ilPecile Minimitano, à

cui D.VirgilioMabelli d'Atene, s'hacompiacciutoaggiun-

gervi Annotazioni Erudite e Morali ; quelle partecipabili

comefiori,àgli ſtudioſidi belle lettere , queſte come

fruttidaguſtar inprivato , e farnepubblico dono da i

Pergami; Potrannocoſitrattenerviin unfolo volume

due Libri : Utraque mora juſta eſt .

Ammirate iMiracoli , e glorificate il Signore nel

Santo . Se dalla voſtra erudizione ſaranno ſcoperti dif-

fetti , goderò chedallaDivozione , fieno ò pietofa-

mentecompatiti, damoroſamente ſcuſati , damiche-

volmentecorretti . IlnoſtrobuonDiovi conceda , ad

interceffione delS. Padre, tutte le benedizioni , che

deſidero per me ſteſſo , voglio direquelle, chebaſti-

noper ſalvarvi . Nonsò trovar nèpiù bello , nè più

felice voto di queſto .

,
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Facoltà del Reverendiſſimo Pade Generale .

R. Syrus Iofeph Vicus , Lector Jubilatus", ac totius Ordinis Mi-

nimorum Sancti Franciſci de Paula , Corrector Generalis .

VigorepræſentiumR.AP. Aloyfio Maries Benetelli , noſtriOrdinis S.

Theologiæ Lectori , Sanctæque linguæ in Patavino Seminario Profef-

ſori, concedimus ut præviis R.R. P. P. Franciſci Battaglini , & Aloyfii

Mariæ Riccionelli reviſione &approbatione, librum cui titulus eſt :

IlPecile Minimitano Itoriato della Vita , e Miracoli di San Francesco di Pau-

la, conle AnnotazioniErudite, e Morali di Virgilio Mabelli d'Atene , ſervat is

ſervandis,prælo committerevaleat.InQuarumfidemmanupropriafufcri-

pimus,&noftriOfficii figillomunir i juſſiinus ,hacdieOctava Martii 1712

in hoc noßro Nicoterenſi ulteriorisCalabriæ Conventu .

v. Syrus IosephVicus Corr.Generalis .

Locus Sigilli .

Demandato Reverendifs. Patris Generalis.

D. Iofeph Maria Sorinus Procoll. Hiſp anus .

APPROBAΖΙΟΝ E

DE' TEOLOGI DELL'ORDINE .

D
EMandato Reverendiſs. Patris GeneralisNos infraſcripti legimus

Librum: IlPecile Minimitano , elucubratum à R. A. P. F. Aloyfio

MariaBenetelli, Sanctiſs. in totoSereniffimo Venetiarum Dominio Ge

neralis Inquifitionis Confultore , & Librorum Cenfore , in Veneto S.

Franciſcide PaulaCollegio , Sacræ Paginæ Interprete , nec nonin Semi-

narioPatavinoEminentiſs. nunc VenerabilisCardinalisGregorii Barbadici,

Primordiali Linguæ SanctæLectore abanno 1681.cum adjectis Annotazioni

EruditeeMoralidiVirgilio Mabellid'Atene:Necintoto quicquam opere inveni-

musexpurgatorio configendumobelo:Quin immoSacra,& ProfanaErudi.

tionerefertum , animabus animiſq; infor mandisaptiſſimum Eccleſiaſtem,

&Philologumnovimus; ideoque luce publica dignum cenfemus . InQuo-

rumfidem&c.

Datum ènoſtro S. FranciſcidePaula Veronenſi Conventu die 20.

Maii 1712-

Fr.FrancifcusMaria Battaglini in Conventu S. Francisci de PaulaVerone

Sacræ Theologice Lector .

Fr. AloysiusMaria Riccionelli Sac. Theologice Profeffor , gin Conventu S.I-

liani Vicentie LectorMoralis

ΝΟΙ



NOI RIFFORMATORI

Dello Studio di Padova .

HAvendo veduto per la Fededi revifione , & ap-
probatione del P. F. Tomaſo Maria Gennari

Inquifitore, nelLibro intitolato Il Pecile Minimitano &c.

delP.Lettore Fr.LuigiMaria Benetellidell'Ordinede

Minimi, nonv'effercos'alcuna controla Santa Fede

Cattolica , &parimente perAtteftatodel Segretario

Noſtro; nientecontro Prencipi, & buoni coſtumi ,

concedemoLicenza à D. Antonio Zatta Stampator ,

chepoſſi eſſer ſtampato, offervandogl'ordini inmate-

ria di Stampe , & preſentando le folite copie alle

Pubbliche Librariedi Venetia, & diPadova .

Data 19 Novembre 1712.

(Girolamo Venier Procur. Refor.

( Marin Zorzi Refor.

( Gio: Franceſco Morosini Kav. Refor.

Agostino Gadaldini Segretario.

Similitudine
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Similitudine della Vita di San Francesco di Paula à quella di

Giesù Cristo Signor noftro , cavata da Francesco La-

novio, Cronista dell' Ordine .

IesuChriſto fùpredettoda Profeti . San Francescofu profetizatoda s

GFrancofood
NellaNaſcitadiGiesùCriſto,cantaronogliAngeli , così nella nascita di

'SanFrancescodiPanla

GiesùCriftoeraubbidientiſſimo allaBeataVergine. eSan Giuſeppe ,

cosìS. FrancescoàfuotGenitori.

GiesùCriſto fùpreſentato nelTempio , così ilSanto inetà didodici anni

fupreſentatodaſuoiGenitorial Signore àricever l'abitovotivode'MinoriCon-

ventuali, nella Chiesa di Santa MariadegliAngelinella Cittàdi S. Marco .

GiesuGrifto fù condottodallo Spirito Santo alDeſerto, costil SantoPer

inspirationeDivina,finito l'annodelVotosi ritirònelDeferto

6 GiesùCriſtodopo il digiunodi 40. giorni fu rifocillato dagli Angeli ,

7

8

9

costilSanto , che fùpure tentato, comefuilRedentore .

GiesùCrifto uſcitodalDeferto, principiò le ſue Prediche , il Santo ufci-

todalDeserto in etàdi 19 anmconvertipeccatori con efficaci diſcorſi.

GiesùCriſto ſcelſedodici Diſcepoli , per fondar la leggeVangelica , il

SantoſcelſedodiciDiscepoli , perfondarlafuaReligione.

GiesùCristomandò àdue à duegli Apoftoli à predicare , così il Santo

mandòiſuoi FratiàpredicarperilMondoàdueàdue.

10 GiesùCriſtoprofetizò l'eccidiodi Gierufalemme, & il Santo di Coftan-

I

12

tinopoli .

Giesù Criſto riſanava gli infermicol contatto delle ſue veſti, così San

Francescodavafalute à bi li toccava l'abito .

GiesùCristodifputò con iDottori, edella ſua Dottrina ſi ſtupirono i cir-

coſtanti Maestri ; così il Santo , con alcuni Dottori della Sorbona diſputòper

Scienza infula , onderestaronomaravigliati , e confufi.

13 GiesùCristocomparvetuttofplendori ſu'l Monte Tabor; il Santo in al-

tiffima contemplazione, fùpiùvolte veduto circondato dachiariſſimaluce .

14 GiesùCristopaſſava nonveduto per mezzo le Turbe; così il Santo reſo

inviſibile use dallaCittadi Borme,camminandoper lepubbliche ſtrade .

15 GiesùCriſto comparve à i Diſcepoli , che s'affaticavano in Mare , il

Santocomparveintempodinotteadun'infermo , elirecò lafalute .
16 GiesùCristocamminoſoprail Mare; costilSantopafsd ilMarefu'lproprio

MantellodaCalabriain Sicilia...

17 Giesù Cristorichiamò imorti alla vita; cos) S. Franceſcoriſuſcitd moiti .

18 Giesù Cristo miracoloſamentefatollò le turbe fameliche nelDeferto; così

20

21

il Santo con unficofatolld trecentoperfone.

GiesùCristo liberòenergumeni ; costil Santocacciò piùvolte ilDemonioda

gli offeffi .

GiesùCriſto levandoſi dall'Orazione , andò in contro i nemici , costfece

S. FrancescodiPaula , andò incontro i foldatı delRè di Napoli , e li dıſarmò

delf rore .

Giesù Criftoebbe applauso dalle turbe , entrando inGierufalemme , il

Santopaffando in Napolidal RèAlfonso , & inTurfidaLuigiXI. ,fu accolto

conpompadaPrencipe.
A 22 Gie-
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22 GiesùCriſtoſandun Paralitico , dicendogli ſorgi , e vatteneà caſa ;
cosifeceilSanto..

23 GiesùCriſtoconfango illumindun cieconato, il Santo con erba , e calce

viva, poſte ſugli occhi reſe la vista.

24 GiesùCriſto ſandla ſuoceradiS.Pietroconaccoſtarſela al letto ; ilSanto

neſandunaaccostandofi , emettendoleunſaſſofu'lcapo .

25 GiesùCristovicinoalla morte , inſegnolacarità , l'umiltà, la pazienza

à i Difcepoli , costil SantoàfuoiReligiofi.

26 GiesùCristolavòipiedi à ſuoi Diſcepoli , cosìfece ilSanto piùvolte in vi-

ta, eparticolarmenteilGiovedì Santo avanti la morte.

27 GiesùCristomorìin giorno di Venerdì adorado Nonaſopra la Croce

ovediffe : in manus tuasDomineoc: il Santo confitte ſu laCroce di pose

menoaun secoloa:Martirio, mordingiornodi VenerdìSantoadora di No-

na, epplicando: in manustuas&c.

28 Giesù Cristodefontofùdepoſtoin ſepolcronuovo; costilSantofùcollocate

in avello nuovo di marmo, condotto miracolosamentedagliAngeli.

29 GiesùCriſtodopoeſſer aſceſo alCielo comparvead alcuniſuoi favoriti

interra , il Santodopo eſſeraſceſoalCielo, ſpeſſe volteappariàſuoi divotin

eparticolarmenteàD. ConfalvoFerrante inGranata.

Gloria Francisci, fi Chriſti eſt ſymbola vita .

Nil mirum: Chriſti ſemper imagofuit.

T
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IL PEÇILE MINIMITAΝΟ

Del Padre Lettore

F. LVIGI MARIA BENETELLI.

I.

San Francescodi Paula è premeftrato daGiesù Cristo à San Fran-

cescod'Affifi..

Al Sol d'Affii l'incarnato Dio

Profetiza de Paula il Sol venturo .

De l'Uomo-Dio fù già Profeta uompuro,

Ord'uom puro è Profeta: un'Uomo Iddio .

Γ.Ι.

:

Giacomo d'Aleſſio, eVienna di Foscaldofanno voto àS. Francesco d'Allisi, che

ottenendo unfigliuolo, il vestirebboro delſuo abito , e l'ottengono .

Od'eterna Sofia ſommo conſiglio!

Al gran Minor di cinque piaghe ornato,

Due fanno un voto, e'l Minimo , ch'è nato

E. di due Padri , e di ſei. Madri è figiio .

III.

LaſuaConcezioneèapplauditadalCieloconunafiammaſovra laCaja..

Forman de'raggi lor, vampe ferene

Sceſe dal Ciel cognato, aſtro lucente ..

E' concetto Franceſco: è prelucente

Fosforo luminoſo al Sol, che viene ..

I V.

Nasce dalle Profapie Nobili degli Aleſſi di Melina , e Calabria ,
de Fofcaldi di Calabria .

De Marcheſi Foſcaldi , e Conti Aleſſi ,

Germe d'Anicia ftirpe , à luce emerge ,

Povera nube aviti rai non merge.

Gioſeppe il giusto ebbe i natali iſteſſi ..

V.

Nellasua nascita s'ode ilcanto degli Angeli..

Stuol d'Olimpici Orfei diſceſo à terra ,

Del felice: bambin le cune onora ,,

2 Co
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PECILEIL

Co' vagiti à l'Inferno intima guerra

Prefago il Ciel fà gli Epinici ancora...

VIA

Riceve il Santo Battesimo ..

II comando di Dio fiſſa , e ſoſpende

La gran mole de l'acque, e in Ciel lainformaz

Or sù'l nato Bambin ſtilla difcende

Di liquido zaffiro , e un Ciel ne forma .

VIL

Tumore fotto un'occhio li toglie la vista , e ne è liberato per intercef-

fione di S. Francesco d'Assisi.

D'una ftella del viſo eccliſſa il lume

Tumor protervo al figliuolin , ch'è nato:

La madre accotre al Serafin piagato,

Toſto l'ombra ſi parte , e'l raggio affume

VIIL

Negli anni più teneri fi proftraà terrafacendo orazione

II Cherubin , che per fuperbia s'alza

Sù le ſtelle del Ciel , piomba à l'Inferno:

Umile adorator del Rege eterno ,

Cade à terra Franceſco, e al Ciel s'innalza.

IX.

IlSeraficoPadre li compariſcedinotte , el'avviſaperlaſoddisfazionedelVoto

De gli Umbri il Serafin, cinto di rai

Entro l'ombre notturne il giorno ſpande ;

Deſta Franceſco , ond'in ſe deſti omai ,

Col. cenere d' Aſſiſi , ardor più grande..

:

In etàdidodici anni , riceve nelMoniſterodiS.MarcoinCalabria,l'abitovo-

tivo dePadriMinoriConventuali , e vi dimora un'anno.

Novizio nò , ( ſi contrappone al vero

Miranda in queſto ) hà del gran fol d'Affifi

L'ombra votiva , e per un'anno intero ,

Angioletto, ne Chioſtri hài Paradiſi..

Nel-



MINIMITA NO.

XL

Nella vefte illeſa porta ilfuocoper l'incenfiere.

Porta acceſi carboni in veſte illeſa ,

(O turibulo ſtrano! ) al Sacerdote ;

Ma che ſtupor? nel ſuo gran core èacceſa

Fiamma più ardente, e incenerir no'l pote.

XII.

Mette levivande su la cenere fredda, toſto è rapito in estasi, edatempo

opportuno ſono cette, e condite .

L'Angelo di Manoa s'alzò co'l fumos

Con estatico ardor queſti s'eſtolle ,

L'olocausto dal foco ivi ha confumo,

Qui ſenza foco la vivanda bolle

XIN

▼

Finite laMeſſa avviſa ſoavemente il Legatodel SommoPontefice delle

diftrazioni , ch' aveva avuto.

Al Legato Roman , ch'aſtratto affifte

Del Redentore à i ſagrifizi ſanti.

Scopre le vanità confuſe, e miſte

Nel teatro del cor rappreſentanti .

XIV

Nelloſteſſo tempoſi trova preſente in Chiefa, ed operain Refottorio.

Madalena à le preci , e Marta intento

Hà lo ſpirto à l'oprar: giuſte ambedue

Franceſco è un ſolo, e compariſce in due ;

Madalena à l'Altar , Marta in Conuento.

XV.
:

Và alla divotioned'Aſſiſi inſieme co' Genitori , avendo finito l'

annodel Voto

Per alpeſtre ſentier di balze e gelo ,

Il divoto garzon s'affligge il paſſo:
Bacia d'AlverniaIvernia il venerabil ſaffo,

Verſa fonti da gli occhi, e beve il Cielo...
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XVI.

Fà il Pellegrinaggio di Roma ...

Il' piede pellegrin porta là dove

Il gran Capo del Mondo hà ſette colli,

Econ occhi di pianto afperfi , e molli

Venera. Pietro nel metal di Giove .

XVII.

Vifita la Santa Caſa di Loreto ..

Giglio di purită corre al Giardino,

Ove'l fior Nazareo ſemina fiori,

A Maria , ch'ebbe in ſen l'oro divino,

De l'anima innocente offre i teſori .

XVIII.

Si ritira al Deserto in etàdi tredici anni...

Fugge dal Mondo, e ne le ſelve ofcure

Emulo del Battiſta à Dio riſplende:

Cadde Tifeo co'le ſue balze dure,

Co'ſuoi monti Franceſco il Cielo,aſcende ..

XIX..

Sifàſtanzad'ofcuriſſimagrotta, lungaottopalmi, largacinque, ed altaſette...

Con taciturno orror beſtemmia il giorno,

Entro viſcere alpine , il cor d' un maſſo .

Ed in quel nero, e ſepolcral foggiorno

L'Empireo, li diſſegna un. Cielo in ſaffo .

XX..

Facendo Orazione inquella grotta,placa l'ira di Dio..

D'acceſa Carita fulgida lampa ,

Naſcoſta in ermo , e ſolitario loco,

De folgori di Dio, che d'ira avvampa ,

Co'ſoſpiri , e co'l pianto eſtingue il foco ..

XXI

Segue il benedettoGiesin con la Croce...

Con la Croce peſante il ſuo bel fole

Segue d'appreſſo , ed i veſtigi adora,

Ecom
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:

Econ fervidi baci avvien , che invole

Il ſangue pio da le purpurce fora .

XXII.

I Caprioli s'aſſicurano appreſſo il Santo.

Inſeguiti da' Veltri, i Capri imbelli

Alui ſe'n van quaſi pietà chiedendo:

Mà perche , ſe pietate egli ufa a quelli ,

L'uomo à l'uomo non l'uſi , io non intendo .

XXIII.

Vince una tentazione Carnale , tuffandosi in un fiume in tempo
d'inverno

Sorge Afmodeo da le Cocitie valli ,

:

Mà'l Santo in gel d'onda il coce , e l'ange .

Inferno vil ! tue dure corna infrange

Debol garzon , con teneri cristalli .

XXIV.

Superata la tentazione, li comparisce nell'aria una colonna di fuoco

foura il Capo .

De l'ardente Nemico al vincitore

Di Celeste colonna applaude il foco:

E'del fevido agon ne freddo loco ,

Santo trofeo di maledetto ardore .

XXV.

Siflagella con manipoli di ſpine.

Apri tante pupille, e ſanguinoſe

Co ſpine ( oimè; ) nel tuo corporeo velo?

Voglio effer Argo , per mirar il Cielo ,

Voglio in terra le ſpine, inGel le roſe.

XXVI

DagliAngeli ècoronatodifiori , dopo essersiflagellato .

Bella Rofa, bel Giglio! aure Divine

Sanguinante , e pudico a coglie , e ſpira :

Coronato dal Ciel, quindi s'ammira

Roſa frà i Gigli, e Giglio in fra le Spine.

:

I

Come

8
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XXVIIІ.

Come preludio dell'abito , che doveva inftituire,li è portata dagli An-

geli la forma del Santo Capuccio .

Spiega le penne d'oro Angel ſuperno,

Egli orrori del boſco apre , e diſgombra:

Perche forte guerrier vinca l'Inferno

D'armatura celefte il crin li adombra .

:

XXVIII.

:

Riceveilcingolodilana , ereſtalibero dalfomitedella libidine..

Lega al Drago Tarpeo Silveftro in Roma

Con triplice cordon la bocca infefta ;

Il Santo con un ſol , che'l Ciel li appreſta

Il Dragone Afmodeo ſogg oga , e doma .

ΧΧΙΧ.

:

L'ArcangeloMicaeleli porta in lucidiſſimoſcudoCHARITAS, dicendo :

Hec erunt Francifce insignia tur Ordinis.

Mentre in eſtaſi eccelſa , umile , e pio

De l'empirea magion s'alza à la porta,

In un pezzo di fol, Michel li apporta

La CARITA , che do trasforma inDio

XXX.

In eta di diecinov' anni esce dal Deserto, e getta i primi fondameuti

della sua Religione de' Minimi.

Laſcia pien di fulgor l'ombra degli ermi ,

Chiama ad alta battaglia il Rè profondo ,

Il vince , capitan di ſquadre inermi:

Quattro luftri non hà, ma illuſtra il Mondo .

XXXI.

In altiffima contemplatione Dio le inſpira la Santa Regola .

Mentre di ſacre fiamme arde , & abbonda ,

La norma de'ſuoi Chioſtri il Ciel gli inſpira :

Regola Santa! ò Dio! chỉ non l'ammira ?

Figlia del foco, fi mantien co' l'onda .

:

:

1

Velle
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XXXII

Veftedell'abito Santo, colconſenſodiPietro Caracciolo Arcivescovo diCofen-

ζα , dodici giovani di puriſſimi coſtumi ,ſotto nome di Mi-

nimi Eremiti .

Sù gemme, Dio fondd, ſtellanti , e belle ,

De l'eterna Città le pompe eccelſe :

Franceſco emulo umil , volle , e preſcelſe

Al Ciel Minimitan dodici ſtelle .

ΧΧΧΙΙΙ.

Il Demonio in forma d' Angelo di luce , il dissuade dalla vita Qaarefi-

male, mà egli il riconoſce, e loscaccia .

Suman ſotto ſembianze alme , e divine ,

Del Santo incenerir cerca il gran Voto;

Mà lo Stigio furor tracolla à vuoto

Co' la rabbia , che l'arde entro le ſpine .

XXXIV.

Sar Francesco d'Aſſiſivoleva chiamarMinimi iſuoi Frati; maGiesù Cristo li

diſſe, che questonomeſiſerbavaper l'Ordine d'un'altro Francesco

moftrandoliunBambmoveſtito delnoſtro abito .

:

Co'l Minimo Bambino il buon Giesù

Al Serafin d' Alvernia apparve un dì ,
Altro Franceſco ( diffe ) eccoti quì ,

Ei Minimo ſarà , Minor ſij tu.

XXX V.
1

Dall'Etimologia Ebraicaficavailnomedi Minore , edi Minimo רואןימ MinOrSigni.

ficadallaluce, ומאןומ MinimodallaMadreſua .

L'Umbro è detto Minor da l'aurea Luce ,

E Minimo 'l Paulan da l'aurea Madre :

In titolo Minor , quei men riluce,

Queſti in Minimo accreſce i lumi al Padre.

XXXVI.

Sottol'AbitodicolorLeonatodalui inftituito , sempre portava unaTonaca

delcolorede'Minori Conventualiadonoredel Santo d'Affifi..

Del Serafico Santo ardor Divino

In Cenere Minor Minimo aſconde :

Ne la Minima veſte egli è un Leone

Arde ne la Minore un Serafino .

B Prende
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XXXVIL.

PrendeconmanoilleſaunoſciamediVeſpe, eselemette nellemaniche.

Prende con man ſicura il Bruzio Santo ,

Stuol d'arciere volanti , archi , e faretre

S'avean chiuſo ſteccato iſpide pietre,

Fa lor carcere aperto il proprio manto.

XXXVIII.

San Francescod'Assisi ti compariſſe, e li comandafar qui ampla la

Chiesa, che edificava preſſo la Città di Paula .

Alza (d'Aſſiſi il Serafin piagato ,

Cosi li parla ) alza delubro Auguſto

Minimo grande: ah non ſia nò ſacrato

A Dio, ch'è immenſo , un'edifizio anguſto .

ΧΧΧΙΧ.

Dà l'Abito Religiofo àſuo Padre.

Il proprio Padre, con vital conſiglio

Ne Chioſtri accoglie , in Regolare ammanto ,

Ammirabil vicenda, inforge intanto !

Padre del Genitor diventa il Figlio.

X L.

Ogni giorno recita ilSanto Rosario adonore della B. Vergine .

Co'l Roſario à la man Roſe Celesti

Hà sù 'l labbro, e nel cor la Bruzia Prole :

PercheMaria porta diSol le veſti ,

Con fue Roſe diyote inoftra il Sole ,

XLI

Facendo Orazione àbracciaRese è levato in eftafi.

Nel Sol confitto à cui le braccia eſtende ,

Clizia di Paradiſo , ha'l guardo affiffo

S'alza col corpo, ove lo ſpirto afcende,
Mentre di ſe fa Croce, e Crocefiffo .

:

Un'
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:

XLII.

Un'Augellinocanoroselifermasù ilCapo .

Stride rauca Cicala appo le corde ,

Sù la cetra d'Eunomio, ov'è l'infranta :

Sù'l Paulan , di virtù cetra concorde ,

E veſtito di piume Orfeo , che canta .

XLIII

Eſſendoftancbi gli operarij , porta uncarro dipietreallaChiesa .

Boote à carro d'aſtri in Cielo è ſcorta :

Move carro di ſaſſi il gran Paulano ;

Aure gumenti ha quei, queſti la mano,

Quegli à l'Artoo , queſti à l'Eco lo porta .

XLIV.

Limuore ſuo Padre in etàdi 95. anni, ilſepeliscenellaſua Chiesa , e

fåorazioneperlut .

Il Padre è morto, ed il corporeo velo

Reſta gelido pondo al Figlio eſpoſto:

Il Figlio ch'in due mondi il vuol compoſto,

Apre il fuolo à la ſalma , à l'alma il Cielo .

XLV.

Fermaàmezz'aria ungran diruppodimontagna , cheancora fivelependente.

Ferma piombante da l' aeree cime

Di ſcoſceſa montagna, immenſa balza ,

E sà 'l dorſo de'venti, ancor fublime ,

Pendulo à fuoi trionfi arco s'innalza .

XLVI.

Ordinaadun Signoreinfermo , ecrudele coſuoi fudditi, che portiallaChiesaunſaſſo

daluitoccatoco'lbastone. Ubbidifce, sisana , ediventa amorevole.

Medico ſtrano ! co'l baſtone un maſſo

Tocca: nobile il porta egro , e crudele :

Manipolata co'l baſton fedele,

Aduri mali è medicina un ſaſſo ,

B 2 Sand
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XLVII.

Sanaun Paraliticoponendolisùlespalleunacolonnadimarmo, efache la

porti allafua Chiesa su'lMontediPaula .

Di marmoreo cilindro it peſo ingiuſto,

Impon Franceſco, al tremulo caſcante:

Sano il porta sù'l monte : ed è ben giufto

Farmaco di colonna, à mal tremante .

XLVIII.

Percuotendo col bastone fa fcaturir una fontana falutifera , che ancor

ra serba lasua virtù.

Percoſſa dal Paulan coſta di monte ,

Sgorga linfa falubre , e criftallina :

E marito il baſton, la man Lucina

Genitrice la Terra , e Figlio il Fonte .

&

XLIX.

Con pochi biscotti rifana un giovanetto moribondo

Morte recider vuol frutto immaturo

Per divorarlo , e lo prepara à l'arca .

Ma di pochi biſcotti il cibo duro

Rompe i denti , e le forbici à la Parca

L.

.

Contemplando la bellezza , ela gloria diDio , èſollevato

inſoaviſſima eftafi .

Sovra l'ale d'amor s'alza , es' acheta

InDio fuo centro , periferia , e sfera :

Bel privilegio ! in via tocca la meta,

Gode vicin , ciò che lontan ſi ſpera .

LI

Alzaunapietra, chenonpoteva eſſerportatada quattr'uomini , laponesu

lespalled'uno , chelaportafenzafentirneilpeso .

Dal corpo montanier la pietra eſcava

Il Chirurgo_villan , d'immenso pondo:

La impon Franceſco , il portator non grava ,

Gioca il Santo ne'ſaſſi , e Dio nel Mondo.

A

Col
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LII.

Colſegnodella Croce riduceficura alportounanavepericolantenelletempefte .

Urta il legno frà ſcogli, Eolo gagliardo

Nel Tirreno Ocean: Franceſco il mira;

L'aria e'l mar crocifigge , e perdon l'ira

Il guida al porto , è Cinoſura il guardo .

LIII.

:

Entrain unafornace ardente , lapuntella colbastone , che non è offesodalfuoco .

Freme vampa ſuperba , e morde il muro

Di tremula fornace , in più d'un loco,

V'entra Franceſco, e co'l baſton ficuro

Le pareti ſoſtien, caftiga il foco .

LIV.

Prende unfascio di ferpi , e ftrignendoſelo al petto , il trasporto.

Si ſtrinſe Ercol bambin le ſerpi al petto;

Queſti d'aſpidi abbraccia un fafcio immondo:

Di robuſta innocenza è pargoletto

Ercole Santo , e domator del Mondo.

LV.

Fauſcir redivivo un'Agnello dalla fornace , in cui gli operari avedno

gettato lapelle, el'oſſa, oftinatamente negando il delitto .

In bugiardi villani agno furtivo

Hà fameliche tombe, han l'offa infrante

La fornace per urna , ed eſce vivo

Da queſta ſola, e pur ſepolto è in tante .

LVI..

Un'incredulofifà burla delSanto , e tienperfavola l'Agnello rifufcitato, ma confes

falafamitadiFrancesco, quandoriſuſcita l'agnello morto, ch'aveva dietro lafella.

Santo è coftui ? ( ſparlava il Cavaliero )

Ah ch'e follia , creder l'agnel riforto:

De l'incredulo al tergo ecco ageel morto

Redivivo belando, afferma il vero.

:

Fa
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LVII.

Fà che lefavefieno cettesenzafuoco.

Pitagorico inſulto ! umil vivanda

Coce, mà ſenza foco: ah che Vulcano ,

Perde l'ingreſſo , ove la Bruzia mano

Bruccia d'ardor Celeſte , opra , e comanda .

LVIII

Chiude co' piedi i bucbi d'un' acceſa fornace di carbone , facendo
Orazione .

Di ſepolto carbon fumante arſura

Lingueggia in cento boche , e l'aria fiede :

Acento lingue impon filenzio un piede

Ecento bocche una fol lingua ottura .

LIX.

Perfarun bagno falubre ad un juo Religioso infermo , ſiſerve di ſaſſi

in luogo di iegna .

D'atroce infermità ſotto loſdegno,

Vittima di dolor langue il compagno:

Scalda Franceſco , ſenza foco il bagno ,

E' ſa che'l marmo ſia vicario al legno .

LX.

Rende in inftantefredda l'acqua bollente , e bollente lafredda .

Gelido al mondo baſſo , à l'alto è caldo :

Fà che bolla Nettun , geli Vulcano :

Se fa calido il freddo , e freddo il caldo ,

Porta Leone , e Capricorno in mano .

LXI.

Mette ilbraccio nell'acqua bollente , ene cava la medicinaper un'

infermo

Geme, ſpuma , gorgoglia , e ſovrabbonda

Inconcavometal linfa , che bolle :

V'immerge il braccio , e'l farmaco n'eſtolle .

Prova de l'innocenzaè'l foco, e l'onda .

Entra
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LXII.

Entra nelle fiamme , ch'abbruggiano iſeminati d'un campo , e le

estingue .

Vulcano reo d'incenerire hàgioco

Cerere bionda , ei lo calpeſta , e fmorza :

D'irſene à Dio , ch'e foco , egli ſi sforza ,

Maraviglia non è s'entra nel foco .

LXIII.

Mancandoli carro , e giumenti , portapesantiſſima trave .

Pien di vampe Celeſti arde , e riſplende ,

Carro il Santo non hà, non hà giumenti :

Porta la trave co'le braccia ardenti ,

E' pur co'le ſue fiamme ei non l'accende

LXIV.

Drizza gli arbori torti , creduti dall' architetto inutili per la fabbrios

della Chiesa .

Importuni al delubro eran proſcritti

Arbori torti , e da la ſcure illeſi :

Pur Franceſco li vuol tronchi , e proſteſi ,

Drizza lo ſguardo al Cielo , e cadondritti.

LXV.

Cavallo carico di provianda improvisamente comparso,mette fine all'impa-

zienzade lavoratori , che atrocementemormoravano del Santo .

Sbranano i giornalier, condetti infeſti ,

Del gran Santo l'onor, chiedendo pane;

Perchè i mormorator ſonbeſtie infane ,

Fà che beſtia à le beſtie il cibo appreſti .

LXV I.

Abbenchè avessero provato nel pane miracoloso le benedizioni delSanto ,

diffidavano d'esser proveduti di bevanda .

Da ſepolcro di ſaſſo apre , e diſſerra ,

Qual Mose ne' Deſerti , i Fonti vivi ,

Cade la ſete negli argentei rivi ,

Sorge la fè precipitata à terra .

Getta
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LXVII.

Geita nellafontana i pesci morti, e guizzano redivivi .

Tranguggia in eſca dolce il fato amaro ,

Di piſcina argental , greggia guizzante :

La ravviva Franceſco, e in un'inſtante

Da liberal ciò, che non tolſe avaro .

LXVIII.

Ricupera cotta, e tagliata in pezzi una trottella rubbatali , la riggetta
nellafontana , e ritorna viva .

Coce golofo , e ladro Eterognato

Con ingiusto Vulcan peſce furtivo :

Paſſa dal foco à l'onda , e già trinciato

Trincia l'onda co'l guizzo, il peſce vivo .

LXIX.

Lifudonataunafilzadipefci morti. Egliper imbandir poveramenſa à PirreCaraca

ciolloArcivescovodi Cosenza(che s'eradaſeſteſſodomesticamente invitato àpranso)

voleva dipropria manocurarli, & appena toccatoneung,ritornòvive.

Di propria man , sù'l margine fontano

Terge i peſci già morti , un torna in vita:

Da sì gran Santo, chi diſpera aita ,

Se la morte , e la vita ei porta in mano?

LXX.

Aguisa d'Eliseo, ſiſtendeſovra un nobilegiovanetto, che lavorandoper divotione nella

fabbricadella Chiesarestò oppreſſo, emortoſottolepietre ecosì ilricchiamaallavita.

Sùle tenere membra infrante , e morte

Del nobile garzon, s'inchina , e tende ,

E mentre con le preci al Cielo afcende,

Chiama la vita à giustiziar la morte .

LXXI.

Orando avanti l' Auguſtiſſimo Sacramento, li compariſce ſovra il cape

un Triregno Pontificale .

Unitrina diffonde aurea tiara

Sù l'eſtatico Eroe biondo fulgore :

L'Unitrino Signor così il dichiara

Uno, puro di man, di lingua , e core .

1

Co'l

A
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LXXII.

Co'lfiato accende le candele àgli Altari .

Spira fiato vital , deſta e ravviva

De le ſacre lampane il foco morto:

In tanto lume ha'l fuo bel core aſſorto,

Ch'al Lume un fiato ſolo i lumi avviva..

LXXIII.

i

Co'ltoccod'undito,riſanaunCanonico diCosenza daacerbiſfimo dolore didenti...

Tocca il dente co'l dito , e al dolor rio

Del Miſta Coſentin da fine , e pauſa :

Maraviglia non è: queſta è la cauſa:

Hà ne le mani ſue la man di Dio .

LXXIV.

Con bambaggia bagnata, fana una cancrena incurabile nel naso,
nelle labbra d'un Arciprete .

D'acqua , e bambaggia , al carcinoma impuro

Fà medicina inusitata , e ſtrana:

Chirurga Carità ripurga , e ſana

Con rimedio fi molle ,un mal ſi duro .

LXXV.

Corregge l'Arciprete di Paula, e'lfa ravvedere de'ſuoi errori .

Arco è'l labbro del Santo , e ſtral la voce,

Faretra , e ſagittario egli d'amore ,

Del Dinaſta Paulan traffigge il core ,

E trofto di Giesù l' affigge in Croce .

LXXVI.

Conunpocodipolvescopata dalla ſua ſtanza, applicata con erba,gua-

riſce la piaga incurabile d'un Cavaliere .

Piaga, il Campion fra mille doglie involve ,

Econ erba, e con polve è rifanato.

Erba , e polve noi ſiam , piaga il peccato ,

Per guarir conoſciamci , & erba , e polve.

C
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LXXVII.

IlSanto eſſendolontano ,riſana ilfigliuolo moribondodelmedesimoCavaliere,

L'anima già ſingulta in sù l'uſcita,

Morte ſyelle dal mondo il giovanetto ,

Lontano è'l Santo, e nel funereo letto ,

Eſculapio divin , ferma la vita .

LXXVIII.

Sana una giovanetta con foglie d'urtica.

Storpia di pie, e di man , condotta al Santo

Salute ottien la Vergine pudica:

La doglia in fuga , in precipizio il pianto ,

Verde ingiuria degli orti , urta un'Urtica ,

LXXIX.

Digiuna quaranta giorni continui,ſenza cibo veruno.

Senza cibo verun le membra ſmorte

Digiun quadragenario arma, & affligge:

L'Inferno Gerion vince , e ſconfigge ,

Quanto languido più , tanto più forte .

LXXX.

AlB.PaulodiPaternocomparisce ilDemonioin abito di Dottore , chiedendo quellodi

Religioso. IlSantopromettericeverlo, purche reciti l'AveMaria,dalmenofi

facciailsegnodellaCroce , ma egli ricufando, ilB. Paulo ilperfuade-

va, enelloſteſſotempofifece ilſegnodellaCrocepermostrarli

essercoſa tantofacile e confueta , all'ora il Demo-

nio spaventato fuggì.

Veſtito da Dottor l'Orco feroce,

Del Maestro Paulan l'abito attende ;

Fugge al ſegno di Dio; che non intende ,

Ignorante Dottor ! la Santa Croce .

LXXXI.

Il Demonio fugato dalla Croce profondandofi in terra, fa una caterna , cheſerve

per accoglier tutte immondizie del Monaftero .

In fuggir di Giesù la flebil Gloria ,

Få caverna putente , e vi s'affonda :

Nobil trofeo , che fi modella , e fonda

Stercuzio capitan , per ſua Vittoria!
Il
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LXXXII.

IlDemonio travestitoda Marinaro invita i Novizi del Santo à ricreazione nella

fua nave, per fommergerli; ma recitando prona d'entrarvi leLitanie

dellaB. Vergine,per comando del Santo , la nave,Gil

marinaro ſpariſcono .

Del Santo à i figli tradimenti ordiſce

Pluto in nave bugiarda : al caſto accento

In fumo la ſperanza empia ſvaniſce ,

In foco il traditor , la nave in vento.

LXXXII
I

.

Alcuni aſſaſſini rubbano ilpane mandato per elemofina al Santo, ma'ltrovano im-

penetrabile da cortelli, eda' denti: quattro di loro reſtano oppreffi e

morti , dall' improvisa caduta d'un arbore.

Preſſo quercia robuſta empio drappello

Rubba i pan del Santo, e i trova ſaffi :

Cade sú i rei quel Gige verde , e faffi

Manigoldo , patibolo , & avello .

LXXXI
V

.

Apre angustafenestra nelnsure corrispondente all'altar maggiore .

Rompi il muro , Franceſco , onde l'Amore

Śpruzzi negli occhi tuoi faville , e rifo:

Così l'Amor ch'in te lo ſguardo ha fiſo ,

Mira da tre feneſtre il tuo bel core.

: LXXXV.

Conosce l'interno degli uomini , e manifeſta lorosegretamenteipeccati,

i defideri , i pensieri .

Dio per natura in ſe racchiude ogni ente ,

Per natura, e per grazia il Santo è in lui :

Quindi preſcritto ne l'empirea mente,

Rilegge in Se ſcritta , la mente altrui .

C2 Preffo
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LXXXVI.

Presso la Cittàdi Milazzo in Sicilia,lega un polizzino d'obbedienza sù le cornadi

due tori,da lui addomesticati col segno della Croce Paſſano à nuoto

quaranta miglia di mare , e cento venti di terra ,fino al
Convento di Paterno in Calabria.

Sù la teſta lunata han picciol ſegno

D'infolito comando, i tauri pronti ,

Varcan di Glauco, e di Cibelle il regno,

Da le piagge Sicane , à i Bruzij monti.

LXXXVII.

Prende conmano illeſa unoſciame d'api.

Prende, ſenza temer d'aghi il rigore,

Da ruftica magion dedaleo efciame:

Appagar non potea nettaree brame

Alveare più bel, nè più bel fiore .

LXXXVIII

Rendefecondi i Matrimoni flerili..

Il Sol con aurei rai , del Ciel da l'aula

Fà che'l fen Cibeleo germini i parti :

Co'l'ardor di tue preci , ò ſol di Paula,.

Angli orti di Lucina i frutti imparti .

LXXXIX

:

Eſſendo spentele candele degli Altari, le accende col dite...

Del Rè de'lumi è ſenza lume il loco :

Con un dito, Franceſco i lumi accende,

E s'al tocco Divino il fumo afcende ,

Al tocco del Paulan diſcende il foco.

XC.

Apreghiere de'C'stodini di Cava, getta la primapietra di fondamentid'una

Chiesa , e predice, chefarebbe d'unſuo Monaftero ; costſucceſſe

l'anno 1581, dopo la morte del Santo 74. anni .

Predicei Chioſtri allor , che getta al baſſo

Del Tempio il marmo, che di primo ha vanto :

Ecosì fù: la profezia del Santo

No n può mancar, perche fondata in faſſo ,
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XCI.

Una Picaſpedita da Simone d'Alimena con una borſa piena d'oro da

portar al Santo , in un'ora vola dalla Pugliafino àPaula

efiferma cantando ſopra la Chiesa .

Simoniaca volante , ecco una Pica

-

Porta l'or di Simone, e al tempio il rende :

Vede 'l Paulan la Simonia , che pende ,

Simoniaco fedel, la accoglie amica .

XCIL

Fà miracolosamente aver il latte ad una povera vecchia Sicilianadifet-

tantacinque anni,per nodrire un picciol nipote .

Di nettareo ruſcel fonte, e teſoro ,

Poppa divien , per età lunga aduſta:

Se da mele al bambin quercia vetufta ,

Naviga in quella poppa un ſecol d'oro .

XCIII.

SpiraSoaviſſimo odore dal corpo

Spira Franceſco dilicato odore ,

No di Teſſale Tempi , ò Latmo ameno ,

Le Celeſti Canarie ei chiude in ſeno ,

L'Orto d'Engaddi, e de la Spoſa il Fiore .

XGLV.
প

Con una candela di ceradonata ad un pescatore, fatrovar pesciin un

fenodimare, che n'era infecondo .

Preda ſoave , in ſteril' onde amare

Produce al peſcator la Bruzia face ..

Il peſce abborre il foco, e qui li piace,

Sterile e'l foco , e qui feconda il mare.

Con
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XCV.

Con erba , che accidentalmentetrovavaſiin mano, rende lavista adunacicca.

Luce vitale, à l'ombra morta in ſeno

Infonde il Creator con le parole :

Ma Franceſco di Dio tutto ripieno

Co'l'erba à notte viva infonde il ſole .

XCVI

Con calce viva ftropiccia gl'occhi d'un cieco, e lo riſand.

Del cieco poverello , in doglia triſta ,

La vedova palpebra il pianto eſprime:

L'occhio con viva calce il Santo opprime ,

Conrimedio , ch'accieca ottien la viſta.

XCVII

Sana un giovane leproso , muta, ſtorpio delle mani se de' piedi vicino

àmorte .

Scheletro vivo ne l'età fiorita,

Storpio , muto , leproſo , è omai ſpirante:

Fanceſco il benedice , e in un'inſtante

Drizza , purga , da moto, e voce, e vita .

XCVIII.

Da l'udito , e la parola ad un fanciullo di quatordici anni , nato muto

efordo , dicendo tre voke: Gesh,Gesù , Gesù .

Parla il Padre una volta , e'l Verbo dice ,

Dice tre volte il Santo il verbo iſteſſo:

Gesù , Gesù , Gesù dal Santo eſpreſſo ,

Ode il fordo , ch'è muto, e'l verbo elice.

XCIX.

:

Con unpoco di cerada lavista adun cieco.

De'dorati alveari argentea prole

Porta lume vicario in notte eſterna:

Ma la man di Franceſco , or ne l'interna

Con cera ſenza lume accende il Sole .

Accente
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C.

Accendetre candele affiggendole almuro della Sagreſtia , e cadendone una estinta,

unfordo, emuto riceve la favella , e l'udito .

Pianta sù'l ſacro muro in circuito

Tre facelle, una ſpenta al ſuol difcende:

De la face alcader la voce aſcende,

Del foco al tramontar forge l'udito.

CI.

ConprofeticoSpirito prevede, che D. Poliſſena d'Aragona andava a

visitarlo,nel Convento di Paula.

Tacito li rivela il Ciel facondo ,

Dama Real , ch'a viſitarlo uſcio :

Perche non vede al mondo altri che Dio ,

Conoſce in Dio ciò , che fuccede al mondo .

CIL

Mormoravano i Corteggiani, che à quella Principeſſafoſſe recata una mineftra di

fave, emiracolosamente la menſafùimbandita di prezioſiſſimi peſci.

Ella è di fave favorevol cena ,

1.

E pur de' Corteggiani al faſto è in feſta ;

Peſci intanto dal CieloAngelo appreſta

Edal Polo la cena hà Poliſſena .

CIII

Sana la medesima Principeſſadafluſſo di ſangue, e d' Etifia con cibi di

frutti, erbe.

Di ſangue , e d'Etiſia gemino ſtrale

I membri à Poliſſena , e'l cor traffigge :

In erbe, e frutti il nobil dente infigge ,

Semplice medicina ha un doppio male

CIV.

Ad un' inferma di fluſſo di sangue ordina per medicina petrosello trito , ed

ellaandandoà casa per prenderlo, ſi trovafanata .

Purpureo mal conſanguinoſa ſpada,

Svena la cara moglie al buon marito ,

Da inteſo petrofello è'l mal contrito ,

E le vittorie fue perde per ſtrada .

ام

Sana
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CV.

Sana un religioso morficato daferpe, cingendoli lapiaga conGinestra,

Morde l'incauto pièVipera alpina,

Molle Gineſtra à la falute il rende ;

Così de l'umiltà l'opra s'eſtende ,

Ch'à i veleni de l'alma é medicina .

CVI.

Sana un'Agostiniano, che s'aveva ferito unagamba colla manaja , ſola-

mentetoccandolo

Piaga crudel , che ſemivivo il fà ,

Al figliuol d'Agoſtin tocca , e rifana:

Ma che ſtupor , ſe d'improviſo il ſana?

Dal Ciel , chhà in man, la medicina ei dà .

CVII

:

Unagran pietra precipitata,spezza la gamba d'un'operario, ilSanto la

fanaſoavemente toccandola .

Saffi per far colonne il ſervo hà ſmoſſi , :

La colonna de' membri uno li ſpezza

Franceſco odia la carne , e l'accarezza ,

Defidera le ſpine , e ſana gli offi .

СУІІІ

Sana una Donnada tumor doloroso nella faccia ,enelpetto ; lasciando

che toochi il fuo abito

Da putrido tumor guasto , e disfatto

Hà femina dolente il viſo , e'l ſeno :

Tocca l'abito al Santo , e in un baleno

Con l'abito le dà falute in atto .

CIX.

Prendendo in mano meloni amari e di peſſimo odore , li rende soaviſſi-

mi algusto .

Toglie à i frutti inſoavi il gusto rio ,

Equalità di nettare comparte .

S'a i figli della terra il dolce imparte ,

Anoi che impartirà figli di Dio?

AC
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CX.

Accolto congrandonore in Paterno , uno il tratta ad alta voce daStregone;

poi compunto li dona il campo,per edificarvi il Monastero

Mago è coſtui: fatte ad un Mago onori ?

( Dice'l maligno ) egli è Tartareo moſtro .

Poi compunto da'l campo, ov'erge il Chioſtro

Mago celefte , che trasforma i cori !

CX I.

•

Un Monte impedisce lafabbrica della Chiesa, al comando del Santo

fiprofonda in terra .

Invido monte al pio delubro infeſto ,

Con fuperbia di marmo al Ciel s'innalza ;

Ma l'impero del Santo , ecco ben preſto ,

Da l'indole de' flutti anco à la balza .

CXII

Cavafani & illefigli operariſeppeliti nella rovina de'fondamenti della

Chiefa, e riduce molti peccatori à penitenza..

E di terra , e di ſaſſi orribil mole,

Fà tomba à i giornalier, ſani gli educe ,

E da tombe di colpe, al Divin Sole

Già morte in corpi vivi, anime adduce..

CXIII.

InPaternofattoſipergamo d'una pietra, predica alla presenza dell'Arcive-

scovodi Cosenza, e solleva molti Paterneſidalpeccato .

Saſſo eletto dal Ciel la Chieſa eſtolle ,

Saſſo eletto dal Santo alza Paterno:

Muta i cori di ſaſſo in terra molle,

Preſceglie un ſaſſo à lapidar l'Inferno .

CXIV.

Colsegno della Croce,fà naſcer frutti di varie forti, dalla foglia d'una

feneftra, e li diſpenſa largamente al popolo .

A l'aura molle della Croce dura ,

Autunno intempeftivo eſce da i marmi :

Porta così di Carità co' l'armi,

Soaviſimo affronto à la natura .

D Per
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CX V.

(

Percuote in tre luogbi la terra , di lafi cavanoſeſſi esabbia, eforge

cristallina fontana .

Percoſſa dal baſton la terra appreſta

Pietre dure, onda chiara , e fulva arena :

Toſto che ſente del flagel la lena ,

Timida ſchiava ad ubbidirlo impara .

CXVI.

Sispicca dalla montagnagraviſſimo ſaſſo, da cui ſarebberostati oppreſſi ilavoranti

alcomandodelSantofifermaàmezzodelprecipiziopreſſo altridiruppi.

Dal ſen materno ſi diſcioglie e ſvelle

Il figlio marmorin della montagna;

Ma nel mezzo piombar , fa che rimagna

De la madre ſaſſoſa à le mammelle .

CXVII

Colſegno della Crocesostiene un muro, che precipitava .

Softien l'immenſo , e intolerabil pondo

De le mura che ſon prone , e cadenti :

Col ſegno à cui ſoſpeſo è il Re delMondo,

Soſpende la natura à gli elementi .

CXVIII.

Con oglio della lampadasana un lavorante , percofſſoda una mazza di

ferro nella mano,onde reſtd tutta infranta .

Franta povera man da colpo rio ,

Cadea pendula à terra, e'l ſangue uſciva;

Ma de l'altar con liquefatta oliva

La tocca il Santo, e la riſana Iddio .

CXIX.

Adun'infermo, che non poteva valersi delle braccia, comanda che spezziun

faſſo conunpalo di ferro, efubito divien ſano .

Le braccia , inutil pondo, allevia e ſana

Atti folo à ſpezzarle , e mazza e maſſo:

Nova farmacopea falda montana ,

Medico un ferro , e cataplafma un faſſo !

Un
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CXX

Unſafso rompe l'essodel dito maggioredel piede d'un lavorante il
Santo ilfana con una foglia diCastagno .

Da feffi il poverel cava ilguadagno:

Un ſaffo il piè li frange , e'l cor li addoglia :

Rimedio al grave mal con lieve foglia

Di Castagno, li da mandi caſt'Agno .

CXXI

Fache il Demonio concorra àfabbricar laChiesa di Paterno, portan

do, calce e pietre.

Ergeſi il Tempio, e tu Monarca inferno &

Impeghi inopra pia gli ar igli orrendi ?

Empio! il Cielo rubbaſti : ora in Paterno

Giornalier ſenza paga, un Ciel tu rendi .

CXXII.

Fache lepietre ſien cotteſenza perfuoconellafornace -

Dagelida fornace eſce albeggiante

Congeriedi macigni , in calce viva:

ACarità ſi gran poter s'aſcriva ,

Che la virtùdel foco opri in diſtante .

CXXIII.

Eftingue lefiamme , cheda un campodeferto pienodi ſpine, s'inoltra-

vano adabbruggiar le fue travi .
ره

Le travi à incenerir corre importuno

Foco eremita , con incendi indegni:

Per Carità non divorar miei legni ,

( Li dice il Santo ) e'l fà morir digiuno .

CXXIV.

Sana uno che non poteva reggersiin piedi, conlucendoloſecosuunmonte.

Piendi belle ſperanze il pio Salmiſta,

L'occhio a i monti ſolleva , e ottien l'intento;

Ma questi il pie , ch'ogni vigore hà ſpento

Alzasu i monti , e la falute acquiſta

D 2 Ap-

4
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CXXV.

Applicando un poco d'erba fegnata diCroce, riſanaſubitamente une che

s'aveva tagliato con la manaja,quafi deltutto una gamba.

Per canal di gran piaga , ond'eſce il ſangue

Nuota la morte , e naufraga la vita:

Sana la Croce , e'l fien l'ampia ferita :

Reſta Lacheſi ſalva, Atropo langue..

CXXVI.

Dieci paja di buoi nonponno tirar ilcarro onufto di legnami al Convento, ilSans-
to aſſiſtendovi con lamano,il conduce con un pajosolo.

Dieci due volte i Cereali armenti,

Carro onufto condur non ponno al claustro :

Move , ( e ſi val di ſoli due de' venti )

Col guardo ilCielo, e con la mano il plauſtro..

CXXVII

Cent Vomini e più, s'affaticano indarno à ſollevar una traveil Santo

Sololafolleva, e la mette infuo luogo.

DiCentimano doppio affligge e invola
Peſantiſſima trave e forza , e ingegno :

La folleva, del Santo , al proprio ſegno

( Semplice Solimano ) una man ſola.

CXXVIII.

Venti otto travi, non lavorate lafera, la mattina sitrovano bene ag

giuftate, per metterle in opera .

Eſpero vede tronchi , inculti, e scabri ,
Fosforo ben formati ammira i legni:

Suppliſce il guardo di Sinopia à i ſegni ,

La prece à i ferri, ed il ſoſpiro à i fabri ..

CXXIX.
:

Un Signore fi querela co'l Santo, ch'abbia tagliato gli arbori più belli e greffi del

fuo bosco , il Santo merte fette caftagne in terra,ra, nafconotoſto ſettepic

ciole verghe, che allungate ingroſſate dal Santo subito cre-

ſcono infettegrandi arbori, come iprimi .

Robuſti Briarei d'ampia verdura ,

Ergon le braccia ſubitanee al vento:

Taumaturgo divin ! fà di natura

L'opera di cent'anni in un momento

Man,
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CXXX.

Mancano le tegoleperfinir di coprir la Chiesa: ilSanto tocca la terra

colbastone, elà naſcela cretaperfabbricarle..

Mancan del pio delubro embrici al tetto,

Il Santo sù la terra il baſton poſa :

La terra del baſton diventa ſpoſa

Naſce la creta dal connubio inetto .

CXXXL

Contraſtano due fratelliper ilpoſſeſſo d'un arbore , il Santocolsegno della Croce

ildivide, costche tra una parte l'altra paſſa la strada .

Fraterna Enio per il poſſeſio avaro

Di legno vil: ferro crudel brandiſce;

Ma Francefco diverte il Fato amaro ,

L'arbor divide , & i difcordi unifce .

CXXXII.

Sanaun braccio d'un ſuo parente, lavandolo con acqua pura.

Da lo ſpirto di Dio, sù l'a que prime,

Pargol tta natura avea rinfresco :

Ene l'acque, che verſa il pio Franceſco,

Lo ſpirito di Dio ſalute imprime .

CXXXILI

Satolla tre milla perſone con pocopane, e poco vino, ed ancora ne avvanga..

Frangon Cerere ſcarſa , Evio mendico,

A tre milla bulimie artigl , e denti:

O d'alma Carità prodigio amico !

Fugga ſtretta ſoſtanza ampli accidenti .

CXXXIV.

Forma coldito gli occhi , il naso, e la bocca ad un bambino...

Senz'occhi , e naſo , e bocca à luce uſcito ,

Moſtruofo bambin tocca, ed informa:

Or, ſe Dio co'le mani à l'uom da forma ,

11 Paulano la dà con un fol dito .
Siveda l'annotazione...

Re-



30 L

PECILEIL

CXXXV.

Ricchiama alla vita un morto di diecisette giorni fotto laneve.

In tomba d'acque taciturne, e lievi

E' gelido defonto il villanello :

Redivivo dal ſen del bianco avello,

Calca il gel de la morte , e de le nevi .

CXXXVI.

Riſuſcita unodue volte morto: prima ſotto la caduta del ramod'un ar-

bore, poi precipitato dalcampanile .

Rivoca geminato il di ſupremo,

Dal ramo e da la torre , à l'uomo uccifo :

Edopo aver due volte il fato irrifo ,

Laſcia il terzo ſarcafmo al giorno eſtremo .

CXXXVII.

Riſuſcita l'architettoprecipitato dall'arco, che fabbricava in Chiesa .

Coltodi morte è l'architetto al varco',

Mentre l'a co del Tempio incurva al Cielo,

Spezza , il Santo, di morte e l'arco , e'l telo

Riforge il morto, e mette fine à l'arco .

CXXXVIIL

Ricchiama alla vitaunafanciulla , fugando ilDemon io, che l'avevauccisa

A la morte, il Carnefice de'morti

Fà di bambina, ( oime! ) dono immaturo :

Torna l'anima bianca à i membri imorti ,

E'l nero manigoldo al foco oſcuro .

CXXXIX.

Un Chierico Secolare perforza d'amore impudico ſegue unagiovane, chesen'

andava conſuo Marito . Il Santo il ferma in Convento, li rimprovera il

facrilegio, il converte à Dio , il riceve nella Religione ,

ove poifinisce lavita conſantità di coſtum.

Pareneſi non importunamente inſerita

Di caduca beltă miſero amante ,

I

In lagrime ti Aruggi à foco nero ,

E ti rubban di Dio l'almo ſembiante

Defiderio affaffin, ladro penfiero ,

4

Mira
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Mira in fetido ardor , cera avvampante .

L'anima tua , sù l'infernal doppiero ,

Anzi ricolma di funeſta arſura,

Sù l'altar d'Aſmodeo vittima impura .

Spirto immortal, che sù gli Empirei ſcanni

De'per indole ſua vederſi aſſiſo ,

Architetto mortal de' propri danni,

Dunque ſarà da te medeſmo ucciſo ?

Che pretendi ? che ſperi ? ah che t'inganni ,

Ne' le ſtalle non è tuo Paradiſo ,

2

Nè di ſporco majal putride ghiande,

Son di guſto fedel giuſte vivande .

Più che beſva Nemea fiero configlio

3

L'afflittiſſimo cor ti morde, e sbrana ,

Più che moſtro Tebeo, con duro artiglio ,

Lacera i giorni tuoi ſpecie profana ,

La memoria del Ciel, manda in eſſiglio

Stolido umor , più che Letea fontana ,

E con fantaſmi fordidi & enormi,

Ti trucida i ripoſi anco ſe dormi .

Da l'immondo coturno il loto aftergi ,

4

Enel fango di Gnido il core imbratti?

L'ombracolo del crin ripurghi , e tergi ,

E qual flammeo villan l'anima tratti ?

Cade il giumento, lo follevi & ergi ,

Et in pantan l'alma traccolli , e abbatti?

Mendi tue veſti ( oh Dio! ) mendigiumento ,

Stimi 'l ſangue Divin , che t'ha redento?

Figlio , per Carità drizza lo ſguardo

S

Inver Gesù tuo ſviſcerato Amore ,
Miral traffitto d'amoroſo dardo

Sù quella Croce , ove ſoſpira e more :

Ah non più nò, face d'amor bugiardo ,
T' infiammi'l ſen di maledetto ardore :

Ei per ergerti al Cielo il capo incurva ,

E ſtarai sù la terra , anima curva?

Ah non fia vero , nò : membro tu ſei

6

Di quel corpo Divin , ( s'à Paulo credi )

Da quel Legno vital pender tu dei ,

Nel confitto Signor , ſe vita chiedi ,

Vuoi ſtrapparti da Criſto , e di colei

4

Renderti membro , ambi di morte eredi ?

Non puoi figliuolo, (oh facrilegio , ò ecceſſo ! )
Scommunica maggior dar à te ſteſſo .

Rifu-
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CXL.

Riſuſcita un mortoper strada, mentr'era condotto alla ſepoltiwa .

Al compianto trofeo d'Atropo dura,

Di giorno redivivo apre le porte:

O' gran ſtupor , preſſo la tomba ofcura

Sorger la vita, e tramontar la morte !

CXLI

Fà entrar un fuo Chierico detto Santolino,in unafornace ardente ad-affi-

curar i muri , queſti ubbidiſce , e n'esce illeſo .

Ne' l'ardente fornace ò Santoline,

Entri ſicuro , e ne ritorni illeſo:

Sedal foco fù ſempre il lino offeſo ,

E tu offeſo non ſei, ſei Santo Lino .

CXLII.

Intempo di notte,compariſce tutto splendori ad un'infermo disperate

da'Medici, &il rifana .

Mentre l'orror notturno in Ciel prevale ,

Få ver l'egro non viſto, aureo paſſaggio:

L'ombre eſtingue co'l lume, e co'l ſuo raggio

Fere gli occhi à l'infermo , e uccide il male.

CXLIII.

Colsegno della Croce, & acqua benedetta, fana ungiovane d'un'apo-

ſtema, edalmorſo d'un cane rabbioso.

A' ſanar l'apoſtema, e'l morſo atroce,

Ch'à'l figliuol dà la morte , al padre il pianto,

E' farmaco vital , l'acqua , e la Croce ,

Benda la Carità, medico il Santo .

CXLIV.
1

Con duepomi mandatili , Sana il moribondo ſervitore d'un'Nobile.

Scaglia in letto ſervil morte ſui ſtrali,

Ne' le fauci al garzon l'anima ondeggia:

Ma Parca intempeſtiva indarno armeggia ,

Che ſubito quel mal fanan due Mali .

Tro
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CXLV.

Trovandosi in Convento,vede in tempo di notte unforviato in pericolo

diprecipitarfi, &ilfa rimettere in buonastrada .

Per notte oſcura il paſſagiero errante

Porta in balze e diruppi incauto il p'ede:

Fà ch'in retto ſentier mova le piante

Il ſol Paulan , ch'anco fra l'ombre il vede.

CXLVI.

Serba invita una donnaparturiente deplorataper morta , epartorisce ilfigliuolo .

Per dar vita al bambin , madre è in periglio

Di morte , e già dal cor l'alma ſi ſparte;

Ma le ſperanze diſſipate , e ſparte

Raccoglie il Santo, e la nodrice il figlio .

CXLVII.

4

Salva la vita ad un Cavaliere, che temerariamente s'era postoà

passarurtorrente.

Lotta Parca ondeggiante, e'l bel teſoro

Cerca rap'r di vita, al coraggioſo .

Il diffende Franceſco : hà in campo ondoſo,

Morte d'argento , Antagoniſta d'oro .

CXLVIII.

UnmaritoSana la moglie moribonda , ponendole addosso il cingolo ,

che lifa donato dal Santo .

Spoſo, mentre'l cordon le pone addoſſo ,

Sana la moglie, che di vita uſcia ;

Ma ſe ſtrozza con quel la morte ria ,

Carnefice non è: la Morte è un'offo .

CXLIX.

Daunafossafatta escavarnell'ort fa nascere un cingolo , avendo

donato ilproprio alfopradetto marito .

Per piante , fiori & erbe indoli , impreſſe

Hà la terra , & i cingol produce?

Sì: perche il Santo altra virtù le adduce,

Fà lana , fila , innalza , ordiſce , e teſſe

E Scuopre
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CL.

Scuopre ipeccati occulti , corregge ipeccatori , e li riduce à penitenza.

Piomba l'auro Cretenfe in ſeno à Dori ,

E da l'Attico Eroe, Minoe il riprende;

Ma'l piombo Acheronteo vede ne' cori

Il Santo, e al Ciel , mutato in oro il rende .

CLI.

Due Religiofimandati dalSanto ad un'Energumena, comandano alDe-

monioda ſuaparte, che la lafci libera , & ubbidiſce .

Voce Vicaria la partita impone

Al Re Diteo, con rigido precetto :

Fugge: de l'umil Santo, à ſuo diſpetto,
Si conoſce vaffallo anco Plutone .

CLII.

Libera altri indemoniati .

Di Tartareo furor flagello interno

Gli energumeni ſcote; à le parole :

Di Franceſco, Satan fuggeà l'Inferno ,

Che l'ombra non reſiſte à irai del Sole

CLIIL

Intempod'invernofànaſcerfragoleàpièd'unarovere, econquelleſana un'inferma.

Dunque fraghe d'inverno ? ò quanto ſcaldi

Feconda Carità , medica amica !

Fai partorir madre di ghiande antica ,

Co'figli di rubin , padri ſmeraldi

CLIV.

ConerbaCentaureafanaunagiovane, cheavevaſpeſotutteleſueſoſtanze inmedici

dagonfiaturadi collo, cheleimpedivaprendercibo, parlare,e muoverla testa.

Giorni di gioventù fioriti , & aurei

Turbagrave tumor:nondàriſtauro ,

Anzi il prende Chiron , mà nò Centauro ,

E la Centaurea fà più di cent'aurei .

Con
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CLV.

Con un poco diſale poſtole sü la lingua, ſana una fanciulla nata con

un'appoſtema in bocca .

Da le viſcere madri eſce, co'l male

D'appoſtema crudel, bambina, in bocca:

Cefla il malor , totto che'l ſale il tocca.

Chi vuol ſana la lingua adopri il ſale .

CLVI.

Concerta forted'erbafottiliſſima,trattadallafuamanica,ſanaunadonna moribonda.

Già recidea la chioma Ecate acerba

Di feminella , in ſu le piume eſteſa:

Da la manica ſua , prodotta e preſa

Sfila il ferro letal con chiome d'erba .

CLVII

OrdinacheunPadrelegbi tregranchiſopra ilfigliuolomoribondo,eſubitoſiriſana.

Tre Granchi su'l figliuol , che l'alma rende

Son dal padre pietoſo impoſti , e ſteſi :

Nonpiglia unGranchio, e pur tre granchi ha prefi,

Piglia un granchio la morte, e niunne prende .

CLVIII.

Ordina brodo d'Anguilla, ma non trovandoſi, ſi contenta di quellodiTrot-

ta, ilmoribondo nebeve, e toſto ricupera lasalute.

Vuolda lubrica angui'la i fucchi eſpreſſi :

Medicina Vicaria è da la Trotta:

Nel concavo metal , co'ſucchi iſteſſr,

Bolle morte gelata , e cruda e cotta .

CLIX.

ConmineſtradiPiſelli,yerbaFelice cottavidentro,fanaun'infermadulla Quartana.

Felce folce la vita , e di ſue fronde

Archi fabrica , dardi, aſte guerriere ;

Seco il Piſel palle di Marte effonde,

Cade la febbre trucidata , e pere.

E 1Chi-
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CLX.

1 Chirurghi di Calabriavedendosi privi degli utili, per lefrequenticu-
razioni delSanto , li congiurano contro , efannocheunPredi-

catore lo ſcrediti publicamente dalpulpito.

O' de Bruzj chirurghi empio deſio !

O' infermità rapace unca chiragra!"

O' maledetta filargiria magra ,

Vuoi divorar finoil guadagno àDio!

CLXE

II Predicatore dopo aver declamato contro ilSanto , va alConvento per mortifi

carlo; ma egli prima d'udirlo , prende in mano carboni ardenti, e l'invitad

riscalda:fi alquanto : attonito il Predicatore e compunto : li chiede

• perdono : poi ritrattandofi,il celebra per grandamico di

Dio , e per Santo .

Arde, e piange d'amor , lingua già infeſta ,
D'ira ſpegne il carbon l'acceſa forza ,

L'onda eſtingue la fiamma, e quì la deſta

11 foco accrefce il foco , e quì l'ammorza .

CLXII

Comanda àſmiſurato macigno , che si rotoli neltorrente vicino , ef

restar immobile dalla mattina fino alla fera un Romito , che

voleva ammazzarlo.

Move il ſaſſo , e di moto riman privo

Il Romeo , che Franceſco affale à torto:

Dite: ch'è più , dar moto à un ſaffo morto,

O' fermar come ſaſſo, un'uomo vivo?

CLXIII.

Rende pietoſamente ilmoto all'Eremita , ma non ravveduto accumula ingiurie

al Santo : da due Corvi li fono cavati gli occhi , e da un neroca-

prone è condotto àſommergersi in mare .

Capri-Corvo, hà l'Agnel di Paula à ſchermo ,

Corvo da Corvi le pupille hà ſpente ,

Và sù Capro Diteo, Capro putente

Per mar, cibo di morte, al foco eterno .

Queff
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CLXIV.

Queſt' Eremita voleva effer ammeſſo nella Religione , ma'l Santo ben cono-

ſcendo l'animo indomito , ricusò di riceverlo . Quindisiprendeocca-

fionedellaparenetica invettiva ſeguente

Prende tal'un l'abito ſanto , e poi

I

Con facrileghe geſte infama i chiostri ,

Paſſan così dentro a' fulgari Eoi ,

Di notte ſcelerata i neri inchiostri ;

Quindi malignità contro di noi ,

(Trucidata innocenza ! ) arrota i roftri

Dice gli orti di Dio, boſchi di ſterpi

Catabuli di beſtie , antri di ſerpi .

Ma d'onde mai , così malvagia forte

2

La Mo aſt ca pace à turbar viene ,

Ma d'onde mai , sà penetrar la morte,

De'puri ſangui à funestar le vene?

Belve fi ree fon da l'Ircania forte ?

O pur di Libra da l'adufte arene ?

Di si fordido mal , che iClauſtri oppreſſe,
Genitor moſtruoſo è l'intereſſe .

L'intereffe putente urta à le Chieſe

3

Il figliuol , che d'Efialte ha 'l fumo in teſta,

Oche l'entrate in carteggiando ha ſpeſe ,

O lafcivo ſi perde in feria teſta ,

Operche di puntigli , e di conteſe ,

Avido peſcator , la cafa infeſta:

Non é per noi, non è per noi , ch'è un triſto ,

Vada ne' chiostri , e ſi conſacri à Criſto .

Il ſecolo, così la ſpuma immonda ,

De le pentole ſue, donaà gli a'tari ,

Mormora poi , che di Mefiti abbonda

Scandaloſo vapor , da i Santuari .

4 Come poſſibil fia , che mai diffonda

Dolce liquor , fonte di flutti amari?

O' verdeggi in Imetto, o in Latmo ameno ,

LaCicuta farà ſempre veleno.

Sarà ſempre veleno: e chi 'l traſpianta

Villano traditor, ſarà innocente?

Egli intrude la peſte, e poi decanta

Peſtilenza ne'chioſtri ? empio impudente !

De facrati afceteri , d gloria ſanta ,

O de' caſti ritiri aura lucente.

5

Ecco gli applaufi , eccogli encomi , e i ſerti

Con cui fregia l'inferno i voſtri merti .

かい て

Ar-
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V

Archimandriti , à cui de propri ovili

6

Affegnò il Redentor , cura amorofa,

Per Dio, non date à i Licaoni oſtili

Adito mai , dove gli agnelli han poſa;

Ah non turbino mai voſtri cortili :

Sfingi e Pitoni , in cui Megera è aſcoſa .

Se non ſono à coſtor chiuſe le porte,

Non produce l'ingreſſo altro che morte.

CLXV.

Preferva, ſe ben lontano, ilbuon' Oblato FraMarco, oltraggiato, efatto balzar

da alcuni infolenti nobili Cosentini , in unafoſſa di calce viva.

Gioventù pazza, in viva calce hà ſpinto

Vivo al Ciel, morto al mondo, il pio fratello

Atleti eterogenei! in quel duello ,

Dal vivo morto, il morto vivo è vinto .

CLXVI.

Spintida interno furore, que'giovani balzano nella calce, ove Frå Marco era il

leſo , esentendosi abbruggiare,nèpotendo cavarſene,implorano soccorso...

Preſſo il buon Marco, i giovani Aristarchi

Ne lacandidafoſſa entran col piede:

Arde ogn' un, ſtrilla, piagne , e pietà chiede :

MarcoMarconon è, fra tanti Marchi .

CLXVII

Per comandodelSanto fono estratti con legambe arroftite, chetofto fone rifundier

reſtandofolamente ifegni della calceſopra le veſti , e mortificati

pentono dell'ingiurie ,fatte aFrd Marco.

Tinti di calce, abbruſtolati eduri,

Son tratti i Marchi da que'molli ardori:

Perdon del bianco foco i morſi oſcuri ,

Han le veſti marcate , e Marchi i cori.

CLXVIIL

Alcuni Cittadini di Paterno, vogliono decider colferro ilpoſſeſſo d'unafon-

tanafatta ſcaturire miracolosamentedal Santo, ecavandouna

foſſad'onde usciva , lafecea.

Per il fonte mirabile ch'e forto ,

Sorge , crefce , divampa ardor rapace:

L'onda, e la fiamma hanno ripoſo , e pace ,

Seppelita è la fonte, e'l focoèmorto.

Ca
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CLXIX.

Camminain tempo dipioggia, enon è bagnato.

Dale nubi, del Ciel conchiglie erranti,

Sfilanſi perle ad ingemmarli il crine,

L'aure , avare innocenti , à lui vicine

Ad accoglierle in ſen ſpiegano imanti.

CLXX.

Camminaperſpine, fango, & arena, colpiedeſempre illeſo, e netto.

Da ſpine illeſo, nè da polve aſperſo ,

Ne da terra e d' umor da miſto immondo,

Porta l'ignudo piè candido, e terfo:

Perche paſſeggia inCiel, non tocca il mondo .

CLXXI.

Perpiccioliſſima e quakinviſibilpunturafattain terra, accoglie grand

acqua, che impedisce l'acceſſo allaChiefa .

Menche bambina, in non viſibil cana

Giganteſca ondeggiante, ha vaſto il loco:

Grand' artifizio, chiuder tutto in poco!
Artifizio maggior chiuderlo in nulla..

CLXXII.

Sanaun pazzo toccandoliſolamente un capello.

Taglio in teſta di Giove avvien, che ſerva

A l'uſcir de la Dea, d'ampio viale:

Or nel cerebro vuoto, e ſenza ſale,

Per la via d'un capello entra Minerya .

CLXXΙΙΙ.

Mutaun remofcellodipino in candela di cera .

Fà dolce favellando à cor fedele ,

Di verde ramoſcel, face albeggiante :

Nel coſtatodi Criſto Ape abitante,

La cera hà in mano, e ne le labbra il mele .

Fa
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CLXXI V.

Fd nascer Fichi in tempo d'inverno, e con quelli feconda un ma-

trimonio Acrile.

Agelida ficaia e ſenza frondi ,

Dona d'inverno intempeſtivi allievi :

Da quella Primavera entro le nevi ,

Naſce Autunno di prole à gli infecondi .

CLXXV.

La madreſconciata nel ballo, partori ilfigliuolo morto, e defiderandone us

altro , il Santo la riprende, ele nega persempre la grazia .

Il non nato bambin, madre crudele,

Perdi co'l ballo ? ingratamente uccidi?

In te ſcaglia natura alte querele ,

Che trinci il fuol co'l piede, e un'alma ancidi .

Empia ! nettare brami , e ſpargi fele ,

Dela vita immortal per ſino à i lidi ?

Vanne: chiuſo per ſempre , io ti rivelo ,

Tuo ventre à i figli , ed à tuoi voti al Cielo .

CLXXVI.

Eſſendo lontanodadue Toriferoci, li placa con l'orazione , & eſſendo ad un o di

queſti ſpizzata una gambafotto il carro, lafana toccandola col bastone.

Lontano è'l Santo , e pur i Tauri afſale ,

Da vicin co' le preci , e l'ire abbaſſa :

Cade'l carro , e la gambaad un fracaſſa;

Ma dal baſton fugge percoſſo il male .

CLXXVII.

Con un tozzo di panefatola tre poverelli , vicini à morir difame .

Di famelica ſtizza al duro cozzo ,

Morte ſi rizza , e di furor gavazza :

Spezza la fame ria, di pizza in tozzo, ১

Eavezza ad ammazzar, la morte ammazza.

CLXXVIII.

Sana un'idropico, epoſcia il riceve nella Religione .

D'Idropiſia ſtagnante oppreſſo e greve

Langue il donzello , e di gran f avvampa:

Dal liquido malor Franceſco il campa,

E i fonti di Gesù , ne' chioſtri beve .

-

di-
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CLXXIX.

Edifica unMonastero in Corigliano , Cittafecondo alcuni,detta daCoriolano .

Salva la Madre pia , del figlio audace

Dal ferro ſcelerato , il Ciel Romano :

Ora d' un' aureo cielo apre la Pace ,

Il Padre Taumaturgo à Coriolano .

CLXXX.

Per rivelazione divina, eſcavaun' antico mausoleo naſcoſto inun campo,

eſe neſerve per lafabrica della Chiesa.

Inſelvaggio terren,ſepolcrl Argivi

Dal profetico ferro hangiuſte offefe ,

Fà di tombe di morti , afilo à i vivi ,

I cadaveri ſaſſi avviva in chieſe .

CLXXXI.

Colsegno della Croce riſuſcita gli Uccelli .

In polve funeral piombi avvampanti

Ardono à ſtuol d'augelli , il voloe'l fiato:

Ricambio à quella Croce, ond'è rinato,

Fà ne l'aure di ſe , Croci volanti .

CLXXXII

Dona trefichiad un Nobile, conpatto che nonliſepari mai , altrimenti

tutte lefuefacoltà periranno Un fuo figliuolo nedond uno ,

ediſſipatepervarie disgrazie lericcheſoſtanze , re-

Stò cost povero , ch'egli con tutta lasua

famiglia viſſero mendicando .

Di tre fichi , il figliuol del caro amico

Ne donaun fol , van ſue ſoſtanze à male:

Un fico molto val , ſe tanto vale ,

Nulla richezza val, ſe vale un fico .

CLXXΧΙΙΙ.

Col bastone tocca unafontana del basso ; e la fa correrſu'lmontefino

allaCittà di Corigliano , ilche anco ne' tempi noftrifi vede .

Rivo argental di florida pianura

Segue'l baſton, che li fa ſcorta e ſegno :

L'erta fale de' monti , e la natura

Piagne le leggi ſue frante daun leguo.

F UR
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CLXXXIV.

Unpastore perseguitato da' Maftini , ſi ricovera preſſo il Santo, ir i

caninonpiù latrando sifermano .

Da' Maſtini il pastor preda inſeguita ,

Ferma 'l timido piè del Santo à lato:

Perde il moto ogni can , perde il latrato ,

Il fugace armentier trova la vita .

CLXXX V.

Conunficofolofatollatrecento operari, che lavoravanoi canali per age-

volar lastrada all'acqua di Corigliano .

Langue la turba mercenaria : al Polo

Alza 'l Santo lo sguardo , il cor, la voce :

Arde di Carita , forma la Croce .

Smorza trecento fami un fico ſolo .

CLXXXVI.

Sana ilConte di Chiaramonte figliuolo delPrencipe di Biſignano, ca-

dutod' apoplefia incurabile da tutti iMedici.

L' Aleſſiade , le membra al nobil figlio

Sana d'apopleſia languide , e morte:

Egli arcier , ſtral lo sguardo , ed arco il ciglio

Fere 'l ciel , cade'l mal, fugge la morre.

e

CLXXXVII.

Colſegno della Croce da la vista ad un cieco..

Nube uccide al dolente il dì, che luce ,

Mentre dal Ciel viſo il ſol li fura :

Ne la gemina tomba aperta , eofcura ,

Co'l feretro del Sol , porta la luce .

CLXXXVIII

Un' Uſuraro lifà elemoſiua perlafabrica della Chiesa , il Santo fepa

ra il danaro di mal' acquiſto dal giusto .

Chi didar ſaccoà borſe piene ha voto,

Offre teſor d' amfibio emolumento :

Franceſco da l'ingiufio il giusto argento

Divide , e uniſcea Dio l'empio divoto.

Ca

1
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CLXXXIX.

Cava una serpedall' orecchiod' un riceo avare, contro di

lui ſdegnato .

Toffico d' avarizia , e di rancore

L'egro contro Franceſco , in ſen covava;

Il tocca umile il Santo , indi li cava

La ferpe da l'orecchio , e in un dal core ..

CXC

Sanauna paralitica , dicendole per Carita figliuola , alzitiecamins .

Spaſimi paralitici tormentano

La femina , & il giubilo le involano:

Del Calabro gli articoli , che volano,

Gli articoli , che tremano ſoſtentano .

CXCI

Converte una ſceleratiſſima ſtrega , manifeftandole i suoipeccati com-

meſſi, e che deliberava di commettere , mentre per curiosta

era entratanella Chiesa, già compita .

Il tempio è già perfetto, e furia lorda

Cintadacolpe ree , v'entra con rifo:

De' facrilegj ſuoi rompe la corda ,

Libera , fi fa schiava al Paradiſo . ,

CXCII

Dedicamoltefue Chieſe coltitolo diGiesuMaria .

E'Sole il buon Giesù , Luna è Maria

Erge à queſti i delubri . Aftri lucenti

Brama fui figli , onde riſplenda e fia

Cielo in terra,ciaſcun de ſuoi conventi ..

CXCIII

Per isfuggir gli bonori , che lifanno i Cittadini di Co

riglianofi parte .

Coriglian troppoapplaudi : in altro loco

Vola Franceico , ove divampi , e ſplenda:

Teme , che il fumo tuo foſco lo renda ,

Teme,che l'aura tua gli eſtingua il foco

F2 Mette
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CXCIV.

Mette interra unfrutto di Mandorla , che produce la pianta da cui

nascono mandorleſegnate diCroce.

Seppeliſce d'Amandola la noce,

Naſce la pianta , al Ciel ſolleya i rami,

Eperche quell' Amandola più s'ami ,

Fà , che ne frutti ſuoi porti la Croce.

CXCV.

Chiede elemosini di pane ànovefamelici: nefànascer toſto uno caldo nella bisfac

cia d'uno di icro , e con quelfolofi cibano baſtevolmente tre giorni.

A' nove paſſagger , cui fame infeſta ,

Chiede pan , che non v'è, ma toſto nafce :

Son ſatolli , non manca , anzi rinafce ,

Solo, vita in tre foli , à nove appreſta .

CXCVI

Unnocchiere ricuſa d'accoglierlo in nave: egliftende ilproprio mantofu' mare

epaſſa da Calabria in Sicilia , avanti che vi giunga il Navile..

di qual Carità sfavilla il Santo !

Il Tirreno ocean ſi prende a gioco :

Calca i vortici fondi , e ſotto il manto

Stà cheto il mar , perche paventa il foco:

!

CXCVII

Riſuſcita un morto di tre giorni, appeſo alpatibota..

Sù l'appeſo , ch'in fango omai diſcioglie

Il terzo dì , note vitali iſnoda :

Sciolta fugge la morte, allor che ſcioglie

L'immonda fune, e'l fil di vita annoda

CXCVIII

1

Gentilmente ricusa d'eſſer ricevuto in caſa de'Cavalieri di Milazzo, e ft

ricovera nell'Ospitale depoveri.

Poſpon Reggie pompoſe à lo Spedale ?

Per traffigger applaufi , agi, e contenti

Eper volar ſovra le ſtelle ardenti ,

Da lo Spedal prende lo ſpiedo, e l'ale.
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CXCIX.

Addolcifce l'acque amare d'un pozzo,ſcavato vicino al mare .

Svifcerata la terra , amaro pianto

Verſa nel pozzo , ei lo fà dolce e puro:

Mutar amaro in dolce,è crime impuro

Franceſco il muta , e pur'e dolce ſanto,

CC.

Effendofabbricataunacifterna permaggiorcommodo delConvento,l'acquadel pozzo

tornò all'amarezza primiera , come fùprofetizato dalSanto .

Rubba al pozzo l'umor puro , e giocondo ,

Aſſaſſina vicaria , una Cisterna:

Mentre'l Paulan dolce& amaro alterna,

Co'l pozzo fa ciò , che fà Dio co'l mondo.

CCL

Quantunque divenuta falfa, l'acqua delpozzodaſalute àgl' infermi .

Del Leon Tamnateo la bocca eſangue ,

Vería di caſto mele onda gradita:

Morto è'l dolce del pozzo, e pur chi langue

Da le fauci ſalmaſtre,ha meldi vita.

CCLL

Sanaun povero,à cui doveva effer reciſauna gamba , corrofada fluſſione catarra-

le,mandandoliuna candela di cera bianca , accid ve lapongsfopra.

Piaga fetente , ſanguinaria mina ,

Fà volar de l'infermo ogni contento:

Bianca cera v'impone: e medicina

Amorbo di rubin, faſcia d'argento.

CCIII

Tirandola con lemani, allunga una trave, che nongiugnevada unmuro

all'altro , persoftener iltetto della Chiesa.

FarSpondeodi Pirrichio , unqua Permeſſo

A fui fonti non vide , d'l margo Afcreo;

Se'l Santo allunga il legno breve , adeſſo

Fa'l Pirrichio , co'Dattili, Spondeo .

In
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CCIV.

InPaternofa trecento miracoli in unfolgiorno .

In un'anno fa 'l Sole aureo ſoggiorno

Indodici del Ciel ſegni ſtellanti:

Del noſtro Eroe ſon più fublimi i vanti ,

Ch'in trecento riſplende in un fol giorno.

CCV.

Uno Scrittore non può valersi della mano,perfuafo à ricorrere al Santo , vi và

mal volentieri : il Santo gli ordina una lavanda conacqua calda,diferiscene-

ghittosamenteilrimedioalla mattinaſeguente,elanoitedormendoſiſana .

La deſtra à lo ſcrittor languida pende ,

Per gr'al Santo involontario forge ,

11 rimedio e preſcritto , e non lo prende ,
Riſanata è la man nè ſe n'accorge.

CCVI

Sana ipiedi ele mani ad una donna inferma di dieci anni, mettendole

un ſaſſoſu la tefia , accid ilporti à la fabbrica

Egra di piè , edi man languida e meſta

Co'preghi , e pianti l' Aleſſiade affale :

Al capo fan, farmaco ſaſſo appreſta ,

Che degenera in tomba à tutto il male.

CCVII

Colsegno dellaCroce rifana lacancrena vérminosa d'un piede

Di fozzi vermi eſercito nefando

In carcinoma rio , s'arma e s'accampa :

Del Santo, che'l profliga , e'l diſaccampa ,

Deſtra la Carità , la Croce è brando .

CCVIII

Unaflorpia dimani e dipiediſi riſana consolamenteguardar ilSanto

Pietro del Redentor, è lume & ombra,

Il Santo ha di Gesù l'ombra , & il fume:

E pur l'infermo la ſalute affume ,

Se fplende il Bruzio, il Galileo s'adombra,

Con
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CCIX.

Con certa forte d'empiastro, cava dal braccio d'una donna precipitata unpezzod'

offo, che in otto meſinonfù potuto estrarreaChirurgbi , e la sana.

Eſculapio non v' hà, che'l rio diſaſtro

Del braccio feminile à ſanar vaglia :

Franceſco il ſana, e ſerve un folo empiaſtro

Di rafojo, di forbice, e tenaglia .

CCX.

Veste dell'abitoproprioungiovaneſtorpio , efebricitante , cheſubito ferisana .

Storpio è'l donzello , e per le febri è fiacco ,

Di ſua povera veſte il Santo il veſte:

Se perde ogni malor l'ire moleſte ,

Non è ſtupor: di medicine hà un ſacco .

CCXI.

Sana una donna dell'emicrania , ponendoleunſaſſo su'l capo .

Caſual ſcim tara un' ofſo ſolo

Di vil giumento , i Filiſtei ſconfigge :

De l'emicrania, che la donna affligge ,

Un'oſſo di Montagna eſtingue il duolo .

CCXII. 1

Imprime coll' unghia ilsegno della Crocein una Candela ,e con essa

rifana un' infermo di dolori artetici .

Di dolorofa artritide lo ſdegno ,

Avvien , ch'à i membri ogni vigore annodi :

Di vita , in cera imprigionato il ſegno ,

Avviva la ſalute , e ſcioglie i nodi .

CCXIIL

Rivenuto dall'eftafi , ricusò , che l'Adorni Patrizio Genovese,Camerieredi Paulo

Secondo Sommo Pontefice,li baciaſſe la mano,dicendoli: chenondoveva,per effer

egli Sacerdotegia 33. anni , epurenon l'avevamai più veduto .

Sceſo il bel cor da i ſempiterni ſcanni ,

De l'età confecrata il corſo eſprime :

Maraviglia non è: ſe Dio v'imprime

Faſti d'eternità , molto più d'anni

Per
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CCXIV.

Per mostrar poſſibile vita quaresimale perpetua , alla presenza dello ſteſſo

Prelato prende in mano carboni ardenti .

Purpurea primavera infra le brine ,

Sono accefi carboni algran Paulano;

E fà così l'incombustibil mano ,

Dal foco autenticar legge di ſpine .

CCXV.

:

IlCardinaleGiovanni d'Aragona,figliuolo di Ferdinando Primo Rè diNapo-

li , fà demolire à Castell' à Mare ilConvento ; & il Santo non se

ne lamenta , anziferba la tranquillità confucta.

Sdegno purpureo ſuggerito, e rio

T

Atui danni , Franceſco , ordina eccidi :

Abbatte il Monaſtero, e ne ſorridi ?

Le mura abbatte , no'l mio cor , ch'è in Dio .

CCXVI.

Allettato dalla bella veduta , fà edificar un Palazzo per ſua ricreazione, ov' era il

Convento, ma nonpotègoderlo,perche l'anno ſteſſo mortin Roma.

Giovanni , à ſuoi diporti , ebbro d'orgoglio ,

Pianta caſa Real nel Sacro ſulo;

Ma con erger que' muri ingrati al Polo ,

Si diſegna la tomba in Campidoglio .

::

CCXVII

Con l'orazioni à Dio , e con altri mezzi opportuni , il Santo fecest , che il gran

Capitano Confalvo Fernando diCordova , otteneffe licenza da Ferdinan-

do Rè di Spagna , di riedificar il Convento nello ſteſſo luogodi pri-

ma, ove per leguerrefu abbattuto il Palazzo del Car

dinale, e ciòfù l'anno 1506. , mentre il San-

to era in Francia .

Giaccionda due furor miſte, e proſteſe

1

Di Reggia , e diConvento alte ruine :

Santo Amfion ! da le macerie alpine

Sorger få i ſaſſi , e confecrarſi inChieſe .

Cause
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CCXV111.

Causa dellosdegno dellaCasa Realesu,perche'l Santo aveva edificato il

Conuentodi Caftell' aMare, senz'aver ottenuto licenza dal Rè.

A' punir l'innocente, il giuſto, il pio ,

Rea politica accende Oſtro , e Corona:

Il politico mai ſcuſa , òperdona:

Suppone il reo, ma non ſuppone Iddio .

CCXIX.

Noncontento Ferdinando della demolizione del Monastero , manda soldateſche à

prender il Santo; maegliorando àpie dell'altare, si rende inviſibile.

Inviſibil Franceſco àgli occhi altrui ,

Gode nel Creator , pace tranquilla:

Se Dio non può veder giuſta pupilla ,

Ingiuſta vedra'l Santo aſcoſto in lui ?

CCXX

Si rende vifibile, e dicendo di Soldati : io ſon Franceſco , diventano

manfueti, neardiſcono ditoccarlo , nonchedifarlo prigione .

A' lavoce: fon'io, che Criſto dice ,

Perde turba Giudea , la forza , e'l moto;

Di ſtuol Partenopeo, và l'ira à vuoto ,

A'la vocefon'io, che'l Santo elice .

CCXXI.

Caritativamente ciba ifollati con due piccioli pani , e con pochiſſimo , eleg-

geriſſimo vino: ilpane s'accrefce, il vino divien gagliardo , edin

maggior quantità , ondesipartonofatolli, econtenti .

E' la Ninfa abborrita , à Bromio infeſta

Entro il vaſello , e Cerere è mancante:

Puro creſce Lieo , Cere è abbondante ,

La turba ſi ſatolla , e ancor ne reſta .

CCXXII.

PerilCapitanodella ſoldateſca,mandaalRe, alla ReginadiNapoli,regalodi corone,

ecandele benedette, esiplacane,concedendo libertà al Santod'edificarMonafteri:

De lo ſdegno Real l'aſpra tenzone

Cheta, d'amico Ciel con i teſori :

Placa con le Corone, le Corone ,

Eſpegne co'le faci , i Regj ardori .

G 1!
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CCXXIΙΙ.

Il Santo profetiza à Ferdinando la venuta deTurchi nelRegno diNa

poli,&bumilmentefevero, ilpersuadealia penitenza .

Penitenza Fernando : ( il Taumaturgo

Così favella ) ecco da i litti d' Argo ,

Porta la Luna à tui delitti il putgo ,

Con lavacro di ſangue orrido , e largo .

Penitenza Fernando : ecco il Chirurgo

Chemanda il Cieldel tuo Tirreno al margo :

Chirurgo fier , che ſviſcera co' l'aſta :

Penitenza Fernando : e tanto baſta .

CCXXI V.

IlRèfifàburla de'vaticini del Santo , mà poi s'addolora di non

averli preſtatofede.

Del Profetico lume, à i rai non crede

Il Tirreno Monarca , e irride il Santo:

Mà quando poi l'alte Tragedie ei vede,

Muta'l Soco inCoturno, il rifo in pianto.

CCXXV.

Diſpenſa candele benedette alla squadra di D. Giovanni Cola Con-

cumblet,che doveva guerreggiar contro il Turco , perla

liberazione di Otranto : tutti i Soldati ritorna-

nosani ,eſalvi dalla battaglia , re-

Standomortofol'uno, che ricusd

quella divozione .

Inſpirato dal Ciel , deſtre guerriere

Arma di ſacre tede , il Bruzio nume:

Si combatte , ſi vince, e l'ombre nere

Solohà di morte un , che rioufa il lume.

CCXXVL

Il Soldato , che ricuſa lacandela , irride
ilSanto.

**Im acceſa battaglia , un cereo ſpento

Nonhà che far,co'l balenar de' brandi:

Candele nò , canne di ferro ei mandi ,

Che polve accende , e non eftingue il vento .

ン

11 -
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CCXXVII.

Acadavero dell'infelicesoldato,diviencosì putrido , e verminoso, che
efala puzza pestilenzialefragl'altri .

Tutto incredula carne , ei non agogna

Quella candida ſpada ,el muro affale:

Pere nel Salentin , ma non ha ſale ,

Ecarne ſenza ſal,divien carogna.

CCXXVIII

:

Puntella con una cannavera la porta della Chiesa di Corigliano, e non

può effer atterrata da Turchi .

Con falangi Lunate, Averno infano

Porta à e Porte ſacre oltraggi, e ſcorni ,

Fragiliffima canna eſpugna i corni ,

Al Centimano inferno, e à l' Ottomano .

CCXXI X.

Per l'Orazioni del Santo, la Città d' Otranto è liberata dalle

mani de Turchi .

L'Idro Otomano , unto di ſpume ardenti

Ha'l caſtel co'l veleno arſo ,e conſunto :

La fiamma Prometea da vita a' ſpenti ,

El' ardor di Franceſco avviva Idrunto..

CCX XX.

Miracolosamente produceunpicciolpane nellasua manica,duratenero

emolle cinque anni, & in tempo di carestia,fatolla tregiorni

unafamiglia di dodecipoverelli .

Cheduri un luſtro, eche ſia freſco , e abbonde

Tre dì à più bocche un pan , ſtupir non dei :

Eglie: no'l voglio dir : troppo direi :

Intendi tù , ciò che mia lingua afconde :

CCXXX I.

1

Per comandoſpeditoli da Sisto QuartoSomno Pontefice, ſipartediCa-

labria ,per irfene in Franciaà Luigi Undecimo .

Raſſegnato nel Ciel , laſcia e poſpone

AleGalliche pagge,il Patrio nido:

Ede la Sena il gloriofo lido,

Fà de' Gigli per lui , trombe, e corone:

G Z Pir-
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CCXXXII.

Partendosidi Calabria , lascia impreffe leveftigia de' fuoipiedi

sùunfaffo.

Spezzò l'empia cervice à Satanaffo,

Ed' alme riportò ſplendide prede:

Laureato Campion, fermando il piede,

De' ſuoi trofei fà monumento un ſaffo.

CCXXXIII

Per viaggio , chiedeun poco divinoachi bà labotte vuota, e mir

colosamente lafà offerpiena .

Per rinfrancar del piè la ſtanca lena,

Ebbro d' amor divin , chiede bevanda :

Ella manca : la dà chi la dimanda :

L' Ebbro ha riſtero' , e la bigoncia è piena .

CCXXXIV.

Ilforo ricusando far la carità, lafàpoi volontieri , quandovede che

al comando del Santo , l'afinello ſiſeuote i ferri da piedi .

Nel fabbro hà notte avara atro ſoggiorno:

Si ſcuote i ferri l'Arcade Somiſta ,

Efa nel cor del temerario artiſta ,

Con la Luna del piè , naſcer il giorno .

CCXXXX .

Non avendo che lasciarper memoria ad unfuo amorevole, dipigredi

naturalese fleſſo con un carbene , su'l muro .

Con pennello carbon , pittore ignoto ,

Di Paula il chiaro Sol , fi pinge à ſcuro,

E così laſcia à l' ofpite divoto,

L'originale in cor , la copia in mure.
:

CCXXXIV.

4

Donauno de ſuoi denti trattoſi appoſtatamente dibocca,àſuaforellaBir-

gitta. Quelti poi nella noſtra Chiesa di S. Luigi di Napoli

baciatoda una donnaimpura, sispezza, il cre-

pito èsentito per tutta la Chiesa .

Femina rea , che d'ogni carne ha fame ,

Bacia il molar, che d'ogni carne è mondo : '

Stride , ſeoppia , fi fpezza al bacio infame :

Morde i Santi ,non baciaun labbro immondo,
Ferdi
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CGXXXVII

Ferdinando , che poco avantigli eranemico , eperfecutore, l'incontrainperſonacon

regiapompa,àporta Capuana, ereſta preſodalla ſuadolceconversazione.

Il Taumaturgo umil, dolce parlando ,

Il Regio cor d'incatenare hà vanto :

Volea Fernando prigioniero il Santo ,

Ora del Santo èprigionier Fernando .

CCXXXVIII

:

Ilmedesimo Rè Ferdinando, per fittilfiſſura della porta , vede il Santofol-

levatoin estasi trebraccia daterra , Godeſoaviſſima armonia .

Il Santo è in aria , e tutto in Dio trasfoſo,

Del cor ch'avvampa, hà le faville in viſo ,

Suonano empirei plettri : il Rè confufo

Dubita ſe ſia in terra , d in Paradifo .

GCXXXIX

Ravviva i pesci arvoffiti, mandatili da Ferdinando .

Da vita à i peſci in criſtallini argenti ,

A' natura, dal Ciel forza inferita:

Debole vecchiarel da ſpirto , e vita ,

A' peſci morti, infra rubini ardenti .

CCXL

Ricusaun bacile pien d'oro preſentatoli dalRè,per edificar un Convento in

Napoli , erompendo un denaro neftillaſangue, onde figlia occafio-

nedi correggere il Rè,vigoroso nelle gabelle .

E' Sargue , o Re Fernando , il tuo teforo ,

Che da lacere verne ( ò Dio! ) prorompe .

Io lo ricufo; & unnumiſma ei rompe :

Il ſangue de vaſſalli eſce da l'oro .

CCXLI.

Aduna donna afmatica, ordina , che mangi un infalara , esi rifana.

Recipe di cucina, e non più udito!
Pur la donna da l'aſma è riſanata:

Di ſemplici compoſto e ben condito,

Farmaco falutare, è un' inſalata .

Sout
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CCXLII

Sana una Giovanetta nobile inferma ,facendo che fus madre renda

la fama à chi l'aveva levata , con le mormo-

razioni .

La figlia è inferma , e par la madre inſana

Avvien, che qual Maſtin morda ,& impiaghi :

Sana la fama: ecco la figlia è ſana::

Con rimedio da can ſana due piaghe .

GCXLIII.

Fafalarin Chiefa un giovane offeſo da Turchi ne'nervi d'una manos

ecostli rende lafalute primiera .

Percotono il garzon Turchi protervi ,
Vede 'l Santo la man nel duolo immerfa:

Fà per pietate co'l fudor , che verſa

Piagner te membra, e intererirfi i nervi .

CCXLIV.

Un Paralitico li racconta la ferie del ſuo male , e finito il dif

corſoſi trovafano .

PerArchiatro divin , chi non l'affermi ?

Sua Carità preſtar le fiamme ardenti ,

Econ l'orecchio lambiccar gli accenti ,

Eco'l filenzio rifanar gli infermi ?

CCXLV.

Ardando à Roma per prender la benedizione dalSommo Pontefice , a poi irfene

in Francia con Federico Duca di Tarantofigliuolo di Ferdinando , il

navile incagia nelle secche : Il Santo fi lancia inmare ,

cbefermo ilſoftenta , ſpigne il legno, il muove ,

eseguita il viaggio .

Quando fa del navil l'alto portento

Claudia , ſalva ſua vita, e in terra ſiede:

Ma sù l'onde , Franceſco, hà fermo il piede,

Move il navil , falva la vita àconto . "

N
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Nelviaggio di Roma, paſſa per la Cittadi Piacenza, criſand500. infermi

Sana con penne d'oro , il Sol lucente

Le ferite ſtellanti al Ciel bendato:

Macinquecento mondi , ilBruzio ardente

Di Carità, fà fani , e inferma il Fato .

CCXLVII.

Cardinali, Prelati, egenti di tutte le Nazioni, che si trovano in Ro-

ma, li vanno incontro confolenniſſimo applauso.

Quanti applausi fa Roma ! ove ſcamparne

Puòmai Franceſco, à cui la gloria e croce?

Dirio Santo del Cielo, Angelo in carne,

Edi mille linguaggi una fol voce .

CCXLVIII

Bacia il piede à Sisto Quarto SominoPontefice .

Là, dove il Tebro i ſette colli onora ,

Del Gerarca Tarpeo , s'abbaſſa al foglio,

Emoltiplica i faſti al Campidoglio ,

Mentre'l piè del granCapo, umile adora .

:

CCXLIX.

SifleQuartotrevolte, pertre ore continuegli da audienza ,facendolo

federeàsedirimpetto , susedia d'oro.

Sede in faccia di Sifto , in cui riſede ,

Di Fe la norma, e de le Chiavi il pondo:

Taciturno l'Oracolo del mondo,,

A l'Oracol di Paula applaude , e cede .

CCL.

Supplica il SommoPontefice, per la conferma della fuaRegola .

Del Monarcadel Ciel, ſotto uman velo

In SiſtoQuarto il Pontifizio adora :

Copela Quirinal , fupplice implora

A fuoi Decreti , oro affinato in Cielo .
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CCLI

ri Sommo Pontefice liconferma la Regola, mà nò il voto di vita quarefi-

male, come impoſſibile. Il Santo profetiza , che il Cardinale ivi

preſente,che fu poi Giulio Secondo ,
it con-

cederebbe..

Peſcator Triregnante , à Voi rincreſce ,

Peſchereccio indefeſſo il voto mio?

M'umilio al gran voler; mà sò ben'io,

Ch'avrò dal Cielo ,conunGiulio il pesce,

۱

CCLII.

Lorenzo de' Medici comanda àGiovanni ſuo figliuolo, che baci lamano

Francesco, dicendoli , chè Santo . Il Santo l'abbraccia, e li di-

ce: allora farò Santo , quando voi ſarete Somme

Pontefice. Queflifùpoi Leone Decimo, che

lo canonizd.

Voi de l'Arno bel fior, Mediceo vanto,

Io fonerba campeſtre , e rubo alpino:

Quando v' adorerà Celio, e Aventino ,

Santiſſimo ſarete, io ſard Santo.

CCLIII.

Accrefce d'acque il Tevere , da cui nonpotevauscir lanave,per

paſſarſene in Francia .

IlTebro lieve d'acque , inmar ſe n'eſce,

Provido Palinuro, arreſta il legno:

L'Ardor Bruzio l'aumenta al proprio ſegno :

L'ardor che ſecca i fiumi ora gli accreſce.

CCLIV.
نارو

Unotemerariamenteſiſervepercoſa ſchifa, delfieno ſoura di cui il

Santoposò la testa, e rimane co'l braccio istecchito .

Il fien (braccio infedel ! ) sù cui la teſta ,

Il Santo reclind , tu vilipendi?

OGiuftitia di Dio, quanto riſplendi!

L'erba ſecca diſprezza , e ſecco ei reſta .

Paf
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CCLV,

Paſſands'per il mare di Genova , profetiza un Convento della fua Re-

ligione, su'lMonte Sano.

Paſſa per là , dov' Amfitrite e Dori

Bacian l'orme di Giano , e 'l monte ei vede;

Sù quell' iſpide balze anco prevede ,

De'lui Minimi germi , i frutti e i fiori .

CCLVI.
:

InGenova è incontrato da i Senatori , concorrendo a vederlo altri Ca-

valieri , e tutto il popolo à folla , efu albergato dal Prencipe

GiovanniAndrea Doria nelproprio Palazzo .

De' Senatoti ſuoi col nobil coro,

Tutto gli applaude di Liguria ilregno,

Mà ſolo è di Franceſco, oſpite degno

Eroe di Grazia Forte , e ftirpe d'Oro .

CCLVIL

NelgolfodiLione, conl'Orazione fareſtar immobili leNavideCorfariTurchi.

Và con Luna cornuta , Odriſia proda ,

Contro là nave , che di Paula ha'l ſole:

Il Sol ſcorna la Luna : e l'empia mole ,

Co'l lume arreſta, e con la voce inchioda.

CCLVIII.

1Bormeſiintempodipeste,li vietano l'ingreſſonelporte',macon l'orazione

fachedaiCittadini lifienoaperteleportedellaCittà .

Non v'hà porto, ne porta : Eolo , repente

L'urta in porto , à la porta indi ſi porta:

EiStentore non è, ma'l Cielo il ſente ,

Eco'l baſtone in man fa aprir la porta .

CCLIX.

Nella Chiesa di S.RocoinBorme,comandaperCarita,adunapesantiſſimatran

ve, chesilascialzarſenzafatica , edivieneleggera comeunaverga.

Il legno Dodoneo vocal fù reſo ,

Ora i Bormenſi hanno l' udito infuſo :

La Carità , ch'edificar ha in ufo ,

Allevia ancor , per ſollevarli , il peſo,

1

H Zi-
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1

CCLX

Libera dalla peste, la Città di Borme, cotſegno della Croce..

Peſte, con dardo rio, flebile impaccio

Porta àBormenſi , e li distrugge in pianto:

Brando e martel, fa de la Croce il Santo,

Le rompe il ferro , e le recide il braccio .

CCLXI.

Ancone'nofttitempi leCittà eterrecirconvicinetoccbedapeſte,conproceſſioni dive-

I teinvocandoilSanto,fiportano à vistadiBorme,ſonolibere,efane.

Epidemico ſei ? Borme t'invita;

Da le meſte pupille il pianto aſtergi :

Volgi à Borme lo sguardo , e al Santo l'ergi ,

Con le labbra del cor ſuggi la vita .

CCLXII.

1Bormesi li tagliano l'abito per divozione , mentresede su unſaffo
rizzato in piedi, l'abito è lungo com'era prima.

Tagli l'abito al Santo? ov'è chi appreſti

Nuove lane à coprirlo? ah ch'egli è intero :

Chi ſentì mai? fà vegetar le vefti,

E yince di natura il magiſtero

CCLXIII.

Per isfuggirgli applausi deBormeſi , ſi rende inviſibile , Gesce dalla Citta.

Pier da'ceppi , da Borme il Santo uſcio,

Non viſto quei da trentadue pupille ,

Inviſibile queſti , à più di mille ,

Quei naſcoſto ne l'ombre, e queſti in Dio.
1

CCLXIV.

DaNapolifino in Francia , ogni giorno fa miracoli.

Lume prodigioſo apre, e diſſerra

Co'miracoli fuoi dov'unque ei gira :

Il Ciel diſceſo à noi, chi non ammira ,

Mentre i ſegni celeſti abbiamo in terra?

:

Lui-
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CCLXV.

Luigi XI. Rè di Francia liva incontro fuori della Città diTurfi , com

Solenniſſima pompa Ecclefiaftica , e Secolare .

Co'Mitrati Cerulei, e co'Vermigli ,

E co' Principi fuoi , Francia l'onora,

E'l Capo altier de'Laureati Gigli,

Chino à'l Giglio di Paula , umil l'adora .

CCLXV I.

Non gradendogliappartamenti Reali , aſſegnatili nelPalazzo di Pleſſis, fifa

stanza d'un cespuglio diſpine,in un angolo delgiardinodelRe ..

Simbolo di Giesù, sù'l monte inculto

Sta'l Capretto d'Abramo , infra le ſpine:

Ma gusta di Giesù l'aure divine

L'Agnel di Paula, infrà le ſpine occulto .

CCLXVII.

Imaligni vedendolo diftintamentefavorito dalRe, li lacerano lariputazione.

Semi già fur di foldateſche armate ,

Del Dragone Cadmeo gli acuti denti:

Da l'opre del Paulan, ſemi innocenti,

Sbucciano à danni ſuoi Serpi dentate..

CCLXVIII

IlSantonulla commossoperleattroci mormorationi , riſponde à chi le riferisce :

Per carità ciò non vi dia pena, perche il nemico fa l'ufficio

fuo . Quindifiprende occafionedi monitorio .

Se'l Dlavolo fà mal, fa uffizio fuo,

Ch'oſtinato, far ben non può giammai:

Mio Lettor puoi far bene, e ſe no'l fai ,
Fai l'uffizio del Diavolo,no'l tuo .

CCLXIX.

Ilpiùatroce perfecutore , ch'avesse il Santo,fuGiacomo CottierMe

dico del Rè, temendo di perdere il grossofalario .

Il medico del Rè, torvo e maligno

Di coſcienza , hà la chiragra in mano;

Vuol ſua inopia defonta , il Rè non ſano,

E. ſe medica il Re,vacua lo ſe igno .

H 2 Treffe
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CCLXX.

Preſſo ilRèiltrattada avaro: àdi luiſuggeſtioneLuigilipreſentaocculta

menteunaborſapienad'oro ; ma il Santola ricufa .

Il ſangue è l'oro primo , & il ſecondo

E l'or , ch'al Santo il Re Luigi dona:

L'oro primo hà dal ſen del Rè del mondo,

Sugger vuol quella mamma, e no Mamona ..

CCLXXI

Per loſteſſo fine, fache'l Rè lifacciadonativo d'una ftatua d'orodella

B.Vergine, guernita di prezioſiſſimegemme,il cui valore era

migliajadi Doble : il Santo la ricusa, dicendo ba-

Barli una di carta.

Effigiata in lucido teſoro ,

La Madre Verginella , il Rè gli invia::

La rimanda : arde più verſo Maria ,

Con imago di Carta , anima d'oro.

CCLXXΙΙ

:

Ricufauna Tazza d' oro mandatali dal Re ,àſuggeſtione del medico...

De la menſa real pompa eſquiſita,

Aurea coppa ricuſa, e tiene à vile ,

Perch' al ſen di Giesù con labbro umile ,

In tazza di rubin , beve la vita .

:

CCLXXIII

Ilmedicoper convincerlo digoloso, fà che ilRè li mandi ipesci dellapropria

menfa : il Santo li rimanda, con rendimento di grazie .

Peſcator di calunnie , anima fella,

}

Fà ch'al Santo fi mandi il Regio peſce;

Mà 'l livido penfier non li rieſce;

L'eſca rimanda , e'l peſcatoruccella .

CCLXXIV.

Perche il Santo foſſe chiamato dal Medico , e da altri ma

ligni con nome di Frà Roberto?

Nacque il dì di Roberto ,e co'l primiero

Nome Franceſco , anco Roberto avea

Mà dicealo Roberto i fier Cottiero

Perche Diavol Roberto allor vivea .

ود

f

11R
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CCLXX V.

Il Re Luigi pieno di ſoſpetti, malſano d'anima, edi corpoſtavacome

in prigione volontaria , nel castello di Pleſſis: il Santo li ca-

va iſoſpetti dal cuore, e'l converte allaraſſegna-

tione inDio ..

Trionfante Monarca , il Re de' Franchi

Fà carcere à ſe ſteſſo, e regia tomba;

Hà di gemina morte i dardi à i fianchi ,

Teme del dì fatal l'orrida tromba .

Muta 'l Paulan gli affetti neri in bianchi ,

Fà chà piè di Giesu cada , e ſoccomba ,

Laſci i faſti di Marte , e abbaffi il ciglio ,

Edi Peonia ſi tramuti in Giglio:

CCLXXVL

Avviſo amorevole , & energetico,fattodomefticamente dalSantoalRe di Francia

Sire, tanto s'aſpetta ? ancor ſi tarda

1

De l'anima à trattar l'alto intereſſe ?

D'una vita mortal ſpeme bugiarda ,

Fà d'Iperboli vane auree promeffe:

Ah , che ſavio fedel l' anima guarda,

Cui di vita immortal filo fi teſſe:

Voſtro penſier s' alzi àl'empirea sfera :

L' alma fola ſi ſalvi ,el resto pera .

Or , che giovano à voi palme & allori

Miſte co' Gigli , onde fiorite al mondo?

Or , che vi giova di fugaci onori

Viver avido ſempre , e fitibondo?..

2. Queſti di fantaſia ſplendidi errori ,
Son de l' anima voſtra inutil pondo .

Sire, ſiete ( egli èver) fiete Monarca ,

Ma del voſtro regnar, termine è un' arca

Sedivoſtr' oſſa coronate e grandi ,

3

Sarà un'arca quaggiù termine certo ,

Deh lo ſpirto real , d'eſſer fra i Grandi

Di quel regno ſovran , procuri il merto:

Ivi è l'ultimo fine , ivi ſi mandi

Il Regio cor , dove ſuo centro è aperto...

Troverà ſolo in Dio gloria verace ,

Vero ben , vera vita , e vera pace .

Queſt'd il tempo ,Signor , cheDio v'aſcrive

Da colpe à liberar l'anima avvinta :

Sire, adeſſo per voi la Grazia vive

Efia forſe ( chi 'lsa? ) dimani eſtinta :
E.com
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E' com'ombra d'augel, com'aura eſtiva ,

Che da breve intervallo, in nulla è ſpinta,

Anzi come balen di lume torto ,

Che nato appena , infra le nubi , è morto .

Non v'hà pur un fra le Tartaree ſtrida ,

Che di ſe non ſi dolga, e ſi quereli ;

Perche ſedotto da ſperanza infida ,

Perde la Grazia , e con la Grazia i Cieli .

Chi mai d'averla in avvenir s'affida ,

Se non hà chi prometta, ò chi riveli ?

Son di mente ſuperba infane frodi ,

Voler ſalvarſi , e diſprezzarne i modi .

5

Viver così , come che Dio non vuole ?

Ogni giorno paſſar , co'l farem poi?

Indoſſarſi di colpe orribil mole ,

Quaſi vigor fia, di deporla , in noi ?

DiFè ſpeculativa avereil Sole ,

Edi pratica l'ombra ? ah non ſia in voi,

Riverito Monarca, error cotanto,

Che'l Ciel vi toglie , e vi diſponeal piante.

6

Oh l'arbitrio può far:: ma ben giammai ,

Del celefte favor, ſenza l'aita.

7

La forza è di là sù : chi vide mai

Aver moto vital , chi è ſenza vita?

Vita, Sire , è la grazia, e co'ful rai

A l'arbitrio de l'uom riſtretta , e unita ,

Di bene oprar, fà fcaturir la luce,

Et al fonte de' lumi è ſcorta , e deve .

De l'aurea Fordiligi Eroe ſovrano ,

Al cor vi parla un poverello amico:

Non vi lufingo, non viparlo in vano,

Parlo per Carità: concludo, e dico :

• Ravvedetevi o Rè, fiete Criſtiano:

Di morte v'è vicin lo ſtral nemico :

Ravvedetevi ò Rè: quel colpo rio ,

Può torvi l'alma, il Paradiſo e Dio,

CCLXXVII

IlRè compunto, conosciuta la Santità di Francesco,lipropone dere it

Sacerdozio , un Vescovato, mailSanto ilricufa.

Vuole il Re , che Franceſco il crin s'adorne

Di bicorne Tiara: egli il diſtorna :

Che di Satano à debellar le corna ,

Bafta di Panoplia Croce bicorne

C.
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CCLXXVIII

Il Santofà, che il Rè ordini per tutto ilſuo regno,cheſiſuoni la ſa
lutazione Angelica a mezzo giorno .

Che la Francia divota orni Maria ,

Mentre l'auge Febea ride pompoſa ,

Del Fior di Paula è bella gloria , e pia ,

Che fà de' Gigli d'or , ſerti à la Roſa .

CCLXXIX.

IlMedico invidioso , & avaro, non lascia di vituperar ilSanto .

Cottier medichi il Rè, ma reo crudele

Impiaghi il Santo con calunnia e sfregio:

Non ſani il Regio mal, ſei tutto fele ,

Enon ſani in te ſteſſo il morbo regio .

CCLXXX.

Predice alRe, che certamente morirebbe in fine di otto giorni ,&in

fieme l'Erefia degli Ugonoti in Francia .

Ne' gli Olimpici archivi ei legge eſpreſſi ,

Degli arcani di Dio gli alti conſigli:

Vede al crin di Luigi Appj , e Cipreſſi ,

Ed Eretiche ſerpi intorno à i Gigli .

CCLXXXI.

Il Medicofi ride della profezia della morte delRègid ravveduto, edifpofto ,

il perfuade ànon crederla,ſapendomolto bene perl'artefua,chenon

morrebbe, àfine dicavarlimaggiorquantitàdidanaro .

Otto giorni di vita al Re preſcrive;

Ma l'allunga il Cottier con funi d'oro :

Al Taſſo funeral cede l'Alloro ,

Muore Luigi , e la bugia non vive .

CCLXXΧΙΙ.

Corregge il Rè, che vicino alla morte , li diffe: Padre Franceſco vi

raccomando il Regno, e l'anima mia .

Anima , e mondo, è parallelo indegno:

Di porpora mortal , queſti riſplende:

Co'l ſangue diGiesù, quella s'accende ;

Dunque l'anima prima , e poſcia il regno .

I

-
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CCLXXΧΙΙΙ.

IlRè muore con l'eſſiſtenza del Santo , con gran dolore deſuoi peccati.

Da Parca funeral , cade reciſo

Il fil di vita , onde Luigi more .

O' morte degna di perpetuo rifo ,

Al letto aver'un Santo , e Dio nel core!

CCLXXXIV.

Dopo effſer ſtato chiuso in cella , edigiunatoſenza ciboveruno otto giornicontinui ,se

n'efce,edice: IlReCarloOttavohavintolabattaglia controgl'Ingleſi.

De' facrari celeſti il nero, e'l bianco ,

D'Atropo , e d' llitia, paleſa al mondo:

Vede'l campo de' Gigli , effer fecondo

DiCipreſſi al Brittan, di Palme al Franco .

CCLXX X V.

Gregoriodi Vicoportando nella celata una candela benedetta, datalidalSana

to, percoſſo in fronte da una palla di bombarda , nella battaglia di

S.Albino contro gli Inglesi, reſta illeſo..

Di Vulcano campal fulmine ardente ,

Cade à piè del Campion , languido e fioco:

O' virtù del Paulan! fa riverente

Lapalla al viſo, à la candela il foco .

CCLXXXVI

Levatoin eflafi, non badaalRe Carlo , chebatte allaportadella suastanza.

Guſta in eſtaſi, il Santo , ardor giocondo ,

Egli accenti del Verbo , attento gode :

DiMonarca terren , voci non ode:

Chi hà'l core in ciel , non hà l'udito al mondo .

CCLXXXVII.

Due Dottori della Sorbona gli impediscono d'ottener un Convento inParigi,

ma poisentendolo discorrer dottamente di Teologia , li diventa-

noprotectori, e co'l mezzo loro ottiene ilConvento .

Opulentodi luce alma e divina ,

De' miſteri di Dio sborſa i tefori:

De'Sorbonifti aſſorbe la Dottrina ,

Ecompra il Monaſtero , e i due Dottori ,

Con
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CCLXXXVIII.

Conpane benedetto, riſanadue nipotimoribondidiLorenzo Alemano,

Vescovo, e Prencipe diGranoble

L'inſegna di Giesù , co'l pane unita ,

Manda'l Santo à le man de l'Alemano:

A' nipoti , che ſon di morte in mano,

E' medicina'l pan , la Croce è vita.

CCLXXXIX.

Wimper

Con loſteſſorimedio, faufcirunaferpe , ch'eraentratanelpettod'une

Dama,mentre dormiva sù l'erba ...

Angue ſtriſcia tra' fiori , eper le porte .

D'animati coralli , entra in un petto ;

Ma co'l pan , che dal Santo è benedetto ,

Serpeggiando frà perle, eſce lamorte .

CCXC.

Una corona dilegnodonata dalSanto adun Maresciallo di Francia, tutta

lanorteftànelfuoco , e lamatrinaſi trova illeſa .

Di legno è'l Serto , onde Maria s' onora ,

Non già di bronzo , ò di Pantarbe , Asbeſto ,

E' pur la fiamma il bacia , eno'l divora:

Egli è dono del Santo, e baſti queſto...

CCXCI.

ALuigia di Savoja, mogliediCarloValefio, Ducad'Angolemme,profetizaunfi-

gliolo, chefarebbeRedi Francia , chefa Francesco Primo , à cui per

memoria del Santo, fùposto quel nome.

Profetiza Franceſco , e naſce un figlio,

:

Che da Franceſco , di Franceſco hà'l nome:

Dan lumei Gigli d'oro à le ſue chiome ,

Ma co'l proprio l'offuſca ei più bel Giglio.

:

CCXCII.

Francesco I. fàftampar denari d'oro, ed'argento , con lapropria effigiedauna

parte; edall'altraquelladelSanto , intornoacui eraimpreffo: Regiæ

ſtirpis propagatori .

IlRege, aureo numiſma al ſuo Preſago,

(Nobile onor ! ) con la figura impronta,

Ma deł biondo metallo il pregio ſconta ,

Perche de l' oro hà più valor l'imago .
I Con
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CCXCIII.

Con due Corone , edueCandele benedette, ſanaunadonnadadolori

colici , e dipietra .

Quaſi navil , cui tempeſtoſo orgoglio,
Urta in ſaſſo , la Donna hà rio tormento ,

Con filà Nazaree ſpianta lo ſcoglio ,

Con acceſe candele abbruccia il vento .

CCXCIV.

Ascoltando ilmeſſaggiero, che'lfupplicava per lafalutedelNobile giovinetto 'fuo

padrone, avvelenatopercoleradaunadonzella , il rifana .

Tacito aſcolta , del donzello infetto

Da velen feminile , il mal penace :

Fà del tacercontravelen perfetto,

Opera Dio ſe parla , egli ſe tace .

CCXCV.

Risana un fuonipote , Valletto di CameradelRe LuigiXII., l'oſſa dellecuigambe

eranocopertedifola pelle, torpio, e muto.

La gamba è un' oſſo , il nervo nons'allenta ,

Eſenza favellar la linguaguizza :

E' nemico di carne , e pur l'aumenta :

Tacito fà parlar , curvo raddrizza ,

CCXCVI.

1

7

Libera unChiericofuoNovizio , invaſato dalDemonio .
१.

Rende Satan del pio garzon l'interno ,

A' ſuo nero furor, meſto berſaglio :

Al lucifugo Can , mette il guinzaglio,

Co'l cinto, e co'l baſton l'urta à l'Inferno .

CCXCVII .

:

Arichieſtadell'ImperatoreMaſſimiliano I. ſpedisceinGermania fuoiReligioft , per

edificarvi Conventi, eperche s'oppongano àMartinoLutera .

L'ale de l'Aquilon , tarpa Erefia ,

Ond' in gelide fiamme arde l'Impero:

Il Minimo drappel colà s'invia ,

Con acqua &erba à incenerir Lutero .
1

Monda
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CCXCVIII

Manda ipropri occhiali da Franciafino in Calabria à D. Angels Serra,piis-
1

fimo Sacerdote cieco, e con effi ricupera la vista .

Di gemino criſtal få dono al Serra

Orbo di lume, e d'innocenza adorno :

Gli epicicli del viſo apre , e diſerra ,

E ne gli orbi notturni infonde ilgiorno..

ССХСІΧ.

Nella Provincia di Turonefale sử'l Pulpito, in cui ſoleva predicar S.Martino, e

confonde l'Erefia degliUgonoti , da lui per avanti profetizata .

Conle voci guerreggia , e co'l Vangelo ,

De'roftri di Martin profetaerede:

Cade l'empia Erefia . Quindi si vede ,

Ch'un Marte per Martino, hà poſto ilCielo .

CCC

Haildono delle lingue , ondefrancamentefavella in Latino; inGreco

in Ebraico ,

E'Poliglotto de l'Empirea reggia ,

L'Eccleſiaſte di Paula, incento lingue:

In lui per Carità, che mai s'eſtingue ,

La facondia del Verbo, ardee lingueggia..

CCCI

1

Un pazzofuriofo da una vocedelCielo è mandato al Santo , e giunte

appena al Conventoſitrovaſano .

A Franceſco , dal Cielo, ode chiamarſi

Da ntroſo vapor mente offufcata:

V'accorre: il trova Anticira animata,

Ed Eleboro e'lNome, à riſanarſi .

CCCII

Con picciol tozzo di pane benedetto libera un'ispiritata.

Portò già co'l boccon d'Anchiſe il figlio ,

Al maſtinMeduſeo cupo letargo :

11 Santo co'l boccon, priva d'artiglio

Satano , e'l fa piombar di Stige al margo ,

Pro-



68 IL PE CILE

CCCIII.

Profetiza la caduta di Costantinopoh in mano del Turco, e la rovins

dell' Impero Orientale .

Mira in Ciel tra profetici ſplendori ,

Ché l'ombra di Macon Biſanzio imbruna :

Econ arco feral vede la Luna ,

Spiantar l'Impero, e fulminar gli allori

CCCIV.

Predice la morte miserabile d'unſuo Religioso apostata ..

L'alma , più che ne' chioftri , aver fi crede

Lieta , del Mondo entro l'Egizio orrore :

Fugge: Calabro can li morde il piede ,

El Tartareo maſtin li mangia il core..

CCCV.

Permolti anni un Cavaliere portò ilcingolo datoli dalSanto, con dire

li,chenon lo laſciſſemai ,altrimentifarebbeucciso:seloscor

dòunavolta , es'adempi la profezia .

Del cingolo vital, perche ſi ſcorda,

Verſa l'anima, e'l ſangue il Cavaliero:

L'oblio ſerve di ſtrale , e à l'arco nero

De la morte , il cordon ſerve di corda..

CCCVI..

Profezia del Santo...

Toglieda l'alme i ſegni reri e brutti,

Prevale à l'innocenza, invidia infana :

Non fi circola più ſangue , che ſana,

Mancano dal Giardin la pianta , ei frutti!.

CCCVII.

Fineprincipale, che move ilSantoadinſtituir la divozionede'credeciVenerdi.

Aſſegna i Venerdì , perche s'afcenda ,

Con la Croce di Crifto , à i ſommi altarl:

Perche dal viver ſuo , morte s'apprenda ,

Perche dal ſuo morir vita s'impari .
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CCCVIII.

Lacontinua contemplazione , che'l teneva unito conDio era la ſcaturi-

gine de'ſuoi miracoli

Dal cor de'monti eterni in cui lavori ,

Da che le faſcie al Sol Fosforo ſcioglie,

Sin che l'ombre notturne il Cielo accoglie ,,

De'miracoli tuoi, cavi i teſori .

CCCIX.

:

Sapendod'averàmorireilgiorno ſeguente, ilGiovedì Santo , languendofebri.

citate , vàin Chiefaà riceveril Santiffimo Sacramento.

Per approdar dove di gloria è il Pegno ,

Boiſola e'l core, ed ha per vela il manto,

Il cinto è ſarte , egli nocchiero e legno ,

Vento i ſoſpiri ,ed Oceano il pianto ..

CCCX.

Riceve la Santiffima Comunione.

Hà la fiamma nel cor, negli occhi il lampo,

Scioglie tutta in ſoſpir l'anima fanta,

Econ lagrime pie riga , e trafpianta ,

Nel giardin del ſuo petto, il Fior del campo .

CCCXI

La ſera delGiovedì Santo, ad imitazione di Cristo, lava i piedi d

SuoiFrati.

Al ſuo bel tramontar la previa fera ,

Le piante de' ſuoi Fiori , afterge il Santo :

Edacciò'l picciol orto unqua non pera ,

Fa zefiro i ſoſpiri , e pioggia il pianto ..

CCCXIL

Avanti di morire , fàfoaviſſima efortazione àſuoi Religiosi , efa. Ova-

zionefervente .

Oſtro nel viſo, e ne le chiome albore ,

In nido di farmenti , e langue , e poſa:

Parla à i figli , al Ciel s'alza ora al Signore ,

Giglio, Cigno, Fenice , Aquila , e Rola...

Nac
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CCCXIII.

Nacque di Venerdì, e muore di Venerdì..

Nacque nel dì , cui porporò co'l ſangue ,

Sacra conchiglia , il Redentor conquifo:

Lo ſteſſo Venerdì , che'l reſe eſangue,

Li dà Sabbato eterno in Paradifo .

CCCXIV.

Muore in giorno di Venerdì Santo, nell'oraſteſſa in cui il Redentore

Spirò sù la Croce.

Nel di vital , cui tenebroſa eccliffe ,

Di gramaglie coprio, nell' ora nona,

Da l'antica magion Palma ſprigiona:

Muor Franceſco con Criſto , e muorqual viſſe .

CCCXV.
1

Mentre ilfuo Santo corpo è espolo nel Tempio noftro di Turone, pot

confolar i divoti , e risplendente in faccia , efà mol
ti miracoli ،

Nel volro hà'l Sol, nel crin l'Alba argentina:

Morte frà gigli , e roſe è in lui fiorita :

Semplice , in Dio compoſto, èmedicina

E' un Ciel , ch'è morto , e pur dà lume, e vita .

CCCXVI.

Luigia di Savoja Madre di Francesco Primo,fà collocar il corpo del San-

to in prezioſo avello di marmo , che non potendo effer moſſo

da dieciotto paja di buoi , reſo leggiero da gli Angeli ,

è condotte alla Chiefa da cinque foli

cavalli .

D'induſtre lavorio ſp'endido avello ,

Il Cielo , e'l mondo al Sol di Paula appreſta :

Scelto ad ornar del Redentor la tefta

Nonvolea sì bel Fior,vafo men bello.

১
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CCCXVII.

LaConteſſa d'Arena tormentatadavomito, efingulto iſana , mettendofiil cilicio

delSanto, ch'eradiferro dentatoàguisadisega.

Quel, che fù del Paulan tormento , epena ,

Ferro curvo dentato, i morbi affale :

Strozza'l fingulto , e l'Emefia incatena ,

Morde la Dama , e le divora il male.

CCCXVIII.

Ott'annidopomorto eſeppolto,èpreſenteallamortedelfamosoCapitanoD.Confalve

Fernandez,nellaCittàdiLoxainGranata,avendoli costpromeſſomentreviveva.

Nonparte il Sol dal Ciel , ma inCiel ſuſſiſte ,
Edi là sù dardi vitali ei lancia:

A' Conſalvo in Granata in Santo afſiſte ,

Epure è in Ciel frà Gigli, e olezza in Francia.

CCCXIX.

GliUgonoti avendoabbruggiato nellaChiesadiTurfiil corpodiS.Martino Vescovo,

nonavendo altre legna,ſiſervonode'Crocifiſſi degliAltarie de claustri

per inceneriril Santo,

D'infranti Crocifiſſi incendio triſto ,

Il cadavero Santo arde , e divora:

Vifſe con Criſto , e dopomorte ancora

Non può perir , ſenza perir con Crifto .

CCCXX.

LeoneX.Canoniza ilSanto, eſcomunica Martino Lwero.

Secorona , Leon , di Bruzia il Santo ,

Ecalca di Saſſonia il fier Dragone :

Scrive Dio conle perle , e co'l carbone ,

Il rifo à Paula , & ad Ísleba il pianto.

CCCXXI.

IlSantoper'leprecidellamoglie d'un Marinaro, preſo molti anni avanti efatte

SchiavodaTurchi, tenendoloperunbraccio, in mezz'ora ilporta libero

eſalvoda Costantinopoli , allasua casa nella CittàdiCotrone

in Calabria.

Dal MoſtroBizantin la nave è invala ,

Catenato il Nocchier fcioglie i ſoſpiri :

Legato da le preci , il Santo ammiri

Frangerli i ceppi, e traſportarlo à cafa.

GOTT Nel
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CCCXXCII.

NellaCittàd'Avana dell'IsolaCubanell'America Settentrionale , dueNobiliCon-

forti,per interceſſione delSanto , ebberotrefigliuoli in tre anni, ma ancora

lattantimorirono; lamadreconferventeorazionepoſel'ultimosùl'Alta-

reàluidedicato , nella Chiesa dell'Ordine , eriſuſcito. Nelloſteſſo

rempos'udirumorenelſepolcro vicino , ed aperto, nefurona

cavati vivi , ſani, ebennodriti, ancoidueprimi .

Riga, DamaAvanea, diſtille amare,

De le viſcere ſue , morti tre Fiori:

Li ravviva Franceſco: (alti ſtupori !)

A' due vafo è la Tomba , adunl' Altare.

2%00X0

Fermatimio pennel : fulgido il Santo

Tutti d'ombre coſperge i tuoi lavori

Pinger ilSol non è tua gloria ò vanto,

Chenonhai da l'Olimpo arte e colori:

Francesco èun Sol , ch'inmille rai s'eſtende ,

Etanto il vedi men , quanto piùſplende .

C

11 Fine del Pecile Minimitano.

1
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AL LIBRICCIVOLO

DEL

PECILE MINIMITANO

Aggiungo ciò , che prepoſialle SAETTE DI

GIONATA , & à i DARDI RABBI-

NICI , ombroſo anatema alSoleDo-

menicano , S. TOMASO D' A-

QUINO , mio adorato

Maestro ,

Dant.inf.c... Che mena dritto altruiper ogni calle

La Dottrina diS.Tomalod'A-

quino è celeſte,

Perciò ſeguita conVoto Vniverſalenelle

Scuole de' Minimi .

Ve doppia Amfitrite

De l' impero Efireo , lambe il contorno ,

Scoean ſelve romite,

Go' ſmeraldi del crin l'orodel giorno:

Ivi Cinico mite ,

Fattofi Cinoſarge infrà i Paftori ,

Vivea Menippo , infolitari orrori.

Il quarto luftro appena

Gli avea Lacheſi involto, eco'l bel viſo

Rendea l'ombra più amena ,

E Cloride più grato apriva il rifo.

De la faccia ſerena,

L'aura blandia,con tacito bisbiglio

Di liquidiſoſpir , la roſa , e'l giglio .

efce
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Eſce fiorito il guardo ,

Dal curvo delle ciglia arco ſpinoſo ,

Eda fi dolce dardo ,

:

Traffiato il ſaffo duro, e'l tronco annoſo

L'un di balſamo tardo,

L' altro di mele Ibleo, com' orobiondo ,

Per sì belle ferite , hà 'l ſen fecondo .

Tal sù'l Latmo fiorito

Effer Endimion forſe , dovea :

Tal di Procri il marito ,

Gran cacciator della foreſta Achea:

Tal da Pastor veſtito,

Mentre de' raggi ſuoi la luce afconde ,

.

Parve Febo , d'Amfriſo à i litti , e à l'onde.

% X

Mà ſe leGrazie hà in volto ,

Ede l'arcier di Gnido il preglo auguſto,

Iltien povero , involto

Entro lacere ſpoglie il Fato ingiuſto ,

Inlui piomba raccolto

Di Sirio il caldo , e di Booteil gelo ,

Ha letto il campo , e padiglione il cielo.

Il Liceo mai non vide ,

Nè'l Partenio , nelCinto , altra più bella

Di colei , che gli arr ide

Co'l folgorar de l'una e l'altra ſtella .

Preſſo dl lui s'affide,

Dolcemente il luſinga, onde con lei

Guſti in ricca fortuna , alti Imenei .

L' incauto giovinetto

Preſta l'aſſenſo intempeftivo , e crudo,
Et in ſuperbo tetto

Interna co'l'amante, il paſſo ignudo

Maraviglia , e diletto

Mantici al cor , già debellato , e preſo ,

Li ventilan ne l'alma il foco acceſo.

Entra
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Entra Apollonio intanto ,

E'l facile garzontira da parte.

Quanto ( lidice ) ai quanto

Sontuebelle ſperanze e ſciolte , e ſparte!

Ciò , che quì vedi è incanto,
Di finiftrodeſtin barbaro sfogo ,

Checon face Imenea t'accende il rogo .

Non è Donna , ma Empuſa

Colei , che par tua ſviſcerata amante:

Credilo : in petto hà chiuſa

Digeminodeſio pira avvampante ..

(Ah ciel reſti deluſa ! )

Empir vuol pria di te , Venere immonda,

Poſcia del ventre ſuo , l'urna profonda .

Parla , e veleni impaſta ,

Qual cò fibili ſuoi , preſſo Acheronte

Suol tartarea Ceraſta :

Di pianto funeral quel riſo è fonte:

E' cometa nefaſta ,

Anzi torto balen, ch'apre le porte

Al fulmine crudel , che tida morte..

InMenippocampeggia

D'oppoſtepaſſion forza , e dolore:

Gelo, e foco guerreggia ,

Speme con tema , e con diſdegno amore :

Irrifoluta ondeggia

L'anima tormentata einquel conflitto
,

Tutto inpianto ſiſtilla il cor traffittoi

OX00%

Ma finiſce la guerra

L'amico Ťaneo : la finta Dama ,

Qual Alcide Acheloo , ſtrigne &afferra.

;

Fà sì , che l'empia brama ,

A ſuo nero diſpetto , ella diſſerra :
12

Vera Empuſa s'afferma , e in un momento! -

El'Empuſa , e la reggia , aſſorbe il vento.

Sz
II
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Il Capadoce , e't Siro ,

Poi che ſvanì l'Acherontea nemica,

Entro l'anguſto giro

Q

Si trovar di cappanna , in piaggia aprica

Qual pria , Menippo è un'Iro:

Vacuod'amor, laſcia l'inculte arene,

Epien di vanità torna in Atene .

Ual fù Ninfa glammai

Più verace , più ricca , è più venufta,

Di quella , che ſui rai

Spiega in ſeno di Dio DOTTRINA auguſta
Senza procelle , e guai

De' torbidi ſofiſmi, il ſuo bel viſo

Fà che germini in terra il Paradifo .

Scaturiſce da Dio .

Ne' l' Angeliche menti ella s'infonde:

L'aureo fplendor natio

Diffipa l'ignoranze , e le confonde:

Ella con occhio pio,

Guarda gli eletti, e'l formidabil telo

Rompe di Stige , eli traſporta in Cieio .

Religion.

Domeni-

cana

SULAMITE di CRISTO

Delgran Padre GUSMAN Figlia , e decoro ,,

Del Ciel nobile acquiſto ,

D'invincibil Minerva ampio teforo;

DiBalſamo non miſto ,

In te , d'Elezion fulgido vaſo ,

Sole, auriga del SOLE , arde TOMASO,

Il tuo TOMASO afcende

L' Officina de gli aftri , ove ſi ſtampa,

L'anno , ch'à noi diſcende .

Giunto poi, dove Eternità s'acc ampa

Senza moto e vicende

De l' Empirea DOTTRINA al raggio immenfo

Reſta d'amore , atroventato , e accenfo .

Avoi



A voi , Gloria de' Santi

(Dice: con guardo abbarbagliato , e ombroso)

Ecco TOMASO avanti ,

Ode l'anima mia dolce ripoſo:

Con pupille coſtanti

Nonsò mirar quel Sol, ch'in voi riluce;

Io ſon. Abiſſo d'ombre, e voi di luce.

Bella colpa innocente

Edi voſtro fulgor : mentre m'inonda

D'oſcurità lucente ,

Provo in grembo del di , notte profonda .
In ſi bel rogo ardente ,

Bramo d'effer farfalla , onde felice

Da le ceneri mic, forga Fenice .

Terreno Abbiſſo io fono,

0x00%

Sacro miei ſtudi à voi,celeſte Abbiſſo:

Tutto in voi m'abbandono ,

Per voi laſcio me ſteſſo, e in voi m'abbiſſo:

Oſtiad'amor vi dono ,

Ereſto, ſe dà voi non è gradita ,

Senza core, ſenz'alma , e ſenza vita.

fi fervidi accenti ,

La Celefte DOTTRINA, à mille , à mille
Sfolgorò più lucenti,

Da le ſtelle del viſo , auree faville ,

Eda le labbra ardenti

Di riſo porporin, le voci eſpoſe ,

( Primavera d'udito ) in gigli , e roſe .

11 dono, che vuoi farmi

OOOO

De'tui ftudi , TOMASO, e di teſteſſo,

Fia ne gli Eterei marmi

Per mand' Eternità ſculto,&eſpreſſo.

Segui pure ad amarmi

Sarai, ſenza temer d'onda Letale ,

A' diſpetto di morte , anco immortale..

!

Serto

1
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Serto di facri allori ,

Fosforo, de'tui Faſti, arda foriero .

Del Ciel de'miei fulgori

T'affiggo in petto il Sol pure, e fincero .

Angelo de Dottori ,

Sarai del mio faper figlio , & erede

CERTO SOLE del Mondo, e della Fede.

Stolto Menippo , affida

XO %

A l'Empuſa gli affetti , e l'alma , e'l ſeno;

Ma, ſvanita l'infida,

Nozze , reggia , e teſor , tutto vien meno:

Son prefiche le ſtrida

A'le pompe defonte, al gaudio infano,

Ricco di vanità, co'l nulla in mano .

Ma l'AQUINATE eſperto ,

৩ %

Verſa in lubrica età , ſodo conſiglio :

Ad un'amor, ch'è certo ,

Del follecito cor drizza il naviglio .

Quindi premio al ſuo merto ,

De la DOTRINA de l'Empireo coro,.

Argonauta d'Olimpo , ha'l Vello d'oro ..

৩ %

Cap. 4. di

GenovaJ.

48.ediMi

lan§40. e

di Genova

ancora

1710

Se de' MINIMI noſtri ,

L'aſſemblea General comanda , e vuole

Che s'ingemmi e s'inoftri

Ogni Portico fuo, di sì bel Sole ;

E perch'in noi fi moſtri

Con caſta verità, con ſenſo pio

Che TOMISTICA Palla eſce daDio,

800 57
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AL LETTORE

AMOREVOLE .

Proteſi tutelare

DI :

VIRGILIO MABELLI

d'ATENE .

Alle Annotazioni Erudite e Morali , Sopra

IL PECILE MINIMΙΤΑΝΟ

Ella comunicazione reciproca di vari componi-

menti ( mio Riverito Lettore ) il Padre F. Luigi

Maria Benetelli mi diede à leggere un ſuo ma-

nuſcritto Giovanile , intitolato IL PECILE MI-

ΝΙΜΙΤΑΝΟ , ove ammirai la varietà , e la

quantità de' Miracoli del gran TAUMATUR-

DI PAULA . Confidentemente li diffi ,

che i fuoi Verſi erano ſempre dolci all'udito ,

ma non di rado inarmonici all' intelletto , per

aver affai dell' aftruſo,e per ciò non ſarebbe

male ſpiegarli : Gradi l'amorevol cenfura ; ma

non parendoli convenientc far commentario sì l'Opera propria , liberal-

mente s'è contentato cedermi queſta ſoave fatica ,promettendo par-

teciparmi le notizie opportune , come veramente egli ha fatto . L'ac-

cettai volentieri , ed autenticai la mia divozione verſo il gran Santo , ag-

giugnendo quaſi cornice, à ſi prezioſePitture, Annotazioni Erudite, eMo
rali .

Confeſſo il vero: nonfolo la neceſſità , ma anco l'elezione tal volta ,

concorſero ad inferirvi, come fogliami intrecciati , Mitologie , detti de'

Filoſofi , ed Iſtorie non eftratte da gli Archivi Eccle aſtici : Magna pars

( dice Plinio ) ftudiorum amenitates querimus , ſono però amenità di Pri-

mavera e d' Autunno . Anco nella Farmacopea di Minerva Criſtiana , è

permeſſo moderar l'amarezza medicinale,con ingredienti appettibili al

gusto . Così piacque alla grand'anima , informadrice delpicciolo corpo di

Cornelio à Lapide , ne Comentarj delle, Divine Scritture : così piace

comunemente all' eſſercito degli Scrittori della Sapientiſſima Compa-
K

gnia
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gnia di Gesù , tracciando i veftigi degli Arnobj , de' Tertulliani , degli
Ambrogi, degli Agostini , de' Lattanzj , de' Teodoreti , ed altri antichi
Autori Criſtiani , Greci e Latini. Sotto gli aufpici di sìsi famoliCampio-

ni , non potrà foggiacere à verga cenſoria , mia penna poco erudita,
molto ſtudioſa , etutta Cattolica . Mi viene in acconcio il detto del

Ter. Prol. Comico.

inHeaut.

Caffiod.l.7.

ep.32.

cant.I.

Habet bonorum exemplum: quo exemplo fibi

Licere id facere , quod illi fecerunt , putat.

La varietà delle materie potrà divertirvi la noja : Nemo dubitat , (

ſentenza di Caffiodoro ) bomines varietate recreari , quia in continuatione re-

rum, magnum mentibus conſtat esse faftidium . Se poi fia per piacervi , non

voglio dir col Poeta ,
Tema eſperanza il dubio cor mi ſcote .

Arieft.fur. dird bene , ch'effendo defuturis contingentibus , non lo sò: sò, che i palati

ſono diverſi di gusto: sò, che Nullum fine venia placuit ingenium : sò, e sa

Sen.ep.114 chi mi conoſce , che à riſerva della Teologica , non bò , nè veglio speranza

veruna : E' negazione affermativa , e confermativa della tranquillità del

Nieremb. mio fpirito: Calamitofus qui timet, infortunatus qui ſperat: ſe viſarà grata ,
ne goderò , rendendo grazie al Signore: fealtrimenti: nonne ſentiròpun-

de Arte
volunt. lib, tod'amaro: la mia Maſſima è lo ſcudo, che mi diffende .

1.cap.62.

,

Quanto al refto replico ciò , che nel fine della ſua lettera v' hà ſcrit-

to l'Autore . Dioviconceda Vita innocente , e Morteda Santo:perVoi ,

eperMe

ΤΑΝΤO BASTA .

AN-
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ΑΝΝΟΤΑΖΙΟΝΕ

DI

VIRGILIO MABELLI

R

d'ATENE .

Sopra il PECILE MINIMITANO .

Ι.

Acconta Giovanni Morales

nella Cronaca Betica, preſſo

Lorenzo Peyrinis , (a) che S.Fran-

cefcod Aſſiſi volevachiamar i ſuoi

Frati con nome di Minimi ; ma li

comparve il Redentoreconunbam-

bino in braccio , veſtito dell'abito

Minimo, in cui era ſcritto HVIC

SERVATUR ; così Gesù Cristo

Vomo-Diepremoſtro SanFranceſco

diPaula Vomopure; al Santo Pa

triarca d'Affifi . Grand'onore del

Santo, ch'eff ndo ſtato Vomo puro

ogni Profeta di Crifto , Criſto ab-

biavolutoprofetizarlo , e premo-

ftrarlo!

I I.

DiGiacomoper natura , e di San

Franceſcod'Affifi perVoto. Vien-

naſuamadre ilpreconcepì nellecin-

que ſtimate dell'Aſſiſiate , poſcia

nelle proprie viſcere. Siccome le

piaghe del Redentore furono dette

dalPadre IgnazioAzzolini de Lan-

za Calatagironefe , Maestro rive-

rito dell'Autore (6 ) Matres semi

nariafalutis, cosi quelle del Serafico

Padre furono , Mathes&Seminaria

diS. FranceſcodiPaula .

111.

Aftrum, equantitàdi ſtelle , che

formanol'imagineceleſte,detta Afte-

riſmus , eSidus: ſceſedalCielcognato,

perche eranopartid'aria (che dicefi

Cielo ), acceleda gliAngeli ,e ſce-

ſedall'alto, fi fermarono ſopra la ca-

ſa del Santo. Lucano chiamò co-

gnatas acies, l'armatedi Cefare edi

Pompoo, non tanto per l'affinità ,

cheavevano inſieme que'due Capi-

tani, quanto per eſſer parti della

potenza Romana, madre ſvenata .

IV.

IRomaniper contraſegnodiNo-Scarpe

biltà,portavanofule ſcarpeunapic- lunate.

ciolaLuna , ondele diſſe Marziale

Lunavas pelles.ManonèNobile, chi

hà ſolamentelaNobiltà deNatali ,

che ſi puòdirsù le ſcarpe: Rappre-

ſenta,sù laſcena del Mondo,il Pir-

gopolinice di Plauto, edilCapitano

Spavento dell' Andreini . Sij pure

( diceil SatiricoSar.8. v.53.) dell'alta

proſapia di Cecrope, fe'l tuo lume

èfolo nelfangue, ſei eterogeneoda'

tuoi maggiori, Truncoque fimillimus

Herme ,

Nulloquippealiovincis difcrimine ,

quamquod

Illimarmoreum caput eft, tua vivit

image.

DiceSenecamoltobene (c) Animus

K 2 facit

(a) I.Tit Regule9.6.§. 3. (b) IgnatiusAzzolini Siculus Minimus Authoris

Magifter . (c) Ep.44.
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V.

Epinicioèparola Greca, daEpiso

pra,enice Vittoria , eracantico , con

cui ſicelebravano le vittorie . Ne'

Macabei 1.3.8.33. Cumepinicia age-

vent Hierofolymis.

V I.

facitnobilem , cui exquacumque condi

tione,fuprafortunam licet furgere.

FùnobiliffimoCornelio à Lapide , e

pur ſi notificadiſangue ofcuro: Ego

quoqueAgricolefilius/um . 1. Paralp.

cap 12.Egli è vero però, che la ſo-

ſtanza della Vartù compariſce pù

bella , co gli accidenti della nobil-

tàdellanaſcita . Ilnoſtro Santo no-

biliffimo per ſe ſteſſo , ebbe anco il

115.è di fregiodegliilluſtri Antenati , Luca

Nobilis Montoja nel Libro primo della

fina Cronaca deMinimi , il prova con

Airpe ragioniedIſtorie , (a) così Monfi-

gnor Giuſeppe Maria Perr mezzi|

Vescovo diRavello e di Scala , nel

lavitadel santo (6). Girolamo Tri-

marchinota , che Vienna ſua Ma-

dre eradella Famiglia Fofcalda ,già
Signora di Paula, Giacomo fuo

Padre dell' Aleffia , nobiliffima in

Sicilia , Calabria. Queſta èramo
della Frangipana , anticamente

Anicia, Co ſolare di Roma , da

cuiderivò l'Auſtriaca Imperiale, co-

me a verteCornelioà Lap de (c) ,

onde ilSantonumera fra ſuoi ante-

nati San PaulinoVeſcovodiNola ,

San Benedetto , Santa Scolaftica ,

San Placido , Santa Silvia , San Se-

verinoBoezio, San Gregorio Ma- de, cheAte nume litigante , e fu AteDea

:

e

gnoSommo Pontefice , e San To

mafod'Aquino , che dal Cielo Do-

menicano riſplendeper l'univerſo ,

come fol deDottori . Eſenel Bre-

viario ſi legge infimo loco natus , fi

deveintenderdello ſtato al'orapre-

fente . SanGiuſeppe ſpoſodella B.

Vergine , preffogli Ebrei, erat infi-

mo loco narus , e pure per iſtoria , e

per fede , fi riconoſce della ſtirpe

Davidica. Lapovertànon toglie il

lumedinobil ſangue , non l'offuſca,

ma l'impediſce , comela nuvola il

fole .

:

Ilnome primiero dato da Dio al Acque

Cielo, םימש Samaim,quafi םימםש fi muta

Sam Maimibi aque,che li condenſa- rono in

ronoal Divino comando. Se l'ac- Cielo.

queprimigenie ottennero forma di

Cieloper volere diDio,cosìle bat-

teſumalipervolerediDio,ottenner

virtù dimutar in Cielo l'anima di
Franceſco , divenute ſtromento di

Grazia . Dice Roberto Abba- Anima

te(d): Cœlumeft animaſapientis (del inCiclo.

Criſtiano) ut quæhabet lucidafidera ,

ſtatos motus , concinnaschoreas divinos

circuitus virtutum ſplendore fulgidiffi-
mos.

VIII.

FingeOmero nel XIX. dell' Ilia-

perbo , foſſe precipitata dal Cielo , litigame

il chepare , ſecondoRodigino , che

dimoſtri la caduta di Lucifero , anco

intefa daOmero , (e ) QuodMofaica

introfpexerit aliquomodofacraria. Ilaja

ne parla , raffigurandolo nella ſu-

perbia , ecaſtigo minacciato à Na-

bucco (f) : Similis ero altiffimo: ve-

rumtamen ad infernum detraberis in

profundum laci , ed Ezechiel nell'ec-

cidiodelRedi Tiro , chiamandolo

Cherubino, (g) & tuCherubextentus.

SanTomaſoperò dice , che fu Se-

rafino, ene da la ragione : Cheru- Lucifero

bin èdettoàplenitudinefcientia, chefu Sera-

puòconfittercolpeccatomortale,Se-fin.

raphin àfervore charitatis , che non

(a) InVitap.2. differtat.4. (b) InMeteor.fed-6.num.72.

(c) InGen.37.3. (d) inMatth. (c) 1.2.6.7.

(f) 1.14.3. (g) cap. 28.14.

può
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puòſtarcollo ſteſſo peccato. Lucimentodilucidavanità , riſpetto al-

feroſpenſeinſecol peccato , la ca-

rità verſoDio( per cui eraSerafino

dell'ordine fupremo degli Angeli ,

anzi il maggiore, e'l più eccellente

ditutti) manonperdette la pienez

zadella ſcienza , che però lirimaſe

molto offuſcata , e perciò il Profeta

il chiamò Cherubino(a): Ideopri-

musAngeluspeccansnon est denomina

tos Seraphin , fedCherubin .

Se quell' Angelo nell'altezza di

ſua natura , aveſſe umiliato il pen-

fieronella cogniziondi ſe ſteſſo , ar-

Chi co rebbe ravviſato il ſuo nulla , nel fu-

noſce ſe modella ſuperbia fora ſtato la baſe

Steffos deſuoiprecipizi . IlnoſtroSanto an-

umilia. corfanciullino, chiudeva in petto

fuocodiCarità , ch'eſcludeogni fu-

mo , s'alz vacollepenne dell'umil-

tà , e per ciò non cadeva,ſend vo-

lontariamente à piedegli altari Co-

noſcevaſi Minimo confederato col

nulla: ilſuotuttonon era altri che

Dio, da cui poſciafùfublimato all'

Empireo, d'onde cadde Lucifero ,

piùfericodallapropria fuperbia,che

dall'altadi S.Michele .

.

,

Selaterras'innalza , opra contro

l'indoledi ſua natura , e precipita :

non dobbiam noi ſollevarci, altri-

menti lapſu graviore ruemus Ada

Primo mopoſe il nomeà tutti gli animali

Vomo come padrone, maDio ſuo Signo

perche re, volle à lui polo , come à ſuo

ſervo . Volle chiamarlo Adamo ,

Adamo, cheſignifica terra , acciò quaſi in

cristallotantopiùpuro , quantopiù

polveroſoconoſceſſe ſe ſteſſo , enon

eccedeſſe ilimiti di ſua condizione

detto

(b) Ne magnus fibi videatur ( of

ſervazionedi S.Gio: Griſoftomo )

præfcriptos fibilimites tranfeat . L'

uomo fù detto da Caffiodoro Pul-

cherrimum animal, vin effigiem pul-

cherrime ſpeculationis creaturm. Spe-

colipure imotide'Cieli , le qualità

de' vegetabili , le compleſſioni di

tutte l'altre creature, ſarà tratteni-

laprofittevoleſpeculaziondi ſe ſteſ-

ſo: (c) Prestat te ipfum cognofcere

(diceSan Bernardo) quamfi tene-

glecto ,ſiderum cursus , berbarum

hominumque , & omnium terreftrium

pariter , ac cæleftium naturas callus-

vis. Nobiliffimo ſtudioè , di chi

fa inſeſcuola , in cui s'addottrina :

impararaltronde lezioni piùbelle ,è

impoſſibile : baſta dire , che ſi co-

noſce, e conoſciuto s'umilia , ed

umiliatos innalza .

Geremianon fà fatto ſegretario

degli arcaniCeleſti , ſe pranon im- Umiltà

parola cogniziondel ſuo vile, tra ifavorita

fanghi , e le polver id'un Vaſajo : da Dio .

( d) defcende in domuns figuli ,

ibi audies verba mea . La Quercia

( e ) caput inter nubila condit , ma

prima profondamentes'abbaſſacol-

le radici , Ingrediturque solo . Chi

gareggiava nello ſtadio Circenſe

nonottenevagli applauſi di vincito-

re, ſenonfaccearaccoltadipolve ..

pulverem Olympicum

Collegissejuvat.

Qual fù labaſe della grandezza

Davidica ? nò la forza , onde at-

terravagliOrfi,e ſmaſcellava iLeo-

ni , nò la fionda , con cuì trionfò

delGigante Golia: nòle vittorie ,

che riportòda' Regoli Filiſtei , ma

la polve, ma la cogniziondi ſe ſtef-

ſo , mal'umiltà. (f )In Veſpignano

Villa di Firenzetrovavaſiun paſto.

rello detto Ghioro , che ora colla

puntad'uncoltello ſuun ſaſſo ,ora

collarufticaverga sù l'rena , dife-

gnavauna figura&un'altra , ſcher-

zi primierid indole pitto eſca. Paf-

ſodi laCimabue ,pittor famoſoin

queltempo ,tempo etoffervandonon in

tuttomalcondotti idiſegni delgar-

zoncelo, ilvolle ſecoaFirenze, ove

daluidiligentemente inſtruito ,di-

vennepittoteeccellente.CosìDavid

erapaſtorello: intantocheSamuele

criticava i di lui Fratelli per l'emi

(a) 1.1.9.63. art.7. (b) Hom. 11. adpop. (c) inMedit.

(d) Jer. 18.2. (e ) 1.1.10.0.766. (f) Vit. Pict,

nenza
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uenze del SoglioReale ( a) parvu-

umiltàe- luspafcebat oves. Non era picciolo

falta Di d'età , perch'era nel fior di vent'

vide in anni , forte , robutto , atto à con-

duevite, traſtar con le belvi feroci : maera

piccioloper l'umilecognizion di ſe

ſteſſo; prendeva forze quaſi Anteo,

dallapolve , perrefiftere all' Alci-
dedella fuperbia , beſtiapiù pode-

roſa , che però mai non potè sfia-

tarlo , perche mai fùpienodi ven-

to; Paſceva le pecorelle , e fi de-

lineava nell' anima l'umiltà : &

Iddio, che humilia refpicit , offervo

affaiben condotto ildiſegno,(6)fu-

fiulit eum degregibus oviam , el con-

duffe inGerusalemme, ovediven

à

tò sieccellente nella pittura , che

dipinſe in ſe ſteſſo il ſuo Dio (c )

Inveni DavidfiliumFeffe,virum secun-

dumcormeum. Lavorò ilprotratto più

bello,nelle perfecuzioni di Saul ,

nell ingiurie di Semei, ne i difprez-

zi di ſua moglie Micol , nella ri-

bellion di Abſalone ,nellepreten

fioniindebite diAdonia : ſoppor-

tò con umiltà , e manfuetudineco-

sì grande, che facendo orazione

Dioprepoſe queſta , motivo d' ot-

tenernele grazie: (d )MementoDo-

mineDavid, omnis manfuetudinisejus.

Il principiodunque della grandez

zaDavidica fù la polve , lumile

cognizione di ſe ſteſſo: lapolve li

fù veicolo al trono , (e) Humiliata

eftinpulvere anima mea, ene otten.

ne il belpremio (f)d' effer confti-

tutus rexàDeo,fuper Sionmontem ſan-

Hum ejus , la polve fi liquefece in

oftro, e li colori il manto reale ,

lapolve fi densò in oro , e li fab-

bricò la corona , e per ornarli lo

ſeettro, fi tornì in prezioſiſſime per-

le , e ſe prima aveva ilritratto di

Dio in ſe ſteſſo , caminando lavia

d'umiltà , arrivò àgoderne l'origi-

nale. ( g ) Oftendiftimibi viasvite ,

adimplebis me lætitia cum vultu tuo

Nonfi capacita alla vifione di

Dio, chi pria non fi umilia nella

ricognizione della propria polve .

Deliava laſpoſa de' Cantici vede-

reil ſuo ſpoſo , ma n'ebbe riſpo-

ſta. (b) Stignoraste : abi poft vesti

gia gregum . Non poteva ottener

intento,fenza la previa cogni
zion di ſe ſteſſa . ( i ) Reprimenda

cenfeturſponfa ( dice S. Bernardo )

propterpræfumptionem , &defuaip- Spofa

fus commonenda cognitione. Deve ir manda-

per averla, post vestigiagregum , die- tadtetre

tro le pecorelle , chefolievanoca- le peco-

minando gran nubedipolve , quel- relle .

la volandole àgliocchi: leinfegne-

rà ch'ella è polve , umiliata nella

cognizion popria, potrà follevarfi

alla vifionedelloſpoſo : (K) Quafi

dicat ( così ſpiega Cornelio) cogni-

tiofui ipfius est via ad cognitionemDei.

Bel privilegio dell' umiltà! dice S.

Agostino : (1) Si fervetis buniliva

tem Deusrevelat fe vobis . Non di

ſtingue l' oggetto lontano, chinon

accoſta l' occhio alla lente più mi-

nutadel teleſcopio .Dio ediſtan-

tiffimo da i ſuperbi . (m) Arcedes

bomoad cor altum exaltabitur

Deus, non ponno vederlo; ma gli

umili , che ſi mettono alla pupil

lail cristallo più angufto , il gow

dono da vicino, percheloro s'ac-

coſta .Altus eft Deus (fegueloſtef-

ſo Dottore) humilias te, descen

ditad te : erigis te , &fugit à te .

B:1 paradoſſo! chi s'alzadifcende ,

chi diſcende s'innalza .

,

Iddio offefo dal peccato d'Ada-

mo, edi tutto il genere umano ,

che ſempre fùdi ſuperbia , giuſta-

mente fdegnato , contento di ſe ,

guſtava d'aver gli Angioli foli al

corteggio della ſua gloria , ed in

tanto il povero mondo languiva :

( n ) Iratus estfuror Domini contra

terram. Non s'arrende allepreghie-

re de' fuoi domeftici in Cielo , ne

de

(a) 1.Reg.16.11. (b) Pfal.77.70. (C) Act. 13. 12. (d) Pfal.13v.

(e) Pfalm.43.25. ( f) Pfalın. 2.6. (g ) Pfahn. 15.11 .

(h)Cant.1.7-(1)fer.38.inCant. (K)ibi.(1) in PJ.130.(m)Pf.130(n)Deut.29.27
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٤٠

V

de ſuoi più favoriti in terra : (a) ↑ Splendor dall' eterna luce , perche

nonparcet oculusmeus ,&non mifere-

bor .Chi ſpenſe nel fine predeſti

nato de'ſecoli , fiamme tanto vo

raci ? l'umiltà della Vergine: (6)

ecce ancilla Domini fiat mibiſecun-

dum verbum tuum : colla bocca ſi

dichiara umiliffima ancella, emul

: daanimato colcuore: nonfolopla-

ca lo ſdegno di Dio , ma fà chelo

ſteſſo Dioſcenda in perfona ,àſti

pular la pace col mondo : ( c) &

Verbum carofactum eft , & habitavit

in nobis. Gli Angeli vannopubbli-

cando lapace(d) Gloria in excelfis

Deo, &in terra pax : la Vergineè

glorificata come madre di Dio: (e)

ex boc beatam me dicent omnes gene-

ationes: è follevata à tanta digni

tà, che non conoſce altri maggio-

ri , che Dio. (f) Fecit mibi magna

qui potens eft,ecco l'humiltà, (g)

fons aquefalientis in vitamæternam,

ad eftinguer lafiamma del cielo :

ecco l'umiltà, che tira , qualcala-

mita , fuor della Divina mano il

ferro delle vendette : eccola con

dolce, e gradita violenza far di-

ſcender l' Onnipotente veſtirſid'u

mana ſtola , e pofpor le ſtelle al-

le ftalle . (b) Qura respexit bumili

tatem (nondice Virginitatem )ancil-

lafue , perche ( nota ilmellifluo

Bernardo ( i ) Virginitate placuit

humilitate concepit . Sicche la pro-

fondahumiltàdellaVergine,fù fon-

damento di noſtra ſalute , ed al ſuo

umil confenfo ,anco il figliuolo di

Diofemetipfum exinanivit , quaſi e-

mulando l'umiltàdella Madre. :

Queſti , fplendor dell'eterna lu

ce , purgatifimo ſpecchio della

Maestà Divina delPadre ,& ima-

ginedella fua infinita bontà , fe-

deva sù l'alto trono del Paradifo

(1) Candor lucis æternæ ſpeculum fi-

ne macula ,& imago bonitatis illius

:

,

ficomelo ſplendore è prodotto dal

ſole, coſi il Verbo è generato dal

Padre: ſpecchiopuriffimo , ed ima-

gine perfettiſſima della Paterna

bonta , perche in fui eternamente

riſplendeva l'imagine del Padre ,

effendoperfonalmente ſuo ſpecchio

ed imagine , in cui ilGenitore fi

vagheggiava , ciò ſemprefù in Di-

vinis: main humanis , ne loſpecchio

fi vedeva , nè l'imagine compariva .

La ragionee , che'l mistero delle

PerſoneDivine fu ſolamente reve-

latoà iProfeti , &ad altri più ſtret-

ti amici di Dio, reſtando al volgo

la fede implicita, perche credendo

nelfuturoMeffia , credevano tutto

ciò che doveva rivelar ilMeffia: on-

deSanPaulo ſcriſſe àiColoffenfi :

( m) Mysterium , quodabfconditumfuit

a feculis , &generationibus , nunc aut

tem revelatum eſt ſanctis cjus; & à i

Romani : ( n ) revelationem Myle-

riorum temporibus æternis ( antichi)

tacitis, perche nonſe neparlava:e

queſto con altri miſteri fù rivela-

to da Giesù Cristo (o) eructabo ab-

fcondita à conftitutione mundi

Verbo dunque volendo farſi ſpec-

chio anco al mondo , emanifestar

l'imagine difuoPadre,fece appunto

come gli artefici , che rendono o-

paca una partedel Criſtallo , on-

de poiivi compariſce l' imagine :

allora fi reſe opaco , quando s' u-

milid , affumendo la noſtra uma-

nità , la nostra polve, la noſtra mi-

ſeria : (p) Semetipfum exinanivit ,

formam fervi accipiens ,e fi moſtro

chiarinimo fpecchio , in cui chi

guardava con occhio fedele , ve-

deva l'imagine di fuo Padre , (9 )

Philippe qui videt me videt&Pa-
trem meum .

,

I1

S'umilið il figliuolo di Diocome

fervo , ecome più vile de' fervi ,
s'umi-

(a) Exec.7.9. (b ) Luc.1.38. (C)70.1.14.

(d)Luc.2.14. (e)Luc. 1.48. (f) Luc.1.19. (g )70.4.14. (h) Luc.1.48.

(i) bom.fuperM.ſſus est (1 ) Sap7.26 (m) Colof.1.26. (11) Rom.16.25

(0) Matthi13.35. (P) Philip. 2. 17. (9 )70.14.9.
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s'umiliò sù la croce. (1 ) Humilia-

vit ſemetipfum usquead mortem , mor-

tem autem Crucis . Per premio fù

follevato dal Padre, ſu l'auge maf-

ſima di grandezza: Propter quod

e

& à noi ſcolari di Giesù Crifto

non basterà un' ipfe fecit , in prin-

cipio , in corſo, in fine di vita ?

queſto fù inſegnamento , che l' u-

miltadeve effer noſtra compagna
in vita , & inmorteDeus exaltavit illum : li diedeil do-

minio univerſale del mondo : (/)

omniamibi tradita sunt à Patre meo.

Quell' omnia non ſolo s' intende di

tutte le creature , ma può ancoin-

tenderſi particolarmente degli u-

mili . Quando Criſto hà in mano

gli umili , hà tutto , perche tanto

ſtimagli umili,quanto tutto. Sede
sù l'alto del cielo , ma affiſſa lo

ſguardo sù gli umili in terra ,

quardo fi confefſano polve , li to

glie inmano : Omnia tamquam pul
visin manu Domini : Omnia fono

gli umili , che ſi ſtimano tamquan

pulvis , ebene aſperſi di queſtapol-

ve, lottanocol Mondo , col De

monio , con laCarne , e li vinco-

no: (t ) Humilitas ( dice Griſoſto-

mo) infuperabiles facit , e perche l'

umile è tutto , trionfa in mano di

Criſto Signore di tutto: Omniamibi

tradita funt àPatre meo : Omniatam-

quam pulvisinmanu Domini . (u )Om-

nia ,intende ilVenerabilBeda ,par- d ci mettono , ò ci tengono sù l'or-

Suppoſtoancora ,che non vi ſia la

dottrina , el' eſempio diCriſto,che

motivo giuſto poſſiam noi aver di detto di

fuperbia ? Aſſeriva Biante Prie- Briante

neo veſtito di laceri cenci , e po- Prience.
co meno che nudo ,d'aver ſeco

tutte le ricchezze , intendendo la

filoſofia : Omnia bona mea mecum
porto ; ma ſe penſiamo alle noſtre

dovizie , troviam , che ſonofollia,

vanità , miferia , e peccato: que-

ft' è il capitale deltraffico , ilfon-
damento delle noſtre chinere . Il

noſtro corpo è un ſacco di carne

marcita , l'anima uno ſcrigno di

povertà : un caſto penſiero , un

pio defiderio , un' op ra giuſta in

tanto fi producono , in quanto fo-
no in noi ſeminati da Dio . Ca-

miniamo ſempre fra lacci , ſpade ,

e ſerpi : la fragilità , la malizia ,

gli oggetti , le occaſioni , il De-

monio , nemici interni ed eſterni ,

wulosspiritu .

Dunquel'umiltàfa veder Dio,ſol-

leva àDio,introduce àDio, placal'

iradiDio,impetra lafalute daDio,

tiradalcieloDio,chepereſercitarla

aſſume lanoſtrapolve, etantoſene

diletta,che guſta portarla inmano,e

noi vorremo ſprezzarla ? Prima

lezione di Criſto noſtro Maestro fù

I' Umilta ,naſcendo in una povera

ſtalla ; la ſeconda fù l'umiltà ,

che inſegnò per tutta la vita ſop-

ſopportando,ſenzadolerſene, perſe

cuzioni , affronti ; & ingiurie , la
terza fù l'umiltà , morendo con

tanta ignominia in mezzo à due
mafnadieri Per far credere ve-

raun' opinion di Pitagora , baſta

va a' ſuoi dicepoli un' ipse dixit ,

(r ) Phil.2.8. ( f) Luc. 10. 22.

(t) hom. 20. inAct. (u) In Loc.

lo de precipizi ; nè poſſiamo noi

preſervarci dall' alta caduta, ſenza

la manodi Dio . Sono queſti inci-

tamenti , nòalla ſuperbia, ma all'

umiltà: quanto odoriferi ſaranno

al Signore i fumi , che eſalanodal-

lenoſtre putredini ? oh chepuzza !

ricuſeremo d' eſſer tolti in mano

da Criſto , per effer laceri da gli

artigli di Satanaffo ? La Fede ci

fuggeriſce l'utile e'l danno: or s'

è così , daqual clima non cono-

ſciuto , vien la ſuperbia à portar-

ci l' ova nel capo , d'onde poi

sbucciano bafiliſchi ? àfregiarci di

collane apparenti , per ſoffocarci

con veri nodi d'aſpidi , e di cera-

ſte ? ad avvelenarci , dando in o-

ro bugiardo vero fel di Dragoni ,

efpu-

:
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efpume de Cerberi? cheſuſſiſten-

za pudeſſere , àchiſi fà piedestal-
lodel fumo ? ah che s' imitano i

Giganti in Flegra , e Capaneo sù

le-mura di Tebe , oves'architetta-

rono le rovine : (x) Si afcenderit

usque ad cælum fuperbia ejus , ( dice

1' umiliſſimo Giobbe) &caput ejus

nubes tetigerit , quaſi ſterquilinium in

fireperdetur.

Ornon è meglio (z ) Humiliari

cum mitibus , quàm dividere ſpolia

cum fuperbis l'umile ſta ſodo

sù la ſua polve, ilſuperboſi venti

lacol ſuo fumo quegliè guernito

del veſtimento lucido della virtù :

(a) amictus lumine ficut vestimento ,

àſomiglianza dell'umile Redento-

re; queſti veſtito di fumo , (6 ) de

fumo puteis , di ide l' Iperboliche

ſpoglie de' fuoi affetti , co'ladroni

infernali; quegli viveſotto Ic ſguar-

do benigno di Dio: (c) Adquem-re-

spiciam nifiad pauperculum , con-

tritumspiritu , & trementem fermo-

nes meos?queſti nellaconfederazione

fuperbia del Demonio ,primo efemplar de'

natanell' fuperbi ( d) Superbus ( dice S. Bafi

emppirco lio) cum Deofit odibilis , draboto fini

e traſpia liset. La fuperbia nacque nell'An

tata nel gelonell' Empireo, efi traſpia tò

Paradiso nel Paradiſo terreſtreinAdamo: al

terrestre. primo Dio non volle dar il perdo

no,anzi il fulm nòcolcaſtigo:alſe

condono fùmai conceffa l'abolizio

nedelpeccato,lin'àtanto,cheGiesu

Chrifto non impiegò il ſuo prezio-.

ſiſſimo ſangue ,umiliandofi per ſi-

no ad effer creduto l'obbrobrio di

tutto il genere umano : ( e ) Ver-

mis,&non bomo , opprobriumho-

minum , &abjectioplebis . Nonfiam

dunque fuperbi : (f)Erubefcat bomo

effefuperbus (dice Sant'Agostino )

propterquemfoctus eft humilis Deus .

Apropofitodi ſuperbia cantaiuna

volta conumilvena :

Chefuperbia ? chefafto un'uonun' uon
>

ch'è polve .

Gonfio dise, foura ſe ſteſſo a-

fcende

Ecreatura , e il Creatore offende,

Eco' torbidifumi il celo involve ?

Ogni dì nelſuo nulla ei firiſolve ,

Pereb ogni di la Morte un dì li

= prende

Da un fit dipolve il viver fus

dipende ,

Nè d'intenderfi mai penfa, òri-

folve?
י

Un Cherubin , chese medesmo i-

gnora,

Precipita dal'alto, eperde illoco,

Che fia d'un' uom , ch' infuper-

bisce ogn'ora?

Vaticinioferal ! fia , che fra poco ,

Già che pazzo Idolatra , il fumo

adora,

Vittima delfuo Dio , piombi nel

foco.

ΙΧ.

Il Santo Affiſiate ordinò di co-

lor di cenere le veſti de' ſuoi Re-

ligiofi , perche la cenere è ſimbolo

di penitenza . Nelle cener della Vasti de

veta d'Olimpo , fi confervarono Minori

inviolati i caratteri . Sù le ceneri perche

del Santo Serafino d' Affifi . O cinericie

limpo di Sa tità , regiſtravasi Pe-

nitenza, nè mai per tutta ſua vita

fi cancellò ; anzi ſi leggono arco-

ra da tutto il mondo que' ben for-

mati caratteri , ne' fuoi eſempla-

riſſimi figli . Sono queſti come gli

altari di Giunone Lacinia , ove le Minori

ceneri nonerancommoſſe dall'in encomia-

giurie de' venti , perchele confer- ti .

vano con penitenza continua , à

diſpetto dell' Aquilone Inferna-

le Eccitò il Serafico Padre il

picciol donzello all' adempimen-

to del Voto , acciò più fomen-

L taffe

(x) cap. 20.6. (z) Trox. 16.9. (a) Pfalm. 193.21

(b) 166.2. (d)adfil. Spir.

(e)Pfalm. 21.7 ( f) in Pfalm. 18.
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,taffe con quelle ceneri Sante ufcitodalMonaftero,edopo ilviag-

ed accreſceſſe il divoto fervo- giod Affifi , comepuòeffer verol'

anacronifmo, che fuerit juvenis fa-

&usquandoricevette la veſteMino-

re ? ſedi tredeci anni ſi reſe ſolita-

rio, Vix decimumtertium attigerateta-

tisannum, cum ducente SpirituSančto

in eremum feceffit, come può effer

vero, cheſia ſtatoNoviziodi undi-

ci in circa ? Sono viviſſime leauto-

rità , evalidiſſimele ragioni .

re . ( c ) Aleſſandto Farneſe in

etàd'undici anni , trovavaſi incam-

pocon Filippo Secondo nell'Olan-

da,ſotto lemuradi S.Quintino,edo

vendoſi dar l'aſſalto,pregod'eſſer ar-

mato, deſioſo d'eſſer àparte della

vittoria , ut armis indutusad pugnam

mitteretur, manonottenne l'intento.

Inetàd'undicianni , ilSanto ricor-

daefupplica igenitoriàmandarlo ,

ovepoſſa eſſer armatodaS. France-

ſcod'Aſſiſi, perguerreggiarcontroil

Demonio; dalla loro pietà fùdato

ilconfenſo , e n'ebbe vittoria .

X.

Silegge in LodovicoMirandace-

Lodovi- lebreDottor de'Minori Manip.Pra-

co Mi- lat.tomo 1. quaft. 4. art. 11. Factus ju

randa. venisfanctiffimus bic Pater, & Mini

morumPatriarchainclytus , mundum ,

quemundifuntdeclinarevolens , D

Francifci Ordinem ( juxta parentum

fuorum promiffum ) eſt ingreſſus ; sed

in ipfiusNovitiatus anno, defiderio Fla-

grans invifendi Aſſiſii locum , ubi Se-

raphicusPater nofter eftfepultus , di-

miffo babitu cum parentibusfuis illuc

usquese recepit ,&non est postea re-

verfus adNovitiatus locum, neque ad

neftrumOrdinem, cujus quidem rei cau-

fapenitus ignoratur.

,

Riſpondocon tutta riverenza all'

Autore famoſo, che porta la Lode

nelnome, enel cognome la Mara-

viglia . Il VotodeGenitori fù, che

portaffe l'abitoMinore un'anno

nongiàchefaceſſe noviziato. Non

l'ebbeJuvenisfallus .Juvenis (dice il

Voffionell'Etimologico)proprièfi-

gnificat vegetum, firmumque , tad

juvandumaptus . Egliera nell'adole-

ſcenza , inetàtenera , ecrefcente ,

come racconta il proceſſodella ſua

vita: Adolescensdivino amorefuccen-

fusin eremumfeceffit. Se Adolescens

entrò neldeserto , che fù dopo eſſer

(c) Stradal.g.an.1578.

L'anno 1711. in Venezia dalle

ſtampediDomenicoLoviſa,uſcial P.Pietro

laluce,ilGiardino Serafico Istorico,delAnt.'da

P. Pietro Antonioda Venezia Minore Venezis

Offervante Rifformato . Nella parte

primadelTomoprimo , trattaaper-

tamente del Noviziato&c.delSan-

to Paulano . L'Autore il vide , il

leffe, il conſiderò , ecol mezzo d'

AlviſePavinolibraro in Mercieria,

fece dire al medemo Padre Pietro

Antonio l'errore , anzi gli errori

commeſſi , en'ebbe riſpoſta: che il

Padre Benerelli ftudj li buoni autori .

Queſticonſapevoledella veritàdell'

Iftoria , fece toſtoſtampare , unfo-

glio, comequi ſeque .

Lettera Apologetica al M.R.PadreF.

Pietro Antonio da Venezia Minore

OffervanteRiformato. Circacid,che

racconta diSan Francescodi Paula

nel Giardino Serafico IstoricoTom.1.

Part. I. Scritta dalP. Lettore F. L.

M.B.dell'ordinede'Minimi.

M.R. Padre nelSig.Col.

11Minimoaccreſce gloriaal Mi-

nore, ſeguendolo coll'imitazione

e perciò parmi , che ſia ben fatto

rintracciarcondolcebrevitàl'eſem-

piodelfamoſoLucaVadingo,ſcrit-

toredell'Ordine Minorita, chegu-

ſtofar un'Apologetico, deprætenfo

Monacbatu Augustiniano Sancti Fran-

cifci . Onde intingendolapenna nel

coſtatodel Crocififo , ſcrivoconla

Carità , cui ſon obbligato come
Cri-
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Criſtiano, ecomeReligioſo d'un' | tulerunt) inquaPaær in fortem Domini

Ordine, chel'inalbora perinſegna .

Dicodunque:

ChepremettoMarfilioLesbiode

Origine Itaha,ove nota: Degentis

antiquitate origine,magis creditur ipſi

geniiatque vicinis, qudenremotisSex-

teris. Quantol'acqua èpiù v cina al

ſuofonte, tanto e più pura: Delle

geftedel SeraficoPadrenonpuò ef-

fer meglio informato, che unMi

norita, ediquellediS.Franceſcodi

Paula, cheunMinimo..

1.Sonomale informati iMinori,

daltriche ſieno, che dicono, cb' egli

medefimo fece Voto d'effer Frate Mi-

nove. Ciònon ſitroveràmai effer

vero. LorenzoClavenſe Sacerdote

del noftrOrdine, veſtitodalmede-

fimo Santo, eche ſcriffeinparte la

ſuavita(manonla finiprefferpre-

morto) preſentata nel tempo della

CanonizazioneàLeonDecimo ,di-

ce, chelaMadrefecevoto:Promit-

tendo,ab obstetrice monita,quod fidi-

Stus infans recuperaret oculum fanum ,

ipfum geftaturumhabitum Sancti Fran-

cifci perANNUM &amplius , frad

hoc baberet devotionen. Eglidunque

Attantenonpoteſarlo, nè ſi trove-

ramai , che in età provetta faceſſe

votod'effer Frate Minorita , altri-

menti l'arrebbe adempito , com'a-

dempì quello di portar l'abito per

un'anno. Nel proceffo Cofentino

fudepoſtoda Giovanni Antonac-

chio, teftimoniogiurato: Duxerunt

euminConventum Sancti Marci,inquo.

veverant dictum fratrem Francifcum

facere morars PER UNUM AN-
NUM.

2Evi fece noviziato, esecondoal

twi la profeſſione, manonècerto. Non

evero, che vifaceffe nov ziato,&
èfalſo, che profeffione . La Bolla

dellaCanonizazionefattada Leone

X.parla chiaro: Annum circiter de-

cimum tertium agentem ( nonaveva

ancoratredici anni)juxtavotum per

cos emiffum, Domui Sancti Francifer

(ch'eraallorade'PadriConventuali)

vocatus, annopereumexacto , NUL-

LAQUE PROFESSIONE E-

MISSA, vocatisparentibus toc . La

veritàfùbenconofciuta daFrance-

ſcoBordonein Decifionibus Miscella-

neis, decif99.ovedice: Beatus au-

tennonbabebatdebitum permanendi in

Religione , nec tale fuit votum paren-

tum , nifiofferendo illum Religioni S.

Francifci , prout fecerunt . Dunque

nonfù annodi Noviziato , ma di

ſemplice divozione per adempir il

Voto, e confequentementenon fù,

nepoteva effer profeffo, tanto me-

noquantoche liottava latenera età.

Edato, nonconceffo, che profef-

ſaffe , &ufciffe , ove si trovano le

licenzede Superiori ? inneſſunluo-

go: fi potrebbe dunque darli uno

sfregiod'Apoſtata, eche Apoſtata

fond fſſeuna Religione . Fåorrore

ilpenſarlo. Sicorreggal'Indice ,che

dice: S. FrancescodiPaulasifaFrate

Manore .

3 Ebbein principiododici Diſcepoli,

e'v'aggiunse il terzo decimo, adimita-

zione del Serafico Padre . Ne' noſtri

Scrittorinonhòtrovatoqueſto,ben-

sì chen'ebbe dodici, ad imitazione

del Redentore. IfidoroTofcanodi-

igentiffimo offervatore, nella vita

del Santo più volte ſtampata , &

ultimamente in Venezia Libro 1 .

capit. 15 , doppo averli nomina-

tamente numerati , li trova do-

dici .

4 Ilprimo nome, che à questi die-

de Sisto Quarto , fù di Romiti di San

Francesco àfine d'affegnarli il medesi-

mo Santo per efemplare &c. conforme

i Capuccini nel principio si chiamarono

Romiti Francescani . La Chieſa edi-

ficatadal Santopreſſo Paula , ave--
va iltitolodi San Franceſco d'Affi-

ſi , ev'era aggiuntounpiccioloMo-

naſtero, ov'abitavano i primi Fra-

ti , ch'eranodenti dalvolgoEremiti

diSanFranceſco, nelmodoappun-

to, che iPadri Domenicani àPa-

dova, ſonodettidi Sant'Agostino .

SandiMarci obtulerunt (noti queſt'ob | Siveda la coſtituzionedi PirroAr-
ci-L 2
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civescovodiCoſenza,oveſonodet- Nome, chenonpotèottenere ilSe

tiEremiti,nòdi S. Franceſco, Fratri

Francisco de Paula, Eremitæ noftræ

Conſentina Diœcefis , ſapendobene ,

che nonmilitavano ſotto lo ſien

dardodi S. Francefcod'Affifi , onde

noncorre la parità , conforme i Ca-

puccini, nelprincipiosi chiamaronoRo-

mitidiS. Francesco.

Siſto IV. nondiede ilnomedi Ro-

mitidiS.Francesco : fuilvolgo, com'

abbiam detto. Nella coſtituzione

ſeconda ( confermativa di quella

dell'ArcivescovoPino)l'anno 1474.

dice : Dilectis filius Fratri Francifco

dePaula, cætenſquefratribus Eremi-

tis Eremitorii,seu Oratorit S. Francisci

(nota il luogodellaChieſa ) de Plau-
.Et Inn cenzio Ottavo l'anno

1485. confermando iprivilegi di

Pirro , e di Sifto Quarto: Dilectis

Fliis FratriFrancisco de Paula, coate-

eifque fratribus Eremitis Eremitorii S.

FrancifcidePaula. Altro è Eremiti

diS Francefco , altro Eremiti dell

Eremitoriodi San Franceſco.. Co-

mepuò effer credible, che foffero

Fratidis Franceſco, ſe non offer

vavanolafuaRegola? ſe egli ſteſſo

nella prima Regola , che fù appro-

bata da Aleffandro VI., chiama i

fuoi difcepoli Eremiti , no di San

raficoPadre ſecondo il Morales in

Chron. Bet.tex.3.5.3. dicendo . D.

Francifcum deAffifio in quodam Capitu-

logenerali bortatum essefuos Fratres ,

utMinimi vacarentur, quia talis erat

voluntasfua , &dumin tali perfevera-

vetpropofito, apparuitilliChriftus Do.

minuspuerum inmanibus tenens,vesti

tumbabitu coloris noftri , qui dixit illi :

HUIC SERVATUR HOC

NOMEN. Caffaneo inCatalGl.

Mundip.4. conſid.69.dice,cheque-

ſtonomedi Minimo fù defiderato in

certariforma , ma nonebbe effetto,

dovendoſi ferbar all'Ordine noftro

fecondol'intenzione diGesùCristo.

VolevanoiChierici Minori averlo,

ma Sitto V. nonvoleconcederlo,e

ſe qualche Religioneſe l'aſcrive , è

pervirtùd'umiltà , nòdi conceffio-

neApoftolica . Si veda più à lungo

il Peyrinis nel luogo citato §. 6.

&e.

6 Portano il capuccio la cui eftre

mitàavantiilpetto, e sopra lafchiena

dependefinodi lombi. Mail male è

chetuttoquesto diſcorda dalla figu

ra dell'abito , rappreſentato nella

stampadirame. Ilcapuccio , che

fideſcrive la cui estremità&c. non è

de Profeffi, madeNovizi . Perin

Franceſco il Serafico ? Regula , & telligenza , fi deveſapere,chenella

vita Fratrum pauperum Eremitarum

Fratris FrancifcidePaula. Altrimen-

ti dovremmodre , che un Santo

ubbidientiffimo alla Santa Sede

aveſſe alterato il titolo datoli da

quelSommoPontefice. Siconſide

ri, ſehàpuntodel verifimile .

5AlessandroVI. li tramutdil nome

diRomitidi S. Francesco,in quello de

Minimi . Ciò fừ ad inſtanza del S.

Padre,chepereffer ſempre l'infe-

riore dituti , eparticolarmente de

Minori, fcriffead Aleſſandro VI. ,

emandodue Religiofiadinformari

Cardinalidelſuoumiledefiderio,ed

ottenne(come fcriife LorenzoPey-

rinisinCom.reg.q6.§.4. fol.ror:)

la mutazione di Romiti ( nocoll'ag-

giuntadi S.Franceſco)inMinimi

noftra Religione fono tre Ordini :

Chierici òSacerdoti , Laici,&Ob

lati, etuttihannole loro distinzio

ni . I Chierici quando ſono Novi

zi , portano ilcapucciocome il de

ſeritto: la cui estremità&c. non ap-

puntato, ma quadrato I Laici ,

chefonounmezzo tra Chierici , &

Oblati , nel noviziato il portano

nello ſteſſo modo, che i Novizj

Chierici. GliOblatio Converfi, che

s'impieganotuttinellecerche, ene--

gli eſercizi inferiori , fino à tanto

che ſone Novizj il portano tondo

di dietro, e fino alpetto, quadrato

davanti. I Chierici profeffi il por-

tano longo di dietro , e davanti

comeappuntorappreſenta la figura ..

Così ilportano iLaici , cheſonodi-

,

Ainti.
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ftintida i Chierici , in quanto non|
portanoChierica . Queſti di radoſi

veſtono , e ſono per memoria del

SantoPadre, che volle effer Laico

perumiltà, nèaſſentì à Siſto Quar-

to, che voleva farlo Sacerdote ,

contentandoſidella ſolaautorità di

benedive.

7 ConConuncordoncinopendente diviſo

intrenodi Queſto cingolo così an-

nodatoconſemplici nodi , ède'No-

vizj Chierici , Oblati ,e.Laici

Duando i Chierici , edi Laici ſono

profeffi, ilportanocon cinque по-

di, gli Oblati con quattro. Onde

lafigura inrame dev'effer corretta ,

perchenelCingolo non rappreſenta

alcunnodo. In oltre dev'effer cor-

retta , levandole la coronadicapel-

Ji all'uſanza Franceſcana . I noſtri

Novizj Chierici portano la Chie-

rica come i Preti , profeſſi poi lati-

tudine unius mediocris palme commen-

furatam I Laici , egli Oblati han

nola ſemplice tonfura , quafi al

modode' Commiffi Benedettini , e

de'Converfi Domenicani , e Fran-

ceſcani.

L'informazione ſi puòaveredalla

Regola noſtra comp ſta dal Santo ,

perinſpirazionedelloSpirito Santo,

nondedotta da altra qualunque fi

fia: onde nel ſuo uffizio fi canta :

Cun htterarum bumanarum ignarus

effet , divino tamen afflatus(piritu Re-

gulam dedit , quæ totius Religionisper

fectionem complectitur. Regola nuo-

va , e propria , eſſenzialmente di-

ftintadall'altrequattro, di San Be-

nedetto , di San Bafilio, di Sant'

Agostino, edi San Francesco , on-

de è la Quinta approbata dallaSan-
taSede

Quindiè, chenon ſi può trovar

giuſta ragione,percui il noſtro San

to fondatore ſia poſto nell' arbore

Franceſcano. Perche(ſoggiungo,

&affumo) egli ſteſſo portò dalla

fuacaſa l'abitovotivocon cui fù ve-

ftito nel Conventodi SanMarco

2. Perchènon fù.Novizio, nè Pro-

feffo. 3. Perchè li parti finitol'anno

.

c

del voto coll' iſteſſo abito, e pere-

grindconquello, inſieme co'ſuoige-

nitori , (&attualmente fi conferva

nellanoſtra Chieſa di San Luigi di

Napoli ) così diffe il ſefto teft. nel

proceffo Coſentino voverat dictums

Fr. Francifcumfacere morariperunum

annum,quifinitoillo anno, illomet ba-

bitu, quem ex fuadomo attulerat

Poſcia ildepoſe , ſi veda la vita del

Santo Notis , & deſsertationibus illu.

firatadaM.VefcovoGiuſeppeMa-

ria Perrimezzi di Paula , ſtampatz

in Roma l'anno 1707. 4. Perché

nonportò l'abitodi Minore , ma di

Minimo, comefù rappreſentatoda

GesùCristoalSerafico Padre, e ſe-

condo la forma , che li portò l'An-

gelodelCielo, comeatteſtano tutti

i nostri antichi ,&oltre di queſti il

GononoinAppend. ult advitasP.P.

occident. verſo il fine : 5. Perche

oſſervò la propria Regola (macon

molto maggior rigore ) e ne fece

iltirocinio, l'anno delſuo voto ,

nel foprade to Convento , come

atteſta il Clavenſe cap. 2. Ibique

(nel Convento) incepit vitamqua -

dragefirmatem , quamvis alii mandu-

carent carnes. Quamvitam quadrage-

fimalem duxit , &cuftodivit usque ad

præfens, (cilicet usque adannumMille-

fimum quingentefimumfecundum ,quo

fcriptusestbictractatus .

8.Tutti i loro Conventisono da cin-

quecento, e tutti li Frati Mimimi ſo-

no cinque mille in circa. Po hi fo-

no i Conventi ,perche male pon-

no fondarfi , eccettuato che in

luoghi maritimi , òp fcherecci

bbondanti di fiumi o laghi . AI

tempo di Lorenzo Peyrinis , che

ſcriffe circa il 1650. i Frati Mi-

nimi erano (com'egli dice inCo-

ment. Reg. in Tit. Reg. Quæft.

3.§.4. not.3 ) circa dodici mil-
la ; non sò come , effendo am-

plificate le Provincie , & il nu-

mero de Conventi , (già penetra-

to nelMeffico , ove fuccedono

portentofi miracoli per intercef-

fionedelSanto) ſiaſminuito quello
degli
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degli abitanti. Diaſi un tranfeat à

queſto.

Dillismajoraſuperfunt.

Pocom'epiacciutodi ſcrivere, e

d'avvifare Voſtra Paternità Molto

ReverendaperOlocausto medullato

allaVerità , fapendo molto bene ,

che ficcomeilGloriofiffimoSerafi-

coPatriarcaSan Franceſcod'Am6 ,

nobilitato ſovraogni credere, oltre

la propria , dalla Santità di tanti

Eroi ſuoi figliuoli , Non indiget falfo

bonore, cosìVoftraPaternità Mol-

toReverendad'an masibela,pur-

gata , e veramente Serafica , non

avrààmale, ſentirbene:Contutto

ciòmi giova dir conSeneca epift.29

Nonpoffum fcire an ei profuturusfim ,

quem admonco ; illud feio , alicut me

profuturum,si mulos admonuero . Il

Signore la profperi, e conſervi à

maggior gloria diDio, e della ſua

Santiffima Religione .

Venezia li 4.Maggio(giornodella

Canonizazione del noſtro Santo

Padre) 1711.

Di V. P. M. R.

UmileDev.ServonelSig.

Fr.LuigiMariaBenetelliMinimo.

Riſpoſe il Padre Riformato con

letteramanufcritta,in cui ſi leggono

fràmoltealtre, queſteprecife paro-

le . E perche veda Vostra Paternità

Molto Reverenda , che cid dico da

wero , se aveffe piacere , che fi mu-

taffe ilfoglio, io mi contento, e lido

facoltà , che lostampi à fuo gusto ,

che se ciò gli gradiffe mi avvisi, elo

facciaprefto, ob'io ſoſpenderdmandare

imiei libri dove ſon destinati

Venezia li 11. Maggio giorno

della Translazione del noftroglo-

rioloSanDiego1711 .

Umile Dev.fervoinDomino

Fr.PietroAntoniodaVenezia

Dif.deM.R.

Non parendo conveniente all'

Autore, metterpenna in librid'al.

tri, mandola riſpoſtaſeguente per
mano del Lovisa .

M.R.PadrenelSig.Col.

Il mele foave del di lei ſpirito

ftilla dalla sua penna, degnandofi ono
rarmı di sì preziosi caratteri . Sarà

cumulo delle fue grazie addottrinarmi

con ſtorica verità, che prevalga alle

ragioni, autorità, ed esperienzaattuale

da me riverentemente prodotte . Se

però Vostra Paternità Molto Reveren-

dafarà la mutazione del fogho , farà

imitar Sant'Agostino , decorar la ve-

rità, e noblear maggiormente la bel

lezza del fuo libro , che Lilia Sera-

phica redolet In tanto facendole

riverenza mi raſſegno con finceriſſimo

affetto.

DalConvento di SanFrancesco .

di Paula di Venez a li 12. Maggio

1711.

Di V. P. MOR

UmileDev.nelSig.

Fr. LuigiMariaBenetelli Minimo ..

XII.

Laneceſſitàdel verſohà obbliga-

to l'Autoreà farcome Dante , che

nel 13.delParadifo cantò ,per certa

occafione , d'Arianna figliuola di 2

Minoe:

Qualfece la figliuola di Minoi.

la Volgata traſporta Manue ,l'

Ebraicaperoha חוכמ Manoahh.L

Iftoriae regiſtrata nellibro de'Giu-

dicicap.13.

XIII.

Nell'atrio del Tempio diGiove Tempo

Liceo, narraPaufania, i corpi non diGiove

facevan'ombra alla preſenza del ſo- Licee.

le, manellaChiefardi Dio, ch'è l'à

atriodel Paradiſo , la fragilità ,la

malizia , e'lDemonio , portano l'

ombra alla prefenza del Sol Divi-

noselavarietàdepenfieri importuni

rendelanoſtra mente fcenaverfati-

le , com'è ne Teatri. Ut fæpè in
Theatris: (diceS.Anaftafio Sinaita

de Sac. Sinaxi. ) fi is qui offert in

cruen-
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Vita

cruentum facrificium paululum cuncte- |

rur, faftidimus, oſcitamus , utque
ad vanas actiones voluptatesque nos

recipiamusàDiabolo impellimur.Gran-

dis eft miseria nostra.

XIV.

ficata. Riferilce Guido Panciroli

nella Raccolta, ò ſia il Gualtieri
nell'offervazioni , ( libro che non'Statua

mitrovoallemani ) , che della ſta- di S.Pie.
tuadi bronzodiGioveCapitolino , tro di

fu fatta quella di S.Pietro , che fi bronzo .

vedeoggidìnella fua Bafilica inRo.

ma, apartedeſtra .

XVIL
LaVitacontemplativa èfigurata

attiva, e in MariaMadalena, che(m)sedens

contem- fecus pedes Domini, audiebat verbum

plativa. illius, ed in Marta, l'attiva ,,che IlGiglioèſimbolodicaſtità, non

Satagebat circa frequens minifterium folonegliAutoriprotani , ma anco Giglio

IlSantoorava inChieſa , edopera- ne'ſacri eperciòaborritoda Venere aboryito

Monte

va in Convento, rappreſentava ,

unico perſonaggio , nel medesimo

tempo,Madalena,eMarta.

X V.

Ilmonted'Alvernia così fù detto

Al- da Dante per Sinedoche, nell'X I.

vernia delParadifo, favellandodi S. Fran-

detta

Saffo.

cefcod'Amfi:

Nel crudofasso traTevere&Arno,

Da Crifto preſe l'ultimo figillo ,

Chelefuemembradueanniportarno.

Per il monteCapitolino,fecon-

doalcuni, diſſeanco Virgilio . (0)

Capitolj immobile faxum, alcuni al-

tri però lo ſpiegano meglio per un

ſaſſo, adorato per Dio Termine .

Apertamente inteſe il monte per

ſallo: (p)stuper injcius alto

Accipiens fonitum faxi de vertice

pastor.

( r ) licet pulchra , delicata fini da Ven.

lilia (nota PierValeriano) ea tamen

invisa Veneri . Il Santo fù Giglio ,

percheſemprefåVergine : ( )Ad

extremum ufque, corpus incorruptum,

to mentem puram integritate virginali

custodivit .

LaSantaCaſadi Loretoe Giar- S. Cafa

dino, incuiGesùCriſto(ch'appar di Lo-
veàMariaMadalena in ſembiante retto è

diGiardiniero) ſemina fiori di gra- giardino

zie, per intrecciarli il corone di

Gloria. Adonorediquelfagratiffi-
moSantuario , cantò la mia Muſa

inarmonica , madivota:

Del Teforefouran clauftro capace,

Del'AugustoSignor, gidsedeangusta,

DolceAfilodelmondo,ovefigusta,

Dal'afflittomortal contento epace.

FaceFaro, dacuil'almanaPartenia

MostradelCiella viaficure, egiusta

-Balovarde guerriero, ond'ècombufta,

D'ogn'infultoDiteo,larabbia audace.

Bafilica delSol, che l'ombrescioglie ,

Scoladigrazia, ovel'errore èancifo,

StanzadiTemi, ov Adrasteafitoglie.

E beve il Cielo . Apulejo nel ſe-

condodella ſua Metamorfofi: ean-

dem nutricem bibimus , per Metoni-

miaintende illattedellanodrice , e

qui s'intendonolegrazie, e lebene- Reggiad'Amor, Cenacolodirifo,

dizioni delCielo.

XVI.

Ilcapoèfondatosùuncollo, mà

tanto grande e Roma, Capo del

mondo, chenonpuòſtar sù meno

di fette colli , ſoviade'qualifù edi

BenedettoGiardino, oves'accoglie

IntreGigliabitanti, ilParadiso .

NazarenoeNazareo fono di figni-

ficazione diverſa : dall' Ebraica i

conoſce ladiferenza . Nazarenocioè

di Nazaret , fi fcrive ירצונ Notze-
rì: così fù ſcritto'fu'l titolo della

Croce; onde ladenominazione che

(m) Luc.10.6. (0) Æn.1.9. (p) En.1.2. (r) 1.55.cap.11.

(1) In Proceffu .

ci
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ci dannogliEbreiquando à lorpia | tic.2.1. Si veda Cornelioà Lapide

ce (dell'altreti vegganonelleSae

tediGionatapag 192.226.ed al-

trove , e particolarmente ne'Dar

di Rabbinici pag.21. )è Notzerim

Nazareni. Nazareo , cioeseparato,

efegretto,fi ſcrive ריזכ Nazir ,

che ſecondoi Rabbini , anco ſigni-

ficafregiatode Diadema d Corona . e

con queſto nome fù ſingolarizzato

Giuſeppe nelle benedizioni pater-

ne. (1) Frant in capitejoseph ,

in vertice Nazardi ( legge i ' Ebreo

Nazir ) interfratres fuos.

Nazarei erano alcuni , che face-

vano vita ritirata , con certe rego-

le , &offervanze ſtabilite , in abi-

to penitente. Poi accettando , in

qualche modo , la fede di Gierù

Nazareno , univano I' offervanza

della Legge con l' Evangelio , e

laCirconcifione col Battesimo , e

Nazarei perciò di Nazarei furonodettiNa

eleroE- zareni Queſti ſi ſcriſſero un'Evan-

Hange- gelio,mentovato da S. Girolamo

Euangelium Nazarenorum , non ap-

provatoda S Chieſa.

lio.

T

inMatth.2.23.

AMaria , ch' ebbe inſe l' Oro

Divino.

Dice lo Spirito Santo ne'Can- Disinità

ci (z) Caput ejus aurum optimum : corona

ovenotaCornelio:Humanitas Chri- d'oro di

fti aureo Divinitatis , quafi capitis Dia- Crifto .

dematecoronatur .

XVIII.

Diſcordano gli Autori , circal' -

età in cui S. Giovanni entrò nel

deferto . Riferiſce Cornelio à La-

pide Luc. 1 cheper timor d' Erode

la Madrefuggiſſe,portan olo ſeco

nel deferto , ed ivi in una grotta il

no riſse , ma effendo ella morta

dopo 40. Piorni , il bambino foffe

allevatodagliAngeli. Altri dicono,

che egli v'andaſſe di cinque,a tri di

ſett'anni S. Chieſa nell' Imno ,eS.

Bernardofer. de S.Jo: Bapt. dicono

in tenera età, ſenza prefigger più

oltre . Intra teneritudinem annorum

beatus iffe puer ad evexnum, ſpiritu Santo i-

ducente , deductus eft . Il noſtro San- mita S.

to , come dice laBolla dellaCano- Gio:Bat

nizazione . Vix tertium decimum at tista ..

tigerat ætatis annum , ducenteſpiri-

tu Sanctofeceffit in eremum.

Dio i ſegregò dall' umane con-

verſazioni , per nobilitarlo con le

Divine : il poſe tra le fiere,per fol-

levarlo frà gl Angeli: volle , che

nell'ombre tolitarie ideaſſe illucido Religione

carrodella rel gione Minimitana,Minimi-

le cui ruote foffero, i quattro voti , tana fi-

e figuraffe in ſe ſo o i quattro gio gurata

gali del carro miſtico d' Ezechiel- nelcarro

10: a Similitudo quatuor anunalium, d' Eze-

bic aspectus corum: faciesHominis , chiello .

Il Redentore fù Nazareno , e

Nazareo . Fù Betleemita per na-

ſcita , Nazareno per abitazione ,

Nazare,Nazareo perche ſeparato , e fegre

no,eNa gato da peccatori,come dice l'A

garco. poftolo, ( u ) Sanctus , innocens,im-

pollutus,fegregatus à peccatoribus , E

perche non folo fù Diademato,e

Coronato di ſpine dall'empietàde-

gli Ebrei , ma anco di Gloria , e

d' Onore dalla Giustizia del Pa-

dre: Gloria bonare coronastieum,

dice il Profeta ,eſoggiugne S.Pau-

lo: (x) VidemusJefum propter pas

fionem mortis ,gloria & bonore coro

natum . Di più Nazareno derivada

Natzar ,d'ondeNetzer, che ſigni-

ficaGermoglie , e Fiore , come pro

feticamente fù detto il Santif

fimo Nazareno : Sufcitabo David

Germenjuftum Jer. 24. 5. Ego Flosi

campi , & lilium convalkum Can-

facies Leonis , facies Bovis ,

facies Aquile. Egli era Uomo , e

nella taciturnità folitaria fi moſtra-

va più d'uomo ( b ) Sedebit fohtarius

tacebit , quialevauitſuperſe, nell'

offizio ſuo proprio ſi legge : leua-

vit

(t) Gen.49.26. (u)Hebr. 7. 26. (x)Hebr. 29. (z) Cant.5.11.

(a)cap.1.5 10. (b)Thr.3.28.
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Tifeo

denno

Sanno , che altrimenti facendo

farebbe alfoggettarſi alla grave cen.

furadi S. Lorenzo Giuſt niano. ( d )

Prob pudor ! quot diefedesper mona-

fterii clauftra , per angulos domis vi-

niloquia tractando , & matika , atque

pernitiofa cogitando . Discuris bucilluc-

witſeſuperſe.Bue per la fatica dipe-

nitenza indefeffa:(c) Portavitjugum

ab adolefcentia fut . Leone,contro

le beſtie infernali : ( d ) Similisfa-

Eluseft Leoni in operibusfuis Aquila ,

perche di lui potè dirſi ciò , che

diffe S.Bernardo di S. Gio: Batti

ſta : Reuquit mundum , bomines fu- que; nunc clamitando, nunc ridento,

git, patriamnefcit, parentes afperna-

infolius Divinitatis apicemtur ,

figitobtutus.

CaddeTifeoFinfero i Poeti , che

i Giganti , fà quali ſitrovava Ti-

feo, metteſſeromontisu monti,per

dar la ſcalata , edimpadronirſi del
Cielo. Ma

Fulmina de Cælijuculatus Juppiter

Vertit in authoresponderavaſtaſuos.

arce,

XIX.

nunc otiofa peragendo . Non advertis

ò mifer , quodinertia tua ,&infructuo-

ſaconversatio scandalum generatfra-

tribuspro te laborantibus ?

XXL

Soccorrere il proſſimo è carat-

tere di natura . ICervi poſanlar- Soccorre

borea teſta l' uno sùl'altro , epaf- reilprof.

ſano i fiumi.LeGrùportano l'egra, moè ca-

che non può ſeguirte col volo . rattere

Le Formiche toglionoil peſo à chi di natu-

di loro non hà lena di portarlo , ò ra .

di muoverlo. Chi non ajuta poten-

doeſtatuadimarmo,chenon ſimuo-

ve ne per fuppliche, nè per pianto .

Il Santo vivevain quell'orrida ſta-

za,come in fepolcro. Lodato Dio:

Oggidinon fitrovano , penitentia-

li vefte cooperti , chenon gradiſcano | Tal differto fù offervato da Socra-

la cella . Sanno molto bene , che

Religiofi il Religiofo , ſe non èchiamato al

la folitudine de' deferti , è però à

ftar riti- quella del chioſtro, ch'e Cemeterio,

edella-cella, ch'è tomba prezioſa

,

e vitale . (6 ) Cella (dice S.Bafilio)

Dominice sepulture propemodum e-

mula , quæ peccato mortuos fufcipit ,

& perafflatun Sancti Spiritus Deo re-

vivifcere facit . Sanno,cheſe tal vol

tala Cella annoja non fi denno

foſtituir l'officine conventuali , ma

più toſto la libraría, virtuoſa Vica

ria , e ſepolcro ſtudioſo Parla di

ſe ſteff il Religiofifs, e Dottifsimo

GiovanniCaramuel , (c) Lovanii e-

ram , is brevibus fepulcri muris cin-

Aus valedicebam anno fupremum anbe-

litum agenti . Sanè'inſepulcro , quiain

Museo,in quo distinctis ordinibus funt

mortuorum cadavera Intendendode'

libri .

te nè cavalieri At nieſi , che al-

zavano nel Ceramico ftatue di pie-

tra e di bronzo , ſomiglianti à ſe

ſteſſi , facendo ſe ſteſſi ſomiglianti

à que' fimolacri nella durezza del

cuore . Il Santo di gen o caritati-

vo e pietoſo , foccorse per fin gli

animali . ( e ) Senocrate inſegnò que-

ſta dottrina,in Atene: nelſuo feno

volò e fi naſcoſe unaRondine per-

ſeguitatadallo Sparviere , la con-

ſervo , e la preſervò dalla morte ,

dicendo : nowoportet fupplicem pro-

Se glianimalifra loro s'aju-

tano,e ſono ajutati da gliuomini ,

prche non ufano queiti vicende-

vomente la ſteſſa dolcezza , Quo-

modo Chiritas Detmanet in illis ? chi

non conoſce ch'è rinegar la natu-

ra ? SentenzaCristiana diCicero-

ne Gentile (g) Not est tam regiun

tam, liberale , tam munificum , quam

M opem

dere .

(c) Tor. 3. 27. (d) Macab.3.4. (a)Ovid.faft.l.5.

(b) delaud. Herem. (c) Tbeol. Reg.ep.43. (d) ap.Lsz.derefReg.c.10.1.23

(C)Laert.l.4, (f)fs.ep.1.c.2.17. ( 3 ) deOrat.l. 4



१० XXIIIAnnotazione

opemferre fupplicibus excitare afflictos, |

dare falutem , liberare à periculisbo-

mines.

Maſſiniſſa Re di Numidia (b)

Moffinis (riferifce Ateneo) vedendoalcuni,

fa che compravano ſcimie à fine di

nodrirle , dimandò : Se avevano

occafione d'accoglier ofpiti , o le

le lor mogli foffero fterili: Num

apudvoshofpites babetis? liberæfami-

nepariunt ? Eubolo preſſo lo ſteſſo

autore ,diceva effer meglio cibar

i poveri , che le beſtie . Altrimen

tiè prepararſi il,Paradiſo dell' E-

pulone , che ricuſava di confortar

Lazaro co' briccioli della menfa .

Gaveber,Fù condotto un Savio nella ſplen-|

defco, dida Gakria d' unCavaliere, Te:

defco alla nafcita , Spagnuolo alla

de nove gravità , Italiano alla menſa ,

to dipinti Franceſe alla Galanteria, Tauro-

amante

71

ſcita all aborrimento de' poveri

Frà le pitturepiù ſingolari,eraquel-

jad' un povero , lacero, ſmunto ,

pallido, i futo , così al vivo pen-

nelleggiata , che ſi vedevapocome-

no, che morto. Conſapevole della

qualità del Padrone , diffe quel

Savio: In questo Palazzo ſono confer-

watele copie come tefori , ed eſcluſi gli

criginali come carogne. Dice il Teo

logo di Nazianzo . ( i) Nihil tam

Divinum bomo babet , quam de aliis

tenemereri . Fac calamitosofis Deus ,

Dei mifericordiam imitando.

XXIII

.

Afmodeo è ilDemonio tentatore,

della Luffuria. Da gli Ebrei e det-

to Almodai , Abbaden , e.Sam-

mael . Rapporta.R. Salomone ,

(K) che queſto Demonio cacciaffe

dal Regno il Re Salomone, men-

tre i tratteneva condonne incon-

ceffe . Queſtifù l'uccifor de mari-

ti di Sara, come fi legge in To-

bia. Chi è curioſo di più legga il

Buftorfio Lex. Talm. col. 237. Le

(i)de Pauper amandis

(K) in Com. 2. Sam. 12. 14

Saetre di Gionata Saetta Terz

cap. 1. n. 1.& i Dardi Rabbinici

Dardo XX. Appendice Prima nu..

110. e Dardo XXVI. Appendice

Teza.

,

Afmodai , nome compoſtoda שא

es fuoco , e da רמש Samad , diſſi-

pare, perder, distruggere . La Luffu-

ria èun fuoco , chediffipa , perde

e distrugge la vita naturale del cor-

po, la civile, della riputazione , e

la ſpirituale dell'anima. Nonfen-
za ragione , i Romani edificarono

il Tempio di Libitina , Dea di fu-

nerali , preſſo quello diVenere ,

Dea delle libidini , e cognomina-

rono la ſteſſa,Venere , Libitina ,

quaſi che ſia loſteſſo attendere alla

carnalità , che morire . Queſto

peccato, e di così maligna natura,
che incerta modo di dire muta l'

anima in corpo . In appetitu , d

operationefornicationis , fic peccat ani-

ma, ut redigatur, in naturam fui cor-

poris,quia nihiltum cogitat , nibilfa-

pit, nibil intendit , nifi que carnis

funt : fic enim totus,homo absorbetur

ab ipfo , ut jam dici non poffit ipse a-

nimus ſuus effe , fedfimul totus bemo...

caro effe, spiritus vadens , 19 non

rediens. Cosis. Anfelmo nella pri-

ma a' Corintj cap.6.18. Ii peccato

di carne , e più d'ogni altro oppo-

ſto all'anima , agli Angeli, àDio,

cheſono ſpirto , onde il peccatore

aborriſce tutto, che non è carne

quafi reſo tutto di carne. Nec e-

nim ( S.Ambrofio in Luc. 8. ) in

bis , qui fluido æftu voluptatum buc

atque illuc feruntur incerti ,ullius(pi-

ritus poteft effe vitale comercium .

Sarà quindi ſanamente intelligi-

bilela ſentenza,degli Stoici riferi-

ta da Rodigino 1.10. cap.10. Ani-

mas cruciatibus.( dell' inferno) obno-

xias fieri ob terrenam , quam fibi af

fricuerint labem, quepeccatorum inu-

ſta illecebris ,fenfum doloris attribuit.
Perche l' anime non ponnosaver.

qua-
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qualitàveruna corporea , ſe nò me-

taforica.

le ſue corna co' li quidi

ſtalli del fiume .

XXIV.

cri

Màdell' anime caſte è ilcontra-

rio: par che la carne ſia ſpirito :

Quemadmodumferrum ( dice S. Gio:

Grifoftomo hom.6 in bom. adRo-

manos ) ab ipfiusaſſiduousu , ipsum

evadit , propria in natura remanens ,

ficfidelium ſpiritumquebabentium caro,

in illa demum efficientiam transmuta-

tur, tota spiritualis, undique Crucifuf- na, per la conſervazione d' Au-

fixa, atque una cum anima ipsa

volatilis reddita: così pure la inten-

deva S. Paulo ſcrivendo a' Roma-

ni: Vos autem noneftis in carne, fed

inspiritu.

Gli antichi Eroi eran detti Co.

lonne . (0) SecondoClementeA-Eroidit.

leſſandrino , i Tebani chiamaro- te colone

noBacco , Multi jugis gaudii colu-
тнат Il Lirico prega la Fortu-

,

gusto.

(p) Injurioſo nepedeproruas

Stantem columnam .

Cocito, che ſignifica pianto , è

uno de' fiumi infernali da cui

ſono dette le Valli Cocitie , cioè le

parti più profonded'inferno. ( 1) Si

ambulavero in medio umbræ mortis

Legge l'Ebre תומלצאיגב Beghe
thzalmaveth in Valleumbræ mor- ptio columne Avvertenza d' A-

tis.

د

Eale fie- Tue dure corna infrange . Le Cor

ra d' E- na ne' Sacri , e profani ſcrittori s'

tropiafi intendono per fortezza . (m ) Eale

gura del(racconta Plinio ) apud Æthiopes

demonio.fera magnitudo equi fluvialis , cauda

elephanti, colore nigra velfulva : ma

xillas Apri , majora cubitalibus cor-

nua babens mobilia , que alterna in

pugnafiftit,,variatque infefta aut obli-

qua , utcumq; ratio monstraverit . Il

Demonioècome l' Eale : grande

per l'eccellenza della natura , per

↑' intenſione della malizia , e per

la forza : hà la coda breve , per

che i diletti ſenſuali ſi mifurano

co'momenti,hàmaſcelledi cinghia-

le , perche ſempremaſtica impuri

tà , edalletta i libidinofi à cibar-

ſene, come il figliuolprodigo , che

cupiebatfaturari defiliquis porcorum":

hàcorna fleſſibili , ſecondo la va-

rietà degli affetti , ſervendoſi d'

oggetti , d'occafioni, di ſperanze ,

edipenfieri . Ma il noſtro Santo

tradu-

E' però a lor gloria s' erigevan co-

lonne , come oſſerva Pier Vale-

riano lib. 49. cap. 31. ed Aleffan-

dro dAleſſandro ne' Geniali lib. 3 .

cap. 8. Nel titolo del Salmosie :

Tuuli infcriptio , legge l'Ebre םתכס

Michtam , Aureum infigne ,

cono i 70. Stylographia cioè infcri-

goſtino Steuco . Onde fi vede ,

che 'l Salmiſta fa eſſer quel Sal-
mo come ifcrizione ad onore di

Cristo , Colonna primaria che ſo-

ſtien laChiefa da lui fabbricata

.

XXV.

Argo fù Principe prudentiſſimo

diTeſſaglia , eper ciò fù finto , che Argo

(a) Centum luminibuscinctumcaput

Argus babebat .

Le Rofedel Paradiſo hanno le ſpine Rofe ce-

interra , e queſte ſpine producono leſti , e

quelleRofe. Leterrene ſono cometerrene .

quellede Giardini di Tantalo, pure

apparenza ,le celeſtiali veraci.Del-

leterrenevolevano coronarſi quegli

empimentovati nella ſapienza , tut-

to cheleconoſceſſerovane: ( r) co-
ronemusnosrofis antequammarcescant,

mas'avvideropoi d'averſi intreccia-

ti ſertidiſpinevenefiche: (f) bec co-

gitaverunt, derraverunt, riuscirono

loro, come le Roſe d'Ettore , che

por.M 2

(1 ) Pfalm. 22.4 (m)18.c.21. (n)Luc.15.16. (0 )11.trom.

(P) libr . 1. ode 35. (q ) Ovid.Met.

(r) Sap. 2.8. ( f ) ibid.
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culpæ, pati innocentemdecus eft lan-

limonice .

porporeggiandoli sù l'elmo nelle

battaglie , fùàquelle riconoſciuto ,

e trucidato da Achille . Il Santo

pretendeva le rofe celeſti vitali, nò
leterrenemortifere : Aveva in cuoincuo- Divino , e reciprocavale in Dio

re ciò ch'era inciſo nell'annello di

San Luigi Re di Francia : Volofoli-

dumperenne.

Nella Città di Tindio in Egitto

(t ) (fcriveAteneo) era ſplendidif-

Tempio fimoTempio , manonaveva altro

di Tin- acceffo , che perunſentiero di ſpine.

In ejus medio (di Tindio ) templum

flat è lapide, magnum, ſplendidum ,

&c. extra templum nigræ ac candide

Spine gignuntur . Nel Tempiodella

Gierufalemme celeste non s'entra

dio.

ſenòpercalledi ſpine : ncreperchi

fi caſtiga per i propri peccati , à fine

d'ottenerne ilperdono: biancheper

l'innocente , (come ilSantodiPau

la)che ſi tormentaper confervar il

Spine candore dell'anima . Sù le ſpine di

firomen- Tindio erangettatecorone di fiori

to di coronas inijciunt textas èfloribus Sù

Gloria. le ſpine, ſienocandideònere,fono

collocatedaDio le corone del pre

mio . Il Santovoleva le ſpinede ſuoi

flagelli porporate di ſangue , imi

tandoilRedentore : (u ) Ipſe virtu-

tum cæleftium Dominus (dice S.Ilario)

ad incrementumgloriæ , & maxillas

palnis,dyflagrisscapulas obtulit .

I Santo comeGiglio e come Ro. Il S.

ſa,riceveva l'aure fragranti d'amor Giglio .

د

onde ſovente repplicava ob Dio cari-

tà! obD carnà! nè ſpirava , ne

reſpirava altro che Do. Egli era

come la pietra Aſterio , gemma di Pietra

tal natura , che riceve in ſe loſplen- Afterios

dordelle Stelle , edalle ſtelle lo ren-

de: (z) Caufamnominis reddunt (di-

❘cePlinio) quodaftris oppofitafulgorem

rapiat,acregeat.

,

Plutarconel terzo de' Convivali Capita-

diceche iGreci chiamano Roton la no qual

Roſa? quododorisfluxum emittat plu- debba

rimum. Il Santo eraRoſa, che ſpi- eſſere.

raval'odore attratto da Crifto, Roſa

fiorita suloſtelodellaCroce:poteva

ben dire col Dottor delle genti (a )

Chrifti bonus odor fumus . Praticava

coſtantemente la Dottrina di San

Girolamo: ( 6 ) Ea debet effe vita

Chriftiani, ut omnes motus & greſſus

atque univerfa ejus opera , cœleftem re-

doleant gratiam . Autentica le fra-

granze del Santo , Leon Decimo ,

che lodiffe: (c) In odorem fuavitatis Rose d

Aluffimi currentem . Antalcida Am- Antalci-

baſciatorede'Lacedemoni , prefen- daSpar

tòà Serſe Re de Perſiani belliſſime tano.

Roſe, ma cosìaſperſe d'a que odori-

fere, che quel Monarca ebbe à di-

re : Veggo le roſe , ma non ne fento

l'odore: Rofas video, ast odorem ro-

farum baud percipio . Il Criſtiano ,

chenonviveſecondoleDott ine di

Criſto è una Roſa , ma a pería d'

acqued'Angeli neri ,non hàl'odore

di Cristo : Chriftianum video, ast odo-

rem Cbriftiani , baud percipio .

Sipuòmoltomeglio applicar à S.

11 S. è Franceſco di Paula , che à Valen-

Rofa. tiniano , ciòchediffeilSantoArci-

vescovo di Milano Valentinianus

meus ( Francifcusmeus ) candidus &

rubicundus , babens in se imaginem

Chrifti . Egliera candido come Gi-

gliope'gli alboridell'innocenza , e

vermigliocome Roſaper leporpore

della Carità . Pativaſanguinante ,

epudico , penitenteinnocente. Le

ſpine fioritedel ſuo candido ſangue

ligerminavano in Roſe ,ed in Gi- Noſtra vita è continuo eſercizio Vita

gli d'onore : (x ) Pati nocentem (di- diguerra: ( d ) Militia eft vitahominis umana è

ce Cornelio à Lapide ) dedecus eft fuper Terram diſſe Giobbe , e con milizia

XXVII.

pa-

(t) lib.14. (u )

(2) 1.37. cap 9.

(c) in Canoniz.

S. Hilar. inMatt'). ( x ) In Cant.5. 10.

(a) Cor.2. 15. ( b ) Corn.in Cant. 1.c.

(d) Feb. 7. 1 .
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parafraftica tradozzione il Poeta

Fileho.

E'didurabattaglia afpro conflitto

Questa, che vita bà nome umana
morte

3

Dov'ogn'or l'uomda millemali af-

Aitto ,

,

cb

obumbret caput tuum in die belli . E

ſcrive SanDoroteo: (g ) Eft cucullus

fignum gratice Salvatoris neftri,tuen-

tis caput noftrum, & circumfoventis

quæ in Christo eft finceritatem

eos, qui nos continue aggrediuntur ,

ut percutiant , & vulnerent . Fà

priacoronatoper levittorie parti-

colari, come ſi legge nel Quader-

continuarle per ſe e princi-

piar leguerre vittorioſe per i Fedeli .

BelprivilegioaverdalCielocorona

e celata! che ( b ) babet quamdam Capur-

cum corona viciniam ( dice Roberto cio è

Abbate) Nam utraque capitis eft , celata e

fed altera munimentum, altera orna- corona -

Viencombattutodanemicaforte.

8. Cause Mapiùatrocemente è impugna-

di guer- to dall' Inferno , inſieme co' ſenſinario , poi armato acciò poteſſe

vamora- ribelli : Otto ſono le cauſe della

linate. guerra , comenotaFranceſcoMar-

:

cioli Breſciano , nè precetti dell'

Arte militare : I. per confervar l'

amicizia : II. per ricuperar la liber-

tàperduta : III. per riaverl'occupa-

to da altri: IV. pervendicar l'in

giurie: V. per defiderio di gloria :

VI. per cancellar l'infamia : VII.

per ingordigia di ſignoreggiare

VIII.per acquiſtarnuovoDominio.

Ingiuſte ſonoalcunedi queſtecauſe ,

ma giuſtiſſime per lebattaglie ſpiri-

tuali . Il Criftiano , e principal-

menteil Religiofo,deveguerreggia-

re: I- perconfervar l'amicizia con

Dio , contro l'irafcibile , e concu-

piſcibile ribellanti : II. per liberarfi

dallaſervitùdelDemonio: III. per

ricuperar lagrazia perduta: IV. per

vendicar l'ingiurie fatte à Dio col

peccato : V. per ottener la gloria

delParadiſo: VI. per cancellar il

peccato: VII. per fignoreggiar ſe

medefimo afſoggettando i ſenſi al

dominiodella ragione : VIII. per

acquiſtarDominioſopra ilNemico

infernale, che ſempre abbatte chi
noncombatte .

Non aveva tuttequeſte cauſe di

Forma guerraperſe, maper altri : Dio il

del Ca- volle capitano di nuova foldatefca

puccio nella ſua Chieſa : (e)fupremusIm-

Minimo peratortam egregiummilitem ducendis

mandato ordinibusin Ecclefia deſtinarat , e per

dalCielo ciòli ſpedi il SantoCapuccio , ga-

gliarda celata ; onde nella veſti-

zione deMinimifidice ponendolo:

(f) Armet te Dominus galeafalutis , &

mentum .

XXVHI.

,

Colle
Drago Tarpeo . Tarpeo uno de

fettecolli diRoma, così detto da Tarpejos

Tarpeja traditrice della Città , ivi

ucciſa da'Sabini . Fùdetto Saturnio,

per tradizione , che v'abitaſſe Sa-

turno , ed anco Capitolino , perche

eſcavandofi le fondamenta per il

Tempio di Giove , vi fù trovato

il teſchiod un'uomo. Alle radici Dragone

del colle era ilTempio di Veſta legato

preſſodicui era una grotta , ove fi da San

ricoverava unDragone , cheuſcen- Silvestro

dofaceva ſtragedegli Idolatri , ne

offendevai Criſtiani . Il SantoPon-

tefice impietoſito del male degli

infedeli , ſceſe nell'antro , con tre

cordoni legolli labocca ,e li coman-

dòchedilànon ufiffe fino al fine

delmondo . Fù poicon ſaſſie terra

chiuſol'ingreſſo, eſopra la veleno-

ſa ſpelonca fùedificata una Chieſa

allaB.Vergine Ioleffi l'Iſtoria in

una tabella appeſaalmurodi quella

Chieſa,ela racconta il Baronionell'

anno304.

Il Cingolo era contraſegno delCingolo,

Monaco , il Baſtone dell'Eremita efuoifi-

Eremitarum baculus ( nota Sant'Ago- gnificati.
ſtino

( e) in Bulla . ( f ) in ritual. minim. (g) Doctr.1. deHumil.

(h) inCant.fer.20.
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Piagbe delSol Divin , figlie de chiodi ,

DelconfittoGesùpompa,etesoro ,

Afili delmio cor,vi bacio, eadoro

NelCingolo Paulan , ſegnatein nodi.

Sacrazonad'Olimpo , ilombi aſſodi ,

Doniàl'anima imbelle ampio ristoro :

Per te diPufo àle Sirene io moro ,

Ed'eterna armoniavivoàle lodi .

Piagheſcudid'Amor,permia difesa ,

DelTiranno de'morti oppoſte altelo,

Vintapervoi , cade la rabbiaaccesa;

Frema per sempre avvincolata ,

appefa,

SaraiCingolomiofune delCielo .

XXIX.

ftino ) cœnobitarum cingulus . Era l '

uno , el'altro delSanto. Il cingolo

concui fù cinto dagli Angeli era di

lana , com'era quellodel Salvatore.

(i) Cingulusnofterlaneus (dice il Ca-

racciolo )à Chriftoeft . Idcertè afferit

Joannes Iprenfis de Vita Chrifti ,

universè fignificat Chrysostomus , fiue

quisfuerit alius operis Imperfecti author.

IlCingolo , comeavviſa Pier Va-

lerianol 40 cap. 45. era ſimbolo di

Fortezza . Gli Efori de Spartani il Eperchede laCrocealduroſtelo ,

levavanoda ilombi , e'l mettevano

come capeftro, intorno il collo del

foldato vile . Perche gli Africani

eran vili , Virgilio lidiſſe diſcinti :

(K) difcinctos MulciberAfios , Pinxe-

rat , così pure diſcinta fù detta da

Iſajala Cittadinanza , e milizia di

Tiro: (1) Noneft cingulum ultratibi ,

percheinabilià ſoſtenerla . IlSalva-

tore volle iſuoidiſcepoli cint ; (m )

fint lumbi veftri precintli , ove notò

San Gregorio : (n) Lumbos præcin-

gimuscum carnisluxuriam per contien-

tiam coarctamus . Quindi nella veſti-

zionede Minimi , dice il Prelato :

Accipecingulumfuperlumbostuos , ut

fintlumbi tui præcinetiinſignum conti-

nentie , caftitatis . Non è però

ſolamenteſegno di caſtità , ma an-

co d' Ubbidienza , come avverte

nella Profeffione . Ecce boc ligamine

cinctum alius te ducet quò tu nonvis

anzi di tutte l'altre virtù . ( 0) Celo

Rodiginointerpreta ilMartizonamd'

Omero, perapparatum armorum . Il

Cingolo cingoloMinimitanoècintodiMarte,

Minimi, cioèapparato diguerra , e tantopiù

tano , profittevole , quantochediſtintoin

memo- cinquenodi , figuratividelle cinque

piaghediCriſto, che furono dette

delle 5. daSanTomaſo l'Angelico(p )Ma-

piagbe ximæ virtutis indicia, onde reſtano

diCrifto profligate eſconfittelepoteſtà delle

tenebre. Mipiacquecantar in per-

ſonad'unMinimofolitario , in que-

ſtopropofito

L'Eftafi, alienazione da ſenſi èdi Estasi di

tre forti . Naturale , Demoniaca , 3.forti .

eDivina.La naturale fuccede d

per maraviglia , ò per terrore, ò per

fiſſa applicazione.Della maraviglia

ò terrore èl'eſempio negli atti Apo-

ftolici , nella morte d'Anania , e

Safira: (q) Replerifuntomnes timore

riale

(i) in Synopsip.2 . tit.Cing. n.1 .

(m) Luc.12.35. (n) bom.12.

(P) Thom. Eccl. Chrifti Vuln. c.27.

extafi Dell'applicaz one ; ſi rac.

conta, cheAlfonſoVescovo Abu Alfonso

lenſe, Maſſimoſpoſitore della Sa Toftato

cra Scrittura , (dicui fù detto :

Hicftupor est mundi, quifcibile discu-

titomne)

Unavolta ſtudiando,reſtòcosìaffor-

bitonelle fpeculazioni , che un lu-

miccino gli abbruſtolò una guancia

( onde fù cognominato il Tostato) nè

ſentì ildolore, ſenò finita l'applica-

zione. LaDemoniaca è per opera

del Demonio , che impediſce l'uſo

de ſenſi, e quaſi in profondoletargo

ſuggeriſce ſtrani fantaſmi,contanta

energia , chele ſtreghe , dle femi-

nellepiù ſpiritate , che ſpirituali ,

aſſertivamente confermanod' aver

veduto co'gli occhi ciò , che fù illu-

fionefantaſtica . La Divina provie-

ne da Dio , e da'ſacri Teologi e de-

finita : Elevatio mentis inDeum, cum

ab-

(KÆn. 1.8.V.724. (1 ) 15.23.10.

(0) 1.22.0.19 .

(9) Act.5.10.
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abstractione àſenſibur , ella fù frequen-

tiffima ne Profeti , enegli annali di

S.Chiefa fi leggono Istorie maravi-

gliofede Santieftatici .

mezzodicui tanto comprende,quan-

to èreſa capace. Ilajaeſtatico vide

Dio(4) fedentem fuper folhun excel-

fum, Gelevatum, ma non vide la

faccia , perche iSerafini la naſcon-

devano: duabus als velabant faciem

ejus , laſciandotraſpirar il lumeda i

vannid'oro , come il fole, cheman-

da i raggi nell'Orizonte, dalla benda

traslucida de' vapori . Alcuni Mo-

narchi Orientali davano audienza

ſotto geloſie d'oro , vedevano non

veduti , econcedevano grazie. Co-

sì fàDio, (x)refpiciensper fenestras

profpiciensper cancellos (legge l'Ebreo

םיחרחהןמץיצמ florens de foramini-

bus) miral'anima, che no'l vede ,

ſe nò per trafori , le communica

ſpruzzi di lume nell'intelletto,nella

volontàſcintille d'amore , edà guiſa

diFior nonveduto, leinſpira le ſue

fragranze . Dunque non può veder

l'eſſenzaDivina , che daSan Dio-

L'anima pura , orante allaDivi

Anima na prefenza , sbandeggiato ogni

eftatica pensiero , che none inordineàDio,

vien follevataà quell'altiſſimo abif-

fodilume , chetutta la accoglie , e

la immerge in ſe ſteſſo, edin ſe la

trasforma , come una ſtilla d'acqua

nel mare , onde ſi può dire , che ſia

più in Dio , che nel corpo , perche

abbandonato dalle folite funzioni

dell'anima , non ode, non vede ,

nonſente; anzi (à guiſade raggi not-

turni feſtivi por ati all' al o dal fuo

co) anch'egli è ſollevato , e ſi fà

pavimentodell'aria , intanto che l'

animapoſa inDio. Tale fù l'eſtaſi

del noſtroSanto, quand'ebbe da San

MicaeleArcangelo la Caritàinſegna

della ſua Religione , accompagnata

daquelle parole : Hac erant. Franci- nifio Areopagita diceſi ( z ) Occultum

vita..

Iceinfigniatur Ordinis , o de avvam-

pantedi Cartà era trasformato in

Dio, per miſtica unione ,che direb-

bero ifacriTeologiper modumcognono.

fcentis cogniti , amantis i amati

Inqueſtoſentoſcrive San Pauloà i

Corintj : ( ) Gloriam Domens ſpecu

lantes ineandem imaginem transforma-

mur . OntediceSant'Agostino: (/)

Cum accepta fuerit illa ineffabilis lætitia

quodammodo bumanamensfit Divina .

Sidicede l'empirea magions alzaa

Viſione la porta, perche l' ingreſſo non fi

intuitiua concedeaduomoviatore;la viſione

nonfida intuitiva dell'eſſenzaDivina , fi ri-

in queſta ſerbaà i Beati . Anima paſſaggera

nonentra ; ſlà sùla porra, come i

Sacerdotinegli Encenj ſacridi Salo

mone : ( 1 ) Nec poterant Sacerdotes

ingredi templum Domini . Non vede

l'eſſenza Divina clare , intuitive” ,

quidditure , ma abstractive , per

qualche fimilitudine ignificativa ,

ed: illustrazione: particolare , per

Dei

Eglievero , cheDio diſſe àMo

se: ( a ) Non videbit me homo&viver.

Nonreſta prò, che non poſſa far

diſpenſa nelle fueleggi : laſuavo-

lontànonelimitatada legge , mala

leggedalla ſua volontà.Aſſuerofece

decreto di morte contro tutti gli

Ebrei,ma non volleche Efter Ebrea

vifoffecompreſa. (6 )Non enim pro

te, fed pro omnibus hæc lex conftituta

eft . Così Diodispensò la leggedella:

vifione.intuitivaconMose, econ S..

Paulo , come inſegna l'Angelico

Precettore 1.1-9.12. art . 1.,ne ſi può

dubbitar che non foffe conceffo il

medefimoprivilegioa laBeatiffima

Vergne Madre . Si veda Antonio

à Spiritu Sancto in Directorio myftico

Tract.3.fect. 12. 1.280..

Luftro

(r) 2.Cor 3.18. ( f) in Pfal.35. (t) 2. Paralip.7.2: (u) 1.6 10 .

(x) Cant 2.9. (z) de Cal. Hier. c.4. ( a ),Exod. 33-

(b) Estberc.15 13:
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XXX.

Lustroèſpaziodicinqu'anni: ebbe

Luftros principio da servo. Tulo cuando

luftrare. luftrò , cioèandò intorno alle folda

Religione , luſtrò ed illuſtrò tutto,

il mondo. Di lui parla quell'Autore,,

cheportal'AmordiDio nelnome

ed Ralnel cognome, Figlio di S..

Ignazio Lojola: ( e ) Vereor ne justo

angustiores limites B. Francifci gloriæ,

teſche Romane, enelcampo Maracfameceleberrime fixerim,cumdixi

zio nefece raffegna, ordinando,che

ognicinqu'annicosì fi faceffe Lu

ſtravanſi pure le milizie , conducen

dofi intornogli ſteccati un Majale ,

unaPerora , edun Foro, quali poi

facrificavanſia Marte . Delle varie

Luftrazioni legga Simone Majolo

ne Giorni Canicularip. 2. Cultus

Orac. Deorum colloqueprimo.

Lufts are non ſolo preſſo i Latini

ma anco preffodinoi , ſignifica cir-

condare , onde cantò l'Arioſto

(c) Non vedi d.Febo , che'l gran
mondo luftri

د

eum Halia , Gallia , Iberiaque universa

inclaruffe , qui poteram, adveritatem

dicere PERILLUSTREejus nomen

adomnes Gentes Europeas, ac etiam.

ulterius porvaliffe.

Gio:-

37

Se di diecinov'anni (come affer .

manoi Croniſti de'Minimi , ed il

Papebrochio, benche errinell'anno

delmillefimo) fondò la Religione ,

fi conoſco-male informato Gio: Bat

tiſta Fulgofo, che dice eſſer ſtato Battist

Eremitaper fino all'età di 60. anni: Fulgofo..

(f.) In eandem exiftimationem (di San

BernardoilMellifluo ) venit Franci-

ſous Paule Eremita, vir natione Ca-

laber , cumàtertiodecimo anno , usque

ad fexagefimum , eremiticam duxit

vitam, obfonio nullo cibos fuos mollien-

fignifica ancopurgare, e così dice il

Sacro Teſto , che iLeviti (d) aſper-

gebanturaqualuftrationis,leggel'Ebreo

parificationis . IGentilipure aveva

no l'acqua luſtrale ,di cui parlare. Nacque del 1416. di 12. anni
Ovidio.

Spargit aqua captos luſivali Graja

Sacerdos .

e l'acqua benedetta da noi fi dice|

Luftralis , perchecoldolore,epropo- |

ito internodichi ſe n'aſperge, purga,

dalpeccato veniale .

Sealcuna cof fi purga,s'illustra ,

conlevarle Iimmondo. Virgilionel

fettimodell'Eneida .

Poftera Phœbea luftrabat lampade

terras

Ortadies.

ove nota Servio : Luftrabat , ideft

purgabat, nam nox quodammodo pol-

huit mundum , le antichedonnicciuole

fupertizioſe , come ſpeſſole noftre ,

credevanopurgarconlafaliva: così

ſcrive Perfio fat. 2.

Infami digito,&luſtralibus ante falivis

Sd 19. Expiat , uventes oculos inhibereperita

ilS. in etàdi 19 anniprincipiola ſua
anai

primei

piailsuo

Ording.

veſtil'abito votivode Minori, di 13 .

firitirò nelDeferto,di 19. principio

la fua Religione , 47.anni mend vi-

ta attiva, fondando Monafterij in

Italia : di66. paſsò inFrancia , che

fù l'anno 1482. Cronologia eſattiffi-

ma, fatta da Monf. Perrimezzi

InVitap.2. differt . 13.pag. 23. èverò,

pero, che ſovente ſi ſequeſtrava

dalle converfazionidelmondo.

XXXV.

IlSerafico Padre San Francesco IlSanto

d'Aſſiſi , Città dell'Umbria , preſe d'Alfist

la denominazione di Minore dall perche

Evangelio , come nota Cafimiro Minore,.

Biernacki in ſpeculo Minorumpag 7. ed il

num. 13. Quiperòad onore di quel Paulano

gran Patriarca , fi deduce da Min or percbe

dalla Luce , cioè da Gesù Cristo : Mining

Ego fum lux mundi . Pare , che il

(d) Num. 8.7.

noftro

(c) Cant.3 St. 2 .

( e) Theoph.Rainaudus in OrofmadeRelig puncts. num.7. inTrinit.Patr.

(1) Mifcellil
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noſtro Santo la prendeſſe dalla Pa-

tria , che invirtù del ſuonome di

Paula, riſuonapoca , picciola, e mi-

nima.BetelemmePatriadelReden-

tore , ſecondo il teſto Ebreo , era

Minima:(g)Et tuBethlehemEphrata

Minimacumfisin principibus Juda ,

mada i Natali diCriſto , fu reſa

Grande: onde leggeſiinS. Matteo:

(b) Nequaquam minima es . ( la va-

rietàdelle ſpoſizioni qui rieſce im-

portuna ) così Pauladivennegran-

deperlanaſcitadelfuoglorioſiſſimo

Cittadino . Scriffe TeofiloRainau-

do nell'allegato luogo , co'medeſi-

mirifleſſi . Itaquepotuit Paula modi-

cum Oppidum , pro infigni Metropoli

baberi .Mà direm meglio , che'l

prendeiſedalla Caritd , che s'eleſſe

Carita per prezioſiſſima Madre , coll' uſo

madre continuo dell'orazione . Madre ve-

doro. ramented'oro , ch'èdetta nell'Apo-

califfi (i ) Aurum ignitum Dionifio

Areopagita nedala ragione : (K)

Charitasvocaturaurum , quia præftan-

tiſſima , & pretiofiffima . Ed aven-

dola incuore follevavaſià Dio , e

confiſſa , edeſtaticacontemplazio-

ne, in lui s'internava : onde tutto

circondato , penetrato eſommerſo

inDioimmenſo , più non trovava

ſe ſteſſo, cheinqualitàdinulla ani

mato : Così la Carità li comunicò

ilcognomedi Minimo , che poi da

AleſſandroSeſto li fù confermato ,

levando iltitolod'Eremita ,che nella

primaRegola era: Minimorum Ere-

mitarum Fratris Francifci de Paula ,

edegligodeva ſottoſcriver le lettere:

IlPoverello Fra Francesco di Paula

MinimodeMinimiſervidiGesùCristo .

Quindi fi vede male informato il

Valle- VallemontT.3.1.6. anno 1435.che

dice: Papa Eugenio Quarto approvd

queſt'Ordineſotto ilnomed'Eremiti di

SanFrancesco.Si veda la lett.Apo-

log. pag.82. al n.4.

mont.

In titolo Minor quei men riluce

Perche ilMinoreeſſendo immediata-

mente ſotto il Maggiore , par che

non moſtri coſi profonda Umiltà ,

come il Minimo , che ſta ſotto il

Minore , nè può ſcender più à baſ-

fo .

Il Serafico è detto Padre del no-

ſtroSanto , nel ſenſo del ſecondo

quadernario.Alla preſenzadiCanı-

biſe Redi Perſia fù propoſta que-

ſtione , chi foſſe più glorioſo , à Cambi

lo ſteſſo Cambife , oCiro fuoPa detto

dre. Gran problema da riſolver- maggio.

ſi in faccia del maggiore , e più re di
ambizioſo Principe della terra ! Cire.

Uno il più accorto di tutti , diffe

rivolto à Cambiſe : Sire più glo-

rioſo di voi èvoſtro Padre Ciro :

egli hà dato al Mondo un Monar-

ca glorioſo qual fiete voi , il che

mai non potrete far voi . Gloriofior

eft-Cyrus qui te gloriofiorem Cambifem

progenuit , quod eft tibi inconceffum .

Lagloria di Cambiſe acrebbe la

gloria à Ciro , e la gloria di San

Franceſco di Paula accreſce quel-

ladi S. Franceſcod'Aſſiſi , di que-

ſta natura è l'elogio ſepolcrale del

famoſo Pipino Redi Francia : Pi-

pinus Pater Caroli Magni . Tanto

baſtava . Si può applicare à que-

ſti duè grandi eroi della Chie-

ſa ciò , che in altro propoſito ſuo

nò la Cetra Marina .

(1)O digeminagloria egualfràvoi

Bella coppiagentil , tu de' fuoi

pregi

Vai lagloria doppiando , egli de
τκοί

XXXVI.

:

Il Santo veſtiva di color Leo-

nato , cioè di lana non tinta e Altro

così comanda le veſti de' ſuoi Fra- de' Mi-

ti , ſeguendo l'eſempiode' Monaci nimide-

antichi; ſe bene peròper mancan- v' eſſer

za ( come vien detto ) di quella Leonato.

forte di lana , l'abito è molto im-

brunito. Pareva nelcolor Leonat

N

(g) Micheasc.5.2. (h) Matth.2.6. (i ) Apoc.3.18 .

(K) Cal. Hger.c.15. (1) Lirap.3.

to,

१
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Leone robuſto , comeipiù vi

cini alla zona torrida, cheſonpiù
feroci . IlLeone (ſcrive Rodigino)

s' azzuffa con i Moloſſi abbaſſan-

do la teſta ( m ) Ubi ira fervidus,

acturba canum circumvallatus , defi-

xis interram oculis , confurgit inpre-

lium . Il Santoprovocato àſdegno

contro i Maſtini infernali, china-

va lo ſguardo à ſe ſteſſo nellapro-

pria cognizione umiliato , neri

portava la vittoria , e'l trionfo

Nella ſottoveſte cinericcia compa

rivacome Serafino innamorato di

Dio, emoſtrava inſela ſantitàdel

Serafinod'Aſſiſi,da lui bene appreſa

dalla vita di quel gran Santo ne'

Chioſtri de' Padri Conventuali (o-

ve dimorò un'anno intiero per vo-

to) nella Città di S. Marco ed
?

efficacemente corroborato dai do-

cumenti del P.Fr. Antonio di Catan-

zare Guardiano diquel Convento,

diCată- ſtrettiſſimo amico di S. Bernardino

zaromae da Siena, Diſcepolo del B.Giacomo

Stro del dellaMarca , e Padre ſpiritualedel

Santo. piiffimo fanciullino, mentre eradi

Aanzanel monasterodi S.Locito,che

poi ſpirò l'anima avventurata in età

dicent'ott'annilaſciando fragranza ,

diSantità e defiderio di ſuavita. In

fatti egliè vero,

Antonio

C

(n) Fortes creanturfortibus , neque

imbellem

Progenerant Aquile Columbam .

XXX VII.

Le Veſpe ſecondoEliano 1. 1.c.9,

Vefpt naſconodal cadavere del Cavallo:

Ovidio dice i Calabroni : ( che

dàtradottori nella Sacra Scrittura fi

confondonocolleVefpe)

Preſſusbumobellator equus , Cra-

bronis origoeft.

Leloro ſtanze ſonoinarbori, edin
caverne fotterra. Nella Caſſandra di

Licofrone parlandoſi diParide , che

tornava à Troja con Elena , fi
legge.

Vespas cruentas ex cavernis extra-

bens.

Dice Plinio , che volentieri fi ci-

bano di ferpenti, onde le lortrafit-

ture ſono mortifere : Vespaserpen-

te avidè vefcuntur , quo alimento mor-

tiferos ictusfaciunt.lib. 11. cap. 53. Si

dicono Arcieri , archi e faretre

per l'aculeo ,cheportano in ſe , qua-

fi dardo in carcaſſo , e da ſe , qua-

ſi da archi loſpaſſano . Da carcere

aperto: perche il Santo le poſe nel-

le maniche della Veſte , da dove

potevano liberarfi .

: XXXVIII.

Queſta èla Chieſa da luiedifica-

ta dal Santo ad onore di Maria

Vergine , e di S. Franceſco d'Aſſi-

fi , àcui efſſendo contigue le celle

de ſuoidiſcepoli,furono perciò detti

Eremitidi S. Franceſco . Si veda la

Lettera Apologeticapag.52.fotto ilnu-

meroquattro . Ubbidì il Santo alle

voci dell'Affifiate , come à voci di

Criſto, conoſcendolo ſomigliantif-

ſimo à Criſto: Cantògrazioſamen-

te una Muſa divota , offeryando

la ſomiglianza .
S.Fran-

Exue Francifcum tunica, laceroque cescod

cucullo,
Affififi-

QuiFrancifcuserat,jamtibiChri. mileà
1ſtus erit..

Francisciexuviis,fiqualicet,indue

Chriftum ,

Jam Franciscus erit , qui mode

Chriftus erat .

: XL 14

Cristo.

Santo

SanGiovanni vide la Vergine

coronata di dodeci ſtelle( 0 ) in ca-

pite ejus corona ftellarum duodecim ,Rosario
ma gradiſce ancod' effer coronata gloria di

di Roſe .Quindi inſpirò al gran S.Dome
Patriarca San Domenico ladiſe nico

minazione fiorita del Santo Rofa- dellafua

rio . La inſegnò prima à fuoi figli Relig.

predicatori , che à guiſa di ſtelle

(m)1.3.2.8. (n ) Hor.l.ode (0 ) Aρος. 12.1 .

erran-

,
e
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erranti quà e la pe'l mondo, ( ma)

ſenzaerrori ) accompagnarono iGi-

gli della fede , con leRoſe conſe-

crate alla Vergine . Coll' impiego

indefeſſo di queſti divotiffimigior

nalieri del Paradifo, l' Oriente ac-

cettò il Santo Roſario , il Meri-

diano reſpirò l' aura dolciſſima di

Maria , i monti gelati dell' Aqui
lone divennero Mariani giardini ,

i Mari Occidentali , e gli Antipo

di , compariſconopiù prezioſi pe'l

Santo Roſario, cheper le perle , e

pe'gliori . In ſomma, per tuttori-

ſuona il nomedi Maria,coronata

di Rofe. Ctefia Medicodi Arta-

ſerſe ( recitato da Suida ) raccon-

ta , chenell' India Orientale è un'

Arbore arbore detto Parebo , con quindi

Parebo ci groſſe radici , che quaſicalami

ta vegetante attrae l'Oro l'Ar-

gento , le Pietre , gli animali de'

campi , e gli Augelli dell' aria :

Omnia adſe trabit , aurum , argen-

tum; lapides , agnos,boves , & cæte

ra animantia, ipſaſqueadeo aves adſe

pertrahit . La florida piantadel San-

toRoſario,haquindici ſtanze , co-

mequindeci Sante radici,piantate,

coltivate e nodrite nel campo

Domenicano , che ſi dilatano per

diligenza d'accuratiffimi Agricolto-

ri , à produr perpetue corone à

Maria,Qua Solutrunque recurrens,

Afpicit Oceanum . Tira divozione

sì bella l' Oro de' giuſti , l'Argen

tode'penitenti , le Pietredegliofti-

nari , gli Agnelli de' ſemplici , le

Beſtie de ſenſuali , egli Angeli ,

Augelli del Paradifo ( che Dante

chiamò Aftori celefti ) guſtano la

fragrante armonia del Roſario. Of

quante benedizioni hà dalla gran

Madre di Dio S.Domenico! Dal

la Vergine li fù preſcelto il nome

fignorile di DOMINICUS in cui

come in Cifra Protetica ſi legge

DeiOmnipotentis Matri,Intexet No

was Jucunditatis Coronas , Virtute Su-

perna . Veramente virtù ſuperna ,

che gli inſegnò sì eccellente dottri-

na, per cui è glorificata quell'alta

,

:

Imperatrice degli Angeli .

Colgeroglificodi tre corone gli

Egizi figuravano Figlia , Madre ,

e Spoſa di Rè. LaVergine ſacro-

fantaè

Filia , Sponfa , Parens intemerata
Dei.

E Figlia diRe, perche ficcomeCri-

ſto fù predeſtinatoalla grazia dell'

unione perſonale col Verbo , & ad

eſſer figliuolodi Dio, col Domi-

nio univerſale di tutte le creature;

così laVergine fù predeſtinata alia

grazia dell' unione ſpirituale del

Verbo, perche foſſe figlia addotti-

va di Dio, e Regina dell'Univer-

ſo . Esposa di Rè , perche fù Ma-

dre del figliuolo di Dio, nepote-

va eſſer tale , ſe non era ſpoſa di

Dio. Madre di Re, perche da Cri-

ſto Uomo , e Dio , non potendo

eſſer ſeparati gli Idiomi , eſſendo

Madre diCristo , conſeguentemen-

te è Madre di Dio . Perciòè co-

ronata col Santo Rosario , che

nelle tre parti rappreſenta le tre

Corone , che poi ripone sù'l capo

del ſuo benedetto figliuolo . Così

fù veduta da un' anima ſanta, rac-

coglier le Salutazioni Angelichein

forma di Roſe, ecollocarle come

prezioſa corona sù la teſta del Re-

dentore Anzi à ſuoi divoti im-

partifce il medefimo onore

compagnata daS. Lucia , e da S.

Catterina , prendeva i' Avs del

Santo Roſario, e legandole infie-

me con fili d'oro , ne coronò il

divoto pellegrino , che le proferi-

va, preſervandolo da i manasdie-

ri , che volevano torlo divita .

• Ac-

PaterLe Corone Roſarie inteſſute di

quindici orazioni diLatria , e di nofter

cento cinquantad 'Iperdulia , ap-

portano privilegi , temporali , ſpi-

rituali ,ed eterni . S. Vittore fem-

pre aveva il Pater nofter sù'I lab-

bro , e ſentiva l'armoniade' Bea-

ti,che ànome edà favor de' mor-

tali il recitavano in cielo S.Ugo-

ne Vefcovo Cartufiano il reppli-

cava anco infermo, trecento volte

N2 alla
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Salutodi

alla notte, e ne riceveva confor- della Ruſſia , fu foſpeſo dagli in

to . Santa Gertrude Eſtatica Spo-

ſa di Chrifto , centinaja , emiglia-

jadi volte ſe ne imprezioſiva la

lingua . San Calupano col Pater

nofterfugava i Demoni ,e le fer-

pi , che gliavvelenavano i folitari

ritiri , indi paſſava à gli amoroſi

taciturnicolloqui con.Dio . Con-

fapevole degli alti benefizi , chene

provengono , offervò la B: Gio

vanna di S. Catterina , cheSanta

Chieſa recita nell' Uffizio Divino

in un'anno , dodici milla quattro-

cento volte, l'Orazione Dominica-

le. Nell Iſola di San Domenico ,

(detta ancoSpagnuolaed Aitì ) rac-

conta l' Ovetano 1.9. cap. 5. ) èun

arbore, che chiamafi Pater nofter il

fuccodelle cui foglie leva le mac

chie; ma l'orazione del Pater no-

Her recitata condivozione, accom-

pagnata con pentimentoe propofi-

to , toglie i peccati veniali . Che

più?gliApoftoli con la predicazio-

ne dell' Evangelio inſegnandola ,

accendevano i convertiti all'amo

re di GiesùCristo, ondenonteme-

van la morte , e ſi ridevano de

fupplizj confederati .

La Salutazione Angelica era

Crifto al pure inſegnata da que' dodici Ca-

la Verg, pitani , avendolaappreſadaHaboc-
Madre ca di Cristo , quando falutava

Ja Madre ( come nota il divotif-

fimo Alano) ed eglino ſteſſi la fa-

lutavanoAve MariaGratia plenaDo-

minus tecun,benedicta tu in mulieribus,

fapevano molto bene quanto fia

gratoà quell'alta Regina, così no-

bile ed eccellente faluto, e quanti

privilegi ottengano i ſuoi Divoti

dalle di lei mani , per ricompenfa

di tal onore , e diciðſono frequen-

tiffimi gli eſempii (p ) Il Beato

Padre d' Erfordia, nella Saffonia

fordia fuperiore, (il cui nome none re-
giftrato ne' faſti Domenicani, ma

B. P.

dEr.

in quelli del Paradiſo ) Apoftolo

fedeli con le braccia in alto , peri

tre giorni continui, in unacloaca:

l'Ave Maria li tervì di vivanda , ed

il liberò dalla morte . Il P. Mi- Michiel

chiel Benavida dell'Ordine ſteſſo ,Benav..

Arcivescovo di Maniglia , non

principiava mai opera , ſenza pre-

porvi l'Ave Maria, onde fù glori-

ficato con miracoli in vita , e do-

po morte di ſoaviffimo odore di

Rofe . Riſeriſce II Nadafio ( Ann.

Cel. 23. Febr. ) che il B. Nicolò

recitava undeci milla volte il Pa-

ter nofter ed altrettante l' Ave

Maria , e ne' 30. d' Aprile dice ,

che il B. Franceſco da Siena ogni

giorno recitava cinquecento volte:

l'Ave Maria . Il P. Diego Barbu- Diego

to Laico dell'Ordine de' Minimi , Barbutor

per la frequenza di tal orazione ,

doppo morto produſſe dalla bocca

un candidiffimo Giglio , che nelle.

foglie argentali avea ſcritto in let.

tere d'oroAve Maria.

,

Nel Santo Rosario s' unifcone,

queſtedueOrazioniCeleſti : IlPater

compoſtodal Redentore:/'Avedall'

Angelo . Conqueſte dueRoſe colte

dai Giardini dell'alta Gierufalem-

me , S. Franceſco di Paula in--

trecciava il Roſario , o genuflef-

ſo è proſteſo à terra per maggior
riverenza , ed era ſolito à direper

fin da fanciullo: (r) Emalacrean-

za trattar con la Madre di Dio pas

ſeggiando . Inſegnamento opportu-

no , per incatenarſi come ubbi-

dientiffimi ſchiaviaGiesù , eMa-

ria

1

L'Autore camminava (anni ſo-

no ) per Ratisbona , Città ben

popolata d' Eretici , e ſenti che. Rofario

chiamavano il Santo Rosario Ca- catena

tenadel Diavolo . Rivolgafi in altro del Dir

ſenſo queſta beſtemmia . E'caten- volo .

nadel Diavolo,maàlui paſiva.Da

queſta è legato come rabbiofo ma-

ftino; (f ) Catenarius canis , legato
dall

(p) Cavall.Gall.Pontif.Dominic. ( q) Chron. Minim.

(3) Chaen.Mini 1.1c.194. (1) Sen. 1.3. deiras.37



Annotazione
101XL.

tatem à Domino. Chi troverà la pro-

tezion di Maria , troverà la grazia ,

ch'è la vita dell'anima ; quaſi da

fonte perenne, attigneràl'ondadella

ſalutedaDio, da lui ricavandocon-

tinuavolontà di ſalvarſi , coll'inno-

cenzadel vivere. Tanto il Reden-

torepromiſe allaVergine;(b) Omnis

quicumque invocaverit nomentuum (S.

Birgitta èteftimoniodi viſta , ed'u-

dito, ed'eſperienza ) &fpem habet

in te cum propofito emendandi com

miffa , ei dabitur contritio de peccatis,

&fortitudo ad faciendum bona,infu-

per regnum cooleste .

dall'Angelodell'Apocaliſſe , (t ) che

babebat catenam magnam , ma per

ſovraggiunta più diſpettoſa , volle

la Vergine , che foffe avvincolato

da' fuoi divoti collacatena delSan.

to Rofrio , avvalorata dalla ſua

forzafuperiore à quella de gli An

geli.B:Virgo ( dice il Venerabile

Ailgrino)(u)malignis obfiftitſpritibus ,

neaddevotos fuos intrent , & acce-

Diego dant ficut volunt .Didacodi Pan-

Pantoja toja , Nobile Sivigliano , dell'

Ordine de' Minimi , predicavacol

Roſario in mano , e quafi con ca-

tena , tirava il popolo alf offe-

quio di Maria , accompagnando-

Antonio lo coll' efficacia della facondia

da Spez onde l' audienza ſoavemente lega- ne , che fù detta la ſua bocca un
zano ..

,

ta alla Vergine , ſovente ſclama-

va . Sia benedetto la Vergine del

Rosario Antonio da Spezzano

dell' Ordine ſteſſo , era frequente

mente impugnato da Diaboliche

tentazioni , ma firetto con queſta

Santa catena alla Vergine , lega.

va fortemente il Demonio , (x) e

faciebat cumtentatione proventum .

Di queste odorofiffime Roſe , ſi

diletta ſingolarmente il Figliuolo di

Dio, qui pafcitur inter Liha , legge

l'Ebreo , inter Rosas , e tanto più ,

quanto che ſono confecrate à ſua

Madre, pel cui mezzo gufta com-

municarcile grazie . cheper eid S.

Germano la diffe: Thefaurariam to

tius gratiæ cæleftis . Due ſtanze d'

eternità ſonopreparate pe gli

mini,Paradifo ed Inferno,eſham

tutticoll'anima su la puntad'unago.

(z) Tema, esperanza ildubbio cor

ciſcote,

Uo-

ma'l timore prepondera : ilmezzo

d' invigorir la ſperanza è farci , e

conſervarcidivoti di noſtra Signora

dal Rofario . Sfavillerà da quella

teforiera digrazie profezia moraledi

noſtra ſalute : (a) Qui me invenerit

inveniet witam , & bauriet falutem à

Domino , legge l'Ebreo educet volun-

1

Con tanta facondia perorò una

volta Temistocle nel Senato d'Ate-

giardino di Rofe: Audivimus Rosam

loquentem . Recitiamo pur noi com

divozione il SantoRoſario, alla pre-

ſenzadi Gesù ediMaria, facciamo,

che'lnoſtrocuore ſiagiardinodi Ro-

ſe , maſenza ſpinedicolpa , ecolte

dell'innocenza preſentiamole àque'

dueAltiſſimiLuminari del Paradi.

ſo . Racconta Simone Ocholſch

( fcrivendo le note ſovra i Sermoni

delBeatoAlberto Magno)che Igna-

zio Martinez della Compagnia di

Gesù , predicava in Coimbraleglo-

riedel SantoRoſarioal popolo mal

divoto , quand'ecco miracoloſamen-

té unbambinodifei meſilevale roſe bambino

delłabbroda igigli difciolti in latte dimefi

delle mammelle materne,e con voce fei recita

articolata e diſtinta , recita l'

Maria , gli auditori allora convinti Maria

s'arreſero alladivozione,poco avan

tiſchernita . La Vergine ſi dilettòd'

efferornata con quella Roſa uſcita

dabocca innocente , che tante po i

neproduſſene'circoſtanti: (d) Cum

nullus ( dicel' Autore) recitare vellet

alta voce Rosarium, repenteinfansfeie

menses natus ,ab ubere matris pen-

dens, e recto capite, articulate di-

ftincte stupentibus univerfis recitavit

Recitiamolo dunqueaneor noi , che

Ave

ecci-

)t) Apoc. 20.11 ( 1) Hailgr.inc.8 . Cant. (x) 1.Cor.12.13.

(7), Ar.c.1.fur. (a) Prov.8.34 (b) L.I.revel.c.so. (d) pag.223..

I'Ave
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ecciteremoinaltrimendiligenti , l'

onordiMaria, collapietàdell'eſem-

pio, e ci renderemo ſervi diletti

dell'eccelſaRegina.

Egli èveropurtroppo, che quelle

RofeMariane compariſcono , per

lopiù , miſvenuteda imperfezioni .

Ma ſeOmero credeva , che Giove

daſſe venuſtàalleparole: (c)Formam

Deus verbis coronat: Spiega Giaco-

moDalecampio: fupplet quod obde-

formitatem deeft, ac defideratur ;per-

chediffideremonoi, chenon ſieno

perfezionate dall' accettazione di

Gesù , e di Maria ? Di viliffimo

prezzo era la Rapa, chequelforeſe

Rapa preſentòà Luigi Undecimo Rè di

donata Francia: l'aggradimento Reale la

Luigi reſe prezioſa , ed il poverodonatore

ne riportò milleſcudi . Inſegna Ni-

candropreſſoAteneo, chefi laſcino

leRoſe alla clemenzadelCielo, che

Jerendefelici : Alendas deindeRofas

cæleftibus dimittepluviis,femper ille

augescent , foliis circumcirca comanti-

bus. Si mettano le noſtre Roſe in

man diMaria, terra benedetta dal

Cielo. Procuriamo per quanto può

nottra miferia , che fienorubiconde

nel fervore , abbondantidi foglie

nella quantità de'pij defideri , fra

granti nell'attenzione, nonughiate

dall'Accidia, non fſvenute da gli

aliti di coſcienza peccaminoſa. Sa

rannoreſepiù vermiglie ,epiùbelle

di quelle , che fregianoil Sole: così

potràdir San Cirillo Jam eftodorbea-

titudinis in vobis, illuminati enimſpi-
rituales colligitis flores , ad plectendas

cæleftes corollas, che poi c'ingemme-

ranno le tempia nella Beatitudine

eterna. Con sì bella ſperanza , la

miaMuſa tributò la ſeguente pre-

ghiera , all'Eccelſa Regina .

Roſa tù,chedalMareilNomeAugusto,

Forfelice fortisti , Empireofato ,

MadaquelMarprofondo,almoebeato

Cuilaterra, el'Olimpo èlidoangusto.

Roſaſei ſenzaſpine, e quil'ingiusto

(c) NoteinAthen. 1.15.

(f) Georg. lib.z.

4

Rosanone, nèditueRoseornato,

Anzidi ſpinetemerariearmato,

IlVertraffiſſe,laRagionee'lGiusto .

Muta,mutainperdonplacido,ebello ,

DeltonanteOcean l'ire Divine ,

Enaufragiovitalprovinoin quello :

Abbia nostro timorpropizio ilfine:

Perda,dele tue Rose ilpioflagello,

Conpercoffed'amor,lenoftreſpine

Inoftra il Sole . La mattina per Soleper

tempo, ilSanto Roſarioera prelu-giorno.

dio all'altre ſue orazioni: così ren-

deva ilSole, cioè ilgiorno,più bello

e feliceper l'anima . Il Bocaccio in-

troduceAchemenidenell'Ameto, à

dire: tementelecieche mani delfuriofo

Ciclopo, viſſi piùſoli inmoltamiferia.

Cosi VirgilioEn.l.3.v.204

Tresadeaincertoscaca caligine foles

Erromuspelago...

L'Oftreum èpeſceteſfaceo, da cui

èl'Otro, ch'è il ſuoſangue, cheper Oftro

efferdicolorrubicondo , Virgilio il

dicefanguineo:

(e) Indumſanguinea veluti violaue-

rit oftro

Siquis ebur ..

Il più florido è il Tirio , che dall'"

allegato PoetaviendettoAffirio

(f) Alba nec Affyrio fucatur lana

veneno

Prendendo Affiria , per Siria . L'

Affiria è nell'Afia , vicina alla Me- Siria,edd

fopotamia, la Siria èpurenell'Afia, Affiria
mapreſſo la Paleſtina, in cui è ladifferësi

Fenicia, e con queſt' avvertenza ,

diffeStrabone Syriampurpuram, per-

che trovavaſipreſſo Tiro, e Sidone

Cittàdi Fenicia , oveErcoleTiro ,

fù il primoà ſervirſi diquella tintu- Inven-

ra , percheavendo vedutoun Maf- zione

tinocolla boccarubiconda , peraver della

rottoco'denti una conchiglia ; perporpor

compiacereàcerta fua favorita , le

colori la veſtecon quelſangue. Cosi

raccontaGiulioPolluce .

Sor

(e) Eneid. 1.12.
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Solitode'ſupplichevoli,ancoGen-

tili, era ſtender le braccia al Cielo .

CosìVirgilioparlandodiCaſſandra

(g) Ad colum tendens ardentia lu-

minafruftra ,

Lumina, namtenerasarcebantwin-

cula palmas

ESeneca

(b)Affufusarisfupplicestendomanus.

Amilcoſtumeerapreſſo gliEbrei :

(i)Cumextenderitis manus veftras&c.

Giona Anzioſſerva Coſma Gierofolimita-

figurala no, che Giona , (K) Humidefere

Croce in vifceribus , manus infiguram Crucis

nella extendens, falutiferam paſſionemaper-

Balena. tè figuravit . E Sant' Andrea Cre-

tenſenota , chenellafornace Babi-

loneſe i tre Giovani ſtendevano le

braccia,Crucemexaltatam adumbran-

tes EudoſſoFiloſofo,edAftrologo

Eudoflo Gnidio, diſcepolo di Platone , era

innamo- cosìinvaghitodelfole , che per go

rato delderlovicino , fora ſtatocontento d'

fole. effervi incenerito . Il Santo s'ap

proſſimava al ſolCrocefiſſo, edav-

vampava d'amore: figurando inſe

la Croce , godeva rappreſentarſi ,

qualCrocefiffo , ſoſpirando d'eſſer
inceneritodasìbel fuoco .

leggeredall'Ebraico, ſecondoalcu-

ni,percuffum Deum; percheegli ef-

ſendoDio ,&Uomo: comeDio fù

percoſſo , cioèoffeſo dal graviffimo

peccato Giudaico: fù percoſſo nell'

anima per il dolore incredibile di

tanti , equaſi infiniti delitti del ge-

nere umano , apprendendonegiu-

ftamente lagraviffimaenormità ,fù

percoſſonelcorpo contanti ſtrazi ..

quanti nonpoffiam concepire: (g)

àplantapedisusque ad verticem capitis

non erat in eo fanitas. Dimorò tre

orecontinuesù laCroce , come fole

in ſuo ſegno ,ovepenando ſpirò l

anima :ebbela retroceffione , per-

chedopoaver liberato iSanti Padri

dalLimbo riſuſcitòèſali al Cielo ,

d'ondeamoroſamentediſceef,reuerfus

undevenerat,cantalaChieſa .

Criſtoèſole , chefa inAriete , in Cristo è

fimilitudinembominumfactus,anticipa- fole

tamente figuratonell'Arieted'Abra-

mo : in Tauro , quando atterò le

porte infernali , e vinſe Lucifero: in

Gemini , perch'ebbela natura Di-

vina , el'umana: ( b) Deus to bo-

mo unus est Chriftus: inCancro,per-

che feceil mondo retrogrado da gli

errori dell'Idolatria : (i) in die illa ,

dicit Dominus, exercituum difperdam

nomina Idolorum de terra .&non me-

U- morabuntur ultra , in Leone perche

fùdellarealproſapiadi Giuda, che

avevaper inſegna ilLeone: (1) vicit

Leo de tribu Juda radix Dauid , in

Criſtoèfole confitto ſecondo

Analo- gone: (d ) Cbriftus eft fol juftitia ,

giadi brachüs in Cruce extenſis. Sole , che

Crifto,eebbeToſcurazione , lapercoſſa , la

delfolk, dimora , ela retroceſſione : l'oſcu- Vergine , perche conceputoperope-

razione nell'Incarnazione , perchera dello Spirito Santo , nacque di

naſcoſe illumedellaDivinita,ſotto

ilvelodell'umanità, Verbum ca-

rofactum eft: (e) ebbe la percoſſa,

perche ficcome il ſole è percoſſoda

raggi,tal voltadapianeti infauſti ,

Criftofùpercoſſonella paffione: (f)

Reputauimus eum quasi leprofum , &

percuſſum àDeo . Si potrebbe anco

MariaVergine: (m)EcceVirgocon-

cipiet, & parietfilium: in Libraper-

che (n) Juftitia cingulum lumborum

ejus, e nelgiudiziofinale ſi moſtrerà

veramente , qual'è Soljuftitiæ . In

Scorpione , quando fù baciato da
Giuda Ifcariotte : Amoris pignore.

(dice S. Ambrofio)vulnus infigis,&

pacis

(g) Eul.2. (h) Sen.inOedipofc.1. act.1. (i) Is.1.15.

(K) ap. Leblanc in Pfal.33 (d)

(f) 15.53-4. (g) 1.1.6. (h)

(i) Zac. 13.2. (1) Apoc.5.3.
(n) 15.11.5.

in Luc.21 . ( e) Joa.1.

S.Athanas. Symb.

(m) 15.7.14.
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,

pacisinstrumento mortem irrogas , in

fagittario , quando ſaettò con la

preſenza , e con la voce le turbe

che(o ) abjerunt retrorfum , &cecide

runt interram: inCapricorno , allo-

ra, che ſteſe lebraccia ſopra laCro-

ce: ( p ) Cornuain manibus ejus , ibi

abscondita eft virtus ejus : inAquario,

mentre dal fuo facro coſtato exivit

fanguisto aqua : inPeſce, quandodal

mare amaro della paſſione , e dal

pelagodell'Inferno , ch'è quel gran

guizzo, e balzò nell'Oceano della

Gloria: Afcendit ad cælos sedet ad

dexteram Patris .

minoconeſempio, conmiracoli , e

con dottrina , vivendo : ſole , che

illuſtrò con tenebre intempeftive ,

morendo: foleche diſſipòlecaligini

riſorgendo: ſole , che regnando

tienſempre ſerene le ſtanzebeate de'

Santi . Con ragione dunque diſſe l'

Eterno Padre , quando Giovanni

l'aſperfe coll'acque delFiumeGior-

dano , e quando ſi trasfigurò sù le

cime del Tabor : ( t ) Hic eft filius

meusdilectus , in quomibibenè compla-

cui . Si compiace l'EternoPadre ner

Figlio ; non così buon numero di

Criſtiani , che nonſolo non ſe ne

compiacciono, ma l'offendono

quaſi nati alla terra , noncurano il

Se'l fole celeſte così riſplende per

Cristo lumepartecipato , di quai ſplendori

Sole . ſarà guernito Gesù Cristo Sole fo- Cielo .

Sole co-

tone .

vraceleſte , FigliuolodiDio, Signo-

re degliAngeli , Monarca dell'Uni-

verſo, Maestrodel tempo, Auriga

dell'eternità ? Sfera incomprenſibil

di luce infinita, infinibile , ch'in ſe

riſplende , per ſe riſplende, con ſe

riſplende , illumina , rafferena &

indora ? Bellezza, fontana , fiume,e

mared'ogni bellezza ,ch'in ſe ſi ſpec

chia , in ſe ſigira , in ſe ſi ferma , e

ſenza diminuzione , reſtrizione , ef-

fufione , fi dona , ſiſerra , ſi ſparge;

(9 ) illuminans mirabiliter à montibus

æternis?

, e

O' belliffimo Sole ; ma ( vero

non foſſe !) tanti Criſtiani à guiſad' Criſto

alberi,tengono fitte le radici in terra, male

piùtoſtoche inCielo , più velenoſi onorato

delle ſerpi , conſervano ſdegno , che da' Cria

poi degenera in odio ; contumaci Hiani .

del bene, oftinati nel male , quaſi

inferni viventi; fordialconcertode'

Predicatori , & alfuono dell'Euan-

gelioàguiſa di ſaſſi : nons'abbaſſano

nella cognizion di ſe ſteſſi , non ſi

follevanoall'armonia dellagrazia ,

nons'alzanocol penſieroallagloria

delParadiſo; ſonomuti nelle laudi

Divine , linguacciuti nelle mormo-

razioni , facondi nell'oſcenità, elo-

quenti nello ſtrapazzo di quel ſantif-

fimo nome, che fa tremarper ſino

i Demoni; non ſi lavanocoll'onda

pura de' Sacramenti , ricuſano la

Giustizia , non cercano l'Innocen

za, non fanno caſo della pace dell'

anima , e nella piazza di larga co-

ſcienza riveriſcono iſenſi : nè ado-

rano Criſto , la Vergine , gli An-

pezzi d'oro òd'argento .

Platone , preſſo Pier Valeriano ,

medetto chiama il ſole: (r ) Vifibilem Dei fi-

daPla- lium , ch'è tanto falſo , quant'è ve-

ro , cheGesùCrocifiſſo èſoled'eter-

nità , reſo viſibile al mondo , pre

detto da Zaccariajper ſole nafcen-

te: (5) Oriens estnomenejus: fole il-

luminante , generato nella mente

del Padre (u ) àſummo cælo egreffio

ejus, nec estqui se abfcondatà calore

ejus. Søle diMaestà, alla chiarezza

della cui faccias'abbagliano i Serafi- geli , i Santi , ſe noimprontatisù

ni , che'l proclamano Santo , co'l

Padre Santo , econ loSpirito San- Sù queſti ricadeil rimprovero d'

to: fole , che adombrato dall'uma- Iſaja: ( u ) Filios enutriri& exaltavi

nità , portò ilgiorno nelcuor della ipfi autem ſpreverunt me. Non fono

notte naſcendo : ſole , che illu | Criſtiani , malarveCriſtiane , che

fug- -

(0)70.18.6. ( p) Abac.3.4. ( q) Sal.75.5- (r) 1.44.0.4.

(f)Zac6.12. (1) Sal.17. (t) Matth.3.17. (u) I.1.2.
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A'chiſi laſciadirlolaterza volta?

à i Turchi , àgli Idolatri , àgli abi-

tanti delleterre ignote, che no'lco-

noſcono? Direi ancoà gli Antipo-

fuggono il fole: Pipistrelli , che con

alidi fede, conſiſtente incartilagine

ſola,ſpiegano volo incertoperl'om-

bre: moſtri ſelvaggi , che gustano

dellanotte , ed aborriſconoil gior- di, fenon lodiceſſero affai meglio Antipo-

,

no , (x ) in ipſa pertranfibunt omnes

befticæfylva. Chidinoi nonè bene

ficatoda queſto ſole? quai teſori

quar grazie , quaiprivileginonver-

faronoà noſtro vantaggio , quelle |

mani ſtelleggiate di piaghe ? qual |

partedi cielo, qual raggiodi fole ,

qual chiomadi ſtella nonèda lui

confervatoper noi ? chi di noinon

l'ebbe(fiami lecito dirlo ) parziale ,

quando individualmente ci aſperſe
co'lſuoprezioſiſſimoſangue, purifi-

candoci.coltondabatteſimale?quan-

docinodrì collatte , ecolla manna

degli altri ſantiffimi Sacramenti ?

quandotante volte arrebbe potuto

traffiggerci colle lancie de ſuoi giu-

ſtiſſimi raggi , e condannarci all'

eternitàdelletenebre? neſſuno: (9 )

lux venit in mundum, & dilexerunt

hominesmagis tenebras quàm lucem

Tenebregelide temporali, ch'han

pcrcaſtigol'eterno fuoco, e pur ſi

feguono; luce di ſole , che ſcalda

perdiſporreà irefrigeri delParadi

fo, edè pure , quaſi fulgor di Lu

ciola , vilipefo . Ah quant'è vero!

multidicuntDomineDomine, sedpauci

intrabunt in Regnum cælorum .Di-

cono Domine la prima volta con-

feffandolodegnod'amore con lepa-

role: Dominela ſeconda,confeffan-

dolo amabile , colla ſperanza di pro-

varlomifericordioſo; manon dico-

noDomine laterzacon l'opere, che

fole lidannoquell'onore,che merita.

(z) Loudate eum in chordis , Or-

Cristo gano. Non vuol Gesù Criſto effer

deu'effer lodato con l'Organo folo, che ſtro
lodato mento da fiato , ma vuol' anco la

con pa- Cetra sù cui taſteggia la mano, fi-

roleecă guradell'opera; perqueſtorimarca-

oper:.. bildifetto pauci intrabunt in Regnum
catorum.

di moltidi noi , e non foſſerogli ar- di , Cri-

chi loroguerriericonvertitiin archi fliani

trionfali per onorarlo, e loro freccie più fer-

ch'avvelenavano, in lingued'oro per venti.

benedirlo , e la loro infuocata bar-

barie, in atteſtazioni operatorie di

fede , veri contraſegni di riverenza,

d'obbedienza ed'amore: (a) Indicium

amoris eft operis exhibitio. Antigono , Antigo-

inteſa la mortedi DemetriofuoPa- no con-

dre, ſiparti dalla Grecia , navigo duce it
nella Siria , eportòle ceneri dell' a- cadave-

matocadaverochiuſe in urnad'oro , ro del

inCorinto , onorandolo per il viag- Padre

gio, con ſuono lamentevole di ti- nella

bie , mà più con ſoſpiri e lagrimeGrecia

parentali. Tramonto il noſtro Sol

Crocifiſſo,inun marediſanguenella

Giudea: navighiamo peronde dolci

amaredipianto nella Giudea, che

vuoldirnellaConfeffione del ſuo ſvi-

ſcerat ſſimo amore : chiudiamo la

ſua ,in molti, incenerita memoria ,

Cor intus , nelnostro cuoredi piom-

bo, chediverra vaſodoro: cantia-

mo i ſuoi meriti conla voce , adoria--

mola ſua amorofabellezza coll'ope-

ra, chefaràcelebrarlo colle tibie ,

ſtromenti da bocca , e da mano :

Filioli ( parla à noi San Giovanni

conteneriffimoaffetto) nondilgamus

verbo, nequelingua , fed opere
veritate( b ) lavoce ſolanon baſta

ſe nonhà il concerto dell'opera: In

Verbo pura locutio, (chioſaUgone)

non opus : (c) Maraviglioſa era la

gemmadiClementeOttavo, (fcri-

ve Atanasio Chirchero nella Mu- Gemma

ſurgia) che aveva una macchia d' di Cle-

oro, ches'andavagirandoſecondoi mente

giri del ſole. Noi fiam gemmeceler Ottave .

ti inmanodi Santa Chieſa , legate

nell'aureocircolodella Fede, innoi

riſplendabene amato coll'anima ,

ben

(x) Sal.103:20. (y) 70.3.19. (2) Sal.150.4. (a) Sabol. 1.3

(b)Jo.ep.1.3.8. (c) HugoCard.ibid.
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benfervitocoll'opera , il fol Croci-

fiffo, cujus caput aurum optimum; (d)

conquell'imagine bella qualificati

faremcollocati, ne'teſori del Paradi-

ſo,àdivampareternamente co'l ſuo

fplendidiffimo'lume :omnes enimvos

(cidice S. Paulo)filij lucis eftis,

filij diei , non fumus noctis neque tene-

brarum . 1. Theffal.5.5.

Clizia fù ninfa invaghitadel ſole,

(Ovidiocosìfavoleggia l.4. met. ) e

mirandoloſenzamuover il piede , i

Deilamutarono in quel fiore , che

diciam Girafole , che quamvis radice

tenetur ,vertituradfolem .

XLII.

Satirico poetadiParo,raſſomigliaſi

allaCicala , come offerva Luciano Archilo-

in Pfeudologiſta : Comparansfe ip- cofimile

fum cicade Archilochus, infecto vide- alla Ci-

licet natura quidem ftrepero ,&nulla cala .

cogente neceffitate vocali .

SulPaulan di virtù cetra concorde

Il Santo era come cetra bene ac.

cordata, per la concordiadelle vir-

tù , d'onde riſultava l'armonia di

foave orazione,gratiffima all'orec-

chiodiDio , e di ſantiſſimoeſempio

all'occhiodel proſſimo . (p) Cithara Cetra

( dice Caffiodoro ) fignificat virtutes fignifica

morales, confonaoperatione præcinen- le virta

tes, quæ tunc veram citharam red- morali

dunt
quando fe fæderata focietate

conjungunt . Nam ficut integra lyra

dici non potest , cui aliqua chorda

fubtrahitur,fic nec virfanctus per-

fectus æftimabitur, cui ulla virtusmi-

nuitur. Rabbi Salomone ſpiegando

il verfetto del Salmo 56.9 . Exurge

gloria mea. exurge pfalterium ci-

Eunomiofamoſoceteriftadi Lo-

Euno- cri , gareggiava con Ariftone ſuo

mio ed natore di Lesbo . Ad Eunomio fi

Ariftone ruppeunacorda , etoſto volò sù la

Mufici. ceterauna Cicala , che ſuppli in

Cicale vece di quella . Riferiſce Simone

mute . Majolo, (n ) che leCicale in Mathara , exurgam diluculo , ſcrive ( e

cedonia , epreſſo iRegini ſon mu-

te, equelle di Locri canore. Seba-

Soave- ftiano Stocamero , nelle brevi note

mente fopra l'Alciato Embl.108. , citando

canore . Plinioe Strabone , dice che ſuavif-

fimè cantant . S'è vera queſta dolcez-

za di canto , pare che diqua Socrate

Vomini nelFedrodi Platone prendeſſe la fa-

trasfor- vola , che foſſero uomini invaghiti

mat; indelcantar delle Muſe, & emulan-

Cicale. dolequantopotevano , ſenza pren-

der riſtoro di cibo moriſſero , e da

loro corpi naſceſſeroleCicale così

canore ,e forſe anco Omero neil'

IliaderaffomigliòiConſiglieri Eroi

degliAtridi alleCicale,perche con

foave eloquenza parlaſſero : altri-

menti abbiam eſperienza di canto

rauco , unifono , odiofo , onde pa-

re , che beſtemmino il fole , come

cantòquelpoeta :

(0)Stridula cum rapidofaciunt con-

vitiafoli .

econ queſto riguardo Archiloco ,

forſe fù vero ) cheDavide à capo

del letto aveva la Cetera , che al

primo fiorir del ſole , ſuonando il

eהרותבקסועודמועדודוdeſtava Cetradi

David ſi rizzava , e studiava la Leg- Dauid

ge. Sicche ilfole era l'aureo ſuona-

toredi quello ſtromento. GesùCri-

ſtoch'èſole, fùdettoda S.Clemente

Aleſſandrino Novus citharædus, co'l

raggio della ſua Divina aſſiſtenza

toccava il Santo , onde riſuonava le

laudiceleſti , comeunacetra .

.Orfeo, che canta Orfeo è famo-

fiffimonelleFavole : Fù Muſico, e Orfeo.

Teologode'Gentili: De'ſuoi coſtu-

minonparlo . LaſuaCerra fù poſta

da'Poeti infrale ſtelle. Saliano il fa

coetaneo di Gedeone Anno 2786 ,

perchein queltempo fù l'eſpedizio-

nedegliArgonautiinColco.11Dot-

tiſſimo Daniello Huezio il mette

diſcepolo di Mosè , che fù più di

ducent'anni avantidi Gedeonedice,

che per la gran cognizione , delle

cofe

(d) Cant.5.11. (n ) Canicul.colloq. 5. (0) Lu. adCal.Pif.

(p) in Pfal.146.
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coſe celeſti fù chiamato Ofarsipb ,

NomecompoſtodaOfir , Ofiris (da

gliEgizi creduto il ſole, )edel ver-

boEbraico הפצ Tzaphà , che ſignifi-

cafpeculare , quaſi ſpeculatore del

fole:poi.corrottamente da' Greci fu

dettoOrfeo. Franceſco di Paula ,

perche giuſto, era fole: (9) Homo

Japiens Sanctus ( dice Ugon Car-

dinale) perfolem fignificatur , el'au-

gellinocantante , era l'Orfeopennu-

to, ammiratorediqueſtoſole..

XLIII.

Bootedettoanco Artofilace , cioè

cuftodedelCarro, cheſi muove pel

Polo Artoo , ch'è il Settentrionale.

il Santoguida e conduce ilcarroal-

l'Eoo , cioè à Criſto , di cui dice il

Profeta; Oriens eftnomenejus.

XLV.

Aeree cime per l'altezza. Aerias

alpes diceVirgilio, &aereasGrues .

Maravi.Opra ſe non eguale , almeno fom-

gliad'un mamente maraviglioſa , mi giova

pezzo di credere fatta dal Santo. Racconta

monta ilPadreLettore Michel'Angelo Griffi

gna.. Veneto, dell'Ordine de'Minimi ,

chefùinquellaparte: Alquanti an

ni fono,ſpiccoſti dalla ſteſſa monta

gna, un'altrociglione , che doveva

(cadendoàperpendicolo, ſecondo l'

ordinedinatura)precipitar ſovrala

fottopoſta caſa, e fracaffarla , ma

retrocedendo,fifermò trà la cala , e

laradicedelmonte. Atterdilmuro,

non folo ſenz'offefa degli abitanti ,

mànemen d'una tegola , ſoſtenne

giuſtamente nel loro fito le travi ,

ondepoiſcalpellato, e ripulitoal di .

dentro , ilmacignoattualmenteſup

ploſce , vicario miracoloſo , alla

mancanza delmuro Mi confermò

tutto queſto per vero ,anco Michel

AngeloGhirillidi Scilla , marinaro

l'anno 1706. Così pare tal volta ,

che'l Cielcongiurato ci mandi, ſatſi

(9) inPfal.103

di.

di ponderoſe diſgrazie , à rovinar le

noftre fortune, ma la providenza

Divina fă , cheſervanodiſoſtegno ,

e ſiriconoſcaroper propilei di con-

tento:
11 Ciel matutino compariſce ar- Tribu-

matocon funeſta celata di nuvole , luzione

ma poi all'alzarſi dell'opacaviſiera , prefagi-

compariſce ilfoleridente. Chi nonfce con-

sà, chel'arco è ſtromentodiguerra ? tenti .

epureè curvato da Dio , come ge--

rogl fico della pace . Tuona collo

ſparo delle bombarde ilNavile nell'

ingreſſo del porto , ed è ſalutodi -ri-

verenza. Sembra che'l Nilo gon-

fiando fuoi flutti , voglia dilatar il

regno de' Crocodilli , e distrugger

quellodelle Piramidi , mà s'accorge

l'Egitto , che noncontentodi ſette

braccia , fi moltiplica in mille, per

fecondarlo con abbracciamenti a-

moroſi . Entrava Luigi XII. Rè di

FrancianellaCittà di Tornai,quan- Leone

doſe li fece incontro un Leone , che artifizio-

aprendo la bocca , e flagellandoſi ſoincon-

collacoda, moſtrava d'invaderlo ; tro à

maapertoconbell'artifizio , fù ve. Luigi

dutopienodi primavera, infiorando XII.

ilregio ſentierodi Gigli . Qual cor-

doglio maggiore di quello d'Abra-

mo ? Aftrettodall'ubbidienza; tor-

mentato dall'amore , lacerato nell'

anima dalla previſione della morte Abramo

d'un figlio più amatodelle proprie ed Ifac ..

pupille , e dover eſſer manigoldo

dellefuevifcere, li eccitavantempe-

ſta nel petto, non concepibile che

daun Padre...Siparte in tempo di

notte, cammina tre giorniportando

la notte nel cuore. Chi puòeſprimer

lebattaglie della natura, che'l pro-

vocavanoàlaſciarſi cader di mano

ilcoltello, che doveva recider nell'

unico fiorede'ſuoi contenti , leſue

ſperanze?s'abbaſſa all'altocomando

diDio, follevandoquelferro, il cui

colpoſentiva anticipa oin ſeſteſſo .

Ecco la providenza Divina . Un'

Angeloli ſoſtiene il brando à mezz'

aria: nons'eſſequiſce lapremedita-
0 2 ta
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ta Tragedia.Nella vita conſerva-

ta d'Iſacco , s'aſſicura della ſua di-

ſcendenza , e s'afſicura che nel ruo

ſemeſaranno benedette le genera-

zionidel mondo: ( Benedicentur in

feminetuo omnes gentes terre.

Orribildiſgrazia,ſebenda luinon

inteſa , precipitò sù'l bambinoMo-

Mosè sè . Per neceſsità dibarbara legge ,

fù eſpoſto alla diſcrezione ondeg-

giante del Nilo , ma sù quell' ac-

que lievementebarcolando la cuna,

che per altro doveva ſervirli d' ur-

nanatante , ridotta all'ombroſa ri-

va , trovò porto felice nelle brac-

cia di quel Faraone , che'l voleva

ſommerfo . CosìDio sù l'inſtabili-

tà di quel fiume , aſſodo la baſe

della ſua gloria , d'eſſer connume-

rato tra i fangui del Monarca Egi-

ziano , d'accrefcer con Meroefog-

giogatale corone di Menfi , d'eſſer

ilterrore taumaturgicodique'popo-

li , d'effer il Capitano ſalvatorde-

gli Ebrei , Condottiere di tre mil

lioni diſoldateſche , legislatore , ſe

gretario , confidente , luogotenen-

tediDio: (f)Dilectus Deo,&bomini-

bus Ahquel Dio , che porta ſet-

te ſtelle concinque dita , vuol in

trecciarle in corone , nd ſcagliarle

quai fulmini , e ſe i raggi loro fo-

nocufpidi acute, fonodardid'amo

re , che per noſtro bene ci pun

gono. Fù abbattuto il muro della

CaſadelConventoPaulano,ma per

bell'avventura , quel pezzo di rovi-

nata montagnale ſervì dimuraglia

piùforte. Così Dio fà con noi ef-

ſercitandoci con travagli . (1) De-

ftruxifti nos (dice S.Agostino ) ut edi-

ficares nos , deftruxifli nosmalè ædifi-

catos deftruxiſti vanam vetuftatem,ut

fit ædificatio in novum bominem , edi-

ficatio manfurainæternum .

)

XLVI.

د

Riferifce Alberto Magno , che

una pietra bene inzuppata del bal- Pietra

ſamo , di cui ſia ſtato condito un contro il

cadavero , è rimedio felice contro veieno

il velenodellaCeraſta. Aſperſadel della ce-

Balfamo di Carità condimento rafte

prezioſo del Santo , morto e ſe-

polto al mondo , divien medicina ,

eriſana quel cavaliere dal male fi-

gico nel corpo , e dal morale nell'

anima ,avvelenatadalla Ceraſta del

peccato mortale .

(x) LaCeraſtaè unode' piùve- Cerasta

lenoſi ſerpenti dell' Africa . Sotto defcritta

ſquamme albeggianti , appiata nera è figura

la morte : nafcondeſi nellaſabbia , del De-

e laſcia ſolo ſcoperte due fleſſibili monio

corna , che le ſpuntano dalla teſta:

leggermente levà movendo nell'a-

ria , e gli uccell incauti , creden-

dole cibovitale, s'accoſtano,la fiera

ſerpe ſtrignendole , gli afferra ne'

piedi , e ſollevando nello ſteſſo

tempo la teſta gli uccide , e gli ſep-

peliſce ne ſuoi veleni . Il Demo-

nioè Ceraſta infernale: ſta nafco-

ſto , perche ſempre è in infidie ,

Ceraftes in Semita, è armato didue

corna , malizia , e ſuggeſtione ,

conqueſtaluſinga , con quella tra-

diſce , chi quaſi ad eſca dolcev'ac-

correprima colla dilettazione , poi

colconſenſo , e così reſta vivanda

mortadella Tartarea Ceraſta . In

inferno poſiti funt mors depafcet eos

ove poſtilla Ugone. Mors ideftDe-

mon. Vive il peccatore , morto e

dannatoſecundumpræfentemjuftitiam èdanna-

Il demonio procura la morte ſpiri- 10 .

tuale preſente , perridur all'eterna:

ogni noftra rovina , gli è fabbrica

di contento ( a ) . Diabolus (S. Gio:

Grifoftomo) non quærit bominem ,

fedhominis interitum , Ille malis no-

ftrisgaudet , furgit è ruinis noftris ,

(r)Cen.22. 18. (f) Ecclef.45.1. (t) In Pfal. 59.

(u) lib. 7. deAnim. traſt. 2. capit. 5.

(x) Plin.t.8.cap.3. Alian.l. 1.6.29. (2) Pfal.48.15

110-

Peccat.
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vivendo



Annotazione 109XLVII.

noſtris vulneribus convalefcit , no-

Strum fanguinembibit , nostrasaturatur
ex carne.

San Franceſco di Paula ſerviſſi

del baſtone , edel ſaſſo , e Dio fi

valedel delle percoffe , edelle di-

Tribula- fgrazie ,per purgarl'uomo, perfa-

zione narlo, perprepararlo all'eterna frui-

proficua zione di ſebene infinito ( b )laborem

1

Ha'lcor, chevincegeneroso,efranco.

Quantestampedisangue,batantifiori,

QualdiPafiogiardinpurpureoftelo,

Eletenebrefue,fonſuoi teſori .

Sede l'animagrande èfranto il velo ,

Aftrifonquellepiaghe, eque'dolori ,

Edin ombraferal,fi rotta un Cielo .

IlParadiſo eGiglio,ma ſtà frà le

ſpine, è madriperla,mà giace sù l'

afprezze de' fcogli , eOrto di deli-

zie, ma sùla porta ſi ventila una

ſpada di fuoco. Noènonebbe i pri.

vilegi diſecondoAdamo , ſe nodo-

poaver accompagnato col pianto

le lagrime dellanatura. Il vellodi

Gedeone non li preſagi la Ducea

delſuo popolo, ſe nòdopo i pianti

rugiadoſi del Cielo. Icorſi faticoli

per l'Olimpichearene , partorifcon

lepalme , che ſollevano al Cielo

Gli allori degli Empirei giardini ,

ſe non ſono irrigati daſudori , non

ponno intrecciarſi in corone . Le

tribulazionipeſanti ſono contrappe-

dolorem confideras , ut tradas eos

inmanustuas. E gran derrata pagar

inqueſta vita con tribulazioni d'a

more , ma nell'altra con ardor di

giustizia , è diſcapito : ſpeſſo un

dolor temporaneo liberadall'eterno:

chi piagne sù le ſpine de pati

menti , ride tra' fiori di giubilo ,

chi geme ſotto i flagelli , reſpira

nell'aure del Paradiſo , chi ride in

felicità tranfitoria ,piagne nella mi

ſeria coſtante : chi ſcherza fra gli

ampleſſi di melliflua fortuna , lagri-❘

maeternamente negli artigli diSa-

tanaffo. Si Delitiasquæris (inſegna-

mento di S. Cirillo) Venenum infa- ſidi ſaſſo, che muovono l'Orolo-

cbaro appetis, & in æternasanguftias,

rifu canticisvis deduci .

Non vorrem patir, noi colpe

voli , queſtobeneafflittivo , quan

doGiobbegradi tolerarlo innocen-

te? nè ſolotolerarlo , ma amarlo ,

mabenedirloconnomidi tenerez-

za? chiamava connomi di genito-

ri , edi forelle la putredine , i ver-

mi , e le piaghe: ( c) Putredinisdi-

xi, pater meus eft, mater mea , bo-

vormed vermibus; perche li confide-

ravacome architetti de' ſuoi archi

trionfali, onde lamiamuſa li con-

fecròqueſt'elogio

SacrePalme Idumee , voſtre corone ,

Ornin di Giobbe il crine antico ,
bianco ,

Ninfedel belGiordano , àvois'im-

pone

Softentardell'Eroelanguido, ilfianco:

Sede'neritormentiàla tenzone;

Già coloniade'vermi,ilcorpo èmanco,

Noncadend, qualdi BarceoLeone

gio dell' anima à batter concorde..

colla volontàdel Signore , che ci

procura i mezzi d'arrivar à ſe,noftro

ultimo Fine .

XLVII.

Cilindro èpietra lunga ,erotonda,

cheſi dice colonna . Oltre uſi più

nobili , com'altrove abbiam detto,

fervirono , e ſervonoper distinzion

de'confini , nominateperciòLapides

terminales. La più famoſa era quel-

la del Campidoglio(d)Capitolj im-

mobile faxum , adorato da' Romani

fottonomedi Deusterminus . Immo-

bile:perch'erano ebriidell'anticaopi-

nione, cheRoma nondoveſſe mai

aver fine , e ſtenderilDominioper

tutto il mondo . (e )

His ego necmetas rerum, nec tem-

porapono,

Imperium finefine dedi.

Ma l'evidenza ha fattoconoſceril

vaticinioperfalſo.LedonneRomane

por-

(a) bom.go. (b) Pfalm.9.14. (c)J06.17.15.

(d) Er.9.10.448. (e) En.l....



ro Annotazione:XLVIL XLVIIR

portavano picciole colonnette dif

pietre prezioſe à gli orecchi (f)
Cylindros ex ijs ( dice Plinio trattan-

do della varietà de'ſmeraldi) face-

remaluntquamgemmas..

Ingiufte.Juſtus derivadaJus,che al

riferite del Voffio, fra l'altreetimo-

logie , hà primiera ſignificazione

dacerta vivanda, che diſtribuivasi

a'convitati , d'onde fù la definizio,

ne delJas, che tribuit unicuiqueſuum.

Quindi unCuocogiocoſamenreera

choco, e detto Dottore , ed un Trinciante

trincian,Giudice , perche l'uno avevail Jus

alla mano , come dotto cuciniere,

el'altro ilJusdel coltello, com'ec-
cellente diſtributore . Peſo ingiulo :

nonproporzionato alle forze delPa-

ralitico: così Virgiliodiſſe ingiuſto il

peſo troppograve: (g )....

te.

Farma-

Nonfecusacpatriisacer Romanusin

armis.

Injustofub fasceviamdum carpit .

Farmaco . è ſignificante,Medici-

cosnome na, e Veleno: Ariftotele chiamò

equivoco Pharmacum Scythicumilveleno, che

infamava le ſaette de'. Tartari .

Quindi vien Pharmacia , ſpeciedi

magia venefica , con operazione

Diabolica , e Pharmaceutria fidice

lattrega. Sofocle,preſſo PauloMa-

nuzio , il prendepermedicina: Me-

dici amaram amaris pharmacis bilem

eluunt. Dante , nel Trigefimo pri

mo del Purgatorio , ufurpò Veleno

perFarmaco falutare, cioè per ra-

gionefficace:-

Benconobbi ilvenendel'argomento

Porpera Il fangue della Porpora e detto da

detta. Virgilio, ( i ) Aſſyrium venenum,ove

weleno. notaFriderico Taubmanno: Vene-

numpro colore dixit , ut Græci Phar-

macum . Aliiquod veftem isa percurrat,

ut venenum corpus .Canta lo ſteſſo

Poeta:(K) Viroſaque Pontus : ov'

alcuni ſpieganoMedicamentofa , per

cheivinaſconoerbe falubri,altri Ve-

wenoſa perchepeftilenti, ſicchenon

foloPharmacum, maanco Venenum,

fonod'ambiguo fignificato.

XLVIII

Tre riſpetti deveavere ilCriſtia-

no à Dio, all'anima , alproſſimo: IlCr

ADio per glorificarlo , all'animaftianode-

per falvarla, alproffimoper bene ve aver

ficarlo. Chipecca nonha quelli ri-treriſpet

guardi. NoàDio, perche ingrata- ti

mente l'offende , noall'anima pro-

pria, perche le toglie la vita , pri-

vandola della grazia, nò al proffi-

mo, perche'ltrafigge colmal'eſem-

pio. Quindinaſcono tre obligazio-

ni: dirender l'onore àDio , lavi-

taall'anima, l'edificazione al prof- Pecc. no-
fimo . Per farne l'ammenda fa di bariguar

meſtieri, che la Penitenza percuota doàDio

ilſaſſo duro del cuore, e ne faccia neall' a-

ſcaturirfontane di pianto, Felicif- nima, ni

ſimopenitente , che avendole ſpis al proff..

rituali in cuore le travaſa corporali

dagli occhi! Tal füSanta Maria

Madalena,belliſſimatentazione di Maria

Solima . Sottoil lume ſerenodegli Maddel

occhi, lefiorivanogigli e roſe,galleg piagnère
giava l'oſtro nellattedelle guancie,

etra flutti dineve, e di fuoconau-

fragava il cuor de glilamanti , ma-

lamente diretti da quell' amabile

tramontana: ( 1) eratin Civitateper-

catrix. Mà percoſſa dalla verga (nò

dellaCroce, cheper anco nonera)

di cordialiſima compunzione , can-

giale collane in flagelli i letti mor-

bidiinduri faffi, i fonni ſoavi in eſte-

nuanti vigilie : hàla confufioneper

velofulviſo, hà ſerventii ſoſpiri ,

corteggiani i dolori : ſono ſommerfi

ed eſtinti gli amori vivaci da non

preveduta inondazionedi pianto:non

ofa fiffarlosguardo in facciadelSol

Divino , macon odoratamiſtura, e

piùcon amariffimo pentimento lis

imbalſama ipiedi , traſpianta lero-

ſedel labbro sù i gigli odoriferi del

Gigliodelle convalli : le chiome,che

quaſi piccolo Idaſpe, abbeveravano.

lefollie degli amanti, profufe di

farginate,neglette , moſtravano più .
ab-

( ) ( )Geor 1.3 (h)Alag.col. 1369 (1)G:or J.2.0.465 (K)1.1.1.58.(1)Luc.4.48

"
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abbondante , e men cuftodito il te- | negli Apoftoli , e con dividerli in

foro: il viſodellabella contrita pa- varjclimi , imparti moto e lume all'

'reva un giardino di fiori , quando anime,ſtabili nelpeccato , ed ofcure

ficurvanooppreſſi dalle perle , che nell' adorazione degli Idoli , onde

piovonle conchecerulee delle nubi ne paeſipiù remotie più barbari (p)

piagnenti : beveva il Redentore exivitfonus corum . Errò Muzio ( poi

quelpianto, verſato daurne tanto detto Scevola percheſervivaſi della

piùbelle,quantopiùpenitenti: affai mano ſiniſtra)traffiggendo ilSegre-
più feſtoſa,di quelle di Mitilenee tario inluogodi Porſena Re de'To-

di Lesbo, era lamenſa del Fari- ſcani; errò Pietronegando il Mae-

ſeoperla muſica idraulicadi Mada-

lena : ſtempravaſi tutta in delizie

piagnenti inonore delMonarca del

riſo: liquefacevaſi in medicine vi-

tali , per render l'anima viva : con

eloquente filenzio , infinuava la

penitenzane'commenfali ſcandaliz-

zati , e tributando l'argento degli

occhi, e l'oro dellcrine, s'acquiſto

condoppioteſoro , il perdono: (m)

Remittuntur tibi peccata tua , e par-

tendoda quella menſa , portò feco

ilRedentore nel petto. (n) Illa in

Euangelio meretrix(diceGrifoftomo)

virgines quoque ipsas honestate supera-

vit, incredibili in Chriftum amoris

igne succenta , à maximis fordibus

peccatorum , largiſſimo lachrymarum

fontepurgatur .

ftro: Muziocol fuoco fa penitenza

del fallo; Pietro fi partedal fuoco ,

e fà penitenzadel fallo: Muzio l'or-

tiene ilperdono dal Rède Toſcani;

Pietro l'ottiene dal Rè de' Monar-

chi : Muzio l'ottien per mezzo de'

carboni roventi; Pietro per mezzo

delle ſtille cadenti . SeMuzionon

errava , non arrebbepoſto lamano

ſovra i carboni , nè ſaria coronato

digloria ſi bella ; ſePietronon erra-

va ,nonarrebbe aperto ſi larga vena

dipianto , ne ſarebbe ſublimato à ſi

eccelſa coronadi merito :

(9) Majordeceptifama est, glo-
riaPetri

Bene avventurato San Pietro ,

chedopo aver'violatoi tre riſpetti

Pietro allegati ,versò amariſſimo pianto ,

piagnete cheàperpetui rivicorrendo , avea

convertito le guancie in canali di

lagrime : ( 0) Tanta affiduitate defle-

witnegationem Chrifti à se factam ,

(così S.Ambrogio) utfulci àlachry-

misfacti , in vultu apparerent ,etan-

tobenereintegroſſi da quel ternario

dimale, che l'arco dello ſdegno di

Dio, ſe li mutò inArco baleno di

pace. L'Arco baleno fù detto Plo- re, corrispondi amoroſa , Vergine

Cielo.

rantis rifus Olympi Ilpianto diPie-

Pietrofi trofùriſo del Cielo , perche lagri-

muta in mando ſi convertì conbella meta-

mor fofi incielo; Cieloincui s'affil-

ſerotuttele virtùàguiſa d'aſteriſmi

edi ſtelle; Cielo , che ricevuto il

moto edil lume daCriſto , l'influì

.

Sinonerraſſet fecerat ille minus .

Aggravatadi colpepiù numeroſe Maria

emeno peſanti , fù emula di San Egizia

Pietro,Maria d'Egitto. Non do- piagnère
veva MAi eſſer RIA , nè portar l'

amarezza del Nome nell'anima ;

non doveva far gitto dell'armatura

digrazia,che non foracomparſaun

picciolo Egitto di piaghe mortali

Dalla fragilità confederata colla

malizia , fù perfuafaàtanto diſor-

dine. Una voce influitale ſpiritual-

mente dalCielo , anagrammatizan-

doil ſuonomeMaria, lediffeRiama,

giàche amataſei dal tuoRedento-

deflorata , all'amordi quel Giglio ,

che vuol coronarti ſua Spoſa : (۲)

ReverteveVirgo Ifrael, revertere : uf-

quequd delitijs diſſolveris filia vaga ?

Daqueſtodardo celeſte traffitta, e

ſoavemente percoſſa dalbaſtondel-

laCroce,ritiroffi nelle viſcere d'una

fpe-

(m) Luc.7.48. (n) bom.6 in Matth. (0) S. Ambr. in Luc.

(P) P/al.18.1 . (9) Martial.l.1. epigr.78. (1) Jer.31.21.1
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fpelonca , che rifiutando illume del | crito fù chiamata con queſt'ultimo

giorno , era carceredella notte. Ivi

al piagnerde'ſaſi ſtillanti , lontani

dalſole , verſava ilpianto à piè del

fot Crocifiſſo , lagrimante per do-

glia, ed ardente d'amor di Dio ,
Tembravaunrubinoinmezzole per-

le. Lo Spirito Santo,chegalleggia-

vasù l'ondadiquelle lagrime bene- anco oggidì , acciò compariſſero

dette, quaſi sù la primigenia dell'

univerſo , lareſe un cielcriſtallino ,

ſpecchiodi puritàà ibeati delPara-

dilo , à i giuſti di contenteza , à i

peccatori d'eſempio .

Oquanto ſono preziofe le lagri-

meallapreſenzadi Dio! Una fola

d'Olimpiamadre d'Aleſſandro , era

Lagrime baſtevole à cancellar ogni accufa

fonopre- ſcritta controdi lei da Antipatro

ziofe Lanoftra malacoſcienza ogni gior-

no , anzi ogn'ora , ſcrive accuſe con.

trodinoiallaGiustiziadivina : ſori

bit enimcontra nos amaritudines; una

ſtilla ſoladi lagrima penitente può

cancellarle. I noſtrigiorni fuggono

aguiſa d'ombra , e ſpariſcono quaſi

baleno; s'imprezioſiſca la lorofuga

colle ricche tempeſte di flebile ar-

gento, per ottener il rifo d'eternità

tuttad'oro . IRegi Perſianidoven-

Marcha do marchiar coll'eſercito,eſponeva-

de' Regi no adavviſodelle milizie,unapalla

Persiani di vetro piena d'acqua , in cui per-

cuotendo ilfoleriſplendeva da tutte

leparti. Dobbiampartircida queſto

mondo ma quando ? è ignoto :

Diononvuolrivelarlo: mettaſi fuori

l'acqua del pianto, che affiſſandoſi

ineſſaleiilfolDivino, ciporterà il

lume di grazia nell'anima , (1) 6

implebit ſplendoribus animam tuam ,

faremo marchiata felice , arrivere-

moallaCittà della Gloria, riceve-

remo le coronede'penitenti ſalvati :

(u) Diletti filij (ciconſiglia il Teo-

logodiNazianzo) in lachromisenimas

veftras poſſidere .

Lucina. Lucina de Latini , è Ilitia , Pro-

tirea,e Liſizonade Greci .Da Teo-

nome, quiamulieres ( diceNatal de

Conti )priorem zonampregnantesge

ſtare non poffunt , ob ventris amplitu-

dinem. Dice priorem zonam, perche Cinto

eſſendo Vergini , portavano cintu. donesco.

ra , chepiù le ſtrigneva , cosi volen-

doallorala vanitàdelle Madri,com

ſtrette ne' fianchi . Terenzio nell

Eunuco :

Haudfimilis Virgo'stVirginum no0-

Ararum, quasmatresftudent

Demiffisbumeris eſſe,vinctopectore,

:

utgracilesfient

D'onde poifù ilZonamfolvere, per

andaràmarito. Quella cintura de-

poſta,era confecrataà Lucina. Fù

allevadrice famoſa. Si veda la mi-

tologia di NataledeConti1.4.cap.r.
la ſua ſtatuaera coronata di Ditta Statua

mo(erbache fi crederender facili i di Luci

parti ) conunamanoaperta in atto na

d'accogliere ifanciullini , econuna

fiaccola acceſa , per mostrar, che fa
uſcir alla luce , ond' ebbe ilnome

Lucina.

XLIX.

•

LaMorteècomeAſpaſia moglie

di Pericle , che nel ſuo giardino ſiMorte

dilettavacoglier i frutti acerbi: fa- coglie

viamentecantava ilLirico: giovani-

(x) Mors orfugacem perfequitur

virum ,

Nesparcit imbellisjuventæ

Poplitibus,timidoque tergo .

Quattro foli trovavanſi al mondo-

(nomino i folimentovati)Adamo,
Eva , Caino , &Abel , e pur la Gen.c.4.

morte s'eſercitò nel più giovane

perche guſta de'fruttiprimaticci ed

acerbi,alſuopalatopiùconfacevoli,

edilicati . ( z ) Præterit Adamum .

(diceIdelfonsoPadiglia)delicatifer-
culi mors avida ne ſecuritatem ab

ætate præfumas . Nonhà dunque la

gioventùà prometterſivita lunga .

(t) If.58.11. (u) dePlagaGrand.

(2) In Abac, fol. 26.7.

Dio

(n) 1.3.0de2
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Diocredl'uomodi fango, che facil | Perchè tutti gli uccelli, quando sono

mente diffolveſi in polve, per infe-

gnarci la fragilitàdella vita. Sono i

natali , el'eſequie ſtrettamentecon-

giunti . AllaGeneſidell'ingreſſonel

mondo, tofto fuccede l'Eſodo dell'

uſcita . Comparvero i fiori di Pri-

maveraad ingemmarilgiardino de'

Cantici: ( a ) Flores apparuerunt in

terranostra,ma toſtofù preparata la

falce à reciderli , Tempus putationis

advenit , e quegli ortiincui ſtelleg-

giavanocolorite fragranze , diven-

nero cemeteri di sfiorati cadaveri :

(b) exficcatum eftfænum, in cecidit

los. Abbiadunque ilgiovane fem-

preſottoirifleſſi la morte: nontra

ſcuri di creder vicino, ciò che non

hàpiùdiſtanza ched'un ſoſpiro : (c)

Molestum eft inquis ( è ſentenza di

Seneca) mortemante oculos babere ?

Primum iſta tamjuveniante oculosde-

bet effe quam seni .

Le Parche erano aſſegnate al

Parche tempo : Atropoal paſſato , Clotoal

Fato . preſente , Lachesi al futuro . Cloto

èfinta,che fili le vitedegli uomini ,

Lachesi che le inaſpi , Atropo che le

Statua tronchi , e per ciò è dipinta colla

d' Atro- forbice in mano . Queſta è detta

po in Morta,daPaufania in Eliacis , ed in

Elide. ElideerainfiguradiDonna,armata

didenti , ed'unghiecomeuna fiera :

Fæminadentibus , &aduncis unguibus

qua visfera immanior . Teftatur infcri-

prio , Mortam illam Parcarum unam

effe.

L.

ftanchi ,foglionofermarsi su una pie- Erudi-

tra, ò sù un'arbore , eripofarsi, ecost zione

fono presi. Ma quando la Colomba è Giudai-

ſtanca , chiude un'ala, e vola con l'al- ca della

tra , e così non può eſſer preſa . Bel- colomba.

liſſimaerudizione !

Il Santo nell' Orazione ſervivaſi

di due ale , l'una di coſtantiffima Orazio-

Fede, l'altra d'animoſa ſperanza , ne fue

ambemoſſe , econcitate da ferven- ale.

tiſſimaCarità , e così innalza vaſi à

Dio. Lacolomba vola , e nello ſteſ

ſotempo ripoſaben librata sùl'ale ,

laſciandoſi portar dall'aria ,

(g) Radit iter liquidum , celeres

neque commovet alas :

EpercheOratio eft elevatio mentis in

Deum, il Santo volandoinDio, in

Dio ſi poſava , e godeva con pro- Effatica.
porzioneviadricequelſommo bene ,

chenoi ſperiamdalontano: (h ) Nec

bomini (dice San Bonaventura ) in

bac vita eft fublimior perfectio , quam

ita uniri Deo , ut tota anima cum om-

nibus potentiis fuis , & viribus ad
Deum collecta , unusſpiritus fiat cum

co , ut nibil meminerii nifi Deum, nibil

ſentiat & intelligat nisi Deum

omnes affectus in Amoris gaudio uniti ,

in fola conditoris fruitione suaviter

quiefcant .

, زوم

InDiofuo centro,eperiferia , esfera.

DiceMercutio Trimegiſto , citato

daRodigino: Deus eſtſpbera , cujus

centrum ubique , circumferentia vero

nusquam .

LI.

Alludeàquello del Salmo: (d)

Quis dabit mihi pennasficut columbe ,

volabo , requiefcam . Qui mi

piaceinferirunagentiliffima offer-
vazionedel Rabbino Azaria , sul

teſto allegato del Salmo riferito

inJalcut , con queſte preciſe parole:

Perche diceale come di Colomba ? | così l'allegato Scrittore : (K) Qui

Chirurgodall'origineGreca ſigni-

ficaoperatoredi mano . E'oſſervazio- Chirurge

ne di Rodigino: (i) Chirurgia , non è ogni

modo medicina partem, indicat ,fed operato-

de artibus item pronunciaturalijs re di

Ecerta fortedi giornalieri detti da mano .

noi Manuali, ſi chiamano Chirurgi :

P ma-

(a) Cant.2.12. (b ) 1.33.9. (c) ep.12. (d) Pfal.54-7-

(3) Επ.1.5.2.213. (h) deProceff. Relig.cap.13. (i) 1.4.cap.3.

(K) lib. 25. cap 18.

.
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guente .

manuales vocantur , bi funt vel nomi- | riferita dal Boccacio , ed èla ſe-

nisargumento , qui manuum opera vi

vunt . Unde &Chirurgi nuncupantur.

QuelVillanoera Chirurgo Medico,

cavando la pietra ,ed inſieme Chi

rurgo fervente , eManuale .

LII.

La ſcanſione è per Synecphonesin,

che afforbe la fillaba Virgilio :

Eolo . Georg. 1. 3. Seu lentofuerint alvearia

vimine tella: Eolo fù Re dell' Iſole

Eolie , creduto Rede'venti , perche

da quell'Iſole piene di vaſte e pro-

fonde caverne, ſpirano impetuofif-

fimi , e per ciò Virgilio le diſſe :

( 1) Loca fæta furentibus Austris

Natale de Conti racconta , che fù

peritiffimo aſtronomo , che predi

ceva i venti , e per accoglierli ſe

condoilbiſogno , fù inventor delle

vele; ilcheſe è vero, Dedalo non

può avernelagloria TuenoOcean.

Tirreni. Certi popolidi Greciaſotto lacon-

dotta di Tirreno fratello di Lido ,

diedero il nome di Tirreno à quel

mare, ed eglino per amoredel Ca-

pitanoſichiamaron Tirreni . Non

sòſealmondofoſſerogenti più infa

mi per libidine. Silegga Ateneo ,
nel libro duodecimo .

ra.

Cinofura èſtolladel poloſettentrio-

Cinofu- nale, cosìdetta( ſecondoRodigino)

(o) ex caudæimagine , quoniam ca-

niſcaudam babet . Si dice anco Orſa

minore,àdiſtinzionedell'altra vici

na,Orſa maggiore o Elice.Ciascuna

di queſte chiamavafi Avdios , che

fignifica Orfa , d'onde il poloAqui

lonare è detto Artico,ed Artoo

Queſta ſtella fù ancodetta Fen cia,

percheTalete Filoſofo , ed Aftro-

nomo Fenicio ( poi detto Milefio

perche fù aſcritto nellaCittadinan-

za di Mileto ) la oſſervo prima di

tutti,inſiemeconl'Elice, edinſegnò

• l'uſo a'Fenici. Ovidio racconta la

Favola , alluſiva all'Iſtoria , cheè

(p) Avendo Giove Rè diCan-

dia fuperato in battaglia Licaone

Redi Pelaſga , etoltoli il Regno , Calisto

Caliſtoſua figliuola fuggì , e ſi nafco- Ar-

ſe in conclave di giovanette , dedi- cade.

cate à PaneLiceo. Giove traveſtito

daDonna v'entrò , e la reſe madre

d'Arcade . Divulgato ildelitto , ne

fùcacciata col figlio,e fù aſtretta à

nafconder le proprie vergogne ne'

boſchi . Il figliuolo divenne gran

cacciatore , ma diſobbediente alla

madre, un giorno tentò d'ammaz-

zarla. Ella ricorſeàGioveprincipal

malfattore , e queſti li riconciliò in-

ſieme, &adambidui reſe ilRegno ,

che poi laſciato il nome primiero

Pelaſga , fùdetto Arcadia . GliAr-

cadiperla lungadimora , che fecero

ne'boſchi , li chiamarono Orfi , i

Poeti com'Orfi li traſportarono in

cielo , gli Astronomi aſſegnarono il

nome di Cinofura à Caliſto , ch'è l'

Orfa minore , ed'EliceadArcade ,

ch'ela maggiore .

LIII.

Iddionell'Infernodivide ilcalore

del fuoco dal lume : (9 ) VoxDo-

mini intercidentis flammam ignis, fa- Fuocoa

cendoche l'ardoreviva all'ofcuro : inferna-

Manella fornace Paulana lo ſplen- leperche

dor reſta vivo , e quaſi fiaccola fu-fenza

neraleaccompagna l'ardore , mortoſpledore.

eſepolto nella fornace , all'ingreſſo

è permanenza del Santo . Il lume

tolto al fuoco d'Inferno ( ſtimò San

Bafilio) che ſervad'aumento alful-

gore delParadiso (r) Exiftimo au-

tem , quod ignisad fuppliciumDiabolo,

& Angels ejus paratus , Dominivoce

interciditur . Quoniam duofunt inigne

potiffima , ustiva vis i& illuftratoria ,

comburere , & lucere Vis prior ignis

acerrimas quidem ad pœnis irrogandas

repofita eft bis, qui uſtione ſuntdigni :

(1) Æn.l.1. (0) 1.26.cap.19. (p) Gen. Deor.lib.4.cap. 17 .

(9) P/al.28.7. (r) in Pfal.28.

al-
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Fù Miracolo che Franceſco en-

trafie nella fornace , viſtaſſe , &il-

leſoneufciffe, comeigiovanetti di

Babilonia , ove ( b ) non tetigit cos

omnindignis, neque contriftavit , nec

quicquam moleſticeintulit . Somiglian

Occafio te miracolo non fuccede in chi ſi

me deve mette , e trattieneinmezzo le fiam

fuggirfi. medell' occafione peccaminoſa,an

(1) qui amat periculum peribit in

illo : egualmente può intenderſi pe-

rirà; cioè caderà nel peccato , d

nelladannazioneconſecutiva alpec-

cato.

alteranempeſplendiflui fui luminis dif- ce :

fufiva, velut fortid , fuccedet is ,qui

claritate pe fruuuri funt gaudij peren-

nis. Dioquinon fervefi della voce ,

madelba tone delSanto , per divi-

der la qualità combustiva del fuoco , Pretenfione forſe più ſcelerata ,

riferbandol'illuminativa , comepre- che incauta , fidarſidel libero arbi- Non

nunzia di quella del Paradiſo , à lui trio. Gionata Macabeo prefidiato poſſi am

abæternopredeſtinata . dafioritiſſimo eſercito, troppo cre- fidarci

duloall'empoTrifone,ſi laſciò con- di noi .

durre , fotto apparenza di amiche Gionata

voli accoglimenti, in Tolemaida , eTrifone

con poco numero di ſoldati ; ma

chiuſe le porte dellaCittà , ilfello-

ne abbeverò co'lſuo ſanguelo ſde-

gno , e tutta la piazza fù ingombra

ditrad ti cadaveri : (m ) Clauferunt

portas Pibolemenſes , comprehen-

derunt eum , & omnes qui cum co in-

traverant gladio interfecerunt . Conce-

do , che s'abbiaſeguito di virtù,be-

ne armato e robuſto; ma entrando

nella Città del pericolo lufinghie-

ro , fi chiudon le porte della ragio-

ne , il libero arbitrio deluſo dalle

fue ſciocche ſperanze, con tutto il

virtuoso cortegg o , precipita nel

peccato, che non temeva, prefce-

gliendo ſottoapparenzadi benequel

male che non credeva. Se dunque

illibero arbitrioreſta ingannatoda

iparalogiſmi dell'occafione, come

potrem fidarci di lui , d'effer fodi ,

coſtanti, ficuri ?

zi virimane combufto. Non s'af-

petti no, fra gl'ardoti d'occaſion vo-

Iontari,l'Angelo diDio, che ſcuo

tendo le piume d'oro li renda inno-

centi , vi farà bene ilDemon.o ,

Cicloponon favoloſo, che co'man-

tici di tent zionegagliarda maggi r-

mente gliaccenderà.Queſto fuoco e

il ( i ) circumstans peccatum di cuidice

San Paulo : ( K ) Peccatum enim

Noftra (chioſa UgonCardinale) corcunftat ,

falute Gobſitet animam , ut ingred atur eam.

da che Non fi può operar bene ſenza l'ad

dipenda. minicolo della grazia , ſpada che
infieme con quella del libero arbi-

trio ci falva . Ifada famoſo Cam-

Ifada . pione di Tebe , circondato da' ne

mici, col maneggiar di due ſpade li

vinſe, così noi poſſiam vincer il ne-

micoinfernale con queſte due ſpa-

de; Il figliuol diCatone con alto

Figliuol coraggio, combattevaattorniatoda

diCato- truppe oftili , e per mola di grazia

gli uscì ilbrandodi mano , ma non

effendoli ufcito il cuore dal petto ,

ricuperollo , àdanno de' barbari e

"fua falute.. Se per noſtra temerità

ci mettiamoà pericolo iperder la

grazia , Iddio hà obbligazione di

conſervarcela ? ò ſe laperdiamo di

riconcederla ? nò : eg'iſteſſo lo di

me

Fù creduto , che Marte, eVul- Deme-

cano lugger ffero al Poliorcete De- trio Po-

metrio, imetodi più robuſti d' ar- liorcete.

chittetar machine militari: pareva

che su ruote di ferro carreggiaſſe la

fortuna guerriera , e che regolan-

domoli immenfe di legno, rendef-

ſe mobili le montagne per abbatter

le mura . Bartoldo Scuarteammae-

ſtrato dal caſo, trovò lo ſtromento

della Bombarda, nel cui ventre di

bronzo fi concepifce la morte , che

poi nata tra nuvole ardenti di fu-

mo, s' ingigantifce co'l moto ,

prendendoin luogo di falce , una

P2 palla

(h) Daniel.c.3: 50. ( 1) Hebr.12.1. (K) ibid. ( 1 ) Ecclefiast.3.27

(m), Machab 12.48.

e
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Occafio-

nefuma.

teanima

ادب

pala di ferro , ſi fa giuoco funera-

ledel mondo , ſquaſſa la terra , af

forda il cielo , ſegna co'l ſangue le

caccie, etrionfa sù lerovine: Pro-

vò la Liguftica figlia di Giano lo

fdegnode Gigli , quando da non

più vedute Palandre , bombe igno-

tepria fulminarono il cielo , indi

quafi infernipiombanti , arſero idi

lei Paradifi . Ma vaglia il vero: fe-

gneremo queſti belicoſi tormenti

equant'altri ne ſono , con minu-

tiffimozero, paragonandoli all'oc-

cafione , efpugnadrice più forte

Ella quafi torpedine generata nelaria , & obfcuratus eft Sol , & aer à

nes . Dalla bocca del Mongibel'o

ſi vede prorompere ilfumo , perche

dentro hà le fiamme : defumo ad

flammam , è facile conſeguenza .Da

ſottil colonnetta di fumo ſcende il

fuoco ad accender la fiaccola eftin-

ta. L'anima è la candela , il fumo

l'occaſione, il fuoco il peccato; ſe

v'è il fumo dell'occaſione, il fuoco

del peccato difcende , e l'anima s'

accende . Dal pozzodell'Apocalif-

fi uſcirono falde così tenebrofe di

fumo , ch' oſcurarono l' aureoviſo

del Sole , e turbarono il ſerenodell'

,

१

fumo putei . II Demonio ci rappre-

fenta il fumo dell'occafione , come

coſa vana , leggera , che ſi perde ,

ma ad ogni modo è fumo pestilen.

ziale, che forge dal cuor dell' In-

ferno, e tanto ſi eſtolle
ch' ot-

tenebra la ragione , e toglie il lu-

me dell'anima , confiftente nel Sol

della grazia . Ideo cacus eram (par-

ladi ſe ſteſſo S.Agoſt. ſedotto dall

occafione ) (p)ſurdus &inſenſibilis :

quia nec bonundiscernebam,пес та-

lumfugiebam : nec dolorem vulnerum

fentiebam , nec tenebras meas videbam.

quia eramfinete vera luce ..

mardella morte , ſtupidiſce il libero

arbitrio ; ella nemica implacabile

del a Grazia , ella madre feconda

dimoſtruofiffimi aborti; ella Furia

fanguinolenta , fa maffacro d'ani-

megiuſte , & impaſta co'l fango

più fozzo , il ſangue puro di Giesù

Crocififfo . Il Tirannode'morti non

trova Erinni , che la pareggino ,

ne Idre , ne Cerberi , ne Pitoni ,

che ſpirin tanto veleno. Alletta ,

comegià le Sirene , i naviganti nel

mar Tirreno ; ma poi ſtraccia , e

divora: blandiſce come gli antichi

Rèdegli Etiopi , ma poi trafigge

con un de'dardi,che le forman co-

rona , e come lo ſcrignodi Medea

preſentato à Creufa , erutta nembi

di fuocoda ſenod'oro , e forma al-

la ſantità funeſtiſſimo il rogo . Co-

sì dalla fiamma , perche rifplende,

reſta vagabonda farfalla combufta;

così nube pompoſa ferra i fulmini

in grembo di porpora , e le comete

con inchioſtri ridenti dilume, pre-

fcrivono nelle pergamene del cielo

Je cadute de'regni , e le peripezie

de' monarchi . Di queſta ſempre te

mettero i Santi; coneſſalei nonſind ſtava ſedendo con ſembiante

cimentarono , anzi magnanimiti-

morofi , la vinfero colla fuga , nel

modoappunto , che'l Parto..

(n) Spicula converſo fugientia di-

rigit arcu.

S. Ciprianodiede all' occafione

candel titolodi fumante , fumantes occasio-

Le tre Sante donne (ſcrive San

Marco) entrarono nel ſepolcro di

Cristo , ma ſpaventate , ben tofto Tre Sarre

neuſcirono : ( r) exeuntes fugerunt tedonne

demonumento invaferat enimeas tre- perche

mor ,dopavor . Qual'ombra leshigo fuggifle-

tiſcein qualfantuario di lume ? altri rodalfe

nonv'era , cheun' Angelo: viderunt polcrodi

juvenemſedentem. Aveva forſela co- Crifto ..

razzina ? nò: era veſtito di bianca

ſtola : aveva sfoderata laſpada?nd:

impugnava più toſto un giglio: era

in atto colerico , e minacciofo ?

fereno: dovevanodunqueaver giu-

bilo, e confidenza conquell'amba-

ſciator celefte,e nòtema.Aveano re-

ciprocatopocheparole coll'Angelo,

ch'era informadigiovanetto,di gio.

vanettoſedente,in apparenza oziſoje

quafi

(n) En. 16.12.0.154 (0) Apoc.9.2.(p) Soliloq.cap.6. ( r)cap.16.8
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quaſi temeſſeroqualche male, fuggi- | zione fervente . Poſcia depoſte le

rono, exeuntes fugerunt ; e purnon

poteva eſſer fumo nellatomba del

Sole, perche non v'era alcun fuo-

co: moraliſſimo inſegnamento di

fuggir anco l'ombra dell'occafione.

Il fofpetto è profittevole , e necef-

fario: ſpeſſo dove non è ſuppoſta ,

mortedi ivièla morte .Credeva Gio: Co-

Gio: Co- mneno Imperator diCoſtantinopo

mneno. ' li d'aſſicurarfi contro le fiere , colle

faette del fuo carcaſſo , ma punto

da una in un dito , s'accorſed'aver

trovato la morte nella diffefa .

L' Iride meſſaggera poetica di

Iridefug Giunone,portofſi alla caſa delSon

ge dal no , etemendo reſtar ſopita da'fu-

fonno mi ſonnolenti , che v'erano , pre-

ſtamente uſcì dalla Reggia dell'ima-

gine della morte.

(S) Effugit & remeatper quos mo-

dovenerat arcus .

Così dobbiamo far noi , ſottrarci

con celerità dal fumo dell'occaſione

quantunque raffembri , che non fi

poſſafardanno ,perche porta fecola

morte più , chel'imagine .

Non conobbe per propria mali

zia, così bella dottrinaOloferne,ma

bensì la conobbe , e praticolla Giu

ditta. Sofpirava Betulia coronata

d'aſſedlo dall'empio Oloferne , che

divertite le fontane correnti nella

Città, havea fatto featurir fonta

ne di pianto da gli occhi de'miferi

Cittadini , egià ſi meditava l'arre-

fa . Sofpendetela, Betuliefi ,(diffe

Giuditta) foſpendetela : confidate

nel noſtro buon Dio d'Ifraele Si-

gnor degli eſercoti : fondonna ,ma

non hò ſpiriti così denneſchi , che

non tappianotramutarfi in nafchi-

Ji: vi prometto ſoccorſo , vittoria ,

trionfo . Tema , e ſperanza ſcot-

tevano idubbipetti:pure perfuafi da

quella prudentiffima dama , fofpe-

fero il premeditatoconſiglio . Ella,

inſpirata così da Dio, firitira nel

fuo gabinetto , e s'arma con ora-

inſegnenere del vedovatico,adorna

l'etàſua fioritaditrentatre anni,con

veſtimenta prezioſe di porpora , e

d'oro , fregia la teſta con bizzaria

d'ornamenti , con nevi imperlate
del mare , circonda il collo pudi-

co , fà comparire ne gli occhi , e

sù'l labbro un forriſo qual dell' Au-

rora , accoglidrice del Sole . Così

tra veſtita eſce dalla Città in tem-

po di notte , perapportar giornodi

contentezza alla patria : paſſa all'

eſercito oftile , e vien condottta al-

la preſenza del Capitano . Reſta

confufo Oloferne alla comparſa di

tanto lume , nelcuor delletenebre,

e fi confeſſa vaſſallo d'amore . ( 1)

Cor autem Olofernis concufſfumeft, erat

enim ardens in concupifcentia ejus

Fà aſſider la generoſa alla menſa

Affiria , ov'egli pieno d'ardore in-

fano , bevendo la bella giovanetta

co'gli occhi, e con la bocca il vino

fuor di mifura , aggravato dall'ul-

timo fonno, Icordatodi ſe medefi-

mo ; e dell' amata , ſi ſtende sù l

letto . Dorme Oloferne , e la ma-

gnanima,deſtando in ſe ſteſſa il co-

raggio più vigoroſo,con la ſcimita-

ra vicina, li recide la gola , e li Oloferne

tronca lareſta ſuperba . Qual fù muore

la cauſa che fi granCapitanoperif- per non

ſe ? il fumo dell' occaſione da lui fuggir l'

non fuggita . Quel fumo gli annu- occafione

volò gli occhi del corpo , e dell' a-

ma : ( u ) Captus eft in fuis oculis 0-

lopbernes , onde ſotto l'ombra falla-

ce delle palme premeditate , reſtò

fanguinante , e gelido tronco sửl

letto . Trionfante Giuditta , glo .

riofiffima Parca , fotto gli applau-

ſi di tutte le ſtelle , che la guarda-

vano ſe n'entra in Betula co'l te

fchiofanguinolentoalla mano ; e le

ſpoglie del campo Affirio , mutato

in piedi per la perdita del fuocapo

reſtano confecrate da Cittadini al

merito della grand' Eroina : ella

però

(C) Metamorph.-libr.1.1(t ) Judith.12. 16.

(u) Zudith. 10. 17
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però le ricuſa, e le appende al to

lo dell' oblivione , (x) obtulit ea in

anathema oblivionis . Perche non ri

tiene almeno un pezzo dipadiglio-

netintodel ſanguenemico? perche

nò la ſpada , la celata , la corazzi

na? Non sò trovaraltra cauſa , che

un favio timore. Temeva che fer-

bandoinſuacaſa quegli onorati tro

fei , foffe pericolo d' effer condotta

intrionfodall'occafione Le fareb-

bero facilmente volateà memoria le

libidinid'Oloferne (ipenfieripaffa-

noindilettazioni , ledilettazioni in

confenfi ) e ricordandoſi , alla viſta

di quelle ſpoglie , liberadrice della

fua patria con tanta bravura , ar-

rebbe potuto apriradito alla vana

gloria , portinaja della fuperbia

Ah (dicevala Santa) queſti trofei

fonopiù per me , che per Oloferne

funelti , troppo pericolofi incentivi,

occafionitroppoinfluenti, fumi tar-

tarei,che ponnorubbarmi il lume

celeste dell'anima , eperò , obtulitea

in anathema oblivionis , quaſi utenfili

appeſtati . Vrilius (dice Tertullias

no lib. 2. decultufœm. ) foſperemus

nos poſſe delinquere , quam fi præfu-
mamusnonpoffe..

Tremanoleſantedonne,alla pre-
ſenzad'un' Angeloin ſembianza di

giovanetto: tremaGiudittain aver

le ſpoglied'un trucidatonemico, ma

nontremanopuntoconverſando in,

ſieme da ſolo à folo,feffi diverfi

Tengono pegni d'affetti , puricome

lafecciadelpiombo: ſe ſonofiori si

appendono alletempia , e fi legano

al cuore,ſeſono lettere, s'accoſta

no al labbro, e pocomenochenon s

accendono co'ſoſpiri , altra fortedi

regali portati damanconfidente ,

Regaletti fonoſoaviffimi oggetti di meditazio

necontinua . Sigirano ſempre Cli-

ti fono zie,mavereconde à i lor foli , Al-

pericolosi cidi , macaſtiſſimi à le lor Gioli ,fi

confervailcandonverginale ,il gi

glio della purita non si sfiora , e

nel clima Auſtrale , ſi mantiene il

gelo del Settentrione .O' fanta in-

nocenza ! d amori di Paradifo !

amantidi compoſizion metafifica !

O'che sbaglio! (y ) Nunquid poteft

bomo abfcondere ignem in fiau suo , ut

veftimenta illius nonardeant; ambula-

re fuper prunas , & non comburantur

plante ejus Si porta il fuoco nella

veſtee s'accende, fi porta l'occaſio-

ne peccaminofa , el'anima nonav-

vampa ? non fi puòcamminar sùgli

ardenti carboni ſenz' arroſtirſi le

piante , e ſi paſſeggerà ſenzatema,

& illeſo nellefornaci roventi ? un

murobianco allumed'uncandellino

s'imbruna,un cuore al fumo nero

dell' occafione , reſterà candido ?

una gocciola d'acqua repplicata sà

incavar un marmo ch'è duro , un'

occafione diſpoſitiva , eccitativa ,

influente , non può farbrecciainun

petto, ch'è molle ? falſo, falfo , e
diffeil veroun Poeta..

Poftviſum risus, poft rifum venit ad.

ufum,

Post usum tactus , poft tactum venit:

adactum ..

Dinas virtuoſa figlia del buon

Giacobbe,curioſa diveder le feſte Dinaper
de' Sichimiti , vi compariſce . Ill'occasio

Principedella Cittă vedequella fo- neperde
reſtiera bellezza, ſe n'invaghiſce ,laVergi-

nè fi finiſce la fefta, che le toglie nitàs

quel fiore , che fà primavera nel

ſeſſo imbelle : (z) Dina egreffa eftut

videret mulieres regiones illius, (notd

SanBernardo) &quia incautèvidit ,

quod videre non debuit , boneftatem

fuam perdidit. Non sò , ſe nelballo

fuccedanoſalti mortalidi pudicizia , Vergia

ſe ne Teatri ſieno prologhi d'onore nelleftic.

rappreſentantein ſegreto, onde poi no riti--
fuori compariſcano tragedie; ſe ne rate..

congreffi di Carnovalé ,ſvolaccino,

Pipistrelli , che ſi ſpaventano della

viſtadel fole, per effer negotia peram--

bulantia in tenebris. Nonsoſe ſitro--

vinopraticate fra Criftiani , leanti--

fraftiche puritàdegli antichi Tirre-

ni, o le DottrineAſmodaiche di

(*) Judith.16.23 (v) Prov.6.27: (z) Serm.3.adfratr..

Mi-
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MicheldiMolinos , fenz'effer Ere . opus , templi titulo pratexit , ac di

tici; ò ſe le Colombe fimutino in ſciplinam fuperftitione delufit : Il De-

Civette, òfe gli Ippoliti diventinomonio, acciò i ſuoi diſegninon pati-

Alchidi, oſe le Penelopiſi trasfigu- ſcano eccidio , fa comparir come

rino inMeſſaline. Nonsò (mapuò Tempiodi Virtù il luogo delle con-

effere ) che lo ſtar troppo alle fene- verſazioni Platoniche , damnandum

1ſtre , fia cauſa d'un brutto cantareà

ivicini , perchequella Verginepre-

cipitata èdivenutaMappamondo,ed

hàpoſtoinluceunpicciolomondo .

Ohmia figlia è prudente , quel gio-

vane è ſavio: Se quella foffe più

prudented'Ifficratea , diCornelia e

diPorzia , e queſtipiùſavio d'Ulif-

ſe , di Neftore , e di Catone , ſuc-

cederà qualche male Mia figlia

appenaeveduta, ſtàſotto i cancelli

d'una gelofia , che la cuſtodiſce ge.

loſa , ( a) profpiciens per cancellos

Ilteſto Ebraico mi ſuggeriſce bella

riſpoſta; leggendo םיכרחהןמץיצמ vacauto : fa comparir 1 occafione

opus templi titulo prætegit , e muta

gli affetti ſpirituali in carnali ,disci-

plinam virtutis occafione deludit . Oli

vieroCromuelgenio infernale dell' Cromue?

Inghilterra , fingevaſi amico di

Carlo Stuardo , ma contro di lui

covavain ſenola rabbia dellecera-

ſtepiùvelenoſe , &à forza de ſuoi

tumulti , li fece cader la corona ela

teſta ſotto laſpadad'un manigoldo .

Achilleincortedi Licomede ſi ſpac- Achille.

ciavapervergineimbelle , ma ſotto

lemura diTroja , fù conoſciuto for-

te guerriero Il traditore infernale

fotto maſchera d'innocenza , & in

comparſa di pace , mette in ordine

lebattaglie, e ſi diſponeà itrionfi .

Metzitzmin,hahharachimAorensde

foraminibus : la radice di hahhara-

chim , hharach , che vuol

dirabbruggiare . LaVerginella pati- Iltemere èprudenza , il comentarſi

temerità, il fuggire vittoria : ( c ) In

occafione peccati ( dice Sant' Agofti-

ſce', i canceli fono ardenti , quel

giovanettoche paſſa, più gliarro

venta, onde reſta languido , miſve- no) apprehendefugam ,fi vis inveni-

nuto , abbruggiato ilbel fiore .

Utvidi , utperij , ut me malusabſtu-
lit error

re victoriam , nec tibi verecundum fit

fugere, si palmam defideras obtinere .

Nobiliffimo eſempio ci laſciò il

Martire San Niceta, di cui S.Gi- S. Nice-

rolamo ſcrive l'Iſtoria , ma tace il ta Mar-

nome:Giovanetto riguardevoleper tire.

IlmioamoreèPlatonico ſtabilitosù

labaſedellaVirtù. Dunquenonca-

derà ? fallaciſſima conſeguenza !

Qualcoloſſofùmaicosì fortemente | natali , per bellezza , per innocen-

affodato come quello di Rodi ? e

puredue ſcoſſe di terremoto il get-

taronoàterra , e'l fecero in pezzi :

farà forſelaprimavolta che l'Acca

demie di Platone , ſi mutino in

Peripati di Venere?

PompeofeceedificarunTeatro ,

Pompeo in cui fi rappreſentavano giuochi

impuri IlSenatopensòd'atterrarlo

come carneficina dell' innocenza ;

ma Pompeo ne diverti la rovina

ponendovi inluogo fublime la Sta-

tuadi Venere , quafi in Tempio à

lei dedicato: ( 5 ) Ita (così Tertul

Hano ) damnatum , & damnandum

,

za ,altempo che fremeva la perſe-

cuzione diDiocleziano, conofciuto

invincibile ne tormenti , fùtentato

d'abbatterlocoll'occafione .All'om-

bra odorifera digelfomini e dicedri,

èſteſosù morbid ffimo letto : rende

più grato l'ombroſo ſoggiorno , il

mormoriodelle fontane, che frapic-

cioli ſaffi rompono il corfo ,el can

to degli augellini sù i rami delle

piante fiorite, intornoaquali,l'aura

placidamente volando ſoſpira , quafi

implorando foccorſo , perefferdife-

ſadal fole. Sa quelle delicatiffime

piume è legato il martiregenerofo,

(a) Cant.2.9. (b ) despect.c.10. ( c ) Ser....deTemp.

con
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conbendedi porpora, così che non

puòmuover il braccio , nè'l piede ;

eglièſolo, ſenon quanto accompa-

gnatodacoftantiffima fede , eda gli

Angeli , che inviſibilmente il con-

fortano inquelle sfortunate felicità .

Quand'ecco ſe leaccoſta graziofiffi-

ma giovanetta , che dirſi potrebbe

un cielo animato, ſenon aveſſe chiu-

ſo l'infernonel cuore . Conparole,

con forrifi con vezzi berfaglia il

gran Martire , accoſta le labbra sù i

gigli esù lerofedella faccia ,ma egli

quaſiàbacidi vipera , torce la boc-

ca, evoglie lateſta, pernon ſentir

quel veleno : ella moltiplica le la-

ſcivie. maſenz'effetto: "finalmente

diceGirolamo Santo , cepit delicatis

ftringere colla complexibus , quod

quoque dici ſcelus est : non mi piace

ridirlo. Che rimedioſi trova ? chi'l

foccorre ? chi'ldifende insì ſpaven-

toſo cimento ? è legato , non può

fuggirfene; il ſenſo ſi muove , non

puòvietarlo; la ragione s'inorridi-

ſce alle perdite; l'occafione più in-

calza: riſolve francamente di vin-

cerla : fi recideco'denti la lingua , e

lagetta in faccia di quella sfacciata

laidiſſima Laide , che imbrattata il

viſoimpurodi caſtiſſimo ſangue ,fi

parti confufa dal grand'animo di

Niceta , ed egli col dolor della lin-

guavinſeil fervore della libidine , e

fenon fuggì , fuggò l'occaſione . E'

comefuffifterannocoſtanti con l'E-

lenei Paridi , econ leCleopatregli

Antonj ? Apprebende fugam si vis

invenire victoriam !

Potentiſſima è l'occaſione , e ſi

E' quafipuòdireportadelpeccato, carrodel-
impoffi- lamorte, adito dell' inferno . Non

bile non ècorazza, chereſiſta à colpi di que-

ſta zagaglia , muro , ch'al batterdi

queſt'arietenoncada , bronzo , ch'

al lamberdiqueſto fuoconon si dif-

ſolva . Co' lo ſcudo di Minerva ,

Perſeo fi falvòdalteſchio ſaſſifico di

Meduſa, Uliffe con l'erba Moli,dall'

infidie di Circe, Ruggiero co'l cor-

no, dalle foldateſche d' Alcina , i

PerſianiconlaLatace, dalla fame,

,

inaviganti co'l corallodalle tempe-

ſte: ficonceda tutto per vero : Non

poſſogiammai ſalvarmi dalpeccato

nell'occafione, colmiolibero arbi-
trio mentre l'occaſione ſteſſa e

peccato , circumstans peccatum , e

tanto maggiore , quantoche ricer-

cata , ò temerariamente i contra- i

ta . Nonè credibile , che'l Principe

laſci il teſoro , à chi voglia di lapi-

darlo ; Non è credibile , che Dio

voglia conſervar la grazia à chi ſi

mette à ripentaglio volontario di

perderla . Siam fragilie maliziofi ;

non occorre farcelasù le dita . L'

occafione abbattel'ErcoledelGior-

danocon la femmina Filiſtea , il

patriarca Giuda con Tamar , Da.

vide con Berſabea , Salomone con

ledonne idolatre , e PietroApoſto-

lo,per quattro paroled'una fanteſca

rinego Gesù Cristo. Che ſarà de

virgulti del campo , ſe i cedri del

Libano alle ſcoſſe dell'occaſione ſi

ſpiantano ? chede tuguri ,ſe le baſi-

liche forti diroccano ? che delle ne-

vi, ſeimetallipiùduri ſi ſquagliano?

Un Santo Eremita vicino à morte

nonſeppedar ricordopiùprofittevo-

le àſuoidiſcepoli, ſe non che fuggif-

fero l'occafioni : fuge occafiones , oc-

cafionesfuge.

.

Inteſe moltobene queſta dottrina

San Martiniano . S'era queſti ſe- S.Mar-

queſtratodalmondo , e fatto folita- tiniano .

rio ſovra uno ſcoglio. V'arrivòmi-

ſerabile avanzo d'un naufragio , e

rifiuto moribondo del mare , una

donna Tremò , gelò , ſudò alla

comparſa dell' occafione , e dopo

aver foccorſoquell'infelice co'lpoco

cibo , che s'attrovava , ſenza ne

men ſalutarla , abbandonando il

maritimo romitaggio ſi miſeà nuo-

to , più fidandoſi dell'onda , che di

ſe ſteſſo. Epure , chi era SanMar-

tiniano? unoche vinte il Demonio

che l'affaliva inqualità diDragone :

uno che per isfuggir un peccato di

carne viva , arroſti la propria ſovra

i carboni , facendola reſtar quaſi

morta , e ſe peravanti trasgredì à

forza
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Ercole ,

perche Gloria Patris eft Filius Sapiens,

Franceſco fùgloria di quelli , men-
tre affumendo coll' imitazione la

Elor ſantità , l'accompagnò con la

propria , che in effi lororiverbera-

va . Ercole preſſo Rodiginio vien

detto (e) Monstrorum malleus . Tale

fù il Santo , che ſpezzò le corna al

Demonio, e quaſi (f) malleus con-

terens petras , infranſe l' oftina-

forzadi violenta occafione il ſeſto

precetto, s'eſercitò in penitenzecosì

rigoroſe , che divenne un prodigio

di ſantità ,un'Angelo in carne

chi tantevolteèprecipitato , quan-

te sà la ſua cauteriata conſcienza ,

evivealla libera, ſi perfuaderà di ſtar

ſicuro , & illeſo , come un France-
ſco diPaula nella fornace? La com-

pagnia diffoluta , il diſcorſo profa-

no , il penfiero Giudaico , e ſperazionedi marmorine coſcienze . Er-

tenerinpugno lacontinenza? ſpet-

tacoli , danze, comedie , rapiſcono

gli occhi , luſingano il tatto , com-

movonoilſenſo?e non rubbano il

cuore? I Santi corrobati da grazia

particolare , mai moſſero il piede ,

ſenza mifurar il paſſo con averten-

za di non inciampar nell' nccafio-

ne , e chi non conoſcela penitenza

ſe nò per nome , preſumeracammi-

narpiù ſicuro d'un Daino , ò più

ſnello di Atalanta , e d' Arpalice ?

chi ètavio non potràcrederiomai

Peccherà, perderà il Paradiſo , ſa

rà ſchiavo di Satanaffo. Chi vuol

ſalvarl' anima fugga dall' occafio-

ni. Fuge occafiones ; occafiones fuge.

LIV.

Erano inſieme incuna , Ercole

conIficlo ſuo fratello, ambi d' eta

Ificlo d'ottomeſi .Giunone mandò due

fratelli ferpentiper uccider Ercole ; Ificlo
ſpaventato balzò di cuna , &Erco
legli uccife. La Favola è toccata

daOvidioin Dejanira .

:

Teneferuntgeminos preſſiſsètenaci-

ter angues,

Cum tener in cunisjamJove di-

gnus eras?

#S. fu Etimologico, eErcole .

Ercole,ſecondo il Voſſio nell'

lo ſteſſo che Gloria

Splendorqueheroum. Tale fù ilnoſtro

Santo,detto da Giulio ſecondo :

(d) Prifcorumpatrumfideliffimus imi-

tator, fuarumque laudabilium inftitu-

.

cole da Seneca Tragico è celebra-

to. Domitor orbis , & Graium decus

Franceſcoonor della magnaGrecia,

fù domatordell'Inferno , edel mon-

do, come canta dilui SantaChie-

fa. (g ) Mundi blandimenta contem-

pfit boſtemque fuperbum pauper ,

bumilis fortiter dimitando fuperavit .

LV

Non ſolo de'mormoratori , ede-

trattori , s'intendono le parole del

Salmo : ( b )Sepulcrum patens eftgat-

tur eorum , ma anco de'goloſi .Con

queſto divario però , che i fepolcri

ſi chiudono , e ſi riempiono ; e la Golofo

boccadelgoloſo ſta ſempre aperta ,

comelecatadupe del Nilo , anzi à

guiſa delmarebevei fiumi , e tran-

guggia l'Iſoleintiere , nè firiempie

giammai. (i ) Sepulcrumpatens estgut-

turcorum(dice ilS.Dottore)quoniam

ſemper inhiat voracitas , non utsepul-

cra,quęreceptiscadaveribusmuniuntur.

Vorrebberoi caſtrimargi averſem-

prelemenſedi Lucullo,ediApizio,

èquelle d'Iſacio Angelodi cui ſcri-

ve Niceta . Non erat convivium e-

jus aliud quam collis panum , faltus

ferarum,piſciummare,viniOceanus.Di

talgenioera quel vecchioputente , Vecchio

chediſſeincongreſſodi filoſofi .Miogoloſo

padre m' ha lasciato gran debiti ,

e gli hò pagati , eccettuato uno

impoffibile à ſoddisfare . Interro-

tionum diligentiffimus renovator . Egato qual foſſe ? riſpoſe la gola

(d) Peyr.intit. reg. qu.1.n. 2. (e) lib.14.cap. 14. ( f)

(g) in officio (h) Pfalm.5.11 . (i) InP.5

.

Fù

22.29
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Fùdetta daRodigino: (K) latrina- | malabocca voraciſſimadella gola ,

rummeditatorium , perche tutta l'ap

plicaziondel vorace conſiſte in farſi

vivacloaca , efarchequell'introito

nefando finiſca ineſito puzzolente

épiù vaſtadel mard'Occidente, per

ſommergervile mifere vivandedan-

nate , e quaſi diſſi , per ingoiarſi le

quattro partidelmondo , co'gli ele-

Erano di queſta marca i Tebanimenti , facendoli tributarj alle men-

preſſoAteneo lib. 10. Toti quanti ,

guttura sunt , & ſterquilinio semper

proximi . L'anima reſta ſepolta nel

ventre, ov'hà ſeppellitoil ſuo cuo

re : ( 1 ) ubi eft thesaurus tuus, ibi eft

cor tuum Il teſoro del goloſo è il

ventre , dunquehà ilcuore nel ven-

tre : (m ) Guloſi thefaurus est venter

(diceUgone) ubi habet cor .

Povero cuore , così vilmente ſe

polto , ſenza lumi ! e come potrà

Golosi muoverſial ragionevole, algiuſto ,

tenuti alprudente? comeſuggerir penfieri

pervili . di virtù , di morte , digiudizio , di

Paradifo , d'Inferno ? Se i Beoti , i

Tirreni , i Sibariti dediti alventre ,

eranotenutidagli Atenieſi , e Spar-

tani , incontod'ignobiliVefpilloni,

perche ſeppellivano la ragione nel

ventre, chedirem noide Criſtiani ,

che ſcordati della nobiltà dell' ani

ma, laſeppeliſcono condita co'bal-
famidi Nabuzardanſovraintenden-

tede cuochi?

InlinguaEbraica, Sed non

ſolohà fignificazione di ſepoltura ,

Gola ma anco d'inferno, ſepoltura aſſai

comel' piùprofonda : ( n ) Dilatavitinfernus

Inferno, animam fuam , & aperuit os fuum

absque ullo termino . La Gola hà le

proprietà dell'Inferno dilatavit ani

mamfuam. Dilata la ſmoderatezza

deſuoideſideri àcuochieccellenti,à

manicari più dilicati , e tanto più

grati , quanto più difpendiofi : &

aperuit osfuum , hà ſpalancato le

fauci . (0)Absqueullo termine,ſenza

limiti , ſenza margini , ſenzaconfi-

ni . Pur l'Inferno ſi chiude fra i ter

minididucento miglia perognipar-

te , come probabilmente ſi tiene ;

ſe , con fame ſempre maggiore del

ventre , eminoredel defiderio . Se-

necanoncredeval'Inferno : ( p) lu-

ferunt ifta Poeta , & variis nos agita.

vere terroribus , e pur le diede attri-

buto proporzionatoall Inferno : (9)

Profunda , & infatiabilis gula , anzi

èpeggiordell'inferno , perchedivo-

racogliocchi . (r) Nonfunt ( dice

loſteſſoStoico)ad popinamdent bus ,

&ventre & ore contenti : oculis quo-

que gulofifunt .

L'Infernonon émacchia , è car-

nefice delle macchie . I goloſi ſono

manigoldidelle vivande ,e macchie

piene di macchie: (f) In epulisfuis

macule convivantes .Onde non fù

ſenò prudentiſſima la favoloſa in-

venzione di Dante , trovarli nel

ſuo Satirico Inferno , ſotto pioggia,

neve , e tempesta , con intolerabile

puzza :

(t ) Grandine groſſa , Gacquatin-

ta, eneve

Perl'aertenebroſoſiriverſa,

Putela terra, chequesta riceve .

Mangianocoll'intemperanzade'So-

domiti , e de' Polifagoni avanti il

Diluvio , edentes bibentes , onde

comemacchiedella natura , furono

caftigaticoll'onda , e co'l fuoco , e

purefunt convivantes fine timore di

morte , di giudizio , d'inferno : fe-

met ipsos pafcentes , come la gregge

fetida d'Epicuro , ſenza penſar al

Cielo , mànò ſenza ſtordirlo con i

grunniti . Queſti èquel vizio dice l'

AngelicoS. Tomaſo , che (u)notabi-

liter redditbominem brutalem , ac im-

probum , & porcinum . Eſaufù chia-

matoProfanodaS.Paulo: (x)Profa-

nus

(K) lib.13.cap.25. (1) Luc.12. ( m) in Luc. 12. (n) 15.5.14.

(0) Job.14.18. (p) Epist.89. ( q . de Confol.adMartian.c.19.

(r) Quest.1.3.cap.18. ( 1) Judascap.12. (t) Infern. c.6.

(u) Thom.Eccl. v.Gula. (x) Hebr.12.16.
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mus ut Efau , qui propter unam eſcam

vendidit primogenitafua. SeElaùin

Efaù leggedi natura era profano , quanto

profano piùlo farà chi è inlegge digrazia ?

peloso. EſaùfùdettoSeir,perche era pelofo
come i capri , e come i Satiri , in

formade quali compariſcono i Dia-

voli , (z ) Pilofi faltabunt ibi , ed era

mutatoper la turpitudine della gola,

quaſi inDemonio: quoniam ( fog-

giugne SanPaulo)poftea cupiens bæ-

reditare benedictionem , reprobatus eft .

Geloſo è Enons'inorridiràchihàilcarattere

Capro . diGesù Criſto nell'anima, confide

1

rando in ſe ſteſſo metamorfoſi così

ſtrana ? Capro , che ſi ſcrive nel

catalogode'prefciti? Satiro Semibe-

ſtia ? Demonio eſcluſo dall'eredità

dellagloria ? ſepolcro, in cui giace

morta la grazia ? inferno , in cui vi

veil peccato , e trionta la morte ?

Morte , Morte , à Dio ! Morte

eterna ! perche ilgoloſo adora il ſuo

ventrecome ſuo Dio: (a) Quorum

finis interitus , quorum Deus venter,
eft, & gloria in confufionecorum .

Ivaricibidonaticidalla manobe |

nigna del nostro buonDio,non fono,

perfatollarcenecon abufo , ma per

goderli con uforegolato dalla ragio-

ne , per fuaglori & onore , e per

caſtopreludiodellemenſe ,che ci hà

preparato nella Patria celefte : Pa-

raştı in dulcedine tua puuperi Deus

Queſto ſolorifleſſo non avrà forza

didivertirci da viziocosì funeſto al

corpo , & all'anima ? Ah ſi lafci

quel brutto pelodi voracità , fi muti

il Capro , che rode lavita (ſe nò le

viti , di cui tranguggiaſi il ſangue)

in Agnello , il Satiro immondo in

uom ragionevole , il neroDentonio

inAngeloluminoso, ilſepolcro pe-

ſtilenziale in bafilica di falute , l'in-

ferno profondo in alto cielo d'aſti
nenza , e di temperanza , ( b ) ut

exoneratus animus (conclude S. Pier

Grifologo) poffit:ad alta pertendere ,

confcendere ad virtutes , poffit ad ip-

fum pietatis authorem totus aliger per-

volare..

11.Giuoco , daltro menſerio trat-

tenimentoàtempoeluogo, inſegna Gioco àv
l'Angelico Maestro (d ) e virtù d' rempo, e

Eutrapelia, cioèbuonaconverfione, luogo , è

cosìdettadaAriftotele , quia conver- virtù .

tit aliqua dicta , velfalla infolatium ..

Diqueſta intendeva lo Stoico: (e)

dandum eft aliquod intervallum animo :

ita tamen ut non refolvatur ,fedremit-

tatur . Nonabbiamodallanatura le

temprede Cieli , cheſempre ſi gira-

no . Perche i Senatori Corintij in-

tempestivamente attendevano à i Chilone

giuochi , ſdegnatoChilone Amba- Sparta-

ſciatore de'Spartani , ſi parti ſenza no.

trattar la lega premeditata, paren-

doli contro il decoro della ſua Pa-

tria, parlare di coſe ſeriecon gioco-

lieri : Nolo cum gentibus vanis inire

fedus. UnRèdeParti correffe De- Rè de

metrio Macedone dell'inutile trat- Parti

tenimento, con regalarlo di Dadi corregge
d'oro . Antigono , uno de' maestri Deme-

del giovanetto Aleſſandro, veden- trio,An-

dolo ſuonar la cetra , in luogo di tigono

ſtudiar le materie politiche, glie la corregge

ruppe , dicendo : Alexander tempus Aleſſan-

regnandi, non cantandi . dro.

Prezioſiſſimo è'ltempo , l'eſſerne

avaro è virtù : è più pernizioſa la

dilapidazionedi queſti , che de'te- Tempo

fori . (f) Qu'd pretiofius tempore ? prezioso..

( dice San Lorenzo Giustiniano )

quid quæd illo fructuosius ? quid ex-

cellentius ? fed (prob dolor !) penè ab

omnibus nibil babetur vilius , nihil tra-

Hatur inutilus, nihil indignus poſſide-

tur Non foccombeà cenfura, chi

neſpendepicciola parte in giuſta ri-

creazione Teofrasto in età d'ot-

tant anni lagrimavailtempo perdu- Teofra

to, nòl impiegatoin tratten mento to .
modeſto-Pitagora chiamava le inu-

tili occupazioni , facrileghe ladre

perche rubban dal tempio dell'ani

Q2
ma

(2) 1.13.21. (2) Philipp. 3.19. (b) Ser.2: (d) 2.2.9.163. art.2.

(e) Sen. ep.15. (f). lib......

د

1

:



124 Annotazione LV

senza.

ma laferietà de'penſieri , e caccian, co di ValenteImperatore(dettocon

Puomo fuor di fe ſteſfo: (g ) Abite

binc boſtes facrilegi , abite quam pri-

mumanimi meifures , neà me ipfeabi-

recompellar . Conmoderato diverti

mento ,l'animo ſi rinfranca ,elcor- lejo ) qudm rabies linguæ , & vilitas

pos'invigoriſce:

nome troppo onoratoDemoftene )

laceravala Teologia di San Bafilio Demo

Magno, frale pentole, e gli ſchi- flene

doni : (K) Nihilfacilius (diceApu- Cuoco .

(b) Quod caret alterna requie , du-

rabile non est2.

Hecreparat vires , membraque

fessa levat .

E' ſervizio di Dio ilfollievo inno-

cente : uno ſpirito religioſo ſpeſſo

meritapiùper queſto , che perqual

cheazione di penitenza: egli è ne-

ceffario (diceval'AbbateAbramo )

perche , ( i ) ſepè accidit, non dicam

Novitijs fedetiam experientiffimisat-

que perfectis , ut miss mentis eorum di-

rectio, atque cenfura quibusdam molli-

tafuerit laxamentis , aut in teporem

fpiritus , aut certè in pernitiofam cor-

poris valetudinemcollabantur:CosìCa-

tone Cenforinodopo le gravi Con-

fulte diStato , ſoleva co teneri figli

di caſa ludere par impar , equitare in

arundinelonga.CosìSanGiovanniE-

vangeliſta ſi diportavaaccarezzando

unaPernicedomeſtica;cosìS.Efrem

Siro con una Gattina , e così San

Franceſco diPaulacon l'Agnellino,

da lui detto Martinello , che li fa

rubbato , ucciso,divorato da igior-

nalieri bugiardi , che negavano il
fatto credendolo bastantemente

ſepolto ne'ventriloro, tombe fame-

liche , e nelle fiammedella fornace.

د

LVI.

Lamaledicenzaedella naturadel

Maledi fulmine . Trae l'origine dall'eſala-

zione d'uncuorepieno di ſpiriti vili,
edall'atmosfera della malignità, fi

fcaglia controdi chi àguiſa di torre

fublime, fi diftingue dalvolgo , colle

geſte , e co'l merito. Così quelCuo-

6

morum . TimagoraPorta di Rodi ,

folenne maledico, ordinò sùla ſua Timago-

tomba ilſeguente epitafio , con cui raPoeta

fi dichiarò maligno, e viliffimo di

coftumi . ( 1 ) Poftquam multa bibi

multa comedi , maledictis homines

multisfum infectatus , bicjaceo Rbo-

dius Timagoras . E' male dir male :

lingua purgata non sà lambere il

fracidume (m)Ellaècome leCo-

lombed'oroſoſpeſe nellaſalaReggia

diBabilonia , che placidamente ge-

mendo , conciliavano ne vaſſalli la

benevolenza al Monarca , onde s

acquiſtarono ilnomedi Lingue Deo-

rum ,maquella de'cornacchioni ma -

ligniponnobendirſi Lingue Demo
num .

Linguadel Diavoloè una lingaa

mordace : infiammata dall ardore

infernale , accende la ruota della

vita del detrattore, che fi circola

perle viedella morte, ecomequella

defuochi feſtivi notturni , ſemina

incendi : ( n ) Inflammat rotam nati-

vitatis nofire , inflammata à gehenna.

(0) NelTempiod'Apollo in Seleu-

cia , iſoldati Romani aprirono cer- Pefie

tapartedimuro , chiuſa per avanti ufcita

da MaghiCaldei , ene ſvaporò fu- daltem-

mo fi fetido, e velenoſo, che portò pio di

atrociffimapeſteper fino in Francia.Seleucio

Maquando ildetrattore apre laboc-

ca facrilega,offuſcaqualfumo,am-

morbaqual peſte, inceneriſce qual

fiamma le riputazioni innocenti :

(p) Aperitio oris illius inflammatioeft.
Dafunil rabbiofiffimapeſte non fù

illeſo il Figliuoloumanato diDio

Egli fùl'eſemplare del noſtro Santo,

che ſopportòconmagnanima tole
ranza

(g) Rhodig. 1.20. c.11. (h) Ouid, heroid. 4. ( i) Caffian.collat.24.c.20

(K) inMet. (1) Athen 1.10. (m) Rhodig. 1.8.12. (n) Jac.ep.3.

(0) Anm. Marcel. (P) Ecclif.20.15.

.
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ranza le detrazioni , le ingiurie , le

contumelie. E' martirio digran me-

rito ſopportar l'innocente , ciò che

dovrebbeun colpevole: ( 9 ) Artem

opera martyris ſuſcipit, qui odium
maksd.bitumgenerosi cordis benignitate

cacauerit . Sentenza di S. Ilario .

LVIL

L'inventor delle Fave fù un tal

Cimilito ( r ) ( ricordato daRodigi-

Inuen - no)àcuionore , inBeozia fù eretto

tor delle unTempio . ISacerdoti Egiziani ,

faue (lecondoPlutarco ) aveanodivieto,

onorato nonſolo di mangiarle , ma anco di

con un toccarle , eguardarle. In Roma fi

tempio . celebravanole Feſte Fabazie , in

onore di Carna Dea delle Porte

mangiando fave concarne diporco :

(5) Que duo mixta fimul ,sextas

quicumque Calendas

gora.

Ederit, baudlædi viſcera poſſe pu-

tant.

Lacaufa , perchePitagora le proi-

Vietate biſſe, eincerta. Luciano nel Dia

daPita logo fomnium feu Gallus , dice : per

vanită. InVitarum auctione : perche,

eccitative à libidine, rafſomiglino

àmembro impuro,leſſediventino co

medi ſangue,eſervanonell'elezione

de'Magittrati, ilche anco è appro-
vatodaPlutarco de educatione . Di-

-ceva Pitagora : A fabis abftineto ,

nonfoloper le cauſe predette , ma

ancoper inſegnar àſtar lungi da gli

intereſſi pubblici , ove ſpeſfo per ri-

ſpetti , diſpetti , e cofpetti s'infan-

guina la giustizia .

Le Fave fono cibo de' poveri..

Faue Dio ordinò ad Ezechiel , che man

cibo de' giaſſe fave: àDavide perſeguitato

poueri . daAbſalone, furono portate fave .
IlSanto infultava aldivieto di Pi-

tagoracon le fave , come à ſuperſti

zioſa aſtinenza ; ma come povero

cibo , le accettava per refezione de'

ſuoi Religiofi . Ondei ſecolaritimo-

ratisammirano la penitenza ; ma

و
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coloro,chededcaronoil loroventre

per tempio allaDea Voracità , ( 1)

(comeal dir d'Ateneo ) gli antichi

Siciliani condifprezzodel Santo,e

dell'esemplarifſima ed aſtinētiſſima

povertàde'Minimi , eſi vanprepa-

randoadeffer ,(u) inprofundis inferni

convive, lidicono Favari . Ciòperò

èloromotivodiſuperbia innocente,

che la penitenzagradita da Dio, fia

corteggiata dall'irrifionedi

(q) bom. deS.Steph. (r) 1.18.0.9.

(u) Prov9.18. (x) Petr.Canz.

(x ) Gente , à cui fifà notte avanti

fera.

Vulcano Nome facilmente deri

vatodaTubalcain , che fuit malleator Vulcano

faber in cuncta opera ærisOferri .

I Poeti il fingono precipitato dal

Cielo , perche, non ſi ſapeva dache

luogo foſſe arrivato all'Iſola di Len-

no,ove inſegnò l'arte fabrile,e fù cre-

dutoDio del fuoco. Altri dicono ,
che foffe Piromante , indovinando

per viadelle fiamme , ilche ſeèvero

non ſi puòdire inventor di tal forti-

legio Amfiarao , che fù afforbito

dalla terra poco lungi da Tebe , d

alcunodegliArgonauti .
Bruziamano . Bruziodicefi ilSan-

to, per effer nato ne'Bruzij , popoli

dellaMagna Grecia, parte meridio-

nale d' Italia . Furono anco detti

Bretij dall'abbondanza della pece
come nora il Bocarto in Canaan

pag.660 eda Ennio nativodi quel

paeſe Brutati & Bilingues , perche

parlavanoOfco,eGreco .

LVIII

LaFornacedi cui ſi parla , ege-

roglifico del mormoratore, cheàgui- Maledi

ſa d'Alere meſſaggerodel Soldanod' co.

Egitto àGoffredo.

(c) E' al finger pronto , à l'ingan-

nar accorto,

Granfabro di calunnie , adorne in-

`modi ,

:

Novi,chesono accuse, esembran

lodi .

Queſti

(1) Ovid.Faft.l.6. (t) 110.

(c) Toſſo Cant.2.
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Queſti ripien la coſcienza di crimi- | fanguinum) fratris tui clamat(cla

nalicarboni , ſott'apparenza di finto

zelo e d'amore, apre piùbocche dell,

Idra , che fù dettadal Lirico Centi-

ceps bellua . Lingueggia ardente di

rabbia , lambiſce, morde , sbrana

la riputazione del proſſimo . E' l'

empioaffaffinodiſcepolo dicoloro ,

che( d ) in corde & corde locuti funt ,

cioè con cuor doppio , verſipelli ,

fraudolenti, chefingonodar un ba-

cio , ( comeGioabbe adAmaſa , ma

nello ſteſſo tempo l'ucciſe ) e colla

lingua l'ammazzano Ipocritoni

ſcommunicati dalla chieſa de'giuſtil,

portanocomeGiuda il mele sù'llab-

bro , e'l veleno nel cuore ::

Mel in ore verbalactis,

Fel in corde , fraus in factis

Sono come le Città di Pentapoli ,

vedute daAbramoquaſi fornaci di

fiamme , e di fumo: ( e ) Viditque

afcendentem favillam de terra , quafi

fornacis fumum . Spiega Rabbi Sa-

lomone: comepalma difumo, chein

Francesesi dice Torche ; era dunque

il fumo ardente , che s'alzava da

quelle fornaci infami, come fune-

ftiffimeTorce . Taliſono le lingue

de mormoratori; fifingono candide

amiche di colui ,di chi parlanoquaſi

amoroſamente lambendolo , ma l'

abbruggiano nell'onore . Che mara-

viglia ſe ſvaporano tante fiamme ,

effendo lebocche loro fumariolaque

dam inferni, comeſarebberodetteda

"Tertulliano ? I lor cuori pregnidi

porzione d' Inferno , ſono (f) in-

flammati àGebenna: ſono fornaci ,

ove 'lDemonioſoggiorna tacendo :

Horum corda (dice SanGregorio ne

Morali ) Diabolus tacitus tenet ,

quafi quietus ibi dormit godendo il

mormoriodiſpietatodi quelle lingue
di fuoco ..

Gridano intanto le riputazioni

Pere la trucidate , ecombufte , implorando

maledi- la giustizia diDio, come il ſangue

enge d'Abel: Vox fanguinis (legge l'Ebreo,

fono tre

Morti.

(d) Pfal. 11.3.

(8) Apoc 6 10.

mant) ad me de terra . E'una voce

ſola, che implora vendetta in pù

fangui ; perche i mormoratori pri-

ma uccidono l'anima propria , poil'

onore del proffimo , e per terzo l'

an madi chi ascolta, che per ordi-

narionon è liberadal peccato , per-

che ficcomechi parlahà il Diavolo

nella lingua , così chi ode l'hà nell'

orecchio . L'anno 1692. giunſe vi-

cino à morte un Sacerdote di vita

nonmala , ma dilingua cattiva . Il

Padre Gio: Battista Rota Bergama- Orribile

ſcodell'Ordinede Minimi , raccon: eſempio..

tò la tragediaà me , che la ſcrivo :

queſticonlaſoavità più melliflua

l'avisò del pericolo , perfuadendolo

adaggiuſtar l'intereſſe dell'anima

Che riſpoſel'infermo? niente : anzi

ſi rivolto all'altra parte del letto

Sollecitatodinuovo, riſpoſe : none

più tempo : replicate leammonizio-

ni , avevano la ſteſſa riſpoſta non è

più tempo . Così oftinatamentericu--

ſando la confeffione, ſenza Sacra-

mentiſpirò l'anima confecrata , ma

efecrata da Dio . Penſo , che allo-

ra ſe li affollaſſeronella memoria , e

nell'intelletto le perſone offefe , in

attodi chieder vendetta àDio : (g )

Uſquequo Domineſanctus verus ,

non judicas , non vindicas ſangui-.

nem noftrum ? CheiDiavoli intorno

al letto , conceffi di moſtri ſangui-

nolenti , li ſpiegaſſerosù gli occhiil

proceſſo , econ urlinonfolo intelli--

gibili ; ma anco ſenſibili al miſero

moribondo, li ſpiantaſſerodal cuo-

re ogni confidenza di perdono , onde

poi difperato , abbandonato da i

Santi , e daDio, proruppe in quelle

parole, degne del piantodi tutti i

ſecoli : Non è più tempo , non è più
tempo. Il caſo ſucceſſe in Padova .

Serva di memoriale àchimormora ..

4

LX

(e) Gen. 19.28. (f) Jacob.3.6.
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le parole : Figliuoli per carità amate

Dio, non fate conto del mondo Bel-

liffimo documento! Se ogni fimile

appetiſce il ſuo ſimile per natura ,

non opra ſecondo la fua naturaun'

anima eterna , ſe s'invaghiſce d'

oggetto tranſitorio Se nel mon- Vanita

do quaggiù s'accreſcono ledovizie, delle co-

e fi moltiplicano le potenze , quan-fe m012-

d'anco fofſſero come di Creſo , ed'dane.

GliAtenieſi (ſcrive Paufania in
Atticis ) adoravano Amore detto

Amore, Erote; eDiſamore detto Anterote

Difa- Amoreera dipinto coll'arco, colle

faette, econun ramo di Palma , e

adorati Diſamore in atto di ſtrapparglielo

da gli dallamano. Altri però effigiarono

Ateniesi. Eroteconuna fiaccola ardente , ed | Attalo, fono cafe di neve fabbri-

more

cate dalla puerile ſimplicità. Vien

la morte, rubba la vita , tutto fi-

niſce , e ciò , che fù adunato co'

Anterote con un vaſo d'acqua , in

geſto d'eſtinguerla . I più ſaggi di-

Amore ſtinſero Amore in Celeſte, eTer-

Celeste,e reno, così l'uno è Anterote all' al- rivoli di fudori , s'abbandona co'

Terreno. tro Abborre il Cielo chi ama'l

Mondo , ecosìper l'oppoſto. Il fa-

viocheſi conoſce originatodalCie-

lo, per l'eccellenza dell'anima , fa

ben collocar il ſuoaffetto là in alto ,

nònella baſſa terra , da cui ricono-

ſceprincipiodel corpo, ſoggetto al

marciume. L'amore delcorpo rapi

ſce l'arme felici , e ſpegne la face al

celefte , dedicandotuttoalle delizie

tranſitorie de'ſenſi . Tardi e ſenza

Peccato, frutto fuccedebene ſpeſſo l'accorgi-

ve tardi mentodel peffimo sbaglio ,allorche

s'auuede lamortedividendo l'umano compo-

ſto, unaparte riſolveſi in polve , e

l'altra , control'indole diſua natu-

ra , precipita al centro baffo , eper-

del'altiffimo . Chibenconfidera la

condizione dell'anima, non la de-

prime nel fango. Nonfa nidogiam- ciole apparenze . Tutto ſvaniſce

maine'pantani , Aquilagenerofa :

(z) Maximum argumentum eft animi

(ſcriveSeneca alſuoLucilio ) ab al-

tiori venientis fede , fi bæc in quibus

verfatur , bumiliajudicat angusta

Scit enim qud exiturus fit , qui unde
venerat meminit.

Il Santo nobilitavaqueſti bellif-

Ricordo fimi inſegnamenti dinaturaconpiù
dels. eccellenti di Fede, mentre piùge-

lido almondo , che i ghiacci Iper

borei , era fervido al cielo , più

che la zona torrida , ſotto le com-

buſtioni del Sole . A' fuoidiſcepoli

infinuavapiù coll'eſempio, che col-

fiumi dl pianto . Gli Ebreiche

dalla povertà appreſero l'avarizia ,

dovendo uſcir dall'Egitto , nona-

nelavano , che à provederſi d' oro

ed'argento. Mosè più ſaggio , non

volleche l'offa del Patriarca Giu-

ſeppe . (f) Hebrei ( oſſervazione

di Procopio Gazeo ) quia carnalia

ſectabantur , juſſi funt mutud accipere

aurea i argentea vasa . Moses eligit

viri jufti oſſa , que prefert immenfis

Ægyptiorum thefauris . Più ſtimabi-

li d'ogni teſoro eran quell'offa , che

fuggerendo l'infallibile veritàdella

morte,inſegnavano inſieme che ilie-

ti contenti , e luminoſe fortunedel

mondo finiſcono , ( t ) Non habent

poſſeſſionis veritatem come notò San

Cipriano. Sono tutte bugie , e fpe-

टे

com'ombra alla comparfa del Sole,

l'uomo che'lgode , com'ombra ſpa-

riſce , e ſe qualche menoma parte

di tal vanità reſta dopo di noi ,

per i pofteri , no per noi : Muore

unricco, ridono glieredi , e ſenza

penfar al defonto, li ballano sù la

tomba , intanto , che l'animaè in

quei mondo che ſempre dura , il

cui tempoè l'eternità , oggetto di

tanto terrore, che fa scuoter il ca-

po à i monti, ſodi obeliſchi della

natura . Incurvatifunt ( Abac. 3. 6.)

colles mundi ab itineribus æternitatise-

jus , legge l' Ebreo וחש proftrati

Sunt

(2) Ep.120. cap.... ( f) Procop.in Exod. (t) Ep.2.adDon.
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funt, s'abbaſſano, e ſi profondano

quafi in valli per lo ſpavento , e

chi non ſi ricolma d'orrore , con-

fiderando , hoda finir queſta vita ,

lafciar il mondo , e da paſſar ad

un'eternità , non sò quale , ò tor

mentofa , ò felice ? hò da ſpirar
queſt'anima , ſe metto il mioamo-

re in queſte baſſe creature dell'

anima che ſarà ? (u) Omnes iſtefe-

keitates ( nota S. Agostino) quæ vi

dentur,fæculifomniafunt dormientium,

quando quis videt thefaurum in ſo-

unis dormiens dives eft , fed evigila-

bit , & pauper erit. Dunque vorrd

inamorarma di ſogni , di fantaſie ,

Lecose d'apparenze ? quando la mortemi

delmon- deſterà daqueſtoſonno infelice , mi

do fono troveròdovizioſo dell' anima ? nò:

apparen, faròpoverello , mendico , nudo ,

e ſenz'anima , perche l'avrò perdu-

ta per fogni : insomnis divesfum ,

fed evigilabo &pauperero ? Ah non

fiavero.

ze.

ve .

,

tita ; Ariftotele opponendofi al

fuo Maestro , dice di tal fentenza :

(z) concimne quidem, muficeque dictum

eft , non tamen verè. Suppotto l'in-

certoper vero : direche fuoninoài

balli di morte , & à i traſtulli del

pianto , mentre la vita moribon-figuradi

da fà muſica Idraulica sù i ſe- noftravi

polcri , col grondar delle lagrime . ta.

A guiſa di vagabonda farfalla di-

venta cenere al lume de' funerali ;

àguiſa di Temistocle mette le

labbra sù tazza d'oro , mà vi tran-

guggia il veleno , à guiſa de'giar-

dini di Mongibello, gemele ſuede-

lizie lapidate dalle felci

da morte: è un panegirico , ma i

ſuoi fiori , ſonocoronede' ſcheletri ,

è un torrente,che corregonfio , ma

fi rompe ne ſaſſi inevitabili d'una

tomba: ſomiglianti rifleſſi faceva

ilTeologo di Nazianzo . (a ) In-

fomniumfumus non consistens ,

trum , quod teneri non poteft .

eruttate

spe-

Ora ſe fiam vanità così vana ,

in vita cosi labile fuggitiva & in-

certa , perche nonvorremorender-

ci ſodiecoſtanti , partecipando con Noftra

amore celefte , la vita & i beni ,sanitàno

che non mancano mai ? Il noſtro èmaiper

corpo per ſanoche ſia, non ègiam-fetta.

mai in perfezion di falute , di ſua

natura è ſempre ſanabile , che vuol

dire non è mai abbandonato da

qualche porzionedi morte: Lecon-

tentezze , che ci dà il mondo ſono

infipide , amare e fugaci . ( b )

Nihil eft in rebus humanis )diceFilo-

ne) ac negotiis præter umbram , au-

ramque leviffimamfine moraprætereun-

tem , ombra , che ci toglie il lume

del Sole , aura leggera , che paſſa ,

ma comequella dello ſpeco Tro Grotta

fonio , ci rende ſtupidi , & inſen- Trofonia

fati , non accorgendoci àdiſpetto

dell' eſperienza , che mundus bic

quotidianis defectibus cadit. Che al-
legrezze , che applaufi , che trion-

Nati appena , cimanca la vita:

vita no- ogni giorno fi muore , percheogni

ftra bre- giorno la morteci tronca unpezzo

di vita : ogni battuta d'orologio è

ſegnod' un paſſo , ch'ella fà con-

trodi noi , mentre paſce i fiori di

noſtra vita nelcampodi ventiquat

tr'ore: quel refpiro che fi tributa

adun'allegrezza , che paſſa è parti-

to coll'eſtremo ſoſpiro , che tutti

ci arreſta . Breviffimo e'l tempo ,

econ lunghiſſimi paſſi precipita il

corſo ,econ velociffime penneda

noi fi dilegua. Queſta erala medi-

Luca tazione , che faceva il P. F. Luca

Montoja Montoja Spagnuolo,Cronista della

mortoſtu Mininia Religione , e fù trovato

diando morto al ſuo tavolino ſtudioſo, ſe.

gnando coldito le parole diGiobbe:

Quarefic repentè præcipitas me ? (x)

Platone afſegnò le Sirene alle sfe

Sirene re , altri le Muſe , che movendo

affegna- lein giro bene ordinato , ne fac-
te alle cian riſultar armonia tanto più

Belle. più dolce , quanto da noi nonſen-- fi ,

,

د

non furono quelli di Giefte Giefte

(u) in Pfalm. 131. (x) In Timeco (2 ) 2.deCalo 52.

(a) Orat. 10. (b ) deDep.

vin.
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vincitore degli Ammoniti ? madu-

raronoperfinoàtantochegiunseà i

confinidiMasía . Capodi ſtuolo di

verginello feftanti,livàincontro ſua

figlia , deſtinata convoto incauto

alla morte, & i lauri , e le palme

rimaſero ſoffocatida que' cipreffi ,

Roboam che fu aftretto adirrigar colle lagri

me . Roboam ſalito sù l'aureo tro

no di Salomone , poco meno che

adoratoda copoli, ſtendeva loſcet

tro ſovra ilRegno florido d'Iſraele ,

ediGiuda ; madalà àpoco fi vide

tronchepiù di diecipartidelſuoDo-

minio, dallaſpadadiGieroboam

faccheggiata Gerusalemme,le pom

Sejano . pe ſvanite , i teſori facri e profani

traſportati da barbari , accrefcer la

ſuperbia del Nilo . Elio Seiano fe-

condocapo dell'Imperio Romano ,

motore delprimo, ch'era Tiberio ,

andava per Roma pienodi faſto , e

piùdi ſe ſteſſoinquadriga maeſto

ſa , quaſinon inferioreà quella del

fole, erariveritodalpopolo co'l vi-

fo à terra , e chipotevagoder d'uno

ſguardo fi preconizava beato ; ma

quandofi penſavad'eſſer sù l'auge

più eccelſa , ſi trovò precipitatonel

fondo delle miferie , e tracollato

dalle balzeGemonie inbraccio alla

morte . Chequiete ſi puòpromette-

re , ove moto perpetuo quafi tur-

binevaporoſolaſpianta?quairipoſi

può dar un'alta fortuna , ſe quella

ſublimità ſi miſura co' precipizj ?

quantevoltegliImperi paſſaronoda

unaNazione all'altra?quanti Paeſi,

àſi incoſtante volardicorone, rima-

ſero deſſolati e combufti ? quante

ſpietatiffime crudeltàs'eſercitarono

nelle Città ſoggiogate , onde i fiu

mi portaronoal mare quaſipiù tri-

Talee'lmondo: epereſperienza

ſivede , chemuta lecarte inmano ,

efinifce igiuochi nelle rovine . Egli Mondo

è un Iro , e compariſce colle gem- menzo-

med'un' Attalo ,eda morte comegnaro .

un Bufiri . Fà pompa diCittà , di

Provincie , di Regni , ma ſono co-

me i delineati nel Mappamondo,

ove da una ſtilla d'acqua reſtano

ſommerfi ,nulla meno che da unE' un

diluvio. S. Benedettogran Patriarca punto .

dell'Occidente ilvide tutto compre-

ſoin ſottil raggiodi ſole , e Tullio

nel ſogno ſerio, introduce Scipione

à vederlodall'altoCielo, come mi-

nutiſſimo punto , dacui Seneca non

diffente: (c) Punctum eft in quona-

vigatis , in quo bellatis , in quo regna

difponitis : minima , etiam cum illis

utrimque Oceanus occurrit . Per un

punto ſinaviga,perun puntofi fan-

no leguerre , co'l ferroe co'l ſangue

ſi diſtinguono iRegni, inunpunto.

L'Oceano tutto ch'abbraccia la

terra , elacirconferenza d'un pun-

to, che ſi può dirMatematico

pur ſicerca far in pezzi l'indivifibi-

le , impoſſeſſarſi dell' impoffibile ,

goder d'una felicità miferabile , e

collocandol'affetto in oggetti ſprez-

zabili , ſprezziamo ( ah troppo vil-

mente)noi ſteſſi : (d ) O'quam con-

temptares est bomo , nififuprabumana

ſeerexerit.

,

, e

Ilmondo,àchiſeriamenteil con-

ſidera, non èche una ſporca palu-

depienadi putrido fango. (e )Tale

il moſtròGesùCristoal Vescovo S.

Anfelmo , facendoli purancovede-

re il Paradiso ,in qualità di riſplen-

dente palazzo: nè in altro modo

pudeſſere , effendovi purtroppo in-

cluſala deordinazione dal ragione-

butodi ſangue , che d'acque ? Ro- vole, che vuol dire il peccato , on-

ma, che portò il ferro per tutto il

mondo, quantevolteneſenti le fe-

riteinſe ſteſſa , ò perla ſuperbia li-

cenzioſa de Cittadini , òper l'inva-

fione de'barbari , che poi l'atterra-
rono?

den'eſala fieto diSterquilinio . (f)

Eraclitoera Idropico, eper ricupe-

rar la falute, fatto diſe ſteſſo medico

inſano , ſi ſeppeli inun letamaio,

nèpotendopoi , troppo aggravato ,

cavarſene , fù lacerato da i cani

R Chi

(c)Prafat.Quest. nat.(d )ibid.( e )Nadaf.An.Cal.21.Apr.(f) Laert. inVita.

•

-
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della

le.

Chi ſegue la vanità delle creature

fangofe , confecrando, anzimeglio

diro, ſconfecrando, l'amorechedo-

vrebbe irſene al Cielo , (g ) aggravat

contrase denfun lutum , negli eſtre-

mi di vita võrrebbe cavarſene , ma

nonpuò , è troppo aggravato , ecco

lamortearrabbiata , quaſi Maſtino

feroce , lo sbrana : e l'anima ? non

faràlotto lezanne egli artigli delle

Furie , Cani d' Ecate favolofi ma

de'veri Demoni ; nè più ſarà tempo

diş pregar Dio : ( b ) Erue à framea

Deusanimam meam, & demanu ca-

nisunicammeam .

Pertantomale, è rimedio ſana-

Confide,tivo e preſervativo, la conſiderazion
razione della morte , edi quellagelida tom-

ba,in cui colle ceneri del corpo fi

morte chiudono ſpenti ifuochi fatui delle

giqueuo- noftre chimere . QuelGiovane del
quale racconta ( i ) GiovanniEvira-

to, entrò fceleratamente nella far-

macopead'unſepolcro , d'onde per

miracolo grande , preſe la medici-

na . Morì la figlia d'un Cavaliere

Ladron Antiocheno, da lui amata à paro

Sepol-
dellapupilladegliocchi , enon tan-

crale fi toper confarſi all'ordinario de'per-
ſonaggipiùriguardevoli, quantoper

conuerteconfolar ilproprio dolore , la fece

ſeppelir prezioſamente veſtita , con

gemmata corona in teſta , onorato

fregio di Verginella . Un ladro ,

ſenza timor della giustizia di Dio

nèdel mondo, in tempo di notte ,

condeſtrezzamirabilealzò la lapida

ſepolcrale , e colſolotacitoteſtimo-

niodipicciola linguadi fuoco , fi ca-

lòdentro: ſpogliolla di tutto , eper

far il facrilegio più infame , anco

dellacamiſcia . Fattodi tutto il fur-

to un fardello , penſava d'ufcirne ;

ma(òmiracolograndediDio ! ) ri

ſuſcitata la Verginemorta, li afferrò

ftrettamente lamano, e li diſſe,rim-

proverandolo : ſceleratiſſimo ladro,

nonti vergogni à ſnudar una vergi-

ne? nontemiDio? nòlgiudizio ?

nò la dannazione dell'anima ? Tù

,

Criſtiano ? e come non tivergogni

laſciarminudaalla preſenza diCri-

fto? che rifponderai à piè del ſuo

Tribunale, quando ti chiederà con-

to , d'avermi ſpogliata morta , men-

treda viva ſempre portai coperta la

faccia ? Ah infame aſſaffino de

morti , entrattiàtua voglia in queſt'

arca , maà tuavoglia non ne uſci-

rai . Quì dentro , quì dentro ,ſacri.

legobuftuario , haida finir la vita e

da perder l'anima . Qual terrore ,

qualconfufione , qual gelo paffafle

nel petto del ladro, e men difficile

ripenſarlo , chedirlo : mezzomorto

per lo ſpavento della morta riſuſci-

tata , eperirimproveri, procurava
cavarne la mano afferrata , ſuppli-

candoco più vigoroſi ſcongiuri ;ma

ellanon volle mai liberarlo , finoà

tanto, chenon lepromiſediveſtirſi
d'abitopenitente , e farſi Eremita .

Giurò il giovane d' ubbidirla , &

avendola riveſtitaper ſuocomando,

ella ſi ſtelecom'era prima , e riposò

di nuovo nella requie de'giuſti : il

convertito ladrone , ſe ne uſci

chiuſa la tomba , pallido in viſo ,

palpitante nel cuore , lagrimante

negliocchi , s'ando à nafconder in

unaſpelonca , dove ſotto la direzio-

nedi Giovanni Abbate del Mona-

ſtero de Giganti , fece auſteriſſima

penitenza , laſciò l'amoredelmon-

do, s'infervorò di quello del Para-

diſo , e divennegigante di merito .

Sceleraginefortunata ! ecco la me-

dicinadi vita , manipolatanellaca-

ſadimorte: eccole celeſti ricchez-

ze, che ſi cavanoda iſepolcri : ecco le

perleprezioſe, che fi cavanodauna

concadi vermi: Da quella tõba uſci

vivo al Paradiſo, ſe prima v'entrò

mortoalla grazia: Daquel ſemina-

riodi ceneri , imparò ad incenerire

in fe ſteſſo l'amor mondano , & ac-

cendercon ſoſpiri dipentimento il

celefte . Se queſto giovane entrato

corporalmente nel ſepolcro à far

male , necavòtanto bene , quanto
bene

( g) Habac.2.6. (h ) Sal.21.21. (i ) Pra.sp.c78.

, e
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benecaveremonoi, entrandoviſpi |
ritualmente , con intenzion di far

bene? Memento mortis tuce , & non

peccabis ( eforta San Girolamo ) Qui

ſe quotidie recordatur eſſe moriturum

contemnit præfentia , & ad futura fe-

ſtinat. Così adimitazione delnoſtro

Santo ſi diverrà tutto geldoal mondo,

e caldo al Cielo , e ſi dirà con Sant'

Ignazio , fondatore gloriofo della

gloriofa Compagnia di Gesù d

quantoàmiei ſguardirieſce immon

dalaterra, ſe miro la bellezza del
Cielo!

Dum celum afpicio , quam mibifor
det bumus!

Ercolegiovanettodi dieciott'an-

Leone ni , con la clava diedela morte al

trasferi. Leonedi Neme . IGreci per grati-

tudine, il collocarono , come tro

Cielo . feo di quell' Eroe , fra le ſtelle nel

to in

Zodiaco .

Pan, ſecondoRodigino, in lin-
Pan

guaEgizia dicefi Mendes , cioè Ca-

Capro pro . IPoeti il finferomezzo capro ,

e perche ſpaventato per la vicinanza

diTifone ò Tifeo , unode'Titani ,

quando

degli

(1) Alfettaſſe ferunt regnum celeste

gigantas,

4.

per fottrarſida loro , fi muto nella

partefuperioreinCapro , e nell' in.

feriore inpefce: Giove per mmo-

ria di quella metamorfosi doppia ,

volleregiſtrarla nelle ſtelle del Zo

diaco, equeftaeilCapricorno , ſe-

gno ſolſtizialed'inverno..

LXI.

1

AlludeàquellodelSalmo : ( u )

tranſivimas per ignem , aquam ,

Proue legge il Caldeo: Judicafti nos igne ,

aqur . Furonoproibiti daS. Chie-

antichi. fa, alcuni giudizi , che fi facevano

concerteprove: fraqueſteerano la

proba perignem,e laproba ber aquam.

Martino Delrio nelle diſquiſizioni

magichel. 4. lenumera,ele efem- !

plifica.

LXII.

Riferiſce Teodozione preſſo il

Boccacio, cheCerere fù mogle di Cerere ...

Sicano Redi Sicilia , chepoida lui

fù detta Sicania. Credono alcuni ,

ch'ella foſſe adoratadaFiliſtei ſotto

nome di Dagon , derivandolo da

ןגד Dagan frumento . Più probabil-

mente però era Venereda גד Dagh

הגד Dagah Peſce . Gio: Seldeno

de Dijs Syris , dice : Dagonis figura

fuit ex humana , to marina mixta : Dagon

corpus ejus marinum fuit fed facies de'Fili-.

bumana, manus item &pedes: onde Rei ..

con vocabolo corrotto da גרריא

AdirDagh magnificus Pifcis ,fùdet-

taAdargide, &Atergate . Si dice

cheVulcanodivora Cerere ( meto-

nimicamente inteſa per il frumento)

alludendo alcontraſto ,ch'ebbero in

Sicilia , (z) de regione disputantes ri-

feritoda Rodigino .

LXVII

Fatum , quafi effatum Parola e

Decreto uſcito daGiove, regiſtrato Fato..

in tabelle diferroe dibronzo , inca-

ſadelle Parche (detteperciò anch'

ellenoFato) comeraccontaOvidio

nel15 delle Metamorfosi. Seneca

chiamollo Neceffita.(a) Quidenim

intelligis Fatum ? exiflimo neceffitatem

rerum omnium actionumque quam

nulla vis rumpat . I Priſcillaniſti e

Bardefane, ſeguendol'opinion de'

Gentili, l'intendevanodiſpoſizione

infallibile de .Pelle erefia con-

dannatanel Concilio Braccarenfe .

Nonſi puòammetter il Fatoin ſen-

ſopredetto , ſenza distrugger la li-

bertà dell'arbitrio. SoftratoSofiſta,

preſſo Luciano nelDialogode'Mor-

ti ſcuſa le ſue ſcéléragini à piè del!

tribunalediMinos,peraverle com-

meffe: Fotia , &neceffitarecoactus .

Seneca diffe,diDio. (b) Vis. illum.
R 2; Fa-

(1) Metam.l.... (u) Pfal.165. (2) 1.26.c.20, (a)Quest.nat.l.1.c.36..

(b) Quæft.nat.12.6.45.
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Pelci

f offili.

Fatum vocare ? von errabis .Hie est

àquoſuſpenſa ſunt omnia, caufa cau-

farum&c. Non piace à Sant' Ago

tino, che queſto none s'asiegni à

Dio: Si propterea quisquam Fato tri-

buit, quia ipfam Dei voluntatem , vel

poteftatem Fati nomine appellat ,fen-

tentiam teneat linguom corrigat.Trat-|

taqueſta materia, l'Angelico Mae

ſtrop. 1.9 116.QuiperFatos'inten-

delamorte , ch'è inevitabile .

3°

•Greggia guizzante . Virgilio nella

Georgica chiamai peſci ( c)Armen-

ta Neptuni , e Prudenzio Auctivagos

greges . Non folo però ſono i peſci

Fluctivagi ma anco terriwagi greges.

DaTeofraftorapporta Plinio lib.9 .

cap.87 cheinPaflagonia ſono fof-

ſeprofonde, eſenz'acqua , dacuifi

cavanopeſci diſoaviffimogusto : In

Paphlagonia effodi pisces gratiffimosci-

bis terrenos, altis ſcrobibus , in bislo-

cis ubi nullæ reftagnant aque. Seneca

però fi fa burladi peſcar con la zap-

pa : Non cum retibus aliquem , aut

cum bamis,fed cumdolabra ire pi-

Scatum . Quest. nat. lib. 3. cap. 17.

Nelle Campagne fotto i Pirenei

(ſcriveAteneo 18.) ficavanope

Caton cap. 1. in fine , preſſo ilBa-

storf. LexTalm. col. 1025.

LXVIII.

( d ) Heterognatus ( dice Rodigino)

vorax intelligitur , qui nunc in dextram Etero-

nunc in finiftram cibum lingua convo- gnato,
luit , vel utraque oxis parte cibaria si chi m

mul convolvens . Vulcano ( fuoco ) giaadus
reo , depofitario del furto ,e con- mafcelle

corrente à divorarne una parte . Più

ofcura delmantoera l'animadelgo -

loſo, ecol fumo nonfuo , più l'an-

neriva, dilei ſcordatonon obliava

lagola . Vollefarfi Parca rapace di

quell'argento vivo natante , col filo

d'un'amo, per confecraralfuo ven- Golofa .
tre ciò , cheDio non li dava . Era

contrarioàZenone , di cui fu detto

che ,docebat efurire . Difcepolodella

gola,aveva inluogodi Stoą la cuci-

na , ove fatto Dottor in jure, fpe-

culavafot inſe ſteſſoundigefto, con-

trole leggi del giuſto: Poteva eſſer Cuochi

poſtonel (f)Collegiografſo de'cuo- prudensi

chi Ateniesi , che prefiedevano à à àifagri

fagrifizi . Nonintendoperò, che fi fizj

meritaſſe l' Epigramma d' Autore

ignoto :

Antoni tibi pro tumulo funt arma

culine,

Olla , Lebes , Ligula,Trulla,Pa-

tella,Veru.

Ungerenon opus eft unctum , neque

adurere corpus ,

fci: Juxta Pyrencosmonies in campis

foffiles , quos vocant , pisces reperiri .

E rendeil fuo racconto credibile ,

conaffegnarnela cauſa: Quel fuo.

Joèmolle edarenoſo , el'erbe che vi

aſcono fi profondano colle radici

per due o tre piedi; penetra l'acqua

de'fiumi vicini , eper li ſteſſi rivoli

occulti , entrano i peſci à nodrirfi

delleradici , edi là noi gliabitantili

cavanocon lazappa isiacomoDa-

locampionelluogoffeffod'Ateneo,iled iſquartandolo col coltello , fece

confermacon eſempli .

Servapercondimento depeſci un

grazioſo Logogrifo Giudaico: Ar-

Enigma rofifci il pesce con fuo fratello : col

Gudar- fale, ch'è d'acqua Marina: cavalo

fuori con sus padre: coil'acqua , che

preffogli Ebrei èdi genere maſcoli-

nó : Mangialo con fuafigliuolo : cioè

col fuobrodo. Così dicono in Mo ed

60.

Cumfatis ad,Manes unclus ,

uftus eas .

Perchedopoeſſer ſtatocarnefice,tor

mentando ilpovero peſcecol fuoco,

dabuon Criſtiano , riſtituendolo, ſe

bencondiſpetto. Qui mi viene in

acconciofentimentomorale.

La Peſchiera e'l mondo, pieno d'

acque labili , e fuggitive: (g)Aqua

(dice Ugone ) eft mobilitas bumana

profperitatis; ilpeſceel'uomo,chevi

quizza per entro feſtoſo, nulla òpoco

badando alfuoalfuo PrincipeDio: Homines

quafi

(c)Georg.4.P.395. (d)127.0.24. (f) Asben.l... (g) 1.36.16.
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,

quaſipiſces maris , quafireptile non

babensprincipem; l'amo , e la rete ſo-

nogli oggetti dilettevoli à i ſenſi

com'avverte S. Nilo : (i ) Leta hujus

vite fluxenonte oblečtent : Hami enim

funt,animasutpifces irretientia .Peſca-

tore è'lDemonio: (K ) is in retia-

culo ejus cadent peccatores Il fuoco

ſovra di cui l'arroſtiſce in queſta vita

(precurfore all'eterno)ſono ireppli-

cati incentivialpeccato,ed icarboni

defolatori di tenebroſa coſcienza ; il

cui fumo li rende fuliginoſo anco il

vifo: ( 1)Torfiones&dolores tenebunt ,

quafiparturiensdolebunt: così dice Iſa-

ja , ove ſpiega S.Girolamo : (m) Intel-

legitde confcientia impiorum , quia ipfi

torquentur , &facies babent combustas,

eo igni , quemfibi fuccenderunt . Ma

s'aDio ſi rivoglie, accettando le in-

ſpirazioni dell' Angelo,i rettidettami

della ragione, edentrandoſeriamen-

teinſe ſteſſo, è laſciato(ſebendiſpet-

toſamente)dalDiavolo;allora quan-

tunquelacerodalpeccatopiùche la

Trottella di S. Franceſcodi Paula ,

dal ferro, e dal froco,ritorna vivoe

fano alla grazia, poco avanti ſmarri

ta,àguila del Figliuol Prodigo,che

(n) mortuus fuerat , Grevixit , perie-

rat, inventus eft.

LXXI.

Tiara , Corona , Diadema , eMitra,

fonodiverſi ornamenti dateſta,che

peròſpeſſo ſiconfondono , prenden-

dofi l'uno per l'altro . LaTiara era

Nerone fregioregale de Perſiani , ilchenon

mette il pareche foſſedegliArmeni, mentre

diadema narra Svetonio, che Neronelevòla

à Tiri- Tiaradalcapodi Tiridate, evi poſe

date. ilDiadema: Per devexun pulpitum

fubeuntemadafitadgenua ,allevatum-

queofculatus eft. Dein precantitiarade
ducta, Diademaimpofuit . Significando

xiporlo nella priftina regiaMaestà. Il
Diadema era faſcia di ſo tiliffimo li-

no,che s'ayvoglieva intorno la testa,

ene riſultava formadi pomo. Ilpri-

mo à portar il Diadema , ſecondo

Plinio, fù Bacco, e nederivòl'uſo ne'

Principi. Diadema era l'ornamento

delſommo Sacerdote degli Ebrei :

Rotundumestpileolum,quafimediaſphe-

raeft,i parsunaponiturin capite :hoc

noftri ,&GræciTiaram,nonnulliGale-

rum vocantioc. Informazione di S.

Girolamo adFabiolan .

La primaCorona fù un'intreccio

di fioried'erbe (p)(dice Ateneo)data

daGioveper leggero caftigoà Pro- Corons .

meteo: nota inmargine ilDalecam-

pio:vel colligatis coronamentis, flori-

bustexta (q) . Preſſo lo ſteſſoAteneo

ſi legge invenzione diGiano , e ( r )

Rodigino la dice d'un Greco chia-

maroStefano , da cui preſſo i Greci

fùdetta Stephanos .

,

Mitra eraornamento donneſco

Virgilio introduce Giarba Rè di

Getulia , trattar Enea da Femmi-

niere condirlo Paride mitrato , efe-

guitoda uomini imbelli . Æn.1.4.

V. 215. Giuditta ſi poſe la Mitra

dovendo paſſarſene ad Oloferne :

Impofuit mitram super caput fuum

Leſpoſe, ledonne nobili Ebreepor-

tavanounamitra,detta Gerufalemme

d'oro , come ricordano i Talmudi-

ſti . Tertulliano chiamòla Mitra ,

Maximè Virginis infigne , & Ifidoro

Coronam Virginalis gloria , che al lo-

rotempo lediftingueva dalle mari

tate.

.

Mitra pure fi dicel'ornamentode

Veſcovi: èportata dal ſommoPon-

tefice , Vefcovo Ecumenico ſovra Triregno
tuttii Criſtiani . Peròincerteſolen- d Ca-

nità ſi ſerved'un Pileodistinto in tre mauro

corone .Si veda il Magri nella noti-

ziade Vocaboli Ecclefiaftici V.Mi-

tra. SidiceTriregno connotando ilCamau-

fommoPonteficeVicariodiCriſto , ro fua

cui omnegenuflectitur,cæleftium,terre- Etimo-

trium , & infernorum . Si dice an- logia .
co Camauro , à cui non sò trovar

etimologia più propria , che dall'
Ebraico

(i) InParen.n 137. (K)P.140.10. (1 ) 1.13.8. ( m) S Hier ibid.

(8) Luc.1532. (P) Lis.pag.501. (q)pag 546. (r) hb 19.

:
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D0

Ebraicohamah Sole , & רוא

or Lucequaſi ſole lucente, cost dino

tandofi il ſommo Pontefice Vicario

di Criſto Soljustitie , che li aſſiſte

verticale,acciònonerri nellematerie

diFede,ed illumini ilmondo con lo

ſplendoredi ſantità di coſtumi .

L'anime giuſte danno tributo à

Ginftico Diodi tante corone , di quante vir-

ronano tù riſplendono: (t) Perfingulas vir-

tutes noftras ( dice San Girolamo )

Dominus coronatur . IRomani ( rac-

conta Maſſimo ) donarono ad At-

talola corona dell'Aſia, ed egli la

refe : ( u ) Liberalis populus Romanus

Attalo, AttaloRegi Afiam dedit dono , sed

Attalus gratus,Afiam populo Romano

legavit ; cosìDioriceve le corone ,

elerende: perciò diſſe l'Apoftolo :

(x) Repofita est mibi corona juftitiæ ,

quam reddet mibi Dominus . IlSanto

Paulanovivendola diedeà Dio , e

Dioglie la reſe in figura nellOra-

zione , poi glie la reſtitui propria-

mente dopola morte: (z ) Accepit

regnum decoris, & diadema ſpecieide

Triregno manu Domini. Fùnobilitatocol Tri-

perchs regnoperche vinſetre Regninemici:

röparso del Mondocondiſprezzarlo, Mundi

foura il blandimenta contempfit: dellaCarne,

Santo. con la vita Quaresimale , Carnem

domuit : dell' Inferno, foggiogando

ilDemonio, Hoſtemſuperbumfortiter

dimicandofuperavit...

Uno: non s'intenda per Unicod❘

Uno Solo , coll'eſcluſivad'ogn' altro ,co-

in ebe me intendevaqueltale (e)

enfo. Equestipochi ioli reftringo in uno-

Queft uno èunfratelmio .

Enniana ſua Muſa il collochi ins

cielo: ( b )

Chi crederebbegiùnelmondo errante,

CheRifeo Troiano inqueſtotondo,

Foſſela quintadeleluciſante?

Eſſendo dunque il noſtro Santo

Minimo , Uno nel modoeſplicato ,

potremmo applicarli , ciò, cheſpie-

ga ne Cantici ( i ) il Parafraste

Caldeo preſſo Cornelio à Lapide

Infixa eft in tabula cordis mei dilectio

MINIMI filiorum tuorum , qui eft

JUSTUS ficut UNUS dePrin-

cipibus Concilii , ficut UNUS ex

RegibusDomusJuda,super cujus collum.

impositum eftDIADEMA RE-

GNI ..

LXXIII .

•

Mifta è chi profeſſa , ed attendeMsta

àiMifteri...Mysterium ſignifica fe-

greto. I noſtri Sacramenti fi dico-

noMiſteri, nòperche fi faccianoin Misteri i

ſegreto, ma perche ſono fignifica- Sacram ..

tivi, ed operativi dicoſa ſegreta ,

cioèdi Grazia , che non ſoggiace à

ifenfi , edi Sacerdotichegli ammi

niſtrano ſonoMyste: onde S.Pau-.

lolidice (K) ministros Chrifti , &di-

spenfatores mysteriorum Dei ..

IReligiofi,notaUgonesù iTreni Religioff

diGeremia,fonoidentidiS.Chieſa. densidet:
(1) Dentes Ecclefiæ funt Religiosi laCluefa

Candidi per la bianchezzadellaco,

cienza , dell'eſempio ne ſecolari,

e della pace fraterna . E maravi-

glia ſcrive Rodigino, che gli Etio-.

dineri in; viſo , come ſpenti carbo-

Al tempodi San Franceſco diPauni, e nell'unghie oſcuri com'Eba-

la altri Santi vivevano. fi diceV-

no per excellentiam,ſeguendola fra
ſe di Virgilio (g)Ripheus juftiffimus

unus: ſpiega il Taubmanno: Unus

id eft præcipuus . E tantogiuſto , che

Dante (ſuppoſtolo in cognizione ,

ericognizione di Dio ) fà , che l'

no , abbiano i denti quafi candide

perle ineffumicata conchiglia. (m)
Videturmirum , quumfint ,ut videmus,.

nigerrimi Æthiopes , tocompares ba--

beant ungues, curnam corundem den-

tes , noncandidımodofunt, fed quam

cæterorum,candidiores . Ma questo,

mi-

(t) In capit. 6. Zach. (u) lib. 5. (x). 2: Timoth. 4. 8.

(2) Sapient. 5.17. (e) Ari. c. 28.ft. 7. (g) Æn.lib. 1.

(h) Cant. 20. del Parad. (i) Cantic. 4.9. (K) 1.Cor.4.9

(1) Tbr.1.12, (m)lb.16.cap. 15.
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Prelato

lità.

mirabilenon pudeſſer ne Religiofi ,

chenon fono Etiopi nell'anima . Di

Toronon ſi puòdire: ( n)Denigrata eft

fapercarbonesfacies eorum ben sinon

funtcogniti in plateis perche ſtanno

ritiratine' loro eſercizi Ecclebatti-

ci , chiuſi ne' Monafteri . I denti ,

ſono fitti nella carne , ma nonhan-

no carne; ibuoni religiofi , per ne-

ceſſità di natura ſono nel mondo ,

ch'è tutto carne però non denno a-

ver affetti di carne, ma di ſpirito .

Quando queſti dentimaftican bene

offervando iprecetti , e conſigliE-

vangelici, Santa Chieſa ne giubila,
ecanta al Signore encomi perpe-

tui , giuſta l'invito Profetico: ( 0 )

LaudafiliaSion ,jubila Israel , Leta-

re&exulta in omni cordefiliaJerufale Se

perimala ſorte,alcuno aveſſedifetto ,

ilPrelato deve toccarlo col dito, co-

me San Franceſco di Paula per ri-

fanarlo con affetto di padre , nò ſcar-

narlo col ferro da cavadenti , ne

ſtrapparlo colla tenaglia , come il

carnefice di S.Appollonia .

men obruitur

Stella

àDonato ) numquam temporibus cri-

numquam fcelus obli-

vionesepelitur ( q) fù perciò ſimboleg-

giato in una limpida ſtella , con fei

raggi : I. era una Spica , coll'

iſcrizione Utilitate : II. una Chia- fimbolo
ve, col lemmaÆqaitate : III. undi- del Pre-

to , aggiuntovi Actione : IV. una lato.

teſta coronata , ove ſi legge Digna-

tione : V. unacandela accefa , con

Pietate : IV. un belliffimo Fio-

re , condorebone Fame .

.

mano, e

Dio.

Braccio, mano, e dito di Dio , s' Braccio,
intendonoper Virtù , Forza , e Po-

tenza diDio , perche il miracolo dito di

non può eſſer fatto ſe nò da Dio

Non può l'uomo ſoggetto alla natu-

ra , opetar ſovra le forzedellanatu-

ra : ſenz'eſſer moſſo dall' artefice

non può l'iſtromento far il lavoro .

Ilmiracolo è operato principalmen-

tedaDio , e ſi ſerve dell'uomo co-

medi caufa miniſteriale, eſeconda-

ria per operarlo . (r ) Sancti dicun-

tur miracula facere ( diffe l' Angelo

delle ſcuole) ex potestategraticænon

nature , edice il Salmiſta : Mirabilis

Deus in Sanctis fuis , ipse dabit virtu-

tem , &fortitudinem plebi fuæ . Qui

dicendoſi , che'l Santo hànellema-

ni lamano di Dio', s' intende che

operaper virtùcomunicata da Dio .

In ſenſo miſtico, per Braccio s'in-

tendeil Padre, permano il Figliuo-

logenerato dal Padre , e per dito

loSpirito Santo procedente dall'u-

no, e dall' altro . Si veda l'anno-

tazioneCXXXIV,

Diceva San Franceſco di Sales .

fue qua- Chigoverna deve camminareſopraquat-

tro ruote, esonoZelo, Dolcezza , Pru-

denza , e Dottrina . Oltre queſte qua-

lità neſono deſiderate altre ſei da

un granperſonaggio . Il Superiore

pereifer veramentefecundum corDer:

deve attendere all' utilità più ſpiri-

tuale , che temporale dellOrdine :

aver equita , no riprendendo ò ca
ſtigando con tutto rigore , nè ac-

cettando parziale, più l'uno , che l'

altro : aver azione , con far opere

edificatorie de' ſudditi: aver preta

verſo Dio: aver buonafama , acciò

non ſia come il Farifeo Simone , Carcinoma,òcancreaaè carne fra-

chequantunque ſanato , fù ſempre cida, dacui ( comenota il Chirche-

detto leproſo; cheperderebbe affai ro , preſſo Cornelio à Lapide ) na-

di riverenza , e dicredito ſe di po- ſcemoltitudine di vermi , ogni uno

teffero effer,ò in faccia tal volta , ò de quali inpochimomenti ne gene-

in abſenza , rammemorati diſordini ra cinque Infermità veramente

divita traſcorſa Nunquam æviſenio dura dell'affitto Arciprete;ma in-

delicta moriuntur ( ſcriveS. Cipriano | comparabilmente più atroce ell'è di

colui

LXXIV.

(n)Tbr. 4. 7. (0) Sophon.3.14. ( 9 ) Ars.discur.f.88. ex.11.

(r) p.p. (fj.Pfal. 67. 36.
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crena.

,

colui , ch'hà'l cancherosù le lab

Impuri- bra proferendo parole impure

radipar Egli medefimo ne patiſce , ed am-

lareè că- morba anco il proſimo promoven-

dolo alla impudicizia . ( t ) Quis nu-

meret ( così S. Bernardo ) quantas

modicum. linguæ membrum contrahat

fordes? quam multiplex inlabiis incer-

cumcisis immunditias copuletur ? quam

fitgravis pernicies oris incircumſpecti ?

La pianta di Loto co' frutti dolci

sì , ma venefici , levò la memoria ,

el'amor della Patriaà i compagnid'

Uliffe; l'oſcenità delparlare mette

oblivione dellapatria del Paradiſo

L'aria grave ſpirata dalle Stigia pa-

lude fa piombar il volo àgli uccel-

li ; la lingua impudica interrompe il

voloà ipenfieri innocenti,che fan-

no cader nelpeccato non pria cono-

ſciuto . Con ragione fù detta da S.

Giacomo ( u) Universitas iniquitatis,

perche da lei ſono glieccidi piùnu-

meroſi dell'anime.

•

caus eft . L'intelletto , ch'è Sole re

ſta offuſcato da ſporchi penfieri:

Solfactus eft niger . La volontà , ch

e la Luna s' infanguina nell'affenfo:

Luna tota facta eft ficut fanguis

Le virtù , Stelle influenti delbene

operare ſi ſpiantano : & Stelle de

cælo ceciderunt . La grazia , ch'è il

Cielo, raccoglie in ſe tutte l'opere

meritorie , e ſi parte , cælum re-

ceffit ficut liber involutus . Le divine

benedizioni , monti fertili d' alle-

grezza , ed iſole fortunate , ſtabili-

te nel Mare del Sangue di Gesù

Criſto, ſvelte dalle ferme radici , ſi

portano incuori più degni : &omnis

mons&infulæ de locisfuis motæfunt .

Privo l'uomo di queſti neceffariif-

fimi ajuti , ſiaſi Monarca, ò Vaf-

fallo , fuggeda Dio , eſiſeppeliſce

nelle ſpelonchedi tenebroſa coſcien-

za , atterrito dall'ira di quell'altif-

ſimo tribunale, à cui deve darcon-

to per fin d' un ſoſpiro : dicunt

montibus , &petris cadite fuper nos ,Sette orribili ſegni vide l'eſtatico

(x) SanGiovanni , da luiregiſtra- abscondite nos àfacie fedentis fu-

Malidel ti nell' Apocaliſſi I. ſpaventevole

la lingua terremoto . II. l' aurea faccia del

impura Sole offuſcata da tenebre . III. la

figurati candida Luna porporata di ſangue.
nell'A- IV. le Stelle precipitate dalCielo

pocaliffi. V. ilCielo rivolgerſi inſe medef

mo, come pieghevole pergamena ,

e partirfi . VI. i monti , e l' iſole

ſpiantarſi da'loro fiti , e volarſene

altrove . VII. i Principi , ed iVaf

falli fuggirſene, eprocurarſi lo ſcam-

ponelle caverne , defiderando re-

ſtarvi ſepolti . Quando fucceffero

tanti diſordini ? quando ſi levo ilſe-

fto figillo del miſtico libro : ( z )

vidi cum aperuiffet figillum fextum

Quando fi toglie il ſeſto figillo ,

cioèil ſeſtocommandamento , Non

fornicaberis, divieto d'ogni immon-

dizia , non ſolo attuale , ma anco

verbale , ed intenzionale , ecco il

terremoto , che fa vacillar l' inno-

cente: & ecce terremotus magnusfa-

per thronum . Queſte ſono le conſe-

guenze dell'impurità della lingua ;

una parola infonde un penſiero ,

unpenſiero unadilettazione , una

dilettazione un conſenſo , an con-

ſenſo, un'opera , l'eſterminio dell'

anima, laperdita del Paradiso , l' Spurio

eternita de' tormenti . Minuzio

SpurioMinuzio Pontefice Maf- e Poftue

fimo de' Romani , (a) fù in pro- mia.

cinto di condannar à morte Poſtu-

mia Vergine Vettale , perche la

diſſolutezza delle parolenon lama-

nifeſtavaper Vergine . Spurio nul-

labadava à gli intereſſi dell'anima,

molto peròall'esterno morale, pre-

vedendo, che ſe l'impuritàdelpar-

lare fi diramaſſe nell' altre il con-

clave di Veſta potrebbe mutarſi in

foggiorno di Venere . Il fiato d'u-

na bocca impura ſuſcita incendi

non meno del Diavolo : ( b ) На-

litus ejus prunas ardere facit , &lam-
ma

(t) Serm.detripl.cuft: (u) ep.cap.3.6. (x) Apoc.c.6 . (2) ibid.

(a) Plut. de util.inim. (b) Iob.41.13 .
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ma de ore ejus egreditur . None pe-

ſtepiù atrocedi quella , che ſparge

unalinguaprofana: ( c ) Pesteperni-

ciofius est os ( dice Grifoftomo) dum

fordefcit verbis obscenis. Qual men-

ſanon fumap ùper tal vapore peſni-

lenziale , cheper l'eſalazionedelle

vivande? qualtrattenimento ſi tro-

va, in cui non ſerpeggi l'oſcenità

delleparole?qualconverſazionenon

èpiùgrataquando ſotto ſcorza d'

Indovinelli , dſottonomedibarzel-

lette , ò raccontodi favole , s'intro-

duce il fango di Lerna? La uzza

mortifera paſſa dall' orecchio nel

cuore di chi v'interviene , l'anima

s'imputridiſce nella contaminazione

del corpo . Cosi col velo di Savio

Timante copro la faccia di queſta

vituperofa (nondirò Ifigenia ma)

Trojain equivoco. Quindi l'intere

Città divengono cemeteri dimorti

allagrazia, cheſpirandofietoinfer-

nale appeftano i vivi , intendo de

figliuolini , e de'giovanetti candidi

comeneve, che imparano à profe-

rirciò, chenonintendono, poi am

maeſtrati co'gli anni , ilmettono in

eſperienza , diventano licenziofi

libidinoſi , ſi burlanodelleconfeffio

ni , non vogliono Sacramenti , ne

penſano adaltro che à carne , con

ecceſſivaruinadell'anima. OhDio!

Padri i padri ſteſſi appreſtano queſti cibi

appefta- maledetti à ifigliuoli ; ſegli affue-

fannoàiveleni,comegradirannole

medicine falubri ? come impareran-
no à vivereà Dio, fei genitori li

confacrano alDiavolo? non baſta-

nogli ſcandali , che pur troppo gli
offendonofuori dicaſa , ſenz'aggiu

gnervi più perniziofi, iDomestici ?

com'è poffibile , cheſiſalvino pa

dri , ſe inſegnanoladannazione à i

figliuoli , che poi à corſodi precipi-

tofotorrente, porta fecoquella de'

pofteri ? (d ) Filucorum , i nepotes

ficut fecerunt patres fui ita
faciunt. Infomma fi laſcia l'eredità

110 1

Figli .

corum

dell'inferno,ſenza far teftamento

Per motivi di gran lunga inferiori

dolevaſi Quintiliano: ( e) Utinam

liberorum noftrorum moresnonipfiper-

deremus .

ל

IGenitori fienoſpecchi purgati ,

incuiguardandoſi ifigli , apprenda. Padri

no l'innocenza,e correggano l'erro- efempla-

re , ſe forſe altronde imparato il ri de'

confervano Sia verificato in eſſi figli .

loro ciòchediceva SanBernardodi

San Malachia: (f ) legebant in ejus

vita , quomodo converfarentur. Da i

maggiori s'offervicio , che ſcriveS.

Paulo: (g) Deponite & vos iram ,

indignationem,malitiam , blasfemiam,

TURPEM SERMONEMdeore

veftro. Si offervi, che dopo la Be-

ſtemmia , mette l'immondizia delle

parole , inſegnando che dopo di

quella , queſtaè la più maledetta , e

facrilega. Glioſceni di lingua dice

San Pietroirrationabisia pecora , ani-

mali ſenza ragione; peribuntin cor-

ruptione fua , vittime puzzolenti di

morte; oculos habentes plenos adulte-

vij , fornicatori , adulteri inceſtuoſi

co'gli occhi ; &inceffabilis delicti ,

per l'abito infamedel malvedere ,

delmaldire,edel mal'operare ; pel

licientes animos inftabiles , fomentan-

do gl'altrui vacillanti , con lapro-

pria foda malizia, alpeccato , fatti

vicari , e luogotenenti de'Diavoli

tentatori ; tales funt ficut ſus in vo

lutabro luti, com'animali immondi

firivoltano colla lingua,colel cuore ,

coll'opera , con tutto ſe ſteſſi nel

fango fordido d' Afmodeo . Con

queſt' eſempio ſcomunicato s'af-

pergono prima i figliuoli , poſcia

im tatori perfettide Padri viſi ſom.

mergono .

gemme

:

Ifigli fonogemme prezioſe depo- figliſono
fitateda Dionellemani de Genitori

acciò comegiojellieri ler puliſcano, racco-

per le galerie della Gloria . Che mandate

farà maidiloroſe letrafcurano? le dipadri
le rendonooſcure ? ſe le mettono in

S

(c) b m.52. in Natth. (1) 4.R.8.17.7.ult. (e) 1.1.5.20

(f) in Vita ( 8 ) Colo ..

mano
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manodel Ladro infernale? (b) Ma-

gnum (dice SanGio:Grifoftomo )

pretiofumquedepofitum,ſcilicet filios :

ingenti illosfervemus cura, atque om

nia faciamus , nefur id nobis aftutus

auferat, altrimenti nel render de'

conti intempodi morte , non può

ſeguircheſentenza di fuoco .

pent , ac dedecorent . Dalla bocca

deveuſcir l'anima; queſtanon farà

maipura , ſe quella farà macolata

Che ſperanza s'avrà di far oneſta

comparía altribunale diDio , tante

volte divorato , quaſi da cane im-

mondo, colleſpume libidinoſe alla

lingua, ecolle cancrene puzzołenti

alle labbra? ( m ) Que igitur ( fog-

giungo colmedefmoDottore) venia

nobis dabitur, muid verd quæ fuppli-

cia non pendemus , quando linguam

notram, qua Dominicamdegustavimus

carnem DIABOLIſponti LIN-

L'impuritàdel parlare, confide-

ratapreciſamentein ſe ſteſſa ,non

Impuri,eccedeilpeccato veniale , ma per

tàdi ragiondelloſcandalo, paffainmor-

parlare tale Seungranellodipolves'accen-

èspessodefolo, fadannoquaſi inſenſibile ,

peccato maſepreſſoglialtris'infiamma , ſe- | GUAM efficimus ?

mortale, mina incendi, che ſpeſſo per am-

morzarlinonbaſtano ifiumi . Que

deve

ffer

ſto meditava San Cipriano quando

LXXV.

ci laſciò ſcritto: ( i ) Avertite occafio- Trofeo ſiveda Annot. CCXXXII.

nes impudicas;amputanda funt omnia

vobis quæcumque igniferi fomitis ful-

phurantibus flammis, candens fornax

ebullientis carnis excefluat , ne vel te-

nuisfcintilla, majora conflet incendia.

Purtroppola naturaproclive alma-

le, precipita ſenza darlela ſpinta.

(K)Muhi abfquediabolo pereunt ebbe

adirSanGiovanni Griſoſtomo ..Il

Demonionons'affatica , oveleboc-

cheſporche lavorano .

DallaboccaeſcanoGiglidiPara

diſo , no Cicuted'Inferno . Dalla

Lingua boccaeſcanolaudidiDio, nõenco-
mi di Satanaffo . Dalla boeca eſca

ilpeccato, perconfeffarlo ed eſtin

ufata guerlo,noper avvivarlo, e molti

bene. plicarloinaltrui . Dallaboccaè ri

cevuto l' Eucariſtico Sacramento

fonte d'innocenza, ſe n'eſcluda l'

impurita , ſcaturigine d'iniquita .

Abbia queſta gloria quel facratiffi-

mopegnodiGloria , disbandeggiar

quelle voci, che tolgon lagloria :

(1 )Neque enim vulgari quodam bono-

ve (predica l'allegatoGrifoftomo )

os noftrum affecimus, cum corpusDo-

minicum excipit : audiant qui obſcena

loquuntur, qui convicia proferunt &

coberrefcant, cogitantes quale os tur-

LXXVII.

Efculapio figliuolod'Apolline , e

diCoronide,figlia diFlegia Rede

Łapiti , nacque preſſo Epidauro ..

Sottola difciplinadiChirone famo-

fomedicodiTeſſaglia,divennedot-

tiffimo in.Medicina . Perche foave-

mente medicava fù detto Apio ,

alludendo al mele fabbricato dall'

Api; poidaun Re d'Epidauro, fù

chiamato Efculapio . Guariva gli

infermi, per così dire , ſpiranti ,

ondefü credutoriſuſcitatorede'mor-

ti , perciò fù ucciſo da un fulmine

ad inſtanza di Plutone .Si vegga

Virgilionel7. dell'Eneida v. 772. I

fuoi Cittadini l'inferirono ne ſegnifognine

Celefti, egliereſſero Templi, ove Templi

chì dormiva ricavava da fogni il Llolatria

mododerīcuperar la falute. Dique-

fti parla Haja(q): Qui babtant infe-

pulchris ,&delubris lolorum dor-

miunt: ovefoggiungono iSettanta:

propter insomnia : San Girolamo

ſpiega il modo : ( r ) Ubi ftratis

pelibus boftiarum incubarefoliti erant,

utfomniis futura cognoscerent . Quod

in fanoÆscalipijufquebodiserroncele
brat

(h)Hom.9... (i) defing.Cler. (K) born.54.in.Alt. ( 1 ) bom.6.in 2 Cor.

(m)bom79. inMastb. (9 ) 15.654. (1 ) ibd.
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brat ethnicorum , multorumque alio- acqua,eper trentaquattro cammind

rum.

LXXVIII.

àpiè nudo , nè mai s'imbrattava ,

quantunque faceſſeviaggioper fan-

go; poicon mortedi giuſto , s'alzò

ſovrale ſtelle , à vita eterna co'gli

Ad imitazioned'Ovidio,chediſſe: Angeli,giàche aldirdiGrifoftomo:

(/) Nemorum convicia Pica.

LXXIX.

JejuniumAngelumexhominereddit .

,

Il Digiuno , dice il Santo nella

ſua Regola , (b) lava le macchie Virtùdel

dell'anima, ſollevaiſenſiàpiù no- digiuno.

Oltreil rigoredella vita perpetua bil'uſo, aſſoggetta lacarneallo ſpi-

quareſimale , ſono obbligatii Mi- rito , eccita contrizionenel cuore

Digiuni nimi àcirca ſettemeſi didigiuno e l'umilia , difperde il pabolodella

de' Mi. tra EccleſiaſticoeRegolare. IlSan- concupifcenza , eſtingue l' ardore

nimi .
toperòdigiunava ogni giorno , etal della libidine , accende illumedella

voltaad imitazione de'più celebri caſtità . Inſommaaffligge ilcorpo ,

Anacoreti , paſſava i giorni , e le ecorroboral'anima controlerenta

ſettimane , ſenz'altro cibo che dell' zioni . GesùCristonon poteva foc-

Eucariſticamenſa,ondevivevapiù combere, ma ci laſciò per noſtra Digiuno

perGrazia, chepernatura.Quindi cautela l'eſempio : Noluit Chriftus

appreſerogliEroi della ſua Religio ( dice San Bafilio) incurfus Diaboli

neadimitarlo , nòne'digiuni mira excipere, nifipriuscarnemſuamjejunio

colofi,ma inaltri auſteriſſimi. (f)Un communiffet . MirabileIſtoriaè rife-
Paulodi Paterno, unNicolòed un ritadaEnricoGrannelladiſtint.X.

GiovannidiS. Lucido,unBaldaſſar eſemp. 14. delloSpecchio , fucceffa

Spino, che ſù confeffored'Innocen- inGenova , ove unaNobilDama, Iftoria

zioOttavo,unFranceſcoMajorana, tediata dallalunga abſenzadel Ma- mirabile

Digiuni unBernardinodiCropolati, che per rito, volleimpuramente confolarſi del Di-

aufterif. comandodelSantoitoinSpagna, vi coll'uſod'unCavaliere. Condottolo giuno .

fimi in fondò Monafteri ,ove ſi viſſe con ſottoaltropreteſtoin recondito ga-

Spagna. tantorigordi digiuno, che perven- binetto , manifeſtòconimpudicizia

ticinqu'anni non comparve sù le piagnentel'incendionero,ſoſpiran-

menſealtrociboche d'erbe: (g) la dolo estintodalla corrispondenza

Grazia VenerabileGraziadiValenzaMo- Reſtdattonitoil nonamante ama-

di Va- nacaMinima , nonſolo ſtrettamento,allanon maipreſuppoſtadiman-
lenza

teviveva inpenitenza divoto qua- da: peròinanimitoda caſta virtù

Monaca refimale,macinqueeſeigiorni ſen- la ringraziodell'amore non merita-

Minima zacibo veruno. Una volta rifocil- to,conaccertarladi reciprocoaffet-

lataſi con poche ſtille d'acqua , ne

ſentì tanto dolore , che per ſett'

anni continui nonbevėpiùvino ne

acqua(coſacheveramente pare in-

credibile ) & inedia ſi tormentoſa

e fi lunga, li prolungôla vita per ſino

centododici anni , che ſi terminò

negli abbracciamenti delCrocififfo

Cio: di GiovannidiSanta Mariareligiofif

S.Maria fimo Oblato , viſſe quarant'anni ,

banchettando ildigiunoconpane&

to. Eſſerliperòd'impedimento alla
prontezza dell'opera ,un voto di

paneed'acqua perun'anno conti-

nuo . S'impallidi la credulaDamaà

dilazione sì lunga , ma il giovane

ſaviolaconſolò , condir, ch'à finir

ildigiuno mancavanoſolidue meſi ,

equand'ella ſi contentaſſe concorrer

ſeco all'egual digiuno d'un meſe

tantopiùpreſtosaddempirebbero i

ſuoicontenti .Larea féminanon fù
tardaS 2

(f) Metam. 1.15 . (f) VitaS. Franc. (g) Antiche inChron.

(h) Cap. 7.

•

,

-
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arda al confenfo , e quafi foſſedi-

vozione per il ritorno delmarito ,

maſtica va ogni giornola malcondi-

ta fperanza, con latenue vivanda

dipane edacqua . Soventelavifita-
vail ſavio Senocrate,e laconforta-

vaal profeguimentodel rigoroſo di-
giuno . Trovolla finalmente una

volta com' appunto ladefiderava ,

perche l'inedia maestra aveva così

benlavoratonel vacuo , che ſmati-

ta , debole , fiacca , pallida e ſe-

miviva, era proſteſa ſu'l letto .Alle

gramente (le diſſe) Signora Marina

(cosìavevaella nome) dieci giorni
ancora ſono lontani icontenti : fe

mi amatedovete finir meco il voto ,

ela penitenza d'amore . S'accorſe la

Donna , che cidera detto con pru

dentefarcafmo , eriflettendo sù le
perditedell'onore , sùi pericoli del

corpo , esù la morte dell anima,tra
lagrime e fingulti, li riſpoſe tocca

daDionel cuore: SignoreArono ,

(tale erailnome del Cavaliere )
adeſſo intendo , che ini deſte il di-

giuno per medicina purgante da'
mali affetti : adeſſo conoſco , che

veramente mi amate , mentre con

manipolarmi e ſuggerirmi farmaco
tanto efficace , miſalvaſtel'onore ,

il corpo , e l'anima , che piùimpor-
ta . V'amai d'illecito amore inbrac-

cio al Demonio , v'amo ev'amerò

pertuttala vitanelcoftatodelCroci-
fiffo. None dunque veroche à con-

traftar colDemonioil digiunorende
Quanto languido più, tantopiùforte ?

Dicebene Sant'Ambrogio : (S) Te

mulentum aggreditur Diabolus , luxu-

riosum oppugnat inimicus . Ubi enim

jejunium viderit , fugit , metuit , per-

timescit , terretur pallore ejus , debi-
litatur inedia infirmitate proſterni-

tur .

:

,

LXXXat

20

Orco è uno de' nomidi Plutone5

creduto da iGentili Dio dell' infer-

(f) Ser.f.5. poft.1 . Dom.Quadrig.

no. Quindi furono detti Orcinij he

bert i fervi manomeſſi per teſta-
mento de'padroni morti : cosìOrci-

niusThesaurusl'inferno, Orcinianaga-
lea, la celatadi Plutone, che ren-
deva inviſibile , di cuifà menzione

l'Ateiſta in Bis accufato, controgli
Stoici: Orcinianaſponda ilCataletto.

I Senatori , ch'eccedevano il nume-

ro di cento , ſtabilito da Giunio

Bruto, e fatti dopo la morte di Ce-
fare , eran detti Senatores Orcinijs

comenota Svetonio inAuguſtocap.

35 Veggafi FilippoBeroaldo, e Le-
vinoTorrenzio.

LXXXI.

Stercuzio: nomeche fuperavanti Stercuzio

afſegnato à Saturno , perche fu il Principe
primo àfecondar icampicolletame. delle

Stercuzio pure , e Sterculo , era il moſche è

Dio ſovraſtante al pane digerito , il Demo.
edicono , effer quella ſtatuetta ſe- nio .

dente, che ſi vede oggidì in Cam-
pidoglio Queſto nome è dato al

Demonio, quandonelle facre ſcrit-
ture fi dice בובזלעב Baal zebub ,

che fi diceBeelzebub , evolgarmente

Belzebu , cioè Prencipe moſca , ò

principedellamoſca , che altro non

è, che fordidezza animara: fù adora-

todagliAccaroniti , acciò li prefer-

vaſſedalle moſche.Secondo ilGre-

co, in SanMatteocap 12.24 èdetto

Beelzebul, cioèPrincepsstercoris . Si

véda l'annotazionedelQuadernario
CXXI.

LXXXII.

U

Giovefù Rè dell'Oriente , e per

ciò fù detto SignoredelCielo :Net-

tunoRedeluoghi marittimi, e per

ciòDiodelmare: PlutoneRegnò in

Occidente ch'èparte più baſſa , ove

tramonto il fole , onde fù creduto

Redell'inferno . Ebbe diverſi nomi:

Pluto , che in Greco ſignifica ric-

chezza
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chezza , per il poffeffo, de'grandi

tefori , che ſonoſotterra: Agesilaus

condottierede'popoli , pereſſerim-

peratoreditutti imorti : Lagetas per

la ſteſſa ragione : Leptynis perche

aſtenui , ed eſtenui i corpi deʼmori-

bondi: Clymenos , perche àfe chia
ma tutti : Sumanus quafi fummus

Manium, cioède'Dei Mani ; Orcus

èdettoſecondo Feſtoab urgendo,quod

in interitum omnia præcipitet , il che

concorre coll' Ebraico ןורבא Aba

don Perdizione . Si veggano le Saette

diGionata Saetta 2.cap.2. num. 10.

Dis , d'onde paſsò ne Latini Dito

ditasperarricchire , quaſi dalui pro-
cedeſſero le ricchezze

Ponnotuttequeſte denominazio

niapplicarsi alDemonio: Plutone e

Nomidi Dite, perche ſerveſi,e fafervir delle
Plutone ricchezze irritamente malorum.Agefi-

applicati lao e Legeta , perche ècondottiero

e tiranno de'peccatori , morti alla

Grazia : (t ) Deducit eos in puteum

interitus , ( u ) calcat fuper eos quafi

Rex. Leptino, perchecercaeſtenuar

innoi il vigordellacarità confugge-

rir il peccato: ( x ) Peccatum pecca-

vit Hierufalem , propterea instabilis

facta est. Climeno & Orco , perche

conurgenza indefeſſa procura ſpin-

gercineſuoi tormenti , eparticolar-

menteintempodi morte . (z)Defcen-

ditDiabolusbabens irammagnam,ſciens

quodmodicumtempushabet. Sumano,

perch'è ilſommoe principalede'Re-

probi : ( a ) Ipfe eft Rexfuper omnes

filios fuperbiæ. Inſommaegli è l'ori-

ginediſperatadituttele noſtre mi

ferie , ondepotrem dire coll'antico

Timocreonte : ( b ) Per Plutonem

omnia inter homines mala. Traditor

Tradi- verſipelle! Diftingue igenij le incli-

mento nazioni , gli affetti , eſott'apparen-

del De- zad'antidoti,procura far traccannar

monio . i veleni , e le morti. Ordifce tradi-

mentiàguiſadiRagnoimmondo,all'

animeincaute , moſche volanti per

aria di vanità , ele rendeſuopopolo

ſchiavo , perciònelle ſacre carte e

detto Principe delle moſche. Così l'

inteſe il mellifluo Bernardo : ( c )

Habet nequiſſimus ille laqueos , babet

muscipulasfuas .(d)Nell'IſolaCuba

dell'America Settentrionale,ècerta Regni
fortedi ragni , le cui reti ſembrano nell'ifols

di ſottiliffimo ferro filato , e ſono Cuba .

difficilmente frangibili , ma quelle

delDemonio, ſono veramente in-

frangibili, ne chi v'entrapuò rom-

perle, eliberarſeneſenza forza Di-

vina . E' favola, che ſotto laMo..

narchia di Fantaſio ſia un'Iſola, ove

(e ) Aranece multa , &magnæfunt: Ragni

nam Cycladibus infulis unaquæque ma- maggiori

jor, e le reti loroeranpiù forti delle delle

catenedi ferro . E'veroperò , che'l Cicladi .

Demonioteffe rete così robuſta,che

Dio ſolo può romperla , e cavarne

chi v'èprigioniero . Davide molto

benciòconobbe , quandocantò: (f)

Dirupifti vincula mea. Nell'IſoleFi- Ragni

lippine (riferiſce EufebioNierem. dell'ifole

bergio) ſonoragni veſtitidallanatu- Filippi-

ra dicolor diporpora e d'oro , per ne.

ciònonrieſconomal graditi alla vi-

ſta ; ma'l loromorſo fàdivenir pa-

ralitico e pazzo . Il Diavolomorde

l'animapreſa nellaſua rete, ella di-

vienparalitica ſenza forze,e pazza ,

nonconſapevole della propriamiſe-

ria , credeeſſer ſciolta quando vive

proſciolta , e pure ſtrettamente è

legata : ( g ) Funes peccatorum cir-

cumplexi funtme.

mafo) ſonoți lacci di queſta rete della re,

Tre (inſegna l'Angelico S. To 3. Lacci

I. La macchia , cioè la perditadel te del

lume della Grazia , onde l' anima Demonio

compariſce tenebroſa àgliocchi di

Dio: (b) Denigrataeftfupercarbones

facies corum. II. La perdita delben

eſerciziodella virtù , all'aborrimen-

di natura , in quanto inclina all'

todel male,edalla raſſegnazionedo-

| vuta à Dio , per ciò ſviata dal ſuo

prin-

(t) P/.24.24. (u ) Job.18 14. (x) br.1.8. ( 2) Apoc.12.12 .

(a) Job.41.25. (b)Apud.Nat.Com.Mythol.l.2.c.10.(c) Ser.1.de S.Andr.

(d)Ouled.bift.ind.(e)Lucian de vera bi.l.1 . (f,P/17.39 (g) Pf.118.61.(h)Tbr.4.9.
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principio , chiude inſe le qualità

dell'inferno , ( i ) Ubi nullus ordo, ſed

Sempiternus borrorinbabitat . III. È II

reato della colpa , ch'è obbligazio-

ne all' eternitàdel caſtigo . Il pec-

cato èlatrocinio , cherubba l'onore

àDio; la reſtituzione èdebito di

giustizia , ma il peccatore eſſendo

inabile à farla,dovrebbealmencom-

penſarla con lapena, manon po

tendomaicompenfarla abbaſtanza,

èobbligato all'eternitàdell'Inferno,

laborabit in eternum & vivetadhuc

infinem(K).Lamacchianonpuò eſſer

levata ſe nò da Dio: laperditadel

bendi natura , nonpuò eſſerrifar-
cita ſend da Dio: il reato dell'e-

ternitàdelcaſtigo non può eſſer ri-

meſſo, ſe l'offesa non è perdonata

daDio . Ecco i tre funeſti legami

della rete del Prencipe delle Moſ

che: ( 1) Manifeftum eftautem (dice

il SantoDottore) defingulis borum

trium ,quodnonpoffint reparari, nifiper
Deum.Ilnumerodegli effetti di ſua

Perdono mifericordia èſolamente ſtabilito à

Stabilito tanto numero di peccati ; uno di

daDiofipiù eſclude il perdono , perche il
noàtan.peccator non lomerita , nè Diohà

tipecc. obligazione veruna di darlo . In

queſto ſenſo ſi ſpiega il teſto diA-

moscontro iDamaſceni, Filiſtei ,

Tirii , Idumei , Ammoniti , Moa-

biti , Giudei , edIfraeliti , oveDio

dice volerperdonar finoà tre non

àquattro : (m)fupertribusfceleribus

fuper quatuor non convertam eum ,

Rimaſerotutti coloro inviluppati

nella rete del Diavolo , perche il

il Signore non vollecavarli. Stia-

mo cauti , perche molto c'impor-
ta.

LXXXIII.

Nella Galeria di FedericoTer-

zo Rè di Danimarca , era un pane

Pane di di ſaſſo con una figura d' Agnello
faffo.

effigiatavi dalla Natura: nel pane

miracoloſamente inſaſſito , compa-

riſce la ſantità dell'AgnellodiPau-

la. Eliogabalodava ſaſſi in figura

di panea' ſuoi corteggiani , per if-

chernirli : il Santo da pane di ſaf-
ſo à i ladroni , ſatelliti del Demo-

nio , per convertirli . Satanaſſo per

lapidar la fame di Criſto , vuol

che i ſaſſi diventino pane: Il San.

to fa , cheil pane degeneri in ſaf-

fo, per lapidar il peccatodegli af-

faffini

,

Gige Gigante favoloſo,detto dal

LiricoCentimanus Gyges . Alcuni il Gigefon

prendono per Briareo , chiamato dam.del.

anco Egeone. Il fondamento iſto- lafuafa-

ricodellafavola,può eſſer ilrecitato vola.

daRodigino : (a) Effe in Asia ta-

mulum Ægeonisnomine , abs que pro-

filiens fontium multitudo, circumjectos

inundetcampos. Quell'arbore fùGi

ge, per laquantità de'rami : Mani-

goldo, per giustiziar i malfattori :

Patibolo , perche fù ſtromento d'

ucciderli , Avello, perche coprendo-

li col gran tronco , ſervì di ſepol-

cro. Di tre ſpettacoli ſi dilettava

l'Imperatore MaſſimilianoPrimo : Gusto di

d'un Efercito in campo, per diffe- Maſſim.

ſa dell'Imperio : d'unCoro pieno

di Monaci ſalmeggianti , per lau-

de di Dio: d'unpatiboloconquan-

tità di ladroni , per pompa della

giustizia . Qui avrebbegoduto dell'

ultimo .

:

LXXXIV.

:

Scrive Ariftotele, cheuntale ve-

devanell'aria oppoſta , un' altro ſe Figura
ſteſſo: ( 6) Semper fimulachrum vi di ſeve-

debatur præcedere ambulantem ipſum dutanel

ex oppofito. Un giovane compagno aria .

ſtudioſo di Vitellione ( c ) ( raccon-

taAtanafio Cherchero) cavalcan-

do lungo le rive d'un fiume , vidde

un'altro à lui ſomiglianteàcavallo,
era

(1) Iob. 10. 22. (K ) Pfalm. 48. 9. (1) 1.2. quest.109.art.4.

(m) Amos cap. 1. 2. (a) lib. 7.cap.20. (b) Meteor. 1. 3. 6.3.

(c) in luce &umbral. 3p.3
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zadiCri

eradell'uno , edell'altro fuifimula-

chrum ab deve denso , rofcido re-

flexum. Sicchè l'aria era per loro

uno ſpecchio , in cui fi miravano.

Criſto tù dettodaS. Ignazio Mar-

tire , Amor Crucifixus , e nella Sa-

pienza : (d) speculumfine macula

Affiſsavagliocchi (detti daPitago-

inFranceſco, che'l

mano, quaſi Sirilita , cioè tronca ,
e reciſa dall'Italia ò per terremoti,

òperimpetadi dueMari Tirreno,

ejonio.Si dice Triquetra dalla fi-

gura triangolare , e Trinacria , quaſi

Trimontana per itrepromontori ,

che leformanogl'angoli

Glauco fùpeſcatore d'Antedone

Città di Beozia , morì fommerfo, Clauco

in mare , efù mutaro in BalenaSomiglia raSolisfenestra)
mirava dalla feneftra ,ecosì ilva-

Zadsan gheggiavada tre feneftre , erende
valo ſpecchioſomiglianteàſe ſteſſo:

Frăcescole imagini de due viandanti atteg-

giavano nello ſpecchio dell'aria ,

ſecondogli atteggiamentide' corpi ,

ma inGriffo atteggiava Franceſco:

&inFranceſco atteggiavaCriſto,on

dequaſidue ſpecchioppoſtirecipro- re , per confolazione de vivi , ede-

cavanoſomiglianza .

LXXXV.

Eſſendo Iddioil ſuoſteſſo inten-

dere, e tutto preeſiſtendo in lui ,

per modo d'intelligibile , è necef-

fario,che tuttofia inlui preregiſtra-

to , preſcritto, e preinteſo.Cosìi

penfieri umani , anco più occulti ,

ſono inDio . (e) Omnia nuda sunt

apertaoculis ejus , e ſignificando

intelligere intus leggere, ( comeonfe

Dio tut- gna l'Angelico S. Tomaſo, ) li leg-
tovede. ge tutti inſe ſteſſo . Quindi Fran-

refcoeſſendo inDioper eſſer crea

tura , e Dio in luiper natura, per

potenza, per preſenza , epermodo

familiare, cioèperGrazia: ( Fami-

hari modo ſcrive's. Gregorio dicitur

effe in aliquibusper gratiam) legge in

ſe ſteſſo gli altrui penfieri , che ſi

regiſtrano inDio.

LXXXVI.

Sicania iſola nobiliſſima delmare

Sicilia. Mediterraneo , così detta da Sica

no figliu lo di Briareo , e Siculada

Siculo ſuo Rè, e Sicilia dalla falce,

cheVulcano diedeàCerere , ut Si

ciliret frumenta. Altri cosìla chia

(d) Sap.17.26. (eHabr.4.13.

Ateneo riferifce, che fùarchitetto,
e governatoredella Naved'Argo,e

che comparve à Giaſone doppo la
battaglia navale contro i Tirreni ,

mutato in Dio del Mare. Veggaſi

quell' Autore , che ne parla alla

lunga. Foffe òArchitetto à Peſcato-
!

coro del morto fù fattoDio. Co- Romulo

sìRomulo fù ammazzato da ſedi ucciso ,e

zioſi ed il popolo non rovando il sbranato

corpo , afferì che foffe traſportato fatto

in Cieloda Marte. Dice S.Agoſti- Dio de

no deCivit 1.2. cap. 15. che fù tra Romani.

ſportato dalDiavolo, perche affet-

tava gli onori Divini . AncoEnea Eneasă-

reſto ſoffocato nel fiume Numico, merso

ne eſſendo trovato il cadavero fùfattoDio

collocato frà i Dei , come grazio-

ſamente narraOvidio , nel 14. delle

Metamorfofi
Cibele, Cibelle . Era adorataper

la Terra.Fù così dettadal monte Cibele

Cibelo in Frigia . Il primofuocul-

to fù sul Monte Ida in Candia ,

poi paſsò in Frigia su'l montepur
detto Ida. Si veda Virgilio nell'E,

neidal. 3. Oltre Cibele , e Madre

Idea , fu chiamata Ope , Veſta ,

Madre de Dei . Madre grande ,
Berecintia.Dindimenia Dea Frigia

Dea Peſinunte,Dea Filenia &c.

LXXXVII.

Dedalo fu Atenieſe , ( comeriſuo-

na il ſuo nome in Greco ) ingegnolo

Fù inventor delle vele ,onde fu

finto, che fareſſele ale àſe , & ad Magione

Icaro fuo figliuolo . NataledeCon. fuaetun-
ti
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ti trattaà lungo di lui nella Mito-

logia 1.7.cap.16.Quindigliingegno

ſi ſonodetti Dedali , e Dedale, eDe-

dalee l'opere di gentile& efquifito

lavoro : così fùnominataDętalala

nodrice , infieme, e maestradiMi-
Dedala nerva. Da Virgiliovien detta De-
nodrice dala Circe , da Lucrezio Dędala ver-

diMiner borum lingua , da Ateneo nel lib. 7.

Dedalus coquus , e nella Georgica 1.

4. ove fi parladell'Api : Dedalafin-
geretecta .

va .

Nettaree bramell Meleèdetto Net-

Nettare tare,per ladolcezza. Nettare,ed.Am-

ed Am- brofiaeranovivande de'Dei; era però

brofia . l'AmbrosiaanconelleGreppiede'ca-

५

vallidel Sole,il chenotaOvidionel

1.4.delle Metamorfosi . Col Net-

tare , e coll'Ambrofia s'imprimeva

carattere di Divinità negliuomi-

ni , il che usd Venere conEnea

Ovidio Met.1. 14.

Scrive Ateneo , ( r ) che il Net-

tare era bevanda ſoaviffima , che

facevafi in Lidia , preſſol' Olimpo .

LXXXVIII.

Aula èvoce Latinaportata in I-

Aula di talianodaDantenelParad ſoCant.

variofi- 25 Sue varie ſignificazioni ſi legono

gnificato inRodig.1.10.0.5.1.12.0.3.5.121.c.19.

1.23.30.Auladel fole è'lcielo:traman-

dailcalore allaterra detta Cibele ,
di cui nell'annotazione LXXXVI.

pag. 143.

Lucina èDea de parti , annot.

XLVIII. pag. 112 è preſa daVir-

gilioGeorg.l. 3. obtufior usus .

: Sit genitali arvo , &fulcosoblimet
mertes.

LXXXIX.

Che'l fuoco afcenda al tocco di

Dio , è preſo dal Salmo 103. 32.

qui tangit montes, & fumigant , che

ad litteram s'intendedelMonteSi-

nai : (u ) Totus autem mons Sinaifu.

mabat , perche v' era il Signore.

Se il fuoco facrato allaDeaVe

ſta inRoma, s'eſtingueva , ſi ri

accendeva , col mezzo d'un tu-

bo triangolare di rame ( ſecondo Fuoco di

Rodigino(x) chiamato Scaphium ) Veftaco-

in cui raccolti i raggi del Sole ſi mes'ac-

riſtrignevano , e deſtavano il fuoco cendeffe

ſandro d'Aleſſandroraccõta ilmodo.

nella materiaaridapreparata.Alef-

1.5.0.12. 11 Santo era Vaſo di bene-

dizionee di grazia , à cui ſipuò ap-

plicar l'elogio diCriſto à S. Paulo:

Vas clectionisest mibi iste: di rame ſo-

triangolare,per le virtù Teologali, migliato

noro , per la ſantitàdell'eſempio : S. raffo-

eſpoſto al Sole, perche haveva (z) al Valo

Dominum inconspectu ſuoſemper: in delle Ve

fiammatodalfervorecontinuo dell' ftali .

orazione: in meditatione meaexarde-

feet ignis, onde tutto avampante ,

facevaſcender il fuocosùle fiaccole

ſpente .

XCI

Simone d'Alimena fù dinobilif.

fima ftirpe , Duca di Mont'alto ,

eGovernatore della Puglia per i

Regi di Napoli . Il fumo della fu- Elogiodi

perbia non gli offuſcò lo ſplendor Simone

della nafcita: dallamaestàdel ſem- d' Ali-

biante traſpirava la limpidezzadel mena.
l'anima : la moderazionedella lin-

gua , moſtrava le temperiedelcuo
re . Autenticava ilnomediSIMO S mone

NE coll'opera , Afcoltator diligen- in Ebrai

tedelle cauſe de ſudditi : negli in- co,afcol-

tereffi del pubblico Ubbidiente alla tatore

entrava offeſa di Dio , onde à lui diente .

ragione di Stato , quando non v'ubbi-

nonſi convenivaquelladefinizione :

Politicus eft animal rationale , itàfer-

viens Dso, ut non offendat Diabolum :

Imitator di Trajano , peradempir Politica

il fuo Miniſtero , horas SOMNI definito.

abrumpebat : Era MINOS nella

Giustizia , ma nò inesorabile

perche la moderava conlaclemen- Simon a

za : Nullum enim ( dice Seneca de nagram

Clem. lib. 1. capit. 3. ) clementia matiza .

( r ) libr. 2. ( u ) Exod. 19.18. (x ) 0.15.6.14 (2)P.15.8.1

ex 10.

د
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ex omnibusmagis , quàm Regem, aut

Principem decet: di lui potevaſidire

ciò , che ſi diceva dAuguſto: Mo-

lestum erat optimo Principi , quod ti-

meretur: il ſatelizio, che ricercava

il ſuo ſtato , li ſerviva di decoro ,

nòdi prefidio : egliera l'OMNIS

homo dell'Eccleſiaſte , prudente , e

timoroſo di Dio , ammaestravacol-

la preſenza all' oſequio del Rè ce-

leite , eterreno: quafi puraColom-

baMENAval ALI di vita inno-

cente , e fra i tumulti delreggimen-

to trovava la quiete, la ficurezza ,

ela pace, (a ) Inforaminibus Peira,

in caverna macerie , cioè chioſa U-

gone: Invulneribus pedum,ac manuuın

infſſione lateris Chrifti , ove il no

ſtro Santo frequentemente fi tro-

vava , onde nelle ſue lettere li da

titolo di perfona benedetta , efanta

Amico più confidente non ebbe ,

perche l'amicizia reciproca era fon

data in Dio : Proinde(b) Rodigino

conſeguita con la dottrina Platoni

ca) fic collige : Cultum animi Dei ip-

fius effecultum: amicitiamveròcùmduo-

rum confenfu ad capefcendum animi

cultum connitatur , nihil effe aliudom-

nind , quam duorum animorum fum-

mam evigilandamque in Deo colendo

concordiam . Quindi ſenz'altro inte

reffe , che dell onore di Dio , l'u

no ajutava l'altro , il Santo coll'o-

razione , Simone con l'elemofina .

Serva queſto Epiſodio d'Elogio al

benemerito Eroe, che il Papebroc

chionega coftantemente eſſer ſtato

in rerum naturaopinione ben confu-
tatadaMonf. Perrimezzi nella vi-

ta di S. Franceſco di Paula ſtampa-

ta inRoma

Simoniacaſi dice la Gazza , per

che partita dalla Caſa di Simone,

rende l'oro alla caſa di Dio , allu-

dendo all'obbligo de' Simoniaci , è

Simoniaco il Santo pereſſer amico

di Simone , no di Mamone .

XCII.

Poppa adusta dal gelo della vec-

chiezza , fraſe uſata da Virgilio

Georg 4.
Borece penetrabile frigus adurat . Geloab-

DaLucrezio 1. 4. Urebant montana bruggia .

nives. Da Tacito Annal.l. 3. Ambu-

fti multorumartus , vifrigoris . Dall'

Ecclefiaftico:(c) exuretdefertum,

extinguet viride ficut ignis.

Siccome per catacreſi ſi prende il

nettare,per vino, così qui il nettare.

e'l mele per latte , ch'è candido vi-

no del lattante . Oltrecche ſcrive

Caffiodorol 12. form 4trovarſi vino

candidocome latte. Nec illudnegli-

gendoputetis , quod lacteopoculo relu-

cefcit: albedo bi decor est ,&serena candido

puritas , ut illud rofis boc credatur

natura effe de liliis; illud intueris ru-

bore latum , boc infpicis candore fe-

flavum ,

Quercia vetufta era la vecchia .

Così inteſe Orazio della vecchia

Lice, dicendo,che Amore (d) tran-

ſvolat aridas quercus.

Vino

"

Naviga in quella poppail ſecol d'o-

ro. Saturno cacciato dalRegno di

Candia , da Giove , fuggì perma-

re in Italia,e Giano , che viregnava

fi contento divider ſeco il regno .

Quindil'Italia fù detta Saturnia , e

perche Saturnoabi latuit fù chiama -

taancoLatio , e terra Latia,che pure

in anagramma riſuona Itala , e co-

noſcendo che Saturnobuonprinci-

pe, avea portato il ſecolod'oro .

(e)Bona pofteritas puppim figna- Denaro

vit inare, •impron-

tatodiHoſpitis adventum teflificata Dei .

Così prendendofi per equivoco , e Nave .

per finedoche la poppa ſenile per
nave , fi dice, che vi navigail ſe-

cold'oro, nel cui felice decorſo ,

(f) Melladabant quercus .

T Teffa-

(a) Cant.2.24. (b) 16236.22. (c) Ecclef.4313. (d) 1.4.ode 13

(e) Fast.l.b 1. (f) Tiball.
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Teſſala Tempeeradelizioſa valle in

Tempe. Teffaglia, di cinque miglia,bagna

tadal fiume Peneo , in cui entral

Eurota, ma con lui nonſi meſce ,

ilche nota Pliniol. 4 cap.8. Accipit

amnemEurotam , fednon recipit , fed

modofupernatantem, breviſpatiopor-

tatumabdicat: pænales aquas(perche

infettedaquelle di Stige ) diriſque

genitas, argenteisfuis mifcererecufans.

Grazioſa deſcrizionediqueſta valle

èfattadaEliano1.3.cap. 1 ove nota
particolarmente le coftiere de'mon

ti guernite di Smilaci , far panegi-

ricodivegetantiSmeraldi alla vifta

Smilaxipfum afcendensfaxum inum-

brat , itaut illud quidem lateat; cerna-

tur verd nihil præter viridantem her-

bam,fitque veluti quedam oculorum

panegyris .

Latino ameno . E' monte diCaria

boſchereccio , e fiorito, celebre per

lo ſtudio Astronomico diEndimio

ne , che i Poeti finfero invaghito

della Luna , perche ſpeculando in-

teſe le ragionidelſuomoto: (g) En-

dymion Lunæ rationem tradidit ( dice

Luciano) . Perche Endimioneftu-

Endim. diava sù quel monte con animo

tranquilo , perciò finfero , che vi

dormiffe , e che la Lunalafciaffe là

lucida compagniadelle ſtelle,perſe
cotrattenerſi in quell'ombre .

IfoleCa. Ifole Canarice Fortunate ſononel

raviecre mare Atlantico , già circoſtanti al-

dute gli la famoſaAtlantida , ſommerſadal
Efi furore de'terremoti. Il Taſſo nel

Goffredo Canto 15 afſegna inquel-

legli Elifi degli antichi .

EquigliElificampi , elefamoſe

Stanze dellebeate animepose .

Trattacon dottacurioſită dell'I

folaAtlantida l'eruditiffimoToma-

ſo Malvenda nell'Anticriſto lib.4.

cap. 26. e Marc Antonio Mureto

nellevarie Lezioni 1. s. cap.defcri-

vel'Ifole fortunate .

Orto d'Engaddi : contradadel ter

ritorio di Gierico , nella Tribù di

Beniamin , ameniffima , detta Or-

to(b)ſecondo TrogoPompeo,perche

corcondata da monti e queſta l'

Hortus conclufus deCantici . Iviera-

nogliarboſcellidel Balsamo , dalla

cui fragranza fù denominata Gieri :

cot ſe vogliam creder alla relazio-

nediR.DavidChimchì in 4.Reg.20

1 :) perche חר Rearfignificaodo

re וח : Rebo odor fuo: וחירי Je

rihhufentiranno l'odore . Perche i

Balfami , com'avviſano Trogo, e Gerico

Plinio(i), in vinearum more excoluntur , perche

quelle terres'acquiſtarono il nome cosìder

di Vigned'Engaddi, mentovate ne' ta .

Camici .
HSanto chiudeva in feno le Ca-

narie celefti , ele delizie del Paradi- Elificele

fo. Iraggi, che ſcaturſcono dalla li nelS

picciola sferadell'occhio , ( infegna

Ipparco,preffo NemefioEmiffeno)

quafi mani d'oros'eftendono, econ

furto innocente prendendo ifimula-

cri degli oggetti,ne arricchifcomo la

galeria della vitta : (K) Radiis , qui

aboculisporriguntur , fuifque teriminis

velutmanuumartrectatiombus , externa

corpora attingunt , & corum perceptio

nem advifumreferunt . Cost ipenfie

ri delSanto raggi del ſuobel cuore,

quaſi mani amorofes alzavano al

Cielo ,e facendo foaviffima preda

di quegli oggetti, ne imprezziofiva

nol'animadilatata .Aveva inpet

to l'Orto d'Engaddi , chiuſo da i

monti di particolaraffiftenzaDivi-

na , piantato deBalfami di purif

mi affetti,d'onde ufcivano l'aroma-

tiche ſtille , anzi, rivi d' opere San

te , e costriempiva la Chiefa ſtan--

za di Dio , di fragranze di Paradi

fo. Olezzava in terra di Gierico

che propriamente fignifica Luna

cioè in queſto mondo inſtabile ,

incoſtante , e coltivava i ſuoiBal-

fami,à gli uomini coll'eſempio , a

gli

(2)In Astrobg. (h) Justin. lib. 36. ( i) Plin. lib.12. cap.2.5

(K) deNat.bom.cap.7.
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gli Angeli coll' innocenza , à Dio

conl'orazione .

Fior della Sposa è Giesù Criſto :

Criſtoqueſti con aliti dolci liberalmente il

Fiordel tirava: Franceſco tirato , libera-

laſpoſa. mentecorreva: il Fior della ſpoſa,

ſpargeva odori precedendo , Fran-

ceſco li raccoglieva ſeguendo: il Fior

della ſpoſa eratutto odoroſod'amo-

re , Franceſco tutto aromatico il

cuore : guſtava il Fior dellaſpoſa,

di Franceſco ſua preda feguace ,

giubilava Franceſco in ſeguir l'or-

me odorifere del fuo florido preda-

tøre, per farne preda . Così reci

procando con bell' alternativa gli

affetti, ilFiordella ſpoſavollepian-

tarſi inFranceſco , e Franceſco di

vennegiardino disì bel Fiore . Spi-

ravano le veſti di Giacobbe ſoavi

fragranze, ( m ) Sicut odor agripleni,
cui benedixit Dominus. Chioſa Rab-

favoletta bi Salomone, chel'odoredi quelleve-

diR.Sa- fii era delParadisoterrestre , che Iddio

benedetto aveva loro impartito - Ma

quelle di S. Franceſco di Paula

eſalavano odoridel Paradiſo cele-

ſte , profumate dall'anima , Giar-

dino del Fiore de' Cantici .

Mom.

te.

XCV.

,

Inquel punto, che fidiceinprin-

Creazto- cipio(in cui Dionoto folo àſeſteſſo

ne tene-volſemanifeſtarſi allecreature,crea-

bre enot vit cælum , terram cioèglielemen-

ti ſuperiori , fuoco, edaria , inteſi

perCielo , e gli inferiori terra ed

aqua, inteſi perterra ) non era ve-

ramenteombracome la notte , cau-

fata dalla terra , che impedifce illu-

medel Sole,edutile eneceſſariaal

le creature più baſſe, ma erantene-

bre (inutili , evane) ſuperfaciem a-

byffi, ed in quelle ſepolta la natura

nonperancodiftinta,giacevaſfordita

(per ſervirmi della fraſe di Rabbi

Salomone)inneſſunluogo eraluce,

maper tutto profondiffime tenebre

eterne: ( n ) Tolle Solem terris(dice

SAmbrofio ) tolle cœlis ftellarumgło-

bos,omnia tenebris inborrescunt . Sice-

rant antequam lumen, buic mundo Do-

minus infunderet . Il giorno primo

fùcreata la luce, che ſigirò vicaria

delSole : Dixit Deusfiat lux , fa

Facftlux: poſcia ildì quartofùcol-

locatanel Sole , quafi in ſuocarro

trionfale : ( a) Solis corpus( nota S.

Bafilio) co conditumeft, ut illiprimi-

genię luci vehiculum effet. Qui ſi dice

Norte, perche ſiccome il cielo par

cieco in tempo di notte , così era

notte nella donna , in cui l' oc-

chio era cieco . Si dice viva per

metonimia , perche la donna era

viva .

L'Erba èſimbolodi noftra vita :

s'acquiſta il lumedell'anima quan- Vitano-

doſimettel'occhio dell'intellettola ſtra di-

noſtra caducità, quafifænum agri (p ) Stinta in

DaAriftotele fù confideratalavitagradi.

umana in tre gradi: Puerizia,Viri li-

tà,eVecchieza. Il primoènomed'

età, il ſecondodiproſeguimento , il

terzo di fine . A chi ſi trova nel

primo,ſi puòdircom'ad ofpite: ben

venuto, alſecondo : buon viaggio , al

terzo: ancorafietequà?Màbeneſpeſso

lamortefà,che'l terzogrados'uſurpi

il luogode precedenti,e precipiti l'uo

mocom'Elpenoredalla ſcala . Ver-

deggia la vita qual'erbanelcampo,

luſingata da Zefireti contenti , ed

imperlata di rugiadoſe ſperanze ;

ma i Zefiri perdono il fiato nell'

eſtremo ſoſpiro , e leperle fi muta-

no in pianto , Saviamente cantò

il Poeta ( 9 ) Oftentatus raptuſque

fimul , ſolftitialis velut erba folet .

Non v'hà purun giovane , che

non fi perfuada l'età canuta , ed Ognigis-

aldiſpetto d'alcuna malattia , che vane si

tal volta l' opprime , fi promet- crededo

te delle ſue forze , e ſi prefigu- ver effer

rapiùche lontana la morte , ma eccbio
T

fpef-

(m) Gen. 27.27. (n) hexaem. lib. 1. cap.8. (0) Hom. 2.

(p) devita mortecap. 18. (q) Auson. inProf.6.7.
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ſpeſſoétantovicina , che li fugge il Diplacidovelen, ricolmo epregno .

fiato , ecolproprio l'inardifce, qual' | Di giuftiffima Astrea folgore eterno,

Auſtroun fiorellinodelcampo: (1 )

exficcatum eft fænum, & cecidit flos.

Ellas'inſanguina ſenzariſpetto ve-

runonell'etàbiondacom'oro,enella

lividacomepiombo , eneʼricchi po-

tenti , enepoverell mendichi . (f)

Mors non miferetur inopure ( ſcrive

il mellifluoBernardo) nondivitiasre-

veretur , non generi cujuslibet , non

moribus, non ipfi deniqueparcit etati .

Anco il Liricopoſe tra lefavole it
vero.

Mixta ſenumac juvenum denfantur

funera. Noneravecchio il ReGio-

Gioram. ramSamaritano , eqequandoſperava

d'eſſer condotto trionfante in Ra-

motGalaad , traffitto da un dardo

diGiehùſuo CapitanGenerale , il

carro li diventòcatafalco , ed una

campagna il campidoglio delle ſue

perdite . Pocopiùdi vent'anni ave

Ocozia . va Ocozia Re di Giuda, quando

fuggitivo dallo ſteſſo Giehu , una

faetta Samaritana , li traffe la vita

dalcuore , e ligetto à piedi il Dia-

dema , conſervatolida ſua Madre

Abſalone erainetà valida , e confi-

ſtente,eperfuadendofi à mille miglia

lontanala morte, meditava piendi

ſperanze,ſcettri e corone,ma quella

sfera volubiledi chimere ſi perdette

inunpunto , quandopendulodauna

Abſalo- quercia fù ludibriodi morte, che con

tre lancie li tolſe la vita.La mia

muſaoffervòparticolarmente quell'

infelice, falfo PadrediPace,ecanto
ſottol'ombra delCrocififfo :

TentaAbsalon , delGenitor fipio

не

Daletempia,rapir l'aurea tiara :

SperaàfeVita e Soglio,AvelloeBara

A'lui ,vuolcheprepariingiusta Enio.

Madelvoto crudel vindice Dio,

Metrel'empie falangi infuga amara:

Difuo crin lacciod'orfaParca avara

Ond'àmortedi ferro ilvarco aprio .

Verſipelle Speranza ! aereopegno,

Al'insanosperar,prefiggeilsegno,

Apreà l'animapazza unſavio In-

ferno.

Fuggirono queſti tre Principi per

fuggirdalla morte perfecutrice, ſe-

guendo le ſperanzedi vita , che ſi

diſciolſero infumo , nello ſciogli-

mentodell'anima .

,

Queſta è la cecità, che precipita Cec ita

negli eccidi: ſi ſperavita lunga di de' pec-

corpo, epereſperienza ſi vede,che catori

la ſperanza tradiſce . Si ſpera con che ma.

prudentiffimaFede la beatitudine , lamente

ch'è vitaeternadell'anima , e fitra- ſperano .

ſcurano i mezzi , ſi ſpera d'eſſer nel

numero degli eletti , ma per man-

canzadiCarità,s'operada preſciti .

Dunque èvenutoqueltempo in cui

laChieſa è obbligata à fecondar le

ſpine de' ſuoi dolori col pianto ?

Quandovedevai Martiri porporati

diſangue , i Confeffori impalliditi

da penitenze , le Vergini biancheg-

giate nellattedell'innocenza.come

pureColombe volarſene al Cielo ,

rideva . Ora offervando gran nu-

mero de Criſtiani , abjurar ilPara-

diſoconoperazioni d'Inferno , ſtilla

(dirò meglio,verſa come fontane )

lelagrime. Lelampadeſacre prive

d'ogliod'opere Sante,ſtridonopoco

menoche ſpente; l'ardorde fedeli e

rivolto ingelo; la purità dell'eſem-

pio in ſuccidume di ſcandalo Fù

fepolto il fuoco facro al tempo di

Geremia,main ſua vece alla venuta

di Neemia . ( o ) invenerunt aquam

craffam.Orafepolta l'aurea fiamma

de'noſtri antichi , inſuoluogo ſi tro-

vaacquagroſſa , paluſtre, fetente ,

&amara,e pure quaſi onda purgata

delCoaſpe, fi bevecongusto , Bi-

bunt ficut aquam iniquitatem.

Vorrei , che queſti gonfi più di

ſperanza , chegli otri d'Uliffe , di
vento prendeſſero lume da tre

eDio

و

Embrionedi vento, afpideinterno ) importantirifleſſi .Anima, Morte,

(r) 1.40.7. (1) Perfec.cap.4. (t) Stor. L.....

(0) 2.Machab. 1. 20.
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queſta ſarà illuminata la volontà, e

fi dira facta eft lux della grazia Di-

vina , elisbandeggieral'ombra nera

di morte. Sù le rive dello Scaman-

dro, picciol fiumedi Troja , nafce

l'erbaSiftro , che fuga i terrori , e le
larve;mettiamci lacognizione di Siftro

Eba

fugga le

gliocchiare

Dio. L'anima puòeſſer ambra

chetiri fecoilcorpo, qual viliffima

paglia, à i tormenti, epuò eſſer

aureacatena per legarlo à ſe ſteſſa

nellagloriade Santi: l'ingiustizia ,

òla giustizia dell' opere termina il

fine; nonpuònegarſi: è di fede :

Qui bona egerunt ibunt in vitamæter-

nam, qui verd mala ( q ) in ignem

eternum. Lamortenon è punto fi-
nale, chepuò finir la lineadi vita ò

nelprincipioònelmezzo? non può

negarfi : l'eſperienza l'inſegna , e

GesùCristo l'avviſa: ( r ) Videte

vigilate, vorate, nefcit's enim quan-

detempus fit.Iddio nonè ilGiudi- regiſtrato il ſuo nome ne Faſti di

ca, dallacui bocca hada uſcir ſen

*tenza , cui non è appellazione per

tutti ifecoli?sì:(/) Cuncta quafiunt,

د

adducet Deus in judicium, pro omni

errato , five bonum five malum illud

fit. Senonfifà contodell'anima,ſe

non fi penſa alla morte , d ( fe à cafo,
fi penſa)credefi più lontanadeſpazi

imaginarſi ,ſenonficonfideraDio,

òſerammentaſidi paſſaggio ,quella

reminiſcenza s'elimina,come nemi

caalle foddisfazioni inconcefle : ( t )

Nonprepofuerunt Deum ante confpe-

tum fuum, efi pecca alla libera, che

quantofe'lpeccatofoffe forieredella

falute , nonèaver il picciolo cuore

occupatodatenebre immenſe ? non

è chiuder in petto un miſcuglio d'

Elimen, elementidiſordinati ? iviè Fuocodi

si difor- concupifcenza , Ariadi penfieri ma-

dinati ligni , Terrainfeconda , inutile , e

nelpec. vacua , oppoſta per diametro al

catore.Cielo,Acqua divolontàdepravata:

Fuoco, che accende l'inferno,Aria

piena di tempeſte , e di fulmini ;

Acqua, che peggiodiquelladi Ler-

na , produce Idre non favoloſe ;

Terra, chegenera ſpine , aconiti ,

e napelli Non è queſtiun Caos',

pienod'ofcuriffime tenebre?

Ahſi lafci penetrar la vocediDio

fiat lux nel noſtro intelletto e da

noiſteſſi, com'erba , sù

concorreràmifericordioſo ilSignore

afar riſplendere innoi la fualuce ,

fuggiranno ipeccati , el'anima ſarà

tutta fulgori : (u ) Et requiem dabit

tibi Dominusfemper,&implebit ſplen-

doribus animam tuam . Se così aveſſe

fatto MartinoLutero,non ſarebbe Martino

Latero

Flegetonte. Sentiva itorbidi rivo

glimentidi queſto Caos, i fremiti , cercava

le rabbie ed imorfi de'moftri , cheliberarfi
chiudeva nelcuore , e perplacarli fi da i vi-

valeva anco intempo di notte del morfi

vino : Da mibi bibere diceva alla dellaco-

ſmonacataTuamoglie Catterina Van Scienza
Boren; e pur mille volte li dovea colvino.

dirl'abbandonatoSignore , ciò che

diſſe una fol fiata alla Samaritana ,

( x ) Da mihi bibere : Ah MAR-

TINO LUTERO ( z ) errafli ab

utero della miagrazia , che ti nodri-

vacome figlio diletto : locutus esfalfa

impugnando l'ineſpugnabile verità

del Vangelo, e per ciò ſei ſepolto

nell'ombredi morte, INUTERO

mortaliſſimo dipeccato. Lafuper-

biadi farti Capitanodi turbeſedotte,

nonpiùcoſuoi fumit'offuſchi: rico-

noſciti com'erba ,'calpeſtata ognidì

dallamorte: fpremiticoltorchiodel

dolore d'avermi offeſo : 'n' eſca il

fuccodel pianto, almeno intelligi-

bile , ſenolenfibile , perte vitale ,

permedicontento: Da mihibibere ,

per ricambio caccieròletuetenebre,

tidaròla mia luce:(a) Dominus illumi-

nat cacoS Ricusò l'empio ofcuro

quel chiaro , cheDio li moſtrava ,

cantando l'imno ſuoſolito:

(9) Symbol.S.Athan. (r) Marc.13.33. (f) Ecclef.12.14.

(t) Pfal.53.5. (u) 15. 58 11. (x)70.4.7. (2) Pfalm. 57.4.

(a) Pfalm. 145. 8.

Si
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Si vino te impleveris , Batim dor-

mire poteris ,

Et post somnum ventriculum vino

replere iterum ,

Nam Alexandri regula prescribit
bacremedia .

Manonſervendo, l'ultimavolta, il

rimedio , mori foffocato , più che
dal vino, dal Diavolo, preſſo la

fmonacata fua conforte .Sperava

quell'infelice , che pur'era vecchio

di ſeſſantreanni, di non effer for-

preſo , e fù colo con tantodanno

dall'anima. Ecco il Niceterio pre

zioſo , eccolabella vittoria , ccco il

nobiltrionfo , di chicorre lo ſtadio

Sperăza de ſenſi sù'lcavallo della ſperanza

pazzade Sono vecchi , dice lo Spirito Santo,
Vicchi .hannoicapellibianchi ,, le colpeca-

nute , e l'animanera : hanno il piè

sùla foſſa , epeccano ancora,hanno

perduto ilvigore , mand'l peccato :

(b) Comederunt alieni robur ejus , &

ipse nefcivit, fed & cani effufi funtin

co, &ipfe ignoravit.Ma preoccu

patidamorte, volante sù l'ale taci-

turne del tempo, ſpenderanno in
urliquelle voci , cheſparſero in va

nità: (c) Clamorem ejus ( così San

Gregorio ) angufticæ temporeDeusnon

audit , quia tranquillitatis tempore in

præceptis fuisclamantemDominum

audvit . E lo Spirito Santo fà più

energetica la Sentenza ; (d) oratio

ejus fiet execrabilis .

Pazzia

non

IGinnoſofiſti , collaſperanza di

deGin- viver nella memoria de'poſteri , co-

nosofisti . mevincitoridella natura in mezzo

manon badava al vicinoinfeliciffi-

mofine . Meditava rovine de' vec-

chi , e fabbriche di nuovi granaj :

(e) Destruam horrea mea , & maiora

faciam . Nonpenſava àdiſtrugger le

colpe vecchie , ndà fabbricar nuova

vita , per-collocarvila Grazia : Era

malizioſamente diſapplicato , ofcu-
ro nell' intelletto , tenebroſo nella

volontà. Dedalo temerario, vole-
va ſtender il volo ſovral'alinonſue:

pazzoGinnoſofiſta , per far pompa
ſteriledi ſue ricchezze , facrificava

lapropriafalute sù laſperanzadi vi-

ta, che lirecònonaſpettata la mor-

te: (f) Stulte bacnočte animam tuam

repetent à te , quæ autem parasti cu-

jus erunt ? Morì di notte , perche
avevalanottenelcuore: perde tut-

to , perdendo la ſperanza , la rob-

ba , la vita , l'anima , e Dio . Di-

ſperatamente , e troppo tardi , s'

accorſe , che(g ) laboravitin ventum

cunctis diebus vitæ fue comedit in

tenebris , per la cecità volontaria

&ærumna , per il peccato , cala-

mità dolorofa , triftitia , per la
morte infelice , cui conſegue l'In-

ferno,(b) & infernus fequebatur eum.

,

,

Anzi ilmiſeroconfidente ammet- Chipec-

tendo ilpeccatoammette in ſe ſteſſo ca am-

ilDemonio : ( i) Voluntarius quippe mettein

dermon eft peccatum , ( dice S. Gio: feilDe-

Grifoftomo ) & voluntaria insania,monio e

eſadiſe ſteſſoàſe ſteſſo un' inferno, diviene

che'lporta inun'altrofuordi ſe ſteſ inferno.

fo , che ſono le tenebre exteriores .

Enotodovunque ſi predical' Evan-

gelio, chi foſſe Maria Madalena

Era oggetto diſcandalo, d'ammira-

zioneed'invidia alle Damedi Gie-

roſolima , che a lor paragone pare-

vano fuſcellini ò languidi ò ſpenti

alla preſenza del ſole. Il ſuovolto ,

eracampodi pacificaguerraalle ro-

gliincendi, viſtavanotantofermi

quantoEliogabalosùleroſe , mavi

morivano, elnomeloroera ſcritto

da ſavi , sùlepergamene de pazzi

Ahche laſperanza ne'peccatori , è

rogoche inceneriſce , epur vi ſtan-

no come sù fiorito origliere .Così

faceva quell' inconfiderato dell'E- ſe, & à igigli . Loſguardo brillan-

vangelio , penſava alla lunga vita , teinumidodilaſcivia ,anconepetti

di

(b) 0.7.9. ( c) lib. 18.Moral. (d) Prov.28.9 . (e) Luc.12.18.

(f) Luc. 12. 20. (g) Eccl.5.15. (h)Apoc.6. 8.

( i) Hom. 28. ad Rom.
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dighiacciodeſtava fuoco. Era ( ſe | Non è ſcimunito chi fi getta nel

fi puòpreſtar fedeà gli Ebrei) la de-

lizia del ricco EpuloneNineufi,che

lavenerava come cielo de fuoi con-

tenti , epur'erauninferno: ( 1). erat

in ciuitate peccatrix Ma quando

alla preſenza diCriſto uſciron que

moitri : ( m )feptem Demonia exie-

runt , diventò un Paradiſo . Era l'

Epu- Epulonepien dipeccatiun'inferno ,

lone era moripo eriſſimoricco , epiomban-

un'infer, do-all inferno, l'accrebbe d'un'al-

nee tale tro: ( n ) Mortuus est dives &fepul-

ognipec tus est in inferno. Chi può negare ,

catore, che'l peccatorenen fia un'inferno ,

quandoinlui fi ritrovanole qualità

dell'Inferno? Il peccato e'l Demo

nio , letenebrel'oſcuritàdi coſcien

za , le beſtemmie, lepaſſionidifordi

nate , i tormenti , le rabbie, le ca-

tene,e la quafi impoſſibiltà d'eſerci

tar il libero arbitrio , miferia pro-

vata per eſperienza da Sant'Ago

ſtino: (o ) Ego fuſpirabam ligatusnon

ferroalieno,sed mea fervea volunta-

te: velle meumtenebat inimicus.Que

ite ſono le montagne Cafaree ,le

Sirti Af i ane , i vortici di Malea ,

oveguida la calamita dellaſperan-

za, fondatasù'ldeſiderio della natu

ra , ed in tanto come iGiganti di

Flegra , s'ammucchiano montagne

fovramontagned colpe , eſi penſa
di falirſeneal cielo

Si dira forſe , ch'è fondata sù la

pee- mifericordiadi Dio? Chi bà reve

catore fi latoal peccatore che voglia fofte
lafinga nerla ? quis novit ſenſum Domini ?

son la Iddio non ha obbligazione di mo

miferi ttrar più un' attributo, chel'altro,

sordia, ſe li piaceſſe più la giuftizia , che

farebbe del peccatore? ſemandaſſe

morte , d ſubitanea con caduta

apopletica , d'improvisa,perpiom

bar di tegola , o per traffigger di

ſpada, ò per altro accidente, così

che non foffe dolor di peccati, no

Sacerdote , no Sacramento , che

fuſſiſtenza arrebbe quella ſperanza?

fiume con dire: farò foccorfo? Ah

quantobene dice Sant' Agostino !

Nullusdiffic liusevadit , quàn qui eva

furun se effe presumpserit . Così

dunque fi mette l'anima all'aven-

tura? alla forte ? Dio tante volte

hà perdonato (come ſuppongo ) fo

no fucceffe altre offeſe , le hatole-

rate , le tolera ed intpira la peni-

tenza : chi sà ſe oggi ſia l'ultimo

eccitamento , dopo di cui voglia

sferrari fuoi fulmini ? ſe così foffe

ove farebbe la penitenza? ſe queſta

manca , dov'è la falute ? ſe la fa-

lute fi perde, non è ingannevole c

temeraria ogni ſperanza ? Il Pa-

dron della Vignaricordato nell'E-

vangelio ( p ) conſervò tre anni l'

arbore infruttuoſo, eſicompiacque

ſperimentar anco il quarto , ma

trovatolo pure infecondo , ordinò

che foffe reciſo dal ferro , ed ince-

nerito dal fuoco : fuccedite illam

(9) Visi pænitentiam habueritis (fo-

noparolediGesùCritto) omnesfunist

peribitis .

IlDuca di Birone (r) ( racconta Mare.

il Mattei) per autentiche prove, fù ſcial di

trovatocolpevole dicorrispondenza Biron .

ribelle col Duca di Savoja , ecol

Conte della Fuente .Enrico quar-

to, chiamatolo à ſe, con ogni dol-

cezza maggiore li fignificò i trat-

tati della congiura, ne altro vole-

va per darli it perdono, ſe non

che fi ritrattaffe ,e confeffaffeI'

errore, Jaccertandolo , che la regia

clemenza farebbe maggior del de-

litto. Il Duca più è più volte ne-

gò, afferendofi innocente , e fede-

le . 11 Rè finalmente li rivolſe le

ſpalle : ordinò che fo le condotto

dalle ſtanze Reali alla carcere , e

daqueſtaal patibolo. L'uomo fi ri..

belladaDio,efà alleanza col Dia-

volo, Dio ilchiama, l'infpira , il fol-

lecita à penitenza per darli ilperdo

no,ilreopertinacenonſene cura, và

pro-

(1) Luc.7.37. (m) Luc.8.2.

(R) Luc.13. ( q ) ibid. ( s ) inHenr

(n) Luc. 16:22. (0) Confeff.1.8.0.5.
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!

1

protelando con temeraria ſperanza

di farem poi : Ecco piombarli sù la

teſta ilcaftigo , dalui òcreduto lon-

tano , o fallibile ; ( 9 ) Abutuntur

quidam patientia Der( dice S. Leone)

&qui non funt in confcientia liberi ,

fiunt de longa impunitate fecuri. Già

chelamifericordiaè ſoprafattadalla

ſperanza , s'eſerciti la Giuſtizia

Diocosì vuole : ( 1 ) Contere impios in

locofuo, abfconde eos in pulvere,fimul

facies corum demerge in foveam. Av

| quella ci dara luce, ſend come dř

ſolealmenocom'alba , àpoco à poco

farannodiffipateletenebre , ſi met-

terà in ordine il Caosdelle paffioni

difordinate, fuccederà lagraziaqual

ſole, che faràlucida la ſperanza nò

di vita , madiperdono.

XCVI.

Riferiſce (u ) Giovanni Schen-

chio , che unChirurgo per rifanar

certo male nellatunica cornea d'un' Arseni-

occhio, vi poſe, per ermore , arſe- co in

nico in luogodi zuccaro, quelvele luogo di

nofù antidotoalmale.Ciòche ope- zucchero

rò con fortunata inavvertenza l'ar-fana il

ſenico, operò la calce per elezione ; male d

l'unoſand col tempo, econ ecceffi- occhi.

vodolore, l'altro in inſtante , ma

ſenza tormento : l'uno fù artifizio

incognito di natura , l'altro inge-

gno della fantità di Franceſco , che

fuperò la natura ..

vennecosì dolorofa diſgrazia adun

tale , ela riferifce SanPier Damia

Pecca. no . Amicodi vita profciolta, nulla

tore in penſavaall'emmenda : Pure confi-

gannato derando , cheſua vita premeditata

dalDia-perlunga, doveva aver fine, ed à

volo . lei fuccedereun'altra, maeterna ,ri-

folſedicreder alDiavolo, che li pro-

miſe d'aviſarlo tre giorniavantialla

morte, e con tal confidenza ſe la

paſſava aggiugnendo peccati : (f )

Credidit infælix ,& diu postmodum

vivens, ita fub hac deceptoria fecuri-

tate permanfit . Il Demonioperònon

mancòdi parola,ma tre giorni avan-

ti li notificò fedelmente la morte

A'nullaſervi la notizia , perche à

tutto rifpondeva à propofito , ma

quandoſi trattava di penitenza,dor- bum . Da queſto paſſo nelle Saette

miva , ecosì fenza Sacramenti nel

finir de'tre giorni , finì la vita bor-

rende morti traditus ad eum cui de-

votionem fecerat devolutus , eper più

notti, orrendi maſtini furono veduti

circondar quell' infame ſepolcro ,

comecuftodi infernali di vitupero-

fa carogna . Tanto narra San Pier

Damiano.

Sempre èbene laſperanza , e'l de-

fideriodi laſciar ilpeccato, mafem-

preinutile, quandoporta il( t)tem-

pus faciendi Domine, che non è mai

difgiuntodal diſſipaverunt legem tuam

Mettiamci sù gli occhi l'erba della

noſtra caducità, indiviſibiledauna

vita , che ſi può dire inſtantanea ;

-

XCV III.

Dice il Salmiſta: (x ) Semellocu-

tus eft Deus . Laparola che diffe

il Figliuolo, che perciò dicefi Ver-

diGionata Saetta primacap 13 11.12

aggiuntavila dichiarazione Rabbi-

nica , riferita dal Voiffin , ſi rin-

traccia laSS. Trinità..

4

11 NomeGesù è ſignificativodalla

ſolaUmanită , quello di Criſto dell'

Umanità , e della Divinità . Ma

perchèdice S. Anſelmo . ( z ) Que

bumanafunt Verbum fibi attribut

peculiariaque fecit, così feceancodel
nomeGesù . Onde il Santoinvocan-

doGesù invocoil Verbo eternamen-

teelicito in ſe ſteſſodalPadre , edin

tempo umanato nelle vifcere della

Madre. SiveggaSanTomaſo 3.p.

q.16. art.5.ove recita la dottrina di

S.Leone.

Quel

(q) Ser.42. quadrag. ( 1 )Job.40.7. (1) Spec exempl. dift.1.ex94.

(t) Pfalm.118. (u) 1.1.obferv.4. de oculis. (x) Pfalm.61.12.

(2) lib 3. cap 6.
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Quelfigliuoloudì levoci del Santo

elerepplicòglorificandoil Signore.

Educa. I figliuoliprendono la prima figura ,

zionede chevis'imprime . Imaggioridenno

figliuoli. inſegnara loro conparole ,e con

eſempiomaſſime di pietà. Ipparco

figliuoldi Piſiſtrato, volle che in

Ateneperognicapodicaſa s'alzaffe

unmarmo, incuifoſſeroſcolpite le

leggidella Repubblica ,perammae-

ſtramento de' Cittadini. Più ſaggi

fono que'Padri , che inſegnano la

leggediDio, el'onestàdellavita a'

figliuoli: lavoranoun frenotenace,

chelireprimedaiprecipizi:formano

Eroiperſoftegnodella Repubblica,

elavorano gemme per la galleria

dellaGloria . L'età primiera einun

Etàpri. bivio , che tien foſpeſi anco gli Er

miera coli; ſenonhàchilaguidi , ſegue il

pericolo. male, ch'hà ſembianza dibene,

fa.

.

bari , fe mancaffe la Fede . Buon'

eſempio dev' eſſere , e quando tal

voltadafigliuolinon èimitato,cor-

reganſi con la riprenfione , e s'ufi

con prudenza la ſeutica . Non è à

propofito incaſonoftro , ciò che di-

cevaCeſarealgiovaneTolomeo(d)

Parcimus annis Donamuſque nefas

Nè quel del Satirico : (e) Indulge

veniam pueris. La vergadella corre-

zione , chenellateneraetàſiriſpar-

mia , à guiſadellaMofaica ſi muta

inferpente: (f) Facile eft(dice Se-

neca) teneros adbuc animos compone-

re: difficulter reciduntur , quæ nobif-

cum creverunt . Quandoètenero ar-

buſto , anco la quercia s'incurva ,

ma fortificata da gli anni ,non

meno infleſſibiled'unabalza.

Iſemidell'educazione producono

ifrutti corrispondenti . Nel Real Achille

gineceodi ScirotrovavaſiAchille , in corte

ecometeneraverginella dipingeva di Lico-

coll'ago, eſivagheggiava alloſpec- mede.

chio ; ma quando Uliſſe traveſtito

damercatante,eſpoſe in venditami-

ſteconarmivanità feminili, diè di

piglio alla ſpada&aldardo; effetto

dell'educazione guerriera ſotto il

MaestroChirone. SantaEdelburga

regia vergine Ingleſe , fù introdotta S.Edel-

dai genitoriov'era unatavola cari -burga

ca di gioielli , perle , diamanti , & lafcia le

abbigliamentidonneſchi , fraqueſti vanità,

era illibrodell'Evangelio:granfatto! eprende

inetàdiquattr'anni , laſciò tutto il il libro.

reſto, epreſo il codice ſacro , il bac- delVan.

ciò e ſe lo ſtrinſealpetto,comegem- gelo.

ma piùricca . Ohquantogioirono i

Regi Edovardo , & Elisgiva ſuoi

genitorid'averlaſantamente educa-

ta. (g ) Vicinaàmorte sbandeggia-

ti i pallori , li comparve ilſole nel

viſo , gli Angelicon funi d'oro la

follevaronoall'alto , ecollocata nel

caſto avello ,le comparve à piedi

una pergamena , in cui à caratteri

puntadalleferpi tra i fiori , fi confe-

deracollamorte, ediviene(comela

direbbe S. Ifidoro Peluſiota) Vitij,

promptuarium , & impudentię theſau-

rus. Lanaturacontaminatadalpec-

catode' primi parenti, è come la

roſa,cui ſonocoetaneeleſpine: fu'l

principiononpungono , ma denno

ſvellerſi , acciòinmaggior età non

traffiggano.Sonoroſedi primavera

i teneri figliuolini , i genitori fon'

obbligatiàlevarlorolefpine per in-
trecciarliincoroneàquelbuonDio

che li diede, altrimenti raddoppia-

noàGrifto le puntureele piaghe :

(c)supernumerum vulnerum meorum

addiderunt . Nonmidàmaraviglia,

Scrifini chegli Scrifini popoli alpeſtri della

nodri- Scandinavia, allievine i figli con

ſcono i cerebrod'Orſi , ondepoi divengono

figli con sì feroci , chenoncedonoà imoſtri,

ceruello ben simi follecita al pianto, veder

d'Orfi, ſottol'ombra ſoave del Crocififſo ,

genitori così crudeli , che alimenta
no ifiglicon i veleni , voglio dire

coneducaziontale , chenon fareb-

be diſſomiglianteda quella de'bar- I d'oro era ſcritto: Ethelburga regnat
V cum :

(c) Pfalm.68.27. (d) Lucan. Pharf. 1.9. (e) Juven.Sat.8.V.167 .

(f) de Iral.2.c.18. (g) NadasiAn.Cel.11.Octob .

4
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vanzade' Divini comandamenti è

come ibottoni , chi falla nel primo

cumChrifto . Il fanciullo ècome la

cera : egualme te può ricever l'im-

pronto della CrocediCrifto, e'lfng- falla intutti. Qui offendit inuno (po.

ſtilla Ugone ) id eft contra Deum ,

factus eft omniumreus : propter virtu

tum connexionem, qui enim unam.non

babet,nullam haber

gello di Satanailo : Dum tener est

gnatus ( diceva Focillide ) generofos

instrue moves, perla vita civile ,ma

queſtonon basta: s'aggiunga: Dum

tener est gnatus Fideles inſtruæmores ,

perla vita ſpirituale . Senza le pre-

vie diſpoſizioni non s'introduce la

formanellamateria, ne l'anima (al

menoperordinario) s'abilitaal Pa-

radiſo ſenza la preparazionede'pa-
dri. 11Battesimoda la Grazia , la

buona educazionela cuſtodifce , elite,defcendite ſapendochel'eloquen-

aumenta .

•AnzianteRedi Scitia ( rapporta

Angiate Erodoto) riſcuoteva da'ſuoi vaſſalli

Rè de' per annuo tributo , la punta d'un

Sciti . dardo L'orazione è dardo , che

traffigge ilDemonio:unDardo ſen-

zapunta , che vale? Vuol lapunta

cioè le prime divozioni , per difar-

marli , erovinarli àſuo modo. La
primabatteriadell'Inferno ècontro

la pietà , principal ſoſtegno dell'

anima.Stilla ne'piccioli cuori abbor-

rimento al culto Divino , perche

quelloeſcluſo , s'apre l'aditoad ogni

ecceffo. IlpopoloEbreonelDeferto

adorò un Vitello d'oro in luogo di

Dio: Mosèveduta lafacrilega infa-

nia , getto à terra le Tavole della

legge, e le ruppe: ( b ) projiecit de

manu tabulas, confregit eas. Se la

traigreſſione fùdel primo folo pre-

perchè cetto, baftavaromper la prima ta-

rompeſſe volafola Potrebbeſi dire , che fù
le tavole prepotenza dicolera; ma nondeve

fupporfi,perche egliera (i) vir mitiſſi

musfurum temporum . Non fù ſde

gno , fuzelo prevedeva , che quel

popolononoffervando il primo co-

mandamento, non fi farebbe ſcru

polodi violartuttigli altri , e però

fece inpezzi ambeletavole: (1) Qui
offenditinuno; factus eft omnium reus .

Nellefacrecarteuno s'intendeſpeſ

ſo per primo , e principale: l'offer-

Mosè

della

legge.

:.

Alcunodirà : limando all'orazio-

nemattinae fera: vanno, ma ac- Genitore

compagnano l'orazione col giuoco . ammae-

L'Aquila folleva ifuolparti alla vi-ftrino

cinanza del fole , non li manda : coll

Temistocledicevaà ifoldati: eamus eſempio.
defeendamus in pugnam ; non già :

za dell'opera piùperfuade, che'lpar-

lardella lingua: Carlo Quinto era

coll eſercito sù te rive delt Albi CarloV.

pien di generoſo coraggio , prima d' Impera-

ognialtro entrò àcavallonellonde, tore.

ilche diedeefempioà tutti gli altri

di ſeguitarlo .Il piiffimo Imperatore

Leopoldo ( io l'ho veduto in Vien- Leopoldo

na)era inproceffioneſenza cappello Impera-
inteſta , erecitava ilRofario; non tore.
fupursunode Principi,chel'accom

pagnavano, nedalpopolo,che'lfe-

guiva , che nonrecitaſſe ilRoſario:

(m ) Ciud fedet animis ( diceSanVa-

Jeriano ) quod docetur exemplis.Non

fi dica ài figliuoliandate, ma andia-

mo all'orazione , alla Chieſa , alla

Dottrina , alla Meffa , fi dia lorol'

eſempio,cheſeguiranno iGenitori,

comecagnuolini fedeli, ecome rof-

fignuoli , che imitano i padri nel

canto. ICieli hanno moto contra

rio , mal primomobile li tira feco,
elimuoveſecondola regola di fe

ſteſſo . Di qual' artifizio fi fervì il

Redentore , per convertir il buon

Ladro? dice San Vincenzo Ferre-

rio , che fi valfe dell'ombra . Fu

Crocififfoall'ora diſeſta,egirandoſi

ilfole, l'ombradiCriſtocadeva su'l

ladro , el'ombra di quel fole inchio-

dato, ebbe forza d'illuminar quell

ingiustizia pendente. L'ombra del

buon'eſempio illuftra l'anima de'
figli-

(h) Exod.32.19. (1) Num12.3. (1) Jacob. 2.10. (m) bem 17.
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tua viuemus.

figliuoli,egl'abilita alParadiſo,onde | (1) Dat potum amicofuo, mittens fel

ponnodir colProfeta: ( n) inumbra fuum. None dunque buon padre ,

chi diſponefuo figlio à bevande di

fele, anzi ſi moſtra ſcolarodi Giu-

da.GiudavendeilRedentoreàgli Altuni

Ebrei, eſentendoſi sbranar il cuore Genitori

dagli internicani dellaconfcienza ,fono

getta il maleacquiſtatonumifmanel come

Tempio : (1) projectis argenteis inGiuda.

templo,acció cedeſſeroineredità de

parenti: (u) Amabat beredesſuos ,

( diceDrogoneOſtienſe) qui eofdem

denarios ex inde colligerent; apri la

borſa, per laſciar ildenaro, manon

aprì ilcuore , per laſciar ilpeccato :

Pretio criminis (dice Sedulio) seva-

cuavit, non crimine . Cosìigenitori,

checercanolafciarbene infortune i

figliuoliquialmondo, nepenſano à

farli ricchi nell'altro , laſciano loro

gli acquiſti , fatti ſpeſſo al diſpetto

dellagiustizia , portanoſeco il pec-

cato, pretio criminis ſevacuant, non

crimine. Giuda traditorediCrifto ,

queſtitraditori d'anime redente del

fangue di Cristo , onde ponno dir

conGiudaloro maestro: (x)Peccavi

tradens fanguinem juftum .

E' veramente d'oro la ſentenza

delBoccad'oro : (0) Exerceamus ad

virtutem,&pietatem molles filiorum

Iddio animos;cetera omniafecundo locoque-

non affe- ramus . Sipenſi prima à laſciar i fi-

gndflan gliuoli eredidelParadiſo, poi delle

za alt, ſoſtanze terrene Dio aſſegnò la

uomo. ſtanzaàtutte le creature : àgli An-

geli l'Empireo , alle ſtelle il Cielo ,

Paria àgliuccelli , l'acquaà ipeſci ,

laterraàglianimali: all'uomo affe-

gnò ilDominio , mà nò la ſtanza :

Jafciollaalla di luielezione: ſapeva,

che ragionevolmente non doveva

preſceglieraltra che'lParadiſo in cui

èlaperfezionedella noſtra natura ,

el'ereditàdellabeatitudine,che ſola

baſtaacompir le noſtre ſperanze: (p)

Beatitudo (dice l'AngelicoSan To

maſo ) est bonum perfectum , quod

totaliter quietat appetitum. IlDemo-

nioprocura , chenon ſicerchi , ac-

ciònons'acquitti , l'ereditàprepara-

ta : ( 9 ) Sumusfilij Dei , ft autem

filij bæredes: bæredesquidemDei,

cobæredesautemChrifti , Quantogra

vementesbagliano ipadri , che la

Error ſciandod'infinuarl'amordi Dio ne

graue de figliuoli , vanno preparando loro

Cenitori commodità li diſpongono , e gli

infiammano al mondo, li ritirano

dall'acque dolci del Giordano , egli

attuffano nell'amare di Mara: tutto

procuranoper i corpi , e nulla per l'

anime, cercano inprimoluogociò ,

che dev'eſſer poſto in ſecondo . E.

offervazionedel PadreSegneri:Non

fitrovò padre alcuno, che diferedaffe

un figliuolo per la bestemmia .

وت

Gesù Crifto tracannd con gran

Salva: cuorel'intierocalicede totmenti , e

toreper ricusolabevandadel fele: (r) cum
chericu gustaffer noluit bibere: nòperche'ricu-

faffe it faffenuovi martirj , maper laſciarlo

fele. tuttoàgli amatori del mondo, che

LaReginaBiancaMadredi San

Luigi Redi Francia , penlava , più Bian

ch'àlaſciarlo ungran Renel mon-Madre

do, à farloPrencipe delParadifo : di San

onde frequentemente inſtillandoli Luigi .

belle dofe d'innocenza , li diceva :

Figliuolo vorrei pie toſtovederuimor-

to,che con un peccato mortale nell'

anima . Si allievino Criftianamen-

te, efi facciano eredi delCielo.(2 )

Dunaano il più perfidoEbreo , che

dopoGiudavedeſſe il mondo , reg-

gevacontitolodi preſidente laCittà

diNagran , nell' Arabia felice Que-

ſti nemicode'Criſtiani perantigenio

folito degli Ebrei , e per genio di

fervir il ſuo ſovrano, inunfolgior-
none fece martirizar trecento qua-

ranta, infieme col lorocapo , ch

era il venerabileArera , vecchiodi

VGn-

(11) Tbr.4.20. (0 ) Hom.g. inTimoth. (p) p. Sec. 9.2.art.8.

(q) Rom 8.27. (r) Mattb.27.34. (f)

(u) deSac.Paff.Dom. (x) Matth.27.4

Habac.2.15. (t) Malt.27.4

(Z) Roffign.Marau
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L

fingolar ſantità , onde la piazza

eraingombratadi trucidati cadave-

ri,& infamatacol-fangueonorato

decampioni diCriſto. Sul findella

ſtrage , fù conoſciuta Criſtiana

unaSantaMatronaOmerita, e dal

barbaro preſidente fù ben toſtocon-

dannata à finir la vita nel fuoco

do: Queſta corona è voſtra , per-

che ascoltaſte le voci diDio , che

parlava collamia bocca: edopo-

amorofocontratto depofitarle àpiè
del tronodi Dio.

Diverſiſſime di natura furono le

benedizioni , che Iſacco diede a'

fuoi figli colle ſteſſe parole. Diffe

à Giacobbe : ( a ) Det tibi Deusde Con le

vore Celi , & de pinguedine terræ ,ftesse

& ad Eſau : ( b ) In pinguedineterræ, parole

:

Collaſperanza , chepoteſſedivenir

Idolatra d Giudeo-,le fù divelto

dalle braccia un tenero figliuolino

d'età di cinqu anni . Ma educato

dallaMadre con pietà veramente

Criſtiana , ſclamava piagnendo

Voglio morir con mia madre : voglio

effer martire con mia madre . Inter-

rogolto il tiranno , che cofa foffe

effermartire? riſpoſe il bambino :

èmorir per la fede di Gesù Crifto

Rimaſeattonita la Giudaica perfi

diaà definizione ſi adequata ,da

quella pargoletta innocenza . Pro-

curò con doni, con luſinghe , con

vezzi di fuperarlo, e ſe l'accoſtava

placidamente alla faccia ; mà il

generoſo pulcelloper giuſto ricam-

biodi quelle carezze infernali , il

morfico in una guancia, e liberato

dagli artiglidi quelmoſtro, e da i

fatelliti circoſtanti, portatopiù da

gliAngeli , che da ſe ſteſſo , per

cosìdire,volò nelle fiamme , che
abbruggiavan la madre, etrovatala

femiarfa, leabbracciò le ginocchia

dicendo: Mia madre voglio morircon

voi, voglio effer martive , e trà que'

volumi di fuoco ſpirarono l'anime

avventurate , belle vittime di Ca- fa del ſuoſdegno, l'approvòper le
rità

Ecco la buona educazione

quant' opera ! infonde robuſtezza

piùche virilein tenerocuor di cin-

qu'anni , datanto coraggio quanto

baſta à ſuperar le luſinghe, à fog-

giogar doſpavento , àtrionfardella

morte . Parmi veder in Gloria la

Genitrice ,& il Figlio il Figlio

onorar d'aurea corona la Madre

condire: queſta corona è voſtra ,

perche fon Santopervoi: laMadre

in rove ceh defuper erit benedictio fac da

tus: in quella antepone il Cielo diverse

alla terra , in queſta la terra al benedi

Cielo . Antepongano i Padri nell' zioni.

allevar iFigliuoli il Cielo alla ter-

ra, ch'avranno partenelCielo co-

meGiacobbe , no la terra alCielo ,

che ſaranno com' Eſaù : ſaranno

ſcritti in terra i lor nomi come ri.

belli delCielo: recedens dite in terra

fcribentur ; per loro produrratriboli

elfpine, eperiPadriCicute,Napel-

li , eCerberi. Autenticatal verità

ilracconto di Sant' Agoftino riferi-

to da Martino Delrio . ( c ) Una

Donna di Cappadocia avea dieci

figliuoli , nodriti non in ordine àMorte

Dio: uno di queſti il piùfcelerato. infelice

arrivò ſino à percuoterla; ella im- di mas

paziente d'ingiuria fi grave , co'ca- dre ,

pelli ſparſi , col petto nudo, col figliuoli
cuore pieno d'Inferno, portoffi inmal al--

Chiefa, implorandodaDiola male- leuati..
dizione sul percuffore. Se le fece

incontro ungiovaned'aſpetto fiero ,

ch'era ilDemonio,&intefa lacau-

gitima , e laperfuaſe àmaledir an-

cogli altri , ch'eſſendo preſentinon

lo foccorfero Così appunto ella

fece, davanti il Santiffimo Sacra-

mento; ecco l'ira di Dio : il per-

cuffore toſto diventò paralítico , e

poi tutti glialtrinelcorſo dell'anno::

la madre pentita , procurd tutti i

modi per rifanarli ; ma non riu-

ſcendone alcuno , per non fentir

più irimproveridella conſcienza e

riporta sù'l capodel Figlio, dicen-Idegli uomini conun laccio finì la

vita.

(a) Gen.27.28. (b) Gen.27.39. (c) Disq.Mag.1.3.p.1.9.2.set.2.
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vita . I figliuoli poi doppo lunghi,

pellegrinaggi , guarirono permira

colodi S. Stefano Protomartire .

,

Mi racconta il Capitan Dome-

nico Caenazzo ,commorante in

Venezia , huomo degno di fede

che nell'Ifola detta di Mezzo ſotto

ilDominio diRagufi,ungiovanetto

male allevato afpergevad'acqua la

madre, che ſtava sù'l Littodel Ma-

re: ella ſdegnata lidiſſe Và che non

tipoffa mai più vedere . Egli allora

balzònell'onde , nefù vedutoſe nò

doppoalcuni meſi , quando afferra-

tofi all'ancorad'una nave,cheviag-

giava per Ponente , vifù accolto ,

orribile in faccia , e pocofermatoſi,
raccontato il tuo cafo, diſſe non

poter più dimorarvi , e di nuovo

gettoſſi inmare, nèmaipiùſentif-
novella di lui . Come viveſſe uo-

mo tra peſci non puòſaperſi : quan-

toàme nondiftinguo, che un'arca-

nodiDiopunitore della madre , e

del figlio.

tardi .Indocileàſentirſi ripreſo,collo

ſteſſo pugnale imbrattatodal ſangue

delleforelle , paſso il cuordifuopa-

dre.Riuſcibenmeritatocarnefice di

quelgenitore,che allevandolomala-

mente li fùmanigoldoSetanti,com'

abbiamo meditato, furono icompli-

mentidella Madre,edel figliuoloO-

meriti (il nomede' quali ſenonèno-

toallaChieſa , eperò regiſtratonel

librod'oro de' Santi ) nell' ingreffo

dellaBeatitudineeterna: che acco-

glienzeavrà fattol'infernoàquelpa-

dre!che offequio avrà fatto quel fi-

glio, quando faràitoàtrovarlo negli

abbiffi di fuoco! quai cerimonie,quai

applaufi,quai complimenti,avràfat-

toLucifero a que'due ſuoi fedeliſſimi

ſervi , fatti cittadinidella Metropoli

de'tormenti !ahipeccaminoſaindul-

genza,ahi ricchezze malcongregate,

ahi animeſconfecrate;ahiPadre,ahi

figlio, ribelli della natura , dellara-

gionediDio, ahi peccatori eterni re-

probati , maledetti , ſcomunicati

dal Paradifo! Padri , ed Madri , l'

animade' figliuoli ſiaprimo voſtro

intereſſe, cætera omma fecundo loro

quæratis . Sepercolpa voſtra ſi dan

nano,guaiàvoi ,griderannovendet-

Figliuolo Moltopiùorribileè, ciòche rac-

violator contaS.Agostinoa' Fratelli Eremi-

dellamati.Alſuo tempo , fù nella Città

dre ed d'Ippona, a nobiliffimoCittadino ,

uccifore chiamatoCirillo, ch avea unfigli-

delPa- uolo,etre figlie: Egli era l'unico og- ta,altribunale diDio,faretedanna-

dre.

217.

gettode ſuoipenfieri,noneraſoddis-

fazione,chenonlidaſſe,difetto ,che

noneſcuſaffe ,traſcorſo ,che non

Annot. tolleraſſe,modo,chenoncercaffe di

lafciarlocommodo,efacoltoſo:11mi-

ferogiovanetto ,creſciutouomo,ma

ſenzaragione,perchela foffocavanel

vino,colbattelimo,ma ſenza grazia ,

Criſtiano,ma ſenzaCriſto ,divento

così diffoluto , che fù violatore del

lettopaternoconla propria madre ,

conlaforella maggiorepraticoince-

ſtuoſiattentati ,es'imbrattòcoflan-

gued'altredue , ferendoleà morte ,

perche riprovavano le ſue fordide
procedure. L'infelicepadre,s'infor-

ma,ode, vede la feeleragginedel ma

leallevato igliuolo, ſdegnoſamente

tiancor voi , edinquelle fiamme di

morte viſarannocarneficipiù ſpieta-

tideDiavoli . (f) Qui nequeerudiunt,

neque corripiunt filhos ,(diceOrigene)

&ipforumanimasigni inextinguibili in

interitum tradunt , & infemetipfos in

furoremjudiciidemergunt .

Nobiliffimo è 'l Matrimonio ,

perche figura l'unione di Gesù Matrim.

con la Chieſa , onde colla vir fiugura

từ di fede formata, procede figliuo delloSpo

lanza di Santi . Ma come pon- faliziodi

no eſfer Santi i figlivoli , ſe do- Christo

po il Battesimo non ſono allevati con la

da Santi ? Queſt' è lo ſteſſo , che Chiefa .
convertir un Fempio di Dio in

profanameſchita di Macometto ,

inriccettacolo di Aſſaſſini . Così

il riprende, il minaccia , matroppo | nota , & avviſa San Gio: Grifo

ſtomö

)Ser.33.adfr.de Eremo (f)1.1.inc.2.Iob.
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nutodalle colonnedellaGrazia.Cof

non correggerlo , con laſciarlo vi-

vere à fuo capriccio , colla conni-

venza, conaffettate luſinghe , col

mal'eſempio, ſfiete Eroſtrati , perche

intorno à quel Tempio (nòdi Dia-

na ),ma diDio vivo, everomettete

tantofuocod'inferno , quantobafta

à diſtruggerlo,e mutarloinunama-

ftomo: (g ) Cave nefilius tuus, qui

est Templum Dei , fiat ſpelunca latro-

num . Orribile fü il facrilegio d'An-

tioco profanar il TempodiSalomo

ne, confacratocol ſangue di venti

due milla bovi ,edi cento milla

agnelli ; maquantopiù enorme è il

facrilegiodiquelpadre, che ſconfa-

cra il figliuolo , pria confecrato col

ſangue di Criſto,vittimaimmacola- ceriedifacrilegi .

ta,nonbeneallevandolo? I Genitori,

dice ilmedefimoSanto,dennoeſſere

Cbriftiferorum ædificatoresTemplorum:

ecome ſon tali , ſeconla negligen

za , ecolmaleſempio, appena edi-

ficati , gli abbattono? :

1f-

Oh nonſi trovaſſero ànoſtri tem-

pi moltiplicatigli Eroſtrati! Qual'e

quella tavola ove ſi parlidiconfef-

fione frequente , d'aſcoltar Meſſe,

d'andar à Prediche, di fuggir il pec-

cato, delle pene dell'inferno, della

gloria eterna? Ohquanto rare fono

le menfe imbandite di queſte vi-

vandedell'anima!frequentibenfono

ove ſi mormora de vicini, fi lace-

ra la fama della donnaonorata , fi

tratta di far vendetta ; onde

gliuoli apprendono tutto ilveleno ..

I vilipendi del Santo nomediDio,

lebeſtemmie, le irreverenze de San--

ti , le parole oſcene , le impreca--

zioni rabbiofe,lemaledizioni infer-

nali , dove s'imparano ? incaſa:&

i padri ſonoi Maestri. Le gale; ec--

cedenti i limiti della purità vergi--

nale , le corrispondenze confor-

licenza delleparole , de'gefti , de'

Trà le maraviglie più rinomate

de' ſecoli, era il Tempio diDiana

Tempio Efefia . (b ) Fù ſtabilito nell'acque

diDiana sừmarmi di ſmiſurata grandezza ,

inEfeso che ſi poſavanoſovra carbonielana:

eraquattrocentoventi piediperlun-

go , ducentoventiper largo , ſoſte-

nutodacento venti ſette colonne ,

alte ſeſſanta piedi , fatte da cento

ventiſettemonarchidell'Afia.Ope

ra così ſmoderatamente prezioſa e

permateria e per arte , che l'arte ,

checoncepilla inpiùmeſi , nonpote

partorirla fenònel progreſſodivent'

anni , ſovra due ſecoli . Eroſtrato

uomo di naſcita oſcura , volle rif- rifi , à giovanetti chepaſſano, la

di regaletti , di nastri, odi fiori , dii

peggiononparlo::

chiarar ilſuo nome ne'poſteri : in

cenericonfiammefurtivequel mae- ſguardi , l'accettazione dilettere ;

ſtoſo delubro , che in certo modo ,

faceva ſcorno all'architettura del

Cielo.Tempiodi Dio è quel figliuo

Figliuolt lo, cheDiovi conceffe: èfondato

fono sùl'acque del Santo Battefimo , sul

tempio marmodella ſantitàdellaFede, sù

diDio i carboni, che ſono gli Apoftoli ,

predicatoridell'Evangelio: Carbones

(diceElichio ) Apoftolorum chorosfi-

gnificant ,& è sù la lana dell'età

molle,edella fleſſibilitàde'coſtumi:

elungo per l'immortalitàdell'ani-

ma, largoper la capacità d'intender

ilbene &il malé, alto perche crea

to perla gloria delParad ſo,e ſoſte-

Intendamichipud,chewi'intend'io..

Non è mia intenzione: rimefco--

lar la palude di Lernas . Que--

ſti nonfono effetti della conniven--

za , della toleranza dalla negligen-

zadelle madri , chefanno , veggo .

nosetacciono? e così non di rado,
il Sacramento del matrimonio , è

corteggiatoda mille peccati mortali,

anzi fi fanno le ſtride à cafa del

Diavolo , avanti cheîn Chiefa

Queſte il modod'allevari figliuoli

dov'èla ſantità della. Legge Chri
:

(g) lib. 3.deVisa Monaft. (h) Plin.1 36 cap

tia

A
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Riana? dove il pensierodell'anima?

dove il timore di Dio ? E' imit ar

gli antichi popoli dell'Ibernia , che

Popolia davanoilpane à i figliuoli sù la pun-

Ibernia tad'undardo , anzi traffiggerli con

davano laſpada.

Padreà

Se

ilpanesů Sanguinenatorumperfunditur impius

lapunta enfisOvid. 1.7. Met.

d'undar In Viſmar Città diGermania al

do. marBaltico(1) (racconta ilCranzio)

fù uncertodi vil condizione , che

agitatoda furor ſanguinario , ſego

àtraverſodue fuoi teneri figliuoli-

uccide i ni, poiucciſe la moglie , ed un' al-

figli la trofigliuolo.. Compita l' horribile

moglie,e carneficina , venne in ſe ſteſſo ,

festesso, econosciutoſi reodi sì efecrandi o-

micidi , fi cacciòuncoltellonelpet-

to, ecadde morto sù que cadaveri.

perun furore accidentale , forſe

piùeccitatodal vino , chedal De-

monio,Dioricerca foddisfazionca-

pitale, epermette che quell'empio

àdiſpettodella natura , ſia di ſema

nigoldo ; da quai caſtighi ſaranno

fulminati que Padri , ch'à ſugge-

Caftigo ſtione di mal coſtume , ò di mal'

de'padri eſempio,avrannotrucidatal'anima

negligen. deloro propri figliuoli , quando fi

11edicat proteſtaricercar la vita umana per

tivo est findallebeſtie ? ( 1) Requiramfangui-

pio. nemanimarum veftrarum de manucun-

Etarum bestiarum . Ghe ſupplizio farà

di que' padri , che danno morte ſpi-

ritualeà i figliuoli , s'èdecreto Di-

vino , cheun toro uccifore d' un'

uomofia lapidato?(m)SiBos cornupeta

percufferitvirum aut mulierem , mor-
১

tui fuerint lapidibus obruatur .

Se gliEfori Magiſtrati di Sparta

Orvibiltrovando figli viziofi, caftigavano i

peccato padri , comeribelli della repubbli-

nonalle- ca , qual impurità ſpereranno da

varbeneDioi genitori,per non aver bene

ifigliuoli educate le anime redente contanto

dolore , e con tanto ſanguedelſuo

benedetto Figliuolo? peraverfatto

à Criſto , alla Vergine, àgliAn-

geli à i Santi oltraggio cosìdeteſta

bile ? àCriſto, perche avran vili-

peſola fuapaffione;alla Vergine ,

perche àbenefizio di, quelle ſparſe
tante lagrimeà pièdellaCroce,e ne

avrandivertito l'effetto; à gli An-

geli , perche avran loro tolti i com-

pagni , à i Santi , perche havran

loro ufurpato ifratelli , e fatti ſchia-

vi di Satanaiſo. Ah s'ascoltino , e

s'efequifcano i ricordi , anziprecet-

ti dello Spirito Santo. (0 ) Filli tibi

funt? erudiillos, & curva illos àpue-

ritia illorum.

4

L'arted'allevar bene i figliuoli eModod

difficile. La verga dev'effermaneg- allevar

giata dalla prudenza , ogni errore bene ifi-

non ricerca il flagello. L'acqua fe-gliuoli

condale campagne, ma troppo ab-

bondante le ſterilifce , e porta viai

ſeminati. Troppo batter i figli, fa

chediventino più cattivi , e ſpeſſo

inſenſati, ſtupidi , evili , (p ) No-

lite provocare ad iracundiam filhos ve-

ftros (così inſegna San Paulo )

pufillo animo fiant. S'infonda in elli

gran riverenza, così che faccian

contod'unaparolaruvida , ed'uno

ſguardo torto: doppo la correzione

non lufingarli: non conceder tutto

ciò cherichiedono, ma ſpeſſoamo-

revolmente negarlo (?) .

utnon

Inter utrumque tene , medio ta-

tiffimus ibi

Se uno de' genitori corregge , non

dia l'altro mai ragione al figliuolo ,

quindi naſce l'irriverenza , e la di-

fobbedienza. Se ſono piùfigli l'af-
fettoſerio , e grave fi moſtri com-

mune; nèſiatenero, ſenonaſcoſto

nel cuore , perche genera antipatie,

ne abbiatno l'efempio in Gioſeppe

amato con qualche distinzione dal

Padre. Non contraſtino mai alla

loro prefenza, perche fi perdela ſti-

ma , i figli fi fannoparziali dell'uno,

ò dell'altro . Eſempli nonbuoni d'

opere , ò diparole noncompariſca-

no mai, purtroppofonoabbondan-

ti fuori di cafa . I figliuoli ſonoco

me

(1)Hift.Vandall 10.6. 10. (1) Gen. 9. 5.(m)Exod. 32.18. (0) Eccl.725.

(P) Ephef.6.4. (9) Metam.l.1.
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me la ſpunga afſorbono tutto. Gli

Etiopi ( ſcrive Diodoro Siculo) e-

Etiopi i rano tanto imitatori de' Prencipi ,

mitatori che ſe uno era zoppo , caminava

de'Prin- notutti zoppi , nello ſteſſo modoè
cipi. ſeguito l'eſempiode' Genitori . Ver-

bo operecamminino drittipelſen-

tierodel Paradiſo ,che drittamente

faranno ſeguiti dai figli . (r)Audite

hecpatres(S.GiovanniGrifoftomo)

veftroſque in difciplina , &correptione
Dominierudite fumma cum diligentia .

XCIX.

Il Santo con cera , mà ſpenta ,

portal'uſodel Sole , fugandolanotte

ch'eranell'occhiodelcieco. Inſegna-

Correz. mentosimbolicoà chi deve correger

fia amo il peccatore .Chi hàda far opera
revole così fanta,ſiacandidoperl'innocen-

za, come la cera , ma non acceſa

dazzelo indiſcreto , ò da altra paf-
ſione predominante .

gone.

Vim ferri fi adbibeas (dice Plinio)

pavent vend . Abbiamo l' eſempio

moderno . Gernand Ariaver FanteGernand

Boemo, fu follevato per proprio Ariaver

intereffeda BrontinoVajoa aldecoro

non meritato di Capitano nel cam-

poImperiale . Coſtui ubbriaco di

ſe medefimo, ſotto preteſtodi rego-

le militari , facevariprenfioni rigi-

de, indifcrete , e mordaci , àLuo-

gotenenti , Alfieri , e Soldati . Se

ne chiamarono tanto offeſi , chein

occaſionediconflitto,daluiappoſta-

tamente voluto , reſtò abbandona-

todalle ſue ſquadre , con intaccod'

onore , aggraviodi confufione, e

ſopracaricad'imprudente,d'ondepoi

nacqueroconcatenati diſordininella

milizia.Cafefucceſſonell'ultimeguer

re in Italia.Ardepurtroppo1errante

inincendio infernale , nonvi fiag-

giungano fiamme (1) Ubi peccare

fratrem vides ( ricorda la Boccad'

oro) inter te , & ipfum folum , non

corviciando ; nec pedibusjacentemcal-

cando,sed dolendo, lacrymandocaftiga.

Saràbeneſeguir ilconfigliodellaPo-

litica ; maneggiar dolcemente col

negozio l'intereffedi Stato , pernon

venir allerotte col ferro. Sefi può

fanar l'infermocol mele , ecolZuc-

chero , non è prudenza ſervirſidell'
Abfintio , edel felle , cheaccrefco-

no il male . Nonè trattodaamico

daril panecolla Baleſtra .

Ilzelononregolatodallapruden-

za, in luogo d'un'edifizio ſperato ,

fà un precipizio non preveduto

Pindo Principe di Licaonia ( rac-

contaEliano)andando allacaccias'

Storiaal incontro in un fiero , e moſtruofo

Pindo, e Dragone . Non poteva fuggire il

d'undra giovanedi concimentarſi con effo;

mà conoſcendo non poterlo vincer

coll'armi , con fubitaneo conſiglio

ligettò avantibuonapartedelleSel-

vaggine , ch'avea preſe nel boſco .

Lafiera beftia ſe ne compiacque ,

elaſciandolo illeſo, ritornòallaſua

ſpelonca , ed egli partiſſi contento

d'aver ſuperato il furored'un mo-

ftro. S'acquiſta un' anima difordi-

nata , eſuperba con quattro parole

d'amore , armatodi dardi con pun-

ted'oro: colloſdegno , e malgarbo

ſi traffigge quaſi con Scitico dardo ,

la correzione e defraudata del fine,

e'l correttore fifa un nemico .La

Balf.fe- piantadi Balſamo inciſa col ferro ,

vite col nontramanda le ſtille aromatiche: Il Rè curiofo volle farne eſperien
ferronon
tramada

Mirabilee ciò , che riferiſce A- Storiad

tanafioChirchero(t) .InCorted'E- EricoRe

rico Rè diSvezia capitòun Suona- di Sve-

tore di cetra , credutoOrfeoredivi- gia,ed

vo . Si vantava dimuovere più gli unſuona

affetti col fuono , che un' Oratore tore

colla facondia , di far piagner per

tenerezza piùdi Temistocle , ed ec-

citar allofdegnoed all' armi piùdi

Miſeno . (u)

L

quo non præstantioralter

Ære ciere viros, Martemqueaccen-
derécantu .

za

illiquore (r)Hom.9. inep.1.ad Tim. (f)bom.44.in ep.1.Cor.(t) InPhonurg.1.2.f.2ic.2

(u) Æn... v. 64.
.1

:
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:

1

za in ſeſteſſo. Spiacque alCitare- meſuonate delMuſico, nòdell'ul-

do far comparir la forza della ſua

muſica in sì gran perſonaggio; ma

nonvalendo preghiere in contrario

affentì, conqueſto perd , che dalla

ſtanza foſsero levate l'armi , che

foffero chiuſe leporte,che icorteg-

giani ſtaſsero tantoda lungi ,quan-

tonon ſentifsero il ſuono , e che

quando foſserda lui chiamati en-

traſsero , eli ſpezzaſsero lacetra ful

capo-Tanto fùpromeſso,edeſequi-
to. Suonò l'auledocon armonia co

sì flebile , che il Rè intenerito à

cald' occhipiagneva, muto poſcia
il concento , ondeilMonarcasban-

deggiate le lagrime , comparvetut-

to brillante , egiulivo , eſela mae

ſtàdel ſuo grado no'l tratteneva ,

s'arrebbemoſtratoballerino doppia-

mente leggero . Succeſse la terza

prova; con metro aſsai differente

ricercando le corde, il moſseà furor

coſigrande , che biſognò chiamari

cavalierià reprimerlo .Accorſero

queſti,eſecondo l'avviſoſpezzarono

ilconcavolegno sù la teſtadelMu-

fico,epreſtamente ſi poſero intorno

adErico per trattenerlo , ma eſtre

mamente infuriato,ne ucciſealquan-

ti àſola forza di pugni . Dice Saf-
fone Grammatico ch' egli ſteſso

ſpezzò le porte , educciſe quattro

di que' cavalieri conunaſpadatro-

vata nell'anticamera . Dopo lungo

eſanguinoſo contraſto,l'unico rime-

dio à frenarlo fù gettarli adoſso

materazzi , capezzali , origlieri .

Quand'ebbe poſta in calmalapro-

celladel cuore , s'inorridi vedendo

morti a'ſuoi piedi que' principi , e
ſommamente addolorato volendo

far eſpiazione di tanto male,rac

comandòilgoverno del regnoal fi-

gliuolo,edandòpellegrinando ſinoà

Gierufalemme . La lingua di chi
corregge è fomigliante alla cetra

di colui , più ſtregone , che ſuona-

,

tima, altrimenti ſaſciterà ſdegni,

efurori , echi peccavaper fragilità ,

peccherà perdifpetto.Non fiacome

ilMedico Erofilo, che in vecedi ri-

ſanarli,uccideva gl'infermi, ò come

il Cinghiale, che volendo baciar

Adone, li ſtracciò il fianco , e il

diede la morte L' impeto delle

bombarde fi reprime con tenera

lana, e ſipreſervan le mura, imol-

li origlieri infranfero l' ira del Rè

dl Svezia , le catene forano ſtate

un'oltraggio, le ſpade un efecrabile

Regicidio. Soavemente corretto ,
conobbe l'amorevolezzade fuoi ca-

valieri fi ravvide de fuoi brutti

traſcorſi , ene fè penitenza . Cor.

regaſi dunque chi deviadalbene in

Spiritu levitatis come inſegnaS.Pau-

lo, eS. Profpero ſottoſcrive : ( x )

Leniter castigatus exhibet reverentiam

caftiganti,afperitate autem nimic in-

crepationis offenfus , necincrepationem

recipit , necfalutem .

C.

Miftero

d'una

Il noſtro Santo Simboleggiò il

miſtero della Santiſſima Trinità,e

la diſceſa del Verbo , che fattoſi

uomo volle ſoggiacer alla morte .

Altro miſtero intendevaunaſtrega facrilego
perguarirnonsò cheſorte dimalet.

Accendeva tre candele e recitavaArega.

tre volte l'Ave Maria adonoredel-

laTrinità , ma poi confeſsò,che le

Perſonedella Trinità,da lei inteſa ,

erano il.Diavolo, la ſcelerata che

le inſegnò quella formula , ed ella

ſteſſa,che l'operava .
CH

Nonfiquerelòla piaPrincipeſsa

delle vivande,Compativapercheſa-

peva illuſso de'cibi eſser proſcritto

dal regnodellapovertà religioſa. Un

Grecoavaroper imbandir lamenfa Mensa
adunCavalieredalui convitato,ſa ruftica

cheggio buona parte dell 'orto, e d'unava.
trucido varie forti d' Arbori . Il road un

Servaſi ilCorettore delledue pri- | Nobile veduto l'apparecchiocom- nobile

X pre- convitat

tore.

(x) devita contempl.
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peſtre, dopoaver preſo quattrogra- | alcuni, che ilpoco cibodellamatti-

nidifave , fenefuggì , dubbitando,

cheſopraveniffe unaportatadi fie.

no: Il ſucceſſo è grazioſamente ef-

preſſodaAmmiano . ( d )

Ut mactato borto , fic nos accepit

Apelles,

Paftere, credo , putans non homi-

nes , fed oves :

Intybus beic , Raphanus , Silique ,

Porrum , Blita , Bulbi ..

Ocymon &Menta est , Rutbaque

Asparagus .

Hinc igitur veritusfænum , ne ap-

poneret, edi

Agreftem, &fugio , vix madidam-

que Fabam .

Quell'ofpite accettol'invito d'Apel-

leſupponendotavolada parſuo,e ſi

partidiſguſtato , vedendola da vil-

lano . Ottaviano Auguſto fù convi-

tatoda Valerio Cavalier Milanese,

Ottaviãoma perche l'imbandigione era ple-

àmenſa bea, fi licenziò dopo pranſo con

diVale- amaro forriſo , dicendoli : Io non

rio Ca- ſapevad'eſſer tanto voſtro di caſa :

valiere Nefciebam me tibi tam familiarem

Milane- Seil regalo non èproporzionato àla

Je. qualitàdi chi'l mandaèuna burla, ò

un'ingiuria . ( e) Aleſſandro mandò

àDiogene unbacile d'oſſa, non in

tuttoſcarmate . il Filofofo argutoli

fece dire , che'l preſenteerada cane

(Diogenecosì era chiamato,perche

ſempre mordeva)manòdaAleſſan.

dro : Eft quidem cibus Cynicus , ſed

donum minimè regium. Se'l donoèà

miſuradellacondizione dell'offeren-

te, èaccettatovolentieri perfinoda

i Principi . Serſe gradi un aCiottola

d'acquada Sinete poverello Foreſe,

quel Redi FranciaunaRapa,daun

villanello, e così l'inteſe laPrinci-

peſſa Polifſena , accettando nella

povertàdellatavola, il cuore affet
tuoſodelSanto.

Cena. IfidoroTuſcanonellavita

Cena. diceDeſinare . Maſotto nomedice-

na , che dicefi Collazione , foſſe il

Prandiumsred il più abbondantedel

mezzogiorno , foſſe la cena , detta

anco Merenda dell'ora Meridiana .

Nonreſta però , che non foſſero in

ufoilPrandio , e la Cena,detta dal

tempodellaſera Vefperna , edHefpe-

risma . Scrive Cornelio à Lapide ,

che'l cibo veſpertinocioè la cena :

(f) erat loco prandis , rec enim bis ,

sed femel in dieſumebant cibum, sci-

licet vefpere cenabant , ergononpran-

debant, ut patet ex Athenao in cenis

fapientum . RiferiſceAteneo , che i

Toſcani preparavan la menſa due

volte algiorno , connotabil magni-Mense

ficenza : (g ) Apud Thuſcos bis quo-Splendi-

tidie ſumptuose mense parabantur , de de

cum Stragulisflorido colore tinctis , ac Toscani.

omnifarijs ex argento poculis , &ma-

gno fervorum numero , qui decoris in-

gentisque pretij vestibus induti aſſi-
ftunt. Ifacio Cafaubono nell'anno-

tazioni ſovra il medefimo autore

1. 11. cap. 8. offerva negliantichi il

pranío, e lacena: Antiquicumferè

parcius pranderent , & cænabant libe-

raliter . Filippo Beroaldo , recitato

da Andrea Tiraquello in Aleſſan-

drod'Aleſſandrodice: (b) ex multi-

plici leftione deprebendi , apud prifcos

inufufuiſſe non minusprandia quàm

coænas , da bomines bis in die faturas

fierifolitos , quod in primis affirmat

Cicero in Quinto Tusculanarum , Pla-

tonemfolitum improbare vitam Italico-

rum , quoniambis in die faturifiebant .

Apud Plautum , &Terentium vetuftis.

ſimo ſcriptores , prandia celebrantur

etc. Siveda Celio Rodigino lib. 27.

cap. 24. eGioſeppeLaurentio nella

Polymathia1-4.Synopsis 19.

Sottonome dicena , veniva an-

coilpranſo , ilchenonfolo è noto Sotto

nelle facreScritture , ma anco av- nome di

vertitoda Rodiginonelluogoaccen. Cena

nato, e nota preſſo Seſto Pompeo viene

Pranfo.

na,vieneanco il pranſo . Vogliono | Prandium exGræco dictum , nam anco il

(d) Ifaac. Cafaub. Com. inPerfiumSat.3. (e) Stob.fer.77.

H36-

(f) In Ecclif.c.31.21. (g) 1.4. (h) Dier.Gen.1.5.0.21.
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bant

e

meridianum cibum cœnam vocabant

TomaſoDempſteroriferiſce lo ſteſ-

ſoautore in notis ad Roſinum lib. 5.

cap. 27. Cænaapud antiquos diceba-

zur, quod nune eftprandium, Vesper-

tina, quam nunc cœnam vocamus,

nellib.17. Scenfas Sabini cenas dice-

que autem nunc prandia ſunt

cenas babebant , & pro cenis Vesper-

nas appellabant In queſto ſenſo

dunque ilPranſodella Principeſſaſi

diceCena . EranoprudentiiPerfia-

ni , che ſenza riſpetto à tempo di

pranſo ò di cena , laſciavano la

preſcrizione allo ſtomaco. Così Am-

mianoMarcellinopreſſoBeroaldo :

( i ) Unicuique venter eft velut fola-

rium, eoque monente , quod inciderit ,

editur : nec quisquam poft fatietatem

fuperfluosfibi ingerit cibos .

CIII.

Tra i puntigli ſuperſtizioſi de'

Gentili,eranonmettermai lemedi-

cineſovra lamenſa , temendoò che

Supersti. perdeſſero la virtù , òche iDei La-

tienenel ri le trafuggaſſero : Medicamenta

le medi- ( ſcrivePliniolib.28.cap.3. ) priuf-

cinedegl' quam adhibeantur ,in mensa poſita ,

Antichi. neganturprodeffe. Franceſcoſempli-

ce;SempliceSanto, enondoppio

ſe nò nell'Offizio canonico , poſe i

frutti, ſemplici medicine sù la menſa

religiofamenteſegnate di Croce , e

fanarono Poliffena dal doppio ma-

le

Pare, che l'erbe ſuggerite dal San-

to aveſſerola natura dellaCobuja ,

Erba lecui fronde (riferiſce Majolo (K)

Cobuja . anno forza di rompere il ferro ,men-

tre ſpezzarono il gemino dardo dell'

Emorragia , edell'Etifia , chetraf-

figgeva la RegiaDama . Ilpomod'

Eride sù lemenſe di PeleoediTe-

ti , ſveglio turbine di difcordia , ov'

eracalma dipace; il pomo prefen-

(i) InAug. Svet. cap.76.

tato dal Paulano all'inferma , fù

Proſteſi, cheſuppliàciò,che dibene
eramanchevolela natura,&Aferefi,

che tronco la cauſa del male , ed

eſtinſe la guerra ,chele abbatteva la

ſalute, eleeſpugnava la vita : (1)

Medicina ( avverti Rodigino ) eft

Proſteſis, Aphærefis , ut quæ de-

feltaſubſtituat , redundantia refe-

cando concinnet , ftruatque medij com-

potem viam.

Disangue, ed'Etesia. IlmaleFi-

ſicodi Poliſſenarappreſenta il mora-

le. Fluſſo diſangne è'l peccato: (m) Peccato

Libera me de ſanguinibus ( loſpirava efluſſodi

ilSalmiſta) Deus Deus falutis mee .sangue .

DiceduevolteDio, deſioſo dipla-

carlocomegiusto , eglorifica lo co-
me mifericordioſo . L' Etifia è l'

abituazione nel male: ( n ) fedentes

in tenebris , umbra mortis , vincti

mendicitate&ferro. Lapermanen-

za èſignificata infedentes , idolori s

intendono in tenebris , i pallori in

umbra mortis , la privazion della

grazia in mendicitate , l'oſtinazione

in ferro. Ilpeccatore onuſto di più Peccato-

forticatenedi quelle , chelegavano re vuol

Zenone Eleate per ordine di Dio- efferfal-

medonte , vorrebbe ſcioglierſene ; uo,mand

ma infelice aſſolutamente nonpenitete.

vuole. VolaalCielocoldefiderio ,

ma inefficace : vuol ſollevarfi , ma

non s'alza dal fango: ſoſpira far be-

ne , mal'opera non conſegue , eno-

driſcecontradizione in ſe ſteſſo: (0 )

Vult , &non vult piger , vuol coll'

affetto, no coll'effetto. ( p ) Quel

tale , chenella Volgata èdettoPro-

pinquus , e nell'Ebraica Goèl , cioè

Redentore, voleva ibeni di Rut

manon voleva Rutper ſua moglie ,

comericercava la legge . Così l'oſti-

natovuoleſſer Propinquoalla vita ,

ma ſuo malgrado ne ſta lontano :

vuoleſfer Redentoredi ſe medeſmo ,

manonhàvirtù, chelibaſti: vuol
la

X 2

(K) D'er. Canic. colloq. 20.

(1) lib.13. cap.10. (m) Pfalm.56. 16 .

(0) Prov. 13 (p) Rutb.cap.4.

(n) Pfalm.100 10,

,
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lapoffeffionedel Paradiso , ma nò

per iſpoſa lapenitenza , evacillando

inambiguo, tiene in ſoſpendio cri-

minale la ſua ſalute .

peſtivamente ſi vale dell'inſpirazio

niDivine .

PirroneFiloſofo aveva dolorofif

fima piaga , e ricuperò la falute ,

conmezzi più tormentoli ,e penaci;Pirone

corrofioned'unguenti, cauflici.fer-patifce

ri , fuochi , inſommarepplicatecar perrifa-

neficine , che quafi foſſero inaltri ,narss.

che inlui,nonebbero forza di tirarli

dalcuore ungemito , nè dalla bocca

unlamento, neun'indiciodidolore

dalciglio ( b) Ajunt illum (riferiſce

Laerzio)& medicamenta putria ,

sectiones , buftiones fibi ulceri cuipiam-

adbibitas , tanta tuliffe conftantia , ut

fupercilia nec contraxeritquidem . Per

guarir dalle piaghe ſpiritualinon è

neceffario l'impiego di sì penaci ri-

medi , nèl'inſenſibilitàde cadaveric

baſta un'attogeneroſodivolontàrif-

Nonmeno ſtravagante, che de-

plorabileèil ſucceſſo riferitodaPro-

Mifera. copio. (9) Quando Belliſario Ge-

bile ifto nerale dell' ImperatorGiustiniano,
ria d'un guerreggiava contro Vitige Rè de'

paftorel- Goti , alcuni paftorelli Sannitiſcel-

loaltěpo ſero due del lor numero, l'uno de'

di Bel- qualinominaronoBellifario,el'altro

Lifario. Vitige, efottodi lorodiviſi in due

ſquadre,giocoſamete combattevano

infieme. Cade vinto il picciol Vi-

tige, quellidel Bellifario ilprendo-

no, il legano , ilfoſpendono come

prigioniero ad un'arbore . Eccopo-

codiſcoſto veggonoil lupo: ſpaven-

tati fidannoalla fuga ,e l'innocente

Vitige dibattendoſi indarno , abfoluta . L'uomopuòeſſer chirurgo à

ſe, cavarla medicinadal cuore : ilbandonatodagli atterriti compagni

divorato finì la vita.Così'l peccatore | peccatonaſcedalla volontà , lavo- la volo:

combatte,quaſi ſcherzando,controla

ragione , ( r ) quaſiper rifumoperatur

Pecca- fcehis; cade à terra nepuòrilevarſi ,

tore per benche procuri , (/) a cadet cor-

se non ruet, &non erit qui ſuſcitet eum ; è

può libe- legatodalleforze dell'abito pertina-

varfi. ce , ( t ) iniquitates fuæ capiunt im-

pium,&funibus peccatorum fuorum

conftringitur, reſtaſoſpeſo irrifoluto,

dubbiofo(u) inter cælum i terram,

com'Abſalone . Alla comparſa im-

provifadellupodimorte ,(x) repen-

tinus eiſuperveniet interitus è abban-

donatodatutto'l mondo, (z ) e-

lontàdeteſtanteeproponente fugge- che fu

riſce il rimedio: ella rea fùartefice madre

dellarovina , ella pentita può effler uccidail

architetto dell'edifizio. Ilfluffo di peccato

ſangue ſi corregga con effluvio difigliuolo.

pianto. L'etiſia co'pomi dell'opere

giuſte, dolcial palato dell'anima ,

odoriferiperla ſantitàdell'eſempio ,.

coloritiperla vergognad'averoffefo

unDiotantobuono , ecolti dall'ar-

boredella Croce.Queſtiſono ipomi

cheofferifcealSignoreun cuore ve-

ramente umiliato , econtrito : (6)

Omniapomanova , to vetera dilecte

mi ſervavi tibi. Altro modo non fi

ritrovaper riaverſi dalle cadute,per

diffiparle ſoſpenſionidella velleita ,

per ſciorre iconcatenati legami, per

ottener la grazia perduta , per fanar

le piagheulceroſe dell'anima , per

ricuperar la falute, e lavita dalla

que offefa, chiama, perſvadee ſolle-

cedent omnes populi terræ , & relin-

quent eum. Sidibatte, fi ventila,ma

non può liberarfi , perdela vita del

corpoedell'anima . E' veriffima la

fentenzadiPlinio: (a)Definitveme-

dio effe locus , ubi que fuerant vitia

moresfunt .Nonreſtaperò,chenon

poſſaeſſer moderata, maancofalfa | mifericordiaDivina, chequantun-

dall'eccezione ,quandol'anima tem-
cita-

(1) Prouerb.10.23. (f) Fer.50.32-

(x) Prouecb. 29. 1 .

(a) lib. 25. cap. 12.

(q) de bolloGoth. lib. 1.

(t) Prou.5.22. (1) 2. Reg.18.9.

(2) Ezech.31 . 12.

(c) Cant.7.13

(b) in Vital 9.
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cita. (d) Quid merebaris peccator ?

(così la intendeS. Agostino) Con-

temptor Dei quid merebaris ? videfi

tibi occurrit nifi pena ,se occurrit tibi
nififupplicium ? vides ergo quid tibi

debeat , & quid dedit quigratis dedit

Data est venia peccatori , datus eſt ſpt-

ritus justificationis ; duta est charitas

&dilectio , in qua omnia bona facias ,

superhæc dabit vitam æternam,&

focietatem Angelorum , 19 boe totum

demifericordia .

CIV.

ſchiaccia , come l'Eroina di Tebe

infranſe la teſta d'Abimelecco . L'

umile è il cautofoggiogatore di quel

fuperbo ; LaGinestra dell'umiltà ci
leghicome viti cadenti à Gesù Cri-

ſto,ch'è vite eVita ;gliAngeli Api

delParadiſo ſi voleranno intorno ,

ſuggendo noſtri umili affetti , e ne

fabbricheranno meledi contentezza

per l'anima . Seper mala diſgrazia

foffeinnoi trasfuſo ii veleno infer-

nale , otterremo falute quando la

Geneftra dell' umiltà , ci ſervirà d'

empiaſtroedibenda .

S'eſercitiperò l'umiltà ,coſtantiſſi-

maverſo gli uomini , everſo Dio , E'San'a

mageneroſa ſuperbia , e gratiſſima ſuperb a

alCielo, fiacontra ilDemonio . (0) contro il

Rodigino (e ) fcrive, chegliAte-

niefi , per confultodell' Oracolo ,

ereſſero altari adApolline , preſſo

lemuradellaCittà ,nellepubbliche| Senofonte nellecui mani egualmen- Demo

Altari vie . Ondeoltre ilnome d' Alexica-

adApol cus (datoancoadErcole) s'acquiſto

linecom quellod'Agsleus , ò (à parer dell'alle-

putari .gatoſcrittore )d'Agyeus , chedirem

mo noi Compitarius : coſtume poi

ſantificato dalla Chieſa , coll' ere-

zionede'nicchi , chevolgarmente ſi

chiamanoCapitelli,cheanticamen-

tefi fabbricavanoà i capi di ſtrada

Potevabene ladonnachiamar Com-

pitarium Franceſco avendo rice-

vutolaſaluteper ſtrada , edAlexica-

cum , ches'interpreta Averruncus ,

expulfor malorum , per virtù par-

tecipatalidal Signore, ſenz'ilmezzo

del rimedio preſcritto ( f) Neque
berba

,nequemalagıma sanavit ,fed

suus Dominefermo, qui ſanatomnia .

CV.

LaGineſtra èfrutice pieghevole,

per ciò(g) Virgilio la diſſe lenta :

Ginestra lentæquegenſta. Servedi legameal-

leviti ,ed il ſuo fuccoè ſoaviffimo

all'Api : Piùnotoe'lDemonio per

malignità, chela vipera per veleno:

Egliè ſerpe , che (b mordet infilentio,

infondendola morte : ilſuo toffico

rifiedenelcapo; cauta avvertenza lo

te trionfava lapenna , e la ſpada

mortificò un foldato fuperbo , con

modo nonpiù praticato da Capita-

ni . Volle , che ſaliſſe sù'l proprio

cavallo, egli ſteſſopreſe le redini in

mano , conducendolo per mezzo le

ſquadre: ilcontumacedepoſtol'ani

mo altiero afſunſe la vergogna nel

viſo , e l'obbedienza nel cuore . Ma

colDemonio fimili tratti non s'uſi-

no : guſta di cavalcar sù l'anime

noſtre , edivien più fuperbo, veden-

dofi condotto come vincitore in

trionfo ; è viltà , infingardagine ,

codardia noneffer fuperbo contro il

Rede'fuperbi. (p)S.Eugendo Abba-

te

nio.

umiliffimo , e fuperbiſſimo ſanta- Santi

mente,ſcriffe una le tera minaccioſa ſuperbi

alDemonio,chetormentavaungio- contro il

vanetto,e toſto ſe ne fuggi ſpaventa- Demo-

to.Chevilipendionon ne fecero altri nio .

Santi?S.Antonio il trattavada vile.S.

Ilarionedaignorante, S: Martinoda

beftia ſanguinolente,S.Franc diPaula

chiamavaloMałaTa/ca.II V.F.Luigi

daVenezia laico,dell'Ordinede'Mi-

nimi,Griffoneperduto,S.Domenicoſe

neſerviva àſoſtener la lucerca , San

Macario il percoteva co' flagelli à

guiſa diſchiavo. IlB.Stanislaodella

com-

(d) inP/144. (e) 1.10.0.18. (f) Sap.10 12. (g)Georg.1.2.V.12.

(h) Eccl.8.11 . (0) Frontinusl.4. (p) Nadas. Ann.Cel.1.Jan.
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compagnia diGesù , il cacciava col

vade Sathana . Laſcio poi,che nelle

pagine facre fiadetto General delle

Moſche , eNumede Sterquilinj . E'

vero, ch'emaggiordi noi per l'eccel

lenzadella natura , noi però fiamo

incomparabilmente à lui fuperiori

per laſantitàdella Grazia , che ci

qualifica figli di Dio: ( q ) Ego dixi

dij eftis , &filig excelfiomnes .

(u) centumvinctus abenis

Poft tergum nodis , fremet borridus ,

ore cruento ,

CVIII.

Parmi queſta miſera donna figu- Fra de-

radell'Iracondo: queſti e disfatto dal forma l'

putrido tumor dello ſdegno . Pieno uomo .

il pettodi rabbia ſmarriſce il ſem-

biante, che Dio li diede , edaſſu-

me il fuggerito dal Diavolo . Se l

Iracondo compariſce così brutto di

fuori,quanto farà deforme aldiden-

tro ? Sela rabbia tanto li vitupera

il viso , che vicampeggia una fem-

bianza d'Erinni ,puòaver altroche

l'inferno nel cuore ? Qualem intra

putas eſſe animum ( dice Seneca ) cu-

jus extraimago tamfæda eft ?

Mamalu Coloro , ches'ufurparono il Do-

chi per- miniod'Egitto eran ſervi , e per ciò

che così detti Mamaluchi dalla parola ךולממ

detti. Mamluch , che hà ſignificatodifer-
VO IlDemonioè Mamaluco , e

ſervo Signor de'fuperbi : (r ) Ipse eft

EvergoRexfuper omnes filios fuperbia , che

gnaumi- inpoche parole vuol dir Monarca

liarsi aldelfumo . Chedecoroe'lnoſtro ſtar

Demonio ſotto dilui , vil galkotto , e fordido

mafcalzone ? indoſſarſi laſua ſchia-

vina? umiliarci ſotto ilſuo giogo ?

laſciarciavvincolardalle fuecatene?

Ahtrattiamolo con rigore da pari

noftri : ſiam figli di Dio , egli di

morte , noideftinati alla gioria , egli | sfogocontro la tavola, gettandola à

allapena , noi farem Principi inPa-

radiſo , egli ſchiavoall' inferno: (f)

Nondecet fervum dominari principi-

bus

Quantobruttodoveva eſſer Ne

rone? (a) udì , trovandofi àmenſa, Ira be-

laribellione dell' eſercito, e della fliale di

Francia , &arſe di tanta rabbia , Nerone. ,

che nonpotendosfogarla co'rei , la

e

terra , con quanto vi fitrovava , e

ſpezzò due vaſi , che per lavoro ,

per materia di gemme e d'orova-

levanopiùdi lui . Chi nontraſecola

Noftra

fuperbianon ſarà maioppoſta à Dio, che

dev'effer reſiſteà i fuperbi . Superbia difuo-

come l'co , nòcome il fremente nelle for

ardore nacidi Lipari , e di Veſuvio , che

delSole. furono detteda Tertulliano porzioni

Sia pur queſtala noſtra ſuperbia, ❘ allabarbarie goloſa di quel Ruffo di

cuidiſſe Marziale? 1.3.ep 52

Effenegas coctumleporem , poſciſque

Angella .

Mavis , Ruffe, coquum ſcindere,

quam leporem .

d'inferno, ma comequellodelSole,

che fù chiamato metaforicamente

dallo Spirito Santo, fornacedelCie-

lo: (t) Fornacem cuftodiens in ardo-

ribusfuis.Cammina ilfole ardente,mà

fenza fumo, per mezzoà moſtri,quaſi | etenace , (cheDante direbbe Acci-

confitti conchiodi d'oro , ed atto- diofo) che ſotto preteſtodi pubblica

niti dal ſuo lume. Così al limpido

fiammeggiar dinoſtra ſuperbia re-

ft erà ilMamalucofuperbo, Moſtro

infernale , confufo,ſtupido,ſpaven-

tato , e piendi rabbia inſe ſteſſo ,

( b) Perche alcuni ſedizioſi diTef-

ſalonica ucciſero unode' ſuoi Giu- Ira di

dici , Teodofio Imperatore ( degno Teodosio

peraltrodi tutti gli encomi ) fù à Imp.

tal ſegnoconcitato daſdegnolungo

feſta , raund nelTeatrobuonapar-

tede cittadini , & ivi rinchiuſi al

numero di fette milla tutti li fece

fvenarcolleſpade . Ohquanto brat-

toera alloraTeodotio! Tornò pe-

ro

(1) Prov. 19.10.

(2) 46 2. de ira cap 35.

(q) Pfal.816. (r) 106.41.25.

(t) Eocl 43.3. (4) Æn.lib. I.

(a) Sabel.lib.9 . (b) Bayon.Ann.300.
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Vedio

Ottav.

rò all'effer diprima ài latrati del- | eſercita la giustizia,come il carnefi-

manolicavò

• contem-

laconſcienza , ed à i rimproveri di

S. Ambrogio . (c) Chi non vede

VedioPollionepollutoed imbeſtia-

Ivadi litodaqueſtofuoco? Avendoper in-

avvertenza unſuo ſchiavo rotto in

Pollione bicchierdi Cristallo , ordino , che

legatolemani , & i piedi foffe get-

tatonella peſchiera, ad eſſer paſto

Ira di delleMurene.Auguſto Imperatore,

avvampantediſdegnocontroQuin-

Augufto. toGallioPretore,doppo averlofat

topenar ſotto icarnefici , di propria
gli occhi , poi volle

che foſſe mortoOquantoerabrutto!

Mà più : talvolta la rabbianon

ſi contenta degli ecceſſi commeſſi

collemani proprie e co gliordini ,

ſi ſerve ancora degli occhi , ſpie-

Streghe tati ficarj Alcune maliarde rab-

diTeffa bioſeTeſſaliche , uccidevanoquan-

glia doguardavano: cid fuccedeva per

patto eſpreffo colDiavolo. Gli ira-
condi l'hanno implicito , mentre

vorrebbero , chelo ſguardo foſſeu-

na ſpada per vendicarfi . Sonoperò

Unfer alcunialla cui volontà corriſponde l'

voper effetto.Il Vairo(d)raccõta aver vedu

unsguar to inRomaunoSpagnolo,che atro-

dodel cementeſdegnatoriprendelounſuo

padrone ſervo, ilguardò conocchioterribile,

s'impic- edàtalſegnolo ſgomentò , che per

dutol'uſo della ragione, con un lac
cioſi diede lamorte. Un Calabre-

UnCa- fe(tutto l'oppoſto del noſtro man-

labreſe ſuetiſſimo Santo) con un'occhiata

uccide co rabbioſa , non folo uccideva icani

losguar- fuoipari , ma anco gli uomini , ed

effendo fama, che così aveffe fat-

to morire ilVescovod'Alatri , fû

poſtopriggione inNapoli , ove mo-

rì, come poffiam credere difpera- bri , patiboli , emanigoldiàſe ſtef-

ce,chepienod'iniquita,puniſce i col-

pevoli . Venceslao Seſto RèdiBoe- Vencest

mia , era tanto crudele, che Pita- SeftoRe

gora direbbe inlui traſmigrata l'a- diBrem

nimadi Nerone , ò di Procuſte

Alfuo tempo comparvero al mon poranco

doduemoftri conformi al ſuogenio di due

infernale, l'unoera lavorodell' ar moſtri

te, l'altro della malizia: la Bom- muore

barda inGermania , à ſterminio perifde-

de'corpi , e Giovanni Us, à ſtra- gno rab-

gedell'anime in Praga . Egli che bioso.
dovevacomputarſi per terzo , am-

bidue li chiudevain ſeſteiſo , Ere-

tico inſieme , e Bombarda: colla

miſcredenzaucciſe prianelſuocuo

re la fede , poi non potendo à ſua

voglia ſvaporar l'iracondia , à gui-

ſa di tormento guerriero pieno di

carica maggior della forza : (f) fefo

ipsedisrupit , quia erumpere,&irrum-

pere haudpotuit: miſervo della fra-

ſedi Seneca . Divenne ſubitopara-

litico , e,fulminato dal morte , da

là à poco creppò , econ errore fen-

zadolore de'ſuoi domeftici . (g )

Bestemmiandofuggì l'almasdegnoſa,

ca

do.

.

to . Chinondiràche tali peſti del

genere umano, nonaveffero le pu-

pille, edi veleni de'Bafiliſchi ?

L'Ira ſmoderata , non può eſſer

maigiuſta , perche prevarica i li-

miti della ragione,pure alcuna volta

Chefu si altera al mondo , estor-

gogliosa.

Ecco lo ſdegno ingiusto eſercita la Iracondo

giustizia , ecco ilToro di Perillo , carnefice

cheda morte al ſuofabriciere, ec- diſeſtef-

co la terra , che ſomminiſtra la ſo.
materiade folgori , che poi le traf-

figgono il feno (b) Haud quaquam

citrapænæ diritatem ( dice Eſiodo )

abeunt inauspicata monstroſaque inge-

nia , ne'cui petti, quafi in fornaci

di morteſi temprano le vendette :

Inauspicata monstrofaque ingenia , fab-

ſi . Oſſervò queſta giuſtizia l'Italico

Ennio, parlandodegliIracondi: (i)

Questi fipercoteannonpurconmano,

Màcon la testa , e colpetto , e

co'piedi

Troncandosi co' denti à brano à

brano. Non

(c) Rodig. lib. 23.cap. 20. (d) dr Fafc. lib.

( f) Sen.de Iral.c. (g)Ariost.cap 46.ft. ult.

(i) Danteinf.c.7.

1. cap. 13.

(h)Rodig.l.c.
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Pur ehe 'Ireo nonſiſalvi, ilgiusto

pera,

Non folo à vicenda ſi tormen-

tavano ; ma anco ciascuno à gui-

ſad'Eriſittone , era famelico di ſe

ſteſſo .

Ciro fece commodamente paffa

bile il fiumeGinde,poco minordell'

Eufrate ; dividendolo in quaranta-

ſei gran canalı, o ſecondo Seneca

in trecento ſeſſanta rivi , e s'aprì

l'adito à foggiogar Babilonia , l'ira

s'è moderata dalla ragione divien

varco felice all'eſpugnazioneditut-

tociò , che s'oppone al giuſto , e

corrobora la fortezza : Fortitudinem

intendit ira (dice Plutarco ) Simode-

vatafit . Per ciò San Bafiliolachia-

mò nervo dell'anima . ( m) nervus

eftanimæindignatio , fortitudinem con-

Rantiamque ac robur,adresbenèagendas

præbens . Senza l'ira la dottrinanon

giova, cade la giustizia , langue la

virtù , fi corrobora il vizio; made-

v'eſſer librata dalla ragione , come

la cufpide della boſſola nautica ,

che rivolta alPolo guida lanave ,

ela diverte da ſcogli: (n) Irafcimi

ni ,& nolite peccare. L'ira come il

pianetadi Mercurio, riceve qualità

buone , e reedalle ſtelle , che ſegli

accoſtano, ò'l guardano: ſe buone

è impoffibile , che non influiſcabe

ne, ſe ree , non puòaltro che ma-

le . L'ira èpropria dell'uomo;deve

però eſſer umana , cioè ragionevo

le , ſe nonè tale , ſi raffomigliaall

impeto delle beſtie , & in queſto

ſenſo (0) Iva viri juftitiam Dei non

operatur . D'ombre, fà corpi,di lu-

cetenebre , interpreta il bene per

male , da un forriſo argomenta un'

affronto , miſura il caſtigo colla

canna delcapriccio, ſpenacchia la

colombacollacenſurameritata dal

corvo , arde colla ſteſſa fiamma il

Rovo , & il Cedro , macera l' oro

come la polve , per vendicarsi d'

unoſuppoſto colpevole ſi fàmani

goldadi milleinnocenti. (p).

come quel barbaro Bajazet Rè de'

Turchi,chepertrovarchiaveaman- Bajazet

giato un Cocomerodetſuo gardino, crudelif-

iviſcerdcento Paggi . fimoTur

Qual torrente giammai atterrd co .

edifizi , traſportò ſeminati , ſpian-

tò campagne, che non ſia di gran

lunga inferiore àgli ecceſſi precipi Effetti

toſi d'un'ira sfrenata? qual Medea dell' ira

traffe tanto veleno dalle piagge di disordin.

Teſſaglia e diPonto, quanto lacol-

lera ſmoderata ne chiude ? qual

Circe , qualAlcina , qual'Armida,

con incantate bevande , così ſpie-

tatamente mutarono gli uomini in

fiere , delle medeſime fiere più in-

domite? I ferpentidell'Africa erut-

tano il toffico nelleſabbie native ,

i Cocodrilli , e gli Ippopotami ,

infeſtano le rive dell'Eufrate , edel

Nilo , gli Orfi , i Leoni , leTigri,

impiegano le zanne , e gli artigli

neboſchi,ma l'iraavampantenon ſi

preſcrive confini: abbattele monta-

gne,e le diſſolve in pianura,perſegui

ta il mare , fà bifolchi de Prencipi,

ſacchidi Porpore , zappe diScettri ,

inceneriſce le Città , accreſce le

fiammecol ſangue , fulmina il mon-

do, veramente ruinosapernities , Co-- .

me fù detta da S. Bonaventura

Oh quanto moſtruoſo è l'uomo ira-

condo! ſi fà moſtro compendio di

tutti i moſtri , li vince di toffico ,

edi furore : (9 ) Nullum eft animal

tam horrendum ( Seneca parla dell'

iracondo ) tamqueperniciofumnatura,

ut non appareat in illo, ubi ira invafit,

novaferitatis acceſſio.

Se Dio ètanto bello, che è la

bellezza eſenziale , eſemplaredella

beltà ditutte le creature, quanto li

ſaràoppoſto l'iracondo , ch'etanto

brutto? nonè poſſibilech'egli arri-

vi all'eterna fruizionedi quell' im-

menſa bellezza , ſe non depone la

turpitudine moſtruoſa . L'ira non

può

(m)ap.LopezEp.ss. Pat.l.9.c.7. (n)P/45. (n)Jacob. c.2.

(p) Taff.c.a. ( q) Sen.deiral.1.c.

:
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Mododi

ira.

può eſſerdiveltada' noftri petti , e nel corpo. Se Mosèaveſſe mortifi. Mosè

cacciata fuoridelmondo,comepre- cato , come doveva , e poteva l' batte la

tendeva Zenone, perche è paſſio-

ne inſeritaci daDio, per fomentar

la virtù coll'abborrimento del ma-

le , e ſequeſta non foſſe, ilmondo

ſarebbeſeminariodi diſordini ſenza

caſtigo . ( r ) Si ira non fuerit ( dice

S.Gie:Grifoftomo) neccrimina com-

pefcuntur. Chirurgo,che eſtrae tut-

toil ſangue èomicida: cavandone

àproporzione falva la vita . Eim-

poffibile ſveller queſt'ira, èbenpof-

fibilemoderarla,, e farfi , perquan-

to ſopporta la fragile umanità , fi

mileà Dio . I primi moti ſono co-

me il puntonella linea , el'inſtante

neltempo : naſcono ex fubreptione

contanta celerità , che la ragione

forpreſa non puòdominarli , ſepoi

conoſciuti, s'accettano , divengono

exelectione , perche ceſsò l'indiviſi

biledella naſcita . Dobbiamo dun-

queraffrenar il progreſſo .

impazienza , che rifcaldavali il pietra

cuore , non arrebbe percoſſo conne

la Verga la pietra , à cui Dioſeme i

comando cheparlaſſe: (f) loquimi- caftige

ni ad petram, ne arrebbeprovato il

caſtigod'eſſer eſcluſodalla terra pro-

meſſa . S.Franceſco di Sales, Infu-

latodecorodella Religione de' Mi- S. Frac.

nimi, quaſi eſca s' accendeva nell' di Sales

impazienza , mà coſi bene , colla reprime.

frequente oppoſizione la domind

che la ſpenſe , onde poi doppo

morte , li fù trovato il fele im-

petrito . ( t ) Animus ( dice Sant'

Ambrofio ) non eft fuarum paſſionum

Dominus ,sed repreffor : neque e-

nim fieri poteft ut facilis ad iracun-

diam non irafcatur, fed ut ratione ſe

temperet , indignationem cohibeat ,

puniendo se revocet.

val'ira.

Non v' hà pur uno , che non

fi perfuada d'aver ragione, quan- Si crede

do ſi ſdegna , ma allora la per- d'adirerQuell'impazienze, che inforgono

dalleoccafioni domeſtiche,&efter- de , ſuppoſto che l'abbia, quan-ficonre

ne , e tante volte per apprenſio-

ni fallaci dell avvenire ,ſono un

granello di polvere , che acceſodi

latta gli incendi . S'allontaniquel-

vincerl' l'atomo nero con anticipata cau-

tela , fi metta il cuore nel coſtato

del Crocififfo , ſi raccomandi alla

Vergine,all'Angelo tutelare , che

ſarà divertito l'incendio ; d ſe per

imperfetta diſpoſizione dell' ani-

mo, non ſeguiſse tuttala diverſio-

ne, la fiamma ſarà meno cocen-

te , e più diſpoſta ad eſtinguerſi

La radice famoſa che diciamo

China , addormenta la febbre

1' infermo ripiglia vigore , poicon

ladiligenza del medico ottien la

ſalute. Giova la medicina la pri-
mavolta ,ma replicata riſana :

ilmedicamento ſpirituale fa l'ef-

fetto nell'anima,cheil materiale

,

د

do favia confiderazione non cen- gione .

fura quel fuoco . Cefare Augu-

ſto , aveva tutte le ragioni del

mondo contro Livia fua figlia ,Augusto

ma le marri , perche non miti- Imper.

gò lo ſdegno colla prudenza , e

reſe pubblica l' ignominia ſegre-

ta della fua caſa , con relegare

la colpevole nell' Iſola Pandata-

ria : (u ) Filiam ultra impudicitia

maledictum ( così legge Lipfio )

impudicam relegavit lagitla

Principalis domus in publicum emi-

fit . Fù peggior la medicina del

male : ma poi ripenſandovi ſow

pra , ſe ne pentì troppo tardi

cum interpofito tempore in locum ire

fabiiffet verecundia ,gemuit quod non

illam filentio preſſiſſet Ši penſi

dunque ben bene, avanti di ve-

nir allo sfogo , acciò ſe in Au-

guſto

(r) ap. Sanct. Thom. 2. 2. queſt. 158. artic. 1 .

(f) Numer. 20.8. ( t ) Libr. 1. de Iacob. capit. 1.

( u) Senec. de Benefic. libr. 6. capit. 32.

Y

,
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Auguſtomancòlaprudenza,nonfia | fiava nell'irafcibile , per eccitar ar

in,nơi manchevole lacoſcienza . Iradordivedetta. S'accorſe il novofol-

erim viri juftitiam Dei nonoperatur .

Se per la frequenza, non mai cor-

Iracodo retta, dell'iracondia , foffe prodot

fiprefig to l'abito così facile à concepir, la

gaCristo fiamma anco all'odoredi minutodi

ſguito , farà profittevol rimedio

mettersi à piedi del Crocifiſſo , che

atrocemente perseguitato , calun-

niato, ſchernito, e tormentato fino

alla morte, pativa , fopportava ,

taceva , ò ſe parlava eſprimevafenfi

clementiffimi di perdono , & à guiſa

di Diamante , riſplendeva conpur-

gatiſſima toleranza , tra i fuochi

dellecontumelie Giudaiche eGen-

tili . Repplichi con la bocca , e fi

ſtampi nelcuore : ( x ) Insp ce fac

fecundum exemplar. Quel ſagratiffi-

moſangue ſtillanteda cinquefonta- de , che inorridiſceàpenſarvi , nel

datodiCriſto , che quell'accenfione

diſangue, li riuſcivapiù pericoloſa

dell'angue; onde gettatofi à pièdella

Croce, & imitando ilCrocififfo con

eſtender le braccia , traffe virtù di

magnanima reſiſtenza ;e fe'l fuo

petto era quaſi ardente fornace , la

grazia del Redentore: (a ) excuffie

Hammam ignis , & fecit medium for-

nacis, quafiventum roris flantem:Ma

più: acquiſto ſi gran forza, che fatro

maggior diſe ſteſſo, cantò laMeſſa,

celebrò ifunerali intornoiltrucidato

cadavero,fece fervoroſodiſcorſo cir-

ca il perdonarà inemici,ecoronò fi

grand'opera con baciar la manodell'

omicida , chevolleprefente all'eſe-

quie.Sequeſti inoccaſioncosì gran-

tempoſteſſo,che li ribolliva nel cuo-

trovò

afilo ficuro ſotto l'ombra del Croci -

fiſſo , dovràmaggiormente ſperarlo

chi è folito accenderſi per cauſe di

gran lunga inferiori .

ne , ſpegnerà i torbidi incendi ,mu-

tera i-fulmini-inpioggia (z) Mar- re, l'angoscia della natura ,

zucconobil Dottore in Pi ſa di fami-

glia Scorigliani ò ſia Corneggiani,

viaggiando per angufto fentiero, fi

vide venir avanti una granferpe in

poſitura d'invaderlo , nè potendo

fottrari dall' imminentepericolo, o

coldeclinar dallaſtrada , ò con dauſi

alla fuga, alzò lo ſpirito alCielo fa-

cendo votodi veftirfi dell'abito de'

Minori . Il ferpente traverſando la

via , laſciò libero il paſſo al Dotto-

re , chefedele offervatoredella pro

meſſa; donò à Farinata unico fuo

figlio la caſa, leſoſtanze, ipoderi ,

s'arrolo tra iReligiofi del Serafino

d'Affifi . Solennizata la profeſſione,

efattogiàSacerdote , li venne l'in-

faustanovellad'eſſer reciſoda ferro

omicida quell'amato rampollo delle

fue vifcere.La natura eſercitò le ſue

parti,traffiggendocon acutodolore

ilfenopaterno:gli ſpiritiſecolareſchi

nonper ancoben foggiogati,ſi rinfor

zarono: ilManticedelle tenebrefof-

(x) Exod. 25.40.

Purgat. lib.6.

(c) Marc.11.24.

Non dico un Santo Padre , maBella

Seneca ( Gentilee moraleper lume dottrina

ſolo di natura ) propone un' altro di Sene-

motivo per mitigar la colera, tra ca per

ſcendente iconfini della giustizia reprimer

Nonèſimbolodi prudenza ſdegnarſi l'Ira .

controdichi commette l'errore , al-

trimenti biſognerebbe ritorcer lo

ſdegnoincolui,che ſi ſdegna:(d)Non

eftprudentis errantes odiffe:alioquin ipfe

fibrodioerit. S'eſſaminiconcandore,

etroverà inſe macchie, nere: Defi-

dera à ſe quel compatimento , che

non vuol concederead altri ? non è

giudicegiusto , chi puniſce in altrui

lecolpe , cheaſſolve inſe ſteſſo : è

facile qualificarſi innocente al di

fuori , ove mancano iteftimoni,ma

al didentro è impoſſibile,perche v'è

laconfcienza: (e) Cumfurgentefu-
roxe

(2) Vellutello , Landino , Daniello in Dante

(a) Dan.cap. 3.50. (b) Matth.7. 17.

(d) 1.1. delra cap.14. (c) 1.5.moral.c.31 .
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gore animi ( dice San Gregorio) fua

cuique ad mentem culpa revocatur ,

erubefcit peccata non parcere, quivel

Deo,velproximo ſæpe se recolitpar-

cendapatraffe . Quindiconſegue un'

altro rimedio . Se fiam rei d'offeſa

diDio, edelproſſimo , edeſideria-

mo, cheDiofiamifericordioſo con

noi ; (f) Domine ne in fürore tuo ar-

guas me, cioèconpena d'inferno ,

neque in ira tua corripias me , cioè

conpena di purgatorio, egli affi-

gniampermotivo efficacedi perdo-

narci; la noftra fragilità : Mifevere

mei Domine, quoniam infirmus fum .

Comepoſſibilfia mai, che ſia per

noi la clemenzaDivina,quando non

fiamclementi col proffimo quando

s'accendiam controdi lui ,quaſinon

fia della medeſima paſta , ne men

ſoggetto à gli errori dinoi ? (g) Dopo

la morte diGioſuè fù preſoAdoni

bezechRèCananeo , cheeàfettanta

Regiavea fattoreciderlemani ed i

piedi , il CapitanoCaleb (che ſigni-

cacome ilCuore ) ilcondannòal ſup-

pliziomedesimo: nelmodochetrat

co' moſtri da unDio tantobello ?

è pazzia più beſtiale che di quella

femmina Parigina ( ricordata dal

Lancelloti nell Oggidì ) che fi con-

tentòd'eſſer iſcorticata , perfuafa ,

chediverrebbe più bella . Siam ra

gionevoli ; prendiam la ragioneper

guida: Conſideriamo lanoſtra fra-

gilita , malizia, (diſordinatacarrie-

radivita ) Vide vias tuas in convalle,

fcito quidfeceris . O'quanto fango ,

quante macchie, quanta lordura ,

eccedente la ſtabulared'Augea,non

efpurgabile da alcun' Alcide', ma

dallafola mifericordia di Dio! Cost

s'accenderemodi giuſto ſdegno con-

trodi noi , edi carità verſo gl'altri :

perirà ladeformità mostruosa , fuc-

cederà la bellezzadeiforme : ( 0 ) D:-

fine ab ira , & derelin que furorem .

CX

Mago può aver l' Etimologia dal

Verbo Ebraico הגה Hagah , il cui Mago

participio nella congiugazione Id-fua eti-

paelfa גהמ Mahegh, nelplurale mologia.

teremoco'gli altri faremo trattatida | םיגהמ Maheghim , cioè meditanti

Dio,comefard il Cuor noftro, così

ſperimenteremoquellodiDio , (b)

judicabo tejuxta vias tua , corri-

ſponderà come l'Eco all' armonia

della Cetra , ed al crepito della
tromba.

Se l'ira ſmoderata, fù detta dal

Ivafmo. LavioCatone, (1)Brevis infania ,

derataè daEpicuromadre dellapazzia , ( 1)

pazzia . Ira immodica gignit infaniam da un'

autorGrecoflos infanie, che potrà

eſſerl'iracondoſe nò'l piùeccellente

de' pazzi ? fabbricarfi il rogo colle

proprielegna, animarlo colproprio

fuoco ? come cinghiale infuriato ,

dardipetto nell'aſte, che lo traffo-

rano? affumer faccia di moſtro, e

mettersiàriſchiod'eſſercondannato

(i) Lipf. in Sen.deIralib. 1. cap. 1.

Quindi i Filosofi , che meditavano

gliarcanidellanatura , e per quan

topotevano,l'autoredella natura ,

eranodettiMaghi. (p ) Magi( dice

Filone) apud Perfas naturæfcrutato.

res, præ veritatis cognofcende ftudio, Magbi

qui per otium divinas virtutes contem chi fof.

plabantur clarius . Tales apud Indosfero .

Gymnofopbiste, qui cum naturali mo-
ralem conjungunt Pbilofophiam . Di

queſta ſorte furono i Maghi , che

adorarono il Redentore . I'Maghi

da Perfianierano preſcelti alDomi-

nio ; opéravanōcon modi leciti na-

turali, cole maraviglioſe , onde la

loro ſapienza eradettaTheurgia,cioe

operazione Divina ; Paſſando poi

altrià i ſuperſtizioſa e Diabolica,fu

Y chia-

2

(h) Ezec.7.3:
(1) Senec. epiftol. 18.

(f) Pfalm. 6.2. (g) Iudic. 1.

(n)Jerem.2.23. (0)P/alm. 36.8. (p) Quodomnisprobas.
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chiamata Goetia, operazione d' in-

canto; etantoqueſta prevalſe, che

infamòil belnome di Mago: Con-

fuetudoautem(SanGirolamoinDan

cap. 2. ) &fermo communis , magos

pro maleficis accipt.

elaparteſiniſtra principaldomicilie

de'ſpiriti vitali,erailleſa : Deprehen-

dimus admirabundi , vulnus in cordis

ufquefinumdextrim penetraſſe, istam-

que cordis partem ferè totam conta-

buisse,finiftra parte manenteincolumi.

Sicchepuòſtarvivo , chieferitonel

cuore. IlMuloPaterneſe era ferito

nelcuore alla destra , perche aveva

traffitto conlingua finiſtra la ripu-

tazione delSanto. Queſti acciò non

Graviffima ingiuria dunque fü

Pacien. inferita alSanto dalle voci facrile-

za del ghe , ma la tolerò volentieri , ad

Santo. imitazione di Criſto , cui fù detto:

Dæmonium habes . Ioan. 8. 48. Le

gramaglie notturne, che partorifce | periffe , ilriſanòconMagia d'amo-

laterra , nonponno formar il mor-

torioalle ftelle figliedel Cielo. La

pazienza , chemai fi dilunga dalla

Caritaguſta cimentarsi coll'ombre ,

perchele vince , e riſplende più lu-

minoſa , e più bella . (r) Nitorem

fiderum( dice Ennodio ) nox infusa

non obruit ; ad genium charitatis pro-

ficit cum obfcuritate conflictus . Mi-

fcell. 7.

Ilcuorediquelmaligno, era più

pertinace ecaparbio di quel Vage-

Malol fio, di cui dice il Satirico, ch' era

tinato . (a) Mulino corde ( così legge la mia

ſtampadiLipfia ) ch'aveva un cuore

daMulo: Intellige de pertinaci (chio

fa Ifaccio Grangeo ) talis eft natura

Mulorum . S. Antonio Abbate vide

infiguradi muli gli Arriani oftina-

ti, chetiravanocalciall'altare : (b)

Vidi altare Domini mulorum circum-

datum multitudine , qui crebris calcium

ičtibus omnia diſſipabant . Così quel

declamatoredi Paterno , à guiſa di

mulo , tirava calci contro la fabbri-

cadella Chieſa , con metter in dif-

credito l'innocenza delSanto .

re: (e) Amor magus est(diceMar-

filio Ficino) quia magicavis tota in

amore confiftit . Con incanteſmo di

Carità, compoſe farmaco dolce , e Amore

filtro amorofo: înfaccianon alte- mago ..

rato , nello sguardo ſereno , nelle

labbra il forrifo accompagnato da

poche , ma ſoavi parole: Signore,

per Carità , non oltraggiate ifervi di

Dio, li ſand la piaga del cuore , il

preſervòdalla mortedell'anima , il

mutòdi ribelle infeſto , in amico

benefattore , ed in tromba veracedi

ſuaſantità,perche non folo approvd

la ſtrutturadel Tempio , ma anco

donò illuogo ed ilcampo per fabbri-

carlo, econcorſe allaſpeſa.Refponfia

mollisfrangit iram .

GXI.

E'fomigliante àquello di Stazio ..

Theb. 1.3-

Monserat audaci fubductus in aera

dorfo

Allude pur'anco alla dichiarazione

diS.AtanafionelSalmo 103.r/ferita

daAgostinoSteuco: Elatifluctusfimi--

les funt montibus , depreſſi fortitudine

tua , tamquam planities , i aquata

terra funt:

L'occafione , chem'ha poſto fra

iMuli , mi fà fovvenire ciò , che

Soldato racconta il Mullero . (d) L'Anno

feritonel 1607. un foldato del Conte Villel
mo di Naffau , gravemente ferito Ilmonte, che impediva la fab-

brica della Chieſa, ſe qui aveſſe ànelpetto, morìdopoſedici giorni .
alquanti Aperto dal Chirurgo , ſi trovò la difcorrere ò l'Abbate Gioachino

feritapenetratanel ſeno deſtro del Florenfe , dugone Cardinale , S

cuore, cheperciò s'era infracidita, ❘ Vincenzo Ferrerio , ſi ſentirebbe

cuore

wive

giorni .

fa-

(r) Miscell.7. ( a) Iuven: Sat. 16.

(d)Ap. Veber. Ars. difcur.fonte35.

(b) S. Hieron. in Vit.

(e ) Ficinusin Conviu.or.2.c.8.
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eſclamò:Cheſervonoàmelevoſtre

orazioni, ſeſonildieciotteſimo Ab-

batedi queſtoMonaſtero, precipita

toall'Inferno ? Ut quidbac omnia,fi-

quidem egofum octavus decimus bujus

loci Abbas , qui ardeoin Inferno ? lo

ſteſſoCaramuelefecediligenteſqni-

tiniodella vitadiquell'Abbate , ne

ritrovòaltro , che qualche inofſfer-

vanza leggera .

facilmente raſſomigliato all' ambi-

zioſo , che procura portar dignità

ſenza merito . Quod in rectoribus quo-

que Santa Ecclefide (nota San Gre-

gorio1.4. c.5. in 1. Reg. c.10.)conve-

nienter accipitur . Plerumque enim

suhnen prælationis accipiunt , qui in

Charitate Dei , & proximi perfecti

nonfunt . Aguiſa degli Onagri su

lerupi,attraeloſpiritodelDominami-

ni, ederuttandoilſuo vento , come

gli otri d'Uliffe , muove tempefte

conbrogliprepoſteri , e vuole illu-

ftrarſiconl'Emo, percomparire un'

Olimpo . Audacidorfopretende por-

tarquel peſo , che nonpuòreggere .

Conofceva il S. PioV. ilpericolo

della Prelatura , ond'era folito dire:

DaſempliceReligiofo io ſperava di

mia falute, daCardinaleho dubbita-

to,oradaSommoPontefice quaſidiſ.

pero. Cum effemreligiofus, ſperabam

benèdefalute animemeæ, Cardinalis

factusextimui , nuncPontifex creatus ,

Abito penèdefpero.Epure era nodrito e

Dome. crefciutoinunſeminariodi Santi,in

nicano . unaReligione nel cui abito bianco

aveva cuſtodito il candoredell'inno

cenza, e nelnegro ſempre aborrito ,

come funeſto,ogniamordiſe ſteſſo,e

delmondo. Få elettoalle dignità,ma

vocatus tamquam Aaron, per inſpira-

zionedello Spirito Santo, e temeva

Comedunquepotràun'ambizioſo,in

cuiprevaleſpiritooppoſto, ſperar la

falute dell'anima , indignità procu-

rata con fuffragi indiretti,nonvoluti

anzi efecrati daDio? (g) Infelices

(dice S. Giovanni Grifoftomo )

miferi , qui ſemet ipfos ad alios,egendos

præcipitant,&fe infuppliciorum abyf-

fumjactant. O'quanto é pericolofa

laPrelatura ! Orribileeſempio rac-

contaGiovanni Caramuele , nella

Teologia regolare Com. 21. Morini , che cercando le preminenze ,

un'Abbate del ſuo Ordine Ciſter-

cienſe , ementreſecondo il folito ,
gli eracantatointorno il catalettol

uffiziodamorto , conorrenda voce

(b)Da queſtoragionevol timore

era agitato il Ven. Bonaventura' di

Martinade Minimi, eperòlaſera ſtef- Bonauen

ſadiS. Michele(giornoin cui preſe tura di

ilpoffeffodelCorrettoriato diS.An- Martina

dreadelle Fratte inRoma) andava

collumicino per ilConvento ,offer-

vandoſe i religiofi eranoritirati, es

eracuſtoditoil filenzio: li fù detto ,

che per quella fera non occorreva

tanta diligenza ,edegliriſpoſe:Anco

di queſtaſerabòda renderconto àDio

Sapeva, cheuna picciola traſgreffio-

ne,puòeſſerla rovinadell'animadel

Prelato: Quia teneturfub mortali pro-

curareobfervantiam regulæ,&conftitu-

tionumproprijOrdinis etiamincafu,quo

illos non obligentadpeccatum , veltan-

tum ad veniale , e particolarmente

quando la Regola eft in viridi obfer-

vantia . Si leggaGrifoftomoFilippi-

node Privilegijs Ignorantiæc.4. privil.

26 n. 337. (i) Rifpoſe ilDemonio al

PatriarcaS. Domenico (chel'inter-

rogò , quali fra Criſtiani principali

mente fi dannaſſero) Abbiamo all- Molti

Infernogranquantitàdi Prelatied' Prelati

Prencipi : Ingentempoſſidemus Præla- è Prin-

torum Ecclefie Principumnumerum. cipi fi

Ecco loftatoinfelice, che ſi procura- dannano

nogli ambiziofi .
Cercano la quiete de' procelloſi

penfieri , ma vanno in traccia di

turbiniedi tempefte. SonoAbſalo-

trovan lamorte appefi alla quercia

dell'ambizione : conlaſeguente in-

vettiva morale cantò la mia

Muſa.

Moltro

,

(g) Hom.34. in c.13. Hebr.l.1. (h) exrelat.Patrum Agnatis Azzolini

Minimi . ( i ) Lobner. Bibl.conc.p.2. V.Infernns.
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८.

Giulio

Mostroinfernal, daleTartareegrotte

Portiilfordidopiè, ch'appefta ilmon-

do,

Ewel'orbe delSol,nero,eprofondo

Formicofumituoi regnoàlanotte .

Difacrilegbe larve, ecco ridotte

LeMinerve diflagelli, eſotto ilpondo

D'empiofuror, precipiatealfondo

Lefante leggi vilipese, erotte .

Ambizion: quafi daCirce, offeso

Datelagrima'lfafto or , ch'anefande

Forme, fivedeafſoggettato, esteso.

Perte,Absalonruttaſeſteſſo , efpande

Puzza Ditea, ma à dura quercia

appeso

Pere , immondo Majal ,fotto le

gbiande.

CXII.

Ilpeccato mortaleda morte all'

anima , cui ſerve il corpo vivo di

Peccato tomba: (m ) Etiam fi peccatores vi-

damor--deantur vivere (dice Sant'Ambrogio)

miferiores tamenfunt omnibusmortuis,

carnemfuamficut tumulum circumfe-
rentes , cui infælicem infoderunt ani-

mam. Giulio Sabino, luſingatodal

Subino . faſto d'effer della ſtirpe di Giulio

Cefare, fi fece falutar Imperatore

dall Efercito , che,reggeva nella

GalliaCeltica , maſconfitto inbat

taglia , per non perder col nome

ufurpato di Cefare , anco la vita, fi
rifugioinunſepolcro , per nov'anni

continui ; nèarrebbepotutoufcirne

giammai , ſenza l'aita d'Epponina

fua moglie , e d'amici . Sivanta il

Fedeled'effer di proſapiaCriſtiana ,

Grazia ma fi ribella dal Cielo , è ſconfitto

cavadal dallamalizia , ſi chiudenellatomba

peccato. del peccato; ondepuò in'altroſenſo

prenderleparolediSanPauloà Ro-,

mani Infælix egohomo , quis liberabit

me decorpore mortis bujas? Chipuò

foccorrerlo ? chi riſuſcitarlo ? chi

ricavarlo?Dio ſolo, che ſi com-

piaceſpedirli inaitala Grazia : ( n )

Ut ejus ministerio perverfi bomines in

melius mutentur (UgonediS.Vincen

zo) ut ex filijs Diaboli , filij Dei effie

ciantur , & mortui ſuſcitentur .

CXIII..

IlRedentoreſcelſeperfondamen.

todella ſuaChieſa una pietra viva ,
che fù San Pietro : Franceſco ne

ſcelſe unamorta , per farne di vive ,

epredicandovi ſopra , mutd iCitta-

dinidi Paterno in vivoslapides della

Chieſa..

IRomani lapidavanoleſentinel-

lenegligenti nella cuſtodia. Il tri-

buno, toccava ilreoconunlegno ,

poida ſoldati eſſeguivafi la fenten-

za: (5) accepto fufte(raccontaCelio)

Tribunus vix tantum attingit damna-

tum, quod ubi estfactum , omnes qui

in caftris funt cædentes fuſtibus lapi-

dibus , plerosque in ipfis caftris confi

ciunt.

Quattro ſupplizi capitali erano

fragli Ebrei , ederano decretati da Supplizi

ventitreGiudici: come fi legge nella capitai
MiſnainSanedrincap. 6.&7. Com- degli

bustione , Decollazione , Strangolazio- Ebrei.

ne, e Lapiduzione , ch'erail più do--

lorofodi tutti : s'eſſequivanoſempre

fuori della Città : L'ordine della

combustione era queſto: Ponevano

il condannato nel fango fino alle Combu--

ginocchia: conuna fafcia li ftrigne-ftione.

vano la gola , finoàtanto ch'apriffe

la bocca , etoſto ligettavano piom- -

bo,daltro metallo diſciolto, cheſu-

bitamente li dava lamorte . La De--

collatione fifaceva ò conla ſpada , d

con la manaja. La Lapidazionepoi fi

praticava così: Quandoil reo era

diſcoſto dieci piedi dal luogo della

morte, confefſava il proprio delit

to, diftante quattro,lo ſpogliavano,

e'l conducevano ſovra un'altezza :

elevataalla ſtatura di due uomini .

Uno de'teftimonialo fpingeva nel

petto, così cheveniva àcadere al

baſſocolla faccia all'in sù : ſereſta-

va

(m) deJacob. 2.

(f) Rood. lib, 6. cap. 12.

(n) ap. Mansi difc. 28 num. 5.
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va morto era adempita la ſentenza

fe nò ,l'altro teftimonio il percuo-

tevacon un ſaſſo nello stomaco , efe

non morivaera lapidato dal popo-

lo circoſtante .

Aprolebraccia,e mi tiſtringo alſeno.

Atuabell'ombra il mio fallir deploro,

Atuabell'aura , il miotimer fereno,

Al tuo bel Frutto , in bella morte ia

MOYO.

CXV.

La lapidazionedelDemoniopre-

ordinata da Dio , con tranquilità

propria diGiudice eterno,à benefi-

zio de'Paterneſi, ſeguì per mezzo di

S.Franceſcodi Paula . OffervoGri- viàſuono di muſica . Il ſanto per-

115. ftianamente , le tradizioni Moſai-

Servomi che . Lofpoglió , quando con la ſua

Hicamen predica li toke l'anime travianti :

teil rito Li fece confeffar il peccato , quan-
della la doi ſuoi avverfari fi ritrattarono

pidatio- dall'impofte calunnie : il getto dall'

necontro altezza delle pretenfionib chave-

ilDemo vasù i peccatori : il percoffe con

quella pietra sù cui ſe ne ſtava ,

proclamando la ſua malizialed eſal-

tando la giustizia,e la mifericordia

Divina: etutticoloro, ch'avevano

cuordi ſaffo, fe'l traſſero penitenti

dalpetto, e concorſeroà lapidarlo,

come beſtemmiatore , e ribello di

Dio. (a) Populus terræ lapidavit

nio .

cum.

CXIV.

L'antiteſi di molle, e didurafi

verificanellaCroce: molleinquan-

to è ſtromento di mifericordia, du-

ra inquantodi morte. Quindi pre-

ſe motivo mia Urania divota d'

appender alla Croce il ſeguente a.
natema:

IlDivin Frutto, àletue braccia appeso,

Veggo,Croce,delmondo altosostegno:

L'Orodelſangue in tè,fuſparſo,

Spefo

IToſcani flagellavanoilorofer-

cuote la terra , accompagnando la Servi

battuta coll' orazione. Nella tus ba bacularii

de'ſervi più baſſi , erano alcuni det.

ti (g ) Baculari, la cui obligazione

erad'ubbidirà tutti. Serva Bacula-

ria è la terra , che ubbidifce à Fran

ceſco, omnisbomodiſantità .

CXV II.

Era dipinto il benedetto Gesù in

figurad'Agnello, ſoſpeſo in Croce ,

ritrovandoſi inambidueTeſtamen-

tiDivini ſottonome d'Agnello ;ma

poi fùripudiatoquell'uſo.Quando laAgnello

Chieſanon era affodata in mezzodi crocififle

gentili, fi dipigneva oſcolpiva laCro-

ce, ſenza la figura del Crocififfo,

aveva però al baſſo un'Agnello ,

*comegeroglifico del Redentore: la

ragioneeraqueſta : s'uſava ancora

la Croceper patibolo de'malfattori,

eper nonrender orrore , e ſcanda-

lo àconvertiti , ò à chierainpro

to di convertirſi , affiggendovi

il Crocififfo , predicavano Giesu

Crocifinfo , ſenza moſtrarlo . Si

vegga ilMagri nel Hierolexico v.

Agnus Dei. Poi ſtabilita la fede fi

laſciò di metter'l' Agnello à piedi
della Croce e vi fi colloco il Re-

pron-

Dal' Vomo-Dio per acquiſtarmi il dentore ſoſpeſo da Chiodi , confer-

Regno

Piantafunesta, acui mordſoſpeſo

Ildator dellavita, e vital legno,

vandoſianco la nuda Croce , rap-

preſentativa delCrocififfo . Sipuò

legger Pier Valariano ne'Geroglifi

Che'l Rè di morte bà debellato , e cil to. Ovif.

prefo

OdeldolceGesùſtendardo,esegno.

Arbor divita, àlamiavitaameno,

Arbor dimorte, ove la vitaadoro,

Di Gesù Crocifille ſi veggano i

Dardi Rabbinici Dardo XXI. n.

1.2. pag.82. ove la ſentenza d'un

antico Rabbino ivi apportata ( ſe

(2) Levit. 20.2. (g) Rhodig.las.c.20.

ben
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ben non ammeſſada Sanfone Mar-

purgo , nedalBuſtorfio figliuolo in

Diff. de Serpentefù avanti conofciuta

propria da Lodovico Capello pro-

feffore di Lingua Ebraica nello ſtu

dio di Saumurin Angiò, nel fuo,Spi-
cilegium obfervationumin NovumTesta-

mentum in loannis c. 3. 14. eda Bal-

dovinoWaleo fù accettata , e deco

roſamente , ripoſta , in Philologico in

NovumTestamentumTalcontroverfia | Predicatore nell'Archipresbiterale , med.im-

lino indi pocodiſcoſta: ferito nella

deftra da una ſpina velenoſa , ſe

le gonfid così ſmifuratamente, che

ſembrava (mi ſervo della ſua fra-

ſe) un battocchiodi campana . Altro

rimedionon trovava il Chirurgo ,
che recider la mano , che tutta s

infracidiva con eſtremo dolore del

povero villanello . Si raccomanda

al Santo,fattoeſporredal medefimo Conri-

èſolamente per la mutazione d'un

Punto.

CXVIII.

ritorna à caſa , ſi leva gli empiaftri proprio

applicati ,ed in luogod'eſſi , fàche unCon-

la moglie vi ponga una ricotta , e tadino

lafaſci , dicendo egliintanto: San èſanate

Francesco di Paula farà il miracolo,d'una

e così fù: la mattina ſequentein mang .

cui doveva farſi la deplorabil car-

neficina , la mano ſi trovònello ſta-

to naturale , raffodate le carni ,

ceffato il dolore , e da latre gior-

nifù in tutto libero , e ſano. L'au-

tore ſteſſo haparlato alContadino,

hàveduto fana la mano, hà ſenti-

toda lui l'intiero racconto , effendo

accompagnato dall'ArcipreteDome-

nico Prada, Capellano della Regi-

na in Inſpruch , che ſubito dopo il

Allude alle parole , che dicono i

Regi di Francia , quando fanano

Rèdi gli ſcrofolofi co'l tocco : Tangit te

Francia Rex ſanet te Deus . Pretendono gli

Sananole Inglefi , che Elisabetta Regina a-

ſcrofole. veſſe la ſteſſa virtù, per i meritidi

S. Edovardo , e che intantoi Regi

di Franciariſanino, inquantoquan-

dampropaginem ab AngliæRegibusac-

ceperint: falſità confutata da Mar

tinoDelrio nellediſqu ſizioni Magi-

che, infieme con quella di Girola-

mo Cardanoin contradictionibus Ma- | miracoloſo ſucceſſo ne diedediſtin-

1

gicis , chedice i Regi di Francia ex

longo efu aromatum hanc vim babere.

I Sabei , e gli Indiani abbondanti

d'aromati,farebbero tutti medicidi

tal male , anzi anco i Frati Minimi,

che ogni giorno ſe ne ſervono per

condir le vivande .

番

CXIX.

Iddiotal volta inſpira l'uſo dico-

ſe inutili ò contrarie per medicina
de' malimà v'infonde la virtùſana

tiva . Predicò l' Autore in Pergine

Caſtellocoſpicuo , novemiglia lon-

tanoda Trento , l'anno 1693, ove

eccitò la divozionedel Santo , àcui

poi fùdedicato un'altare , enepro-

varono quei popoli grandi benefi-

cenze. Traipiù favoriti fù Barto-

lomeo Toffoletto della Villa diCalzo-

to ragguaglio , à gloria del Santo.

Certo èche quella ricotta non era

di ſua natura à propoſito ma Dio

adonore del Santo lareſe proficua .

CXX.

LaCastagna è dettaCaftanea da

Caſtana anticaCittà di Teſſaglia. Caffita

La Caſtità ſecondo l'Angelico S.d'onde

Tomaſo è detta (K ) à caftigando, detta.

perchereprime , e caftiga gl'inſulti
dellacoſcienza,ocomefrenoilcaval-

lo, comeverga ilfanciullo. S'inten-

de anco però per virtù generale ,

oppoſta àtutto ciò , che diſcorda Caffita

dalla ragione. Inqueſto ſenſoparloanco s

la SibillaadEnea.

(K) 2.2.9.151 . art.2. ( 1) Æn.l.6.

intende

(1) Nullifas caſto ſceleratum in- pervirtù

fifterelimen. generale.

Ne'Salmi legge l'Ebreo: Elequra

Do
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Domini pura , traduce la Vulgata :

Eloquia Domini eloquia caſta , eGio-

vanni Climaco : ( m) Pudicitiage-

nerale virtutum omniumcognomen est.

Senocra- Senocrate , che portal'attributo

te nonfù di caſto , non ebbe la caſtità, nè

cato , individuo , nè in genere : Bella

virtù metterſi frà i bevitoridiDio-

niſio Tiranno , tracannarpiù di lo-

ro , e riportarne corona ! Bella vir-

tù, accoglier nel proprio letto Fri-

ne,vittima di libidine per non pa-

rer diſcorteſe ! ( n) Humanitatis cau-

fa (ſcrive Laerzio) cum folus au-

nicus lectulus effet , oranti lectuli par-

tem conceffit . Quella corteſianon fù

caſta ; doveva ceder tutto il letto, nò

parte. Se non paſſa l' impudicizia

nell'atto eſterno , per qualche ſe

condo fine , ribolle al di dentro .

Un uomo aſſiſtito dalla grazia di

Dio ( da cui non era Senocrate )

non ſi ſarebbe mai poſto à cimen

12.

to. La ſua morte fù romperſi il

Mortedi collo inuna padella diCucina ,in

Senocra, età di ottandue anni : non poffo

difcredere , ciò eſſer ſeguito ò per

defiderio intempeftivo di bere , ò

per aver fucchiatoconintemperan

za il latte de'vecchi. Moritur noctu ,

cum in Sartaginem fortè offendiſſet

Caffita Sicche lafuacaſtità eraſolaapparen-

deGenti za , efpeciofiffima ipocrifia. Quel
li appa- la era come il Ciel d' Archimede ,

rente . fabbricato à fembianza del Cielo ,

v'eran finte le sfere e leſtelle, ne

altro vi fi ſcorgeva di vero , che u

naCriſtallina bugia .

La Caſtità è detta da' Greci

Agnia alluſiva all' Agnusde' Latini.

L'Agnosperò de' Greci , nonhà la

ſignificazione propriamente dell' A-

gnus (0) inſegna Nicolò du Mor-

tier) ma di quell' arboſcello , che fi

diceAgno cafto , così detto per effer

conciliatore di caſtita , come av-

Ateniesi vertono iNaturali , onde gli Ate-

onorano nieſi nelle feſte di Pallade , credu

Pallade taDea della caſtità , adombrava-
coll' A-

gno casto

no levie di Agnocaſto . Il Santo

fù Agnocaſto , perche ridufle à pu-

ritàmolti laſcivi , e particolarmen-

te uno , caratterizato d'Ordine Sa-

cro, dicui fi legge nel Quadernar.

CXXXIX. Fù Agno per l'umiltà ,

fù caſto per la Verginità, fù caſto

per ilpoſſeſſo di tutte le virtù .

CXXI.

Empio il Cielorubbafti. Lucifero col Lucifere

ſuo ſcandalo rubbò gli Angeli à ſeſcanda-

inferiori , ch'eran belliſſima terza lizza gü

parte delCielo . Rubbò il cielo inAngeli,

cielo, e rende un'altroCielo in ter- onde fi

ra,fabbricando la Chieſa materiale, dannano

ch'è detta da Sant' Ambrofio ( r )

Sacrarium Trinitatis , Sandlitatis do-

micium , e da San GiovanniGri-

foftomo : Regia cæli , Aula Dei , ce-

lum ipfum. Demonj

Molti ſecoli avanti , che fiorif- fabbrica

ſe il Giglio di Paula , Sant' Ana- no ilMo-

ſtaſio Monaco tolerò l'inſolenza di naſtero

centoDemonj : Finalmente à co- di S.A-

mando del Santo Abbate, li fab: naftafio

bricarono di pianta un Monastero

capace di centoMonaci. Ma reſto

più depreſſa la fuperbia Luciferi Tradizio

na , pria d'impiegarſi nella fab- nediBer.

brica della Chieſa delSanto. IlPa- nardin

dre Bernardino Foſcaldo primaGe- Fofcaldo

nerale , poi Vescovo d' Oppido , Vescovo.
raccontò per antica tradizione de
Frati Minimi di Paterno , che

quando fuggì il Demonio , ( come

ſi diſſe nel quadernario LXXX. )

traveftito da Dottore , ſi profon-

do in terra , e v' aprìuna profon-

da voragine , à cui non trovaſi il

fine: forriſe allora il Santo , edif-

fe Il Signore ha fatto , che il Diavolo

fabbrichi lefogneal Convento. I reli-

giofi ancoalpreſenteſene fervono

con avvantaggio , perche non efa-

lanomai fieto veruno : Ecco il

moſtro Tartareo giornalier ſenza

paga , edifica Chieſe , e Conven-

ti , e Cloache.

Z Foco

(m) de Castit. gr. 11. ( n) lib. 4. In Vita. (0) In Etsm.Sac. v.Agnus

(۲ ) Exam.lib.3.cap.г.
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CXXIIL

contumace nel male , e mori pre-

cipitatodall' alto , Icaro ſenza pen-

ne . Voler coll' altrui mani profu-

mar la ſtanza diDioco'gl'aromati di

Salomone , e portarvi con le pro-

Foco Eremita , perche in luogo

folitario , e remoto dell'abitazioni.

Etimolo- Il nome di Eremo deriva dal Gre- prie ,le pecore marciedi Polifemo,

giagreca co era moni cioè terra, folitaria ; può

ed ebrai- anco eſſer derivato dall Ebraico

mo.

cad Eye םרח bberem , cioè diſtruzione , e

devaſtazione , onde preſſfogli Ebrei

la ſcommunica edetta berem.

perche diftrugge, e devaſta i be-

nefizj ſpirituali partecipabili

Quindi è, che gli Ebrei fattiCri-

ſtiani,ſono chiamati da loro , di

ftrutti , cioè ſcommunicati . Quel

fuoco dunqueera doppiamente ere.

mita, per il luogo folitario , e per

la diſtruzione , che pretendeva far

delle travi .

CXXIV.

è mentecattaggine malizioſa.Se Lot

nonaveſſe accompagnato i preghi

d'Abramo con la divozione delcuo-

re , non fora ſtato ſalvo da gli

incendi diSodoma.(u)InGieremia ,

proteſtofſi il Signore, di non accet-

tar l'orazioni di Mosè, nè di Sa-

muele ,ſe aveſſero pregato per il:

popolo Ebreo , perche eraoftinato,

e la converfione difola apparenza .

Berfabea pregò SalomoneperAdo-

nia , acciò liconcedeſſe Abifag Su-

namiteper moglie , màn' ebbe la

negativa , ed oltre la negativa la

morte, perche chiudeva la ribellio-

ne nel cuore . Che grazia può pre-

tender dal Principe , chi per ma-

no , altrui, li preſenta,un ricco

diamante legato in oro , e con la

propria portaunpugnale per ammaz

zarlo?Mettiamo inoſtrimemorialiin

manode Servi di Dio , mà rendiam- -

li efficaci coll' orazion noftra ,

con la mutazion della vita , che

ne riporteremo le benedizioni deſi-

derate.Chi non sà ( dice l'Ange--

lico San Tomaſo , che l' crazione

degli Angeli e ſommamente effica-

ce, mà ſe non è à quella unita la

nostra, perdela forza . (x) Nonfuf-

ficit quod Angelus pro eo loquatur .

fed ad hoc , quod quis liberetur, opor--

tet quod ipse etiam profe oret .

e-

Dice Davide nel Salmo 75.4

Orazioni Levavi oculos meos in montes unde

altrui veniet auxiliummibi . L'infermo era

dennoef. feguace cadentedel vigoroſo Fran

feracco- ceſco , ed accompagnava le proprie

pagnate coll' orazioni di lui . E' bene rac-

dallepro comandarſi all'orazioni de giufti ,

Prie. ma fi denno far compagne le pro-

prie. Le Vergini ſavie cammina-

vano unitamente con le lampade

acceſe , l'unaaccompagnava ilpro-

priocol lume dell'altra , e furono

introdotte alle nozze: ſeguivan le

pazze lo ſplendor delle ſavie , ma

con lampade cieche , è ne rimaſe-

ro eſcluſe. Dice Gesù Cristo : fint

Lucerne ardentes in manus vestris non

dice in alienis . Faraone flagellato

con orrendi miracoli , ſi raccoman-

dò alle preci dei due fratelli , Mose

&-Arone, ma confervando la per-

fidia nel cuore , non v'aggiunſe le

fue , foggiacque à piùdoloroſe per-

coffe , e finì lavita nel mare Si-

mon Mago fi raccomandò alle

preci di San Pietro , e di San Gio- | lagioventù , e finſero , che mini-

yanni, male reſe inntili , con eſſer ſtrando il, nettare à Giove , cadef

CXXV..

La vita umana fù dettadaGiob--

be , navile onuſto di pomi , che

paſſa velocemente; e ſiſcarica:(z)

Dies mei tranſierunt quafi naves poта

portantes Legge l'Ebreó ficut na

הבהא bè . Ebe era laDeadel---

(u) Jer.15. 1. (x) In Iob. 33.1.2. (2 ) Iob. 9. 26...

fe-
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-Bave.

fe, infegnando , che noſtra vita ,

quantunque fi creda giovanee con

Vita u- fiftente, sdrucciola , ecade. Spie-

mana è gano altri : Sicut navesdefiderii . Oh

quanti deſiderj , inutili , vani , e

ciò che più importa peccaminofi c'

ingombrano ilcuore magiunti ap-

pena nel porto de' noſtri affetti a-

dempiti , reſtiamo ſommerſi . Così

fucceſſe alla nave , che portòCar-

lo Quinto dopo rinunziato l' Im-

perio , da iLittidi Fiandraà quel-

li di Spagna , come narragrazioſa-

mente Famiano Strada : ( a ) Vix

defcenderat è Pretoria navi Cæfar ,

cumfœda illico exorta in portu tempe-

ſtas, claſſemimpetu diſiecit , Prato-

riam baufit, quasi non vecturam am-

plius Cæfarem, Cefariſquefortunam .

R. Salomone , &Aben Efdra in-

tendono per Ebeun fiume , dd'A-

rabia , ove trovavaſi Giobbe , od'

Armenia , in cui rapidamente era-

no portati i navili : così noſtra vita

velocemente èportata dalla fiumara

del tempo . R. Levi Ben Gherfon

ſpiega:ficut navesprædatoria. Il viver

noſtroè come navi piratiche ,piene

di merci nonſue, ſempre inſoſpet-

tod'eſſer invaſe , combattute , &

Corfari infrante, come quelle de' Corfari

vinti da Cilici , confederati con Mitrida-

Pompeo. te , che furono diſſipate inſoliqua-

ranta giorni dal valor di Pompeo .

Tiro famoſaMetropoli di Feni-
Tiro di- cia ſentiſſi cantar anticipatele eſe-

ftrustada quie da Ezecchiel , che la defcrif-

Nabuco. ſe in qualità di maeſtoſo navile , e

le prediſſe l' eccidio , con forme

cotanto lugubri ; che nella bellez-

zadella facondia fa comparirlade-

formità di quel lacerato cadavero :
(c) Ventus aufter contrivit te in corde

maris ad nihilum deducta es, non eris

usque in perpetuum . Tiroperì, quaſi

nave nell'onde infuriate della pre

potenza Caldea, ſecola vitadegli a-

bitanti comenavili inferiori , eda

( a ) libr. 1. de bello Belgic..

tantonaufragionon fuprefervatoil

Monarca , che fi perfuadeva poco

menoche onnipotente . (d)Simo-

neMacabeocontraſegnò il ſepolcro

di Gionata fuofratello con navi ,

preſſo trofei ſcolpiti : &juxtaarma

navessculptas, quæ viderentur abho-

minibus navigantibus mare , per mo- Sepolcre

ſtrar ,chela vita di Gionata non di Gio-

fù che una nave , che finalmente nata .

reſto ſommersa nel mar della mor-

te . I Regi antichi , avviſa Stobeo ,

portavano effiggiata una navenel-

le corone , per ricordarſi eſpoſti a

fortunoſe vicende , e ſudditi della

morte, che ſpeſſo poteva coglierli

all'improvino .

Offervò Rodigino ,che anco in Navi fi

mar cheto, lenavi s'affondano: (c) sommer-

Contingit navigia quandoque dum cur- gono an-

fum agunt , bebescente motu maris u- coinmar

niverso , repentè absorberi . Aleſſan- cheto .

dro infaziabile parafitod' Imperi ,

portava nella Reggia Babilonele Aleſſan-

ombra palmata de' fuoitrionfi; mà dro Ma-

in picciol vaſo d' onda venefica gno .

naufragarono le allora preſenti , e

le premeditate grandezze, à ſegno

che meno penſavaſi di dar tomba

al ſuo corpo , che al cadaverə d'un

vil giumento . Se Ventidue Regi

Orientali bagnaronole loro corone

di pianto,e di ſangue , il magno

Pompeo , che gli aggravo dal giogo

Capitolino , morì ſotto il ferropro- Pompeo.
ditorio d' Achilla , e 'l ſuo lacero

corpo,quaſilegno ſpintodalla tem-

peſta nelle Sirti , giacque tronco

su'llitto .

Cefare fuo antagoniſta , quem vi-

Forie cupidum ( dice San Pier Da-

miano ) totus orbis occiduus fatiare Cefare.
non poterat ,fatollò nel più bel fio-

re de' ſuoi trionfi , i pugnali diCaf

ſio , e di Bruto , ed abbeveròla cru-

deltà degli altri ſuoi nemici col fan-

gue , in cui rimaſe ſommerſo , mu-

tando il porto della Curia in un
Z 2

(c) Ecchiel. 27. 26. 36. ( d ) Macbab. libr. 1. capit. zz .

( e ) lib. 26. capit. 12.

ma-
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mare: (g) Sic ille , qui terrarum or-

bem civilifanguine impleverat (fcrive

Floro) tandem ipſe fanguineſuo Cu-

riam implevit .

Mortem natantem . Nelmaredique-

ſtomondo la nave di noſtra vita, e

morte natante in apparenza di vi-

ta: (n ) Vitamundi (dice SanGiro.

La noſtra vita ènavefra leboraflamo)non vita, fed mors , e quanti

Crudele che , mal corredata , edhaper noc
nauma- chiero la morte. Potremmo dirla

chia di come quelle di Claudio , quando

Claudio. volle finger una guerra Navale ,

ove i foldati ,dovendo combatter

per giuoco , erano aſtretti à morir

dadovero , eſclamavano con ama-

riffimo ſcherzo : ( b) Ave Impera-

tor, morituri tefalutant . Non èbuo-

na Nave (fcrive Seneca alſuo Luci

lio) quella ch'è più bella, che forte:

(i) Non navis bona dicitur , quæpre-

tiofis coloribus picta est , nec cujus tu-

tela ebore celata est, nec que fiſcis

opibus regijs preſſa eſt . Porti in fe

compendiate lanoſtra vita ,ricchez-

ze , magnificenze , delizie , glorie

di tuttii fecoli , non ſarà maibuona

nave , ella è fragile , mal commef-

ſa , e ciò ch'è ſuopeggio, hàperpilo

to, chelagoverna , la morte , (K )

mors in nobis operatur poffiam dir

conSan Paulo, e con San Girola-

mo: ( 1) Intus inclufum eftpericulum,

mors est hoftis , che cerca per ogni

momentodiſubbiffarla . ICipreſſi,
verdeggiantipiramididegiardini ſi

dicevano(m )Charites ( che ſignifica

Grazie ) ex amænitatis argumento ;

Cipreffi eranſimboli di perpetuità ,ed anco

di funerali , alla cuicomparſa tutte

Charites le grazie ſi mutano in cenere La

detti

dilei fi fidarono , (foggiugneil San-

to Dottore ) gemono ſenza ſperan-

za nelle fiamme infernali: Quotper

te fuftinent infernalia tormenta ? Se

dunque conoſciamola vita per in-

ſtabile , breve , ed incerta ,facciam

penitenza foda , accelerata , e co-

itante , checosi potremdire : Nuo-
ta la vita e naufraga la morte , e

mediante lamifericordia Divina :

( 0 ) Non moriar led vivam .

CXXVI.

•

Cereali armenti ſono detti iBuoi,

pereffer facri dalla Gentilità à Ce-

rere , creduta prima inventricedel-

la coltura de' campi Per ciò da

Pitagora era vietato il cibarfene ,

e Virgilio chiamò empi coloro ,

cheprima ne mangiarono: Georg.

lib. 2. V.537.

Impiaquàm cefis gens eft epulata

juvencis .

Avanti il Diluvio ,non erano in

ufo di cibo : Nam inprimordio (di
Tertul.

ce Tertulliano ) berbidum folummodejejum

do , & arboreum bomini pabulum ad c.4.

dixerat .

naveche portòà Roma il più mae-

ſtofo Obeliſco del mondo per fin

dall' Egitto , empita d' arena per

comando Imperiale , giace ſepolta

inmare . Tale è la vita , oppreffa

dalleceneri finiſce in maredi pianto ( d'Atene, fùſacrificato àGiove un

altrononlaſciandodivivo,chemagni

nominis umbram .

Favorino filoſofo chiamòlanave

gran

IBuoi erano in tanto riſpetto ,

che Solone vietò che foſſero facri-

ficati: (r ) Cum animalfit innocuum Bovi in
( diceAleſſandro d' Aleſſandro)

agrorum cultui addictum infacris ma-

ftari vetuit Anco avanti Solone riſpetto .

ſi puòcredere queſto riguardo negli

Ateniesi. Al tempod' Eretteo Re

Buedaun taledettoBufone , e ſubi-

to ſe ne fuggì . I Magiftrati non

potendo averil reonelle forze,vol-

lero

(i) Sen ep.76.

(m) Rbod1.25.0.2 .

(2) lib. 4. cap. 3. (h) Svet in Claud.

(K) 2 Cor. 4. 12 . (1)

(n) adEufeb. de morte .

adHehod. ep.6.

(0) Pfalm.117. 17.

( r ) lib.3.cap. 12 ,

(p) Gen.9.3.
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lero chela manaja foffe portata in | aſſediavano , ſe nò col mezzo d'un

giudizio, ſeben poi laafſolſero co-

me innocente : (f) At in judiciun

fecuris vocata eft, & abfoluta . Così

Rodigino.

Move co'lguardo il Cielo. Bell'ef-

Orazione fetto dell' orazione ! Erano piene

figurata d'occhi le ruote, che vide Ezechie-

nelle le: (t) totum corpus oculisplenum in

ruote di circuitu , ma all'ora fi follevarono al

Capitano dicent'occhi , ilche giu-

dicando impoffibile, per effer con-

tro le regole dinatura , quel Rè ſe

ne ſtava lieto , e ſicuro ; ma s'in-

gannd : il Generale nemico chia-

mato Bian Chimſan , (che in lin-

gua Tartara ſignifica uomo di cent

occhi ) conpoderoſo aſſalto la preſe.

SequelCapitanoCent'occhi, aveſſe

EzechielCielo , quandolo ſpirito diede loro | miratoper cent'anni quella Città , orazione

l'impulso : rote elevabantur , quia

Spiritus vitæ eratin eis.Nonbaſta

facendo orazione alzar gliocchi al

Cielo, biſogna che loſpirito vitale

di rafſegnazione , d'umiltà, di fer-

yore, follevila ruotadelcuore dalle

vie della terra . Che giova aver gli

occhialCielo , e ſtar fitti nel fango?

mirar quell' alto palaggio di Dio

giojellato di ſtelle, ſe gli affetti fi

trattengononelle ſtalle ? follevarle

pupille ver l'eterno giardino , ſe 'l

cuore , s'imbratta nel mondezzaro ?

Queſt' è ben altro che 'l ſoleciſmo

dimano notato da Polemone in

quel Tragico , che favellando del

Cielo, fece il geſto verſolaterra .

I Ginnoſofifti ,racconta Plinio ,

Pazzia ſtavano con un piè nella ſabbia ,

de' Gin- cocente, eco'gli occhi affiſſati pel

nosofisti. fole: ( u ) contuentes ſolem immobili-

bus oculis ferventibus arenis tota

die alternis pedibus infiftebant Ma

datal pertinaceſpropofito , ripor

tavano inpremio la cecita .Chi

alza loſguardo in alto coll'orazio-

ne , col penſiero albaſſo,non hà lo

ſpirito di vita , che lo ſollevi ; è

Ginnoſofiſta, che nonreſta illumi-

nato , ma cieco, percheDio lo ca-

ſtiga . Tal orazione è ingiurioſa ,

perchemette lacreaturaàparagone

del Creatore . (x) Gli indovinidel

Rè del Catajo ( Marco Polo così

racconta ) coſtantemente li diſſero ,

che laCittà di Mangino non pote-

va eſſer vinta da Tartari , che l'

non l'arrebbe mai foggiogata , ma deu'effer

la debellò , perche con fervore di cordiale.

ſpirito lediede gli aſſalti , eripor-

to gli applausi dal ſuo Sovrano

Chiguarda laCittà del Cielo , ne

vi s'accoſta col cuore,benchèguer.

nito d'occhi comele profetiche ruo-

te, non avrà mai vittoria in ordi-

ne all'eternità, nemeno alle gra-

zie deſiderate , inordine al tem-

po , anzi farà punito come ſcher-

nitore di Dio . L'orazione ( dice

Sant' Agostino ) est afcenfio mentis

de terreftribus ad cœlestia : altrimen-

ti nonèorazione: gli occhi dunque

s'alzino al Cielo , e con lo ſpirito

della vita , ſolleviſi il cuore , come

fece San Franceſco di Paula , che

ottenne l'intento .

CXXVII.

Cenirmano : Solimano : (a) Anco

Archimede fùdettoCentimano, per

l'invenzione d'unamachina milita- Arcbi-
re, che lanciava centoſaette in un mede

tratto . Cent'uomini , che s'affati- Centi-

cavanoconducentomani eranCen, mano .

tìmanodoppio . Il nomedi Solimano

nell'Arabo, è lo ſteſſo , che Salo-

mone nell'Ebraico . IlSanto èdetto

Solimano, che ſtando in ſignifica-

zione Latina , riſuona d'una man

ſola .

:

Ef-

(1) lib. 12. cap. 6.

(x) cap. 54.

( t) Ezech. 1.18.

(a ) Rood.lib.24. cap.14.

(u) lib.7. c. 2.
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CXXVIII.

Espero : Fosforo è la medeſima

Espero,e ſtella , riconoſciuta per tale, non fi

Fosforo sà, feda ParmenideòdaPitagora ,

ſtella co- comedice Laerzionellavita diPar-

munica- menide Scherzò Poeticamente

ta.

.

teggiamento veruno , ma con le
braccia unite al medefimo legno e

{ ſteſeper lungo fino allecoſcie .De-

dalofecondo di belleinvenzioni, fù

il primo, cheli ſcolpifſſe in apparen-
zadi geſto . Reſtòilnome Delubrum,

cheper Metonimia fi dice al Tem-

pio , ove ſono le figure de' Santi ,

Platone in laude di Stella fuo difce- | ſucceſſe à quelledegli Idoli vani .

polo chiamandolo Fosforo , &

Efpero: ( b)

و

O' utinam cælum fierem,cum fidera

cernis

tuerer

Mi Stella , at multis te ooulis

Jamdudumvivis lucebas Phosphorus,
at nunc

Extinctus luces Hesperus Elyſijs

Hànomed'Eſpero , la fera , e Fof-

foro , cioè apportator di luce , la

mattina: fù anco detta da Greci

(come ſcriveAteneo ) Diana Lucife

ra . Fosforoda Latini detto Lucifer,
fù creduto figliuol dell'Aurora . A

ſomiglianza di queſti l'Angelo più

cofpicuo , nelle facre carte è detto

Lucifero : ( d ) Lucifer , qui mane

oriebaris. leggel'Ebre רחשןב Ben|

Sahhar filius Aurora: egli era fragli

Angeli , come Lucifero frà le ſtelle.

CXXX

Embrici . Tegole , che ricevono

la pioggia sù i tetti , detti Latina- Mormo-

menteimbrices , abimbre . Sono ge- ratori

roglifico de' mormoratori : L' unofono

comunica all' altro i diffetti del comele

proffimo , bene ſpeſſo anco falfi : tegole

Potrebbe farſene corpo d'Impreſa ,

aggiuntovi il lema del Picinelli (f),

poſto à gli Scarafaggi : Confenfus in

idem , coll'offervazione di SanBer-

nardo: (g) Videas ambularefeorfum,

convenire fibi , &federe pariter,mox-

que laxare procaces linguas in deteftan-

dumfufurrum , ineunt familiaritatem

ad maledicendum .O' non foſſero nel-

laChieſa tegoledi talforte !tegole ,

che pretendonoſtar in alto , e fono

della terra più baſſa , e più vile ;

curve nell'offervarl'orme del proſſi-

mo, larghe per findicarle, ſtretteda

una parte , perchetacciono ilbene ,

larghe dall'altra , perche proclama

noilmale , cottedal fuocodellama-

lignità, dure per la perfeveranza

Delubro . I Gentili,come rappor- nellofparlare , uniteinſieme , e ri-

tanolefacre eprofane Scritture,da

vanocultoDivino à iboſchi , & à

Delubro gli arbori , e conceſſero pure il me-

d'onde defimoonore à i legni ſcorzati , ligna

detto, e delibrata, mutata poi l'I inVnacque

chesia . Delubrum : Onde Feſto : Delubrum

dicebantfuftem delibratum, id est de

corticatum , quem venerabantur pro

Deo. Loſteſſonota Servio nel IV.

dell' Eneida . Pareva ſtrano , che

que'legniſcorzati foſſero adorati co-

meDei , eperòs'ingegnaronodidar

loro qualche fimilitudine umana .

Non ſcolpivanoi fimulacri con at-

ſtrettein effecrabil concordia , per

distrugger lapacc: ( b ) Unauni con-

jungitur(foggiugne il mellifluo Dot-

tore ) necſpiraculum incedit in eis ,

tanta est libido detrahendi , audiendive

detrabentem. Ineunt familiaritatem ad

maledicendum , concordes ad difcor-

diam . Conciliant interse inimiciſſimas

amicitias ,& pari confentanee mali-

gnitatis affectu , celebratur odiofa col-

latio. ( i) Opinionefacrilegad'alcuni

Ebreie , cheDio per produr ilfuoco

fregaſſe inſiemedue םיפער Reha-

phim (duetegole , duepietre cotte ;

(b) Laert. in Platone . ( c) Thaub in Culice. (d) 1.12.1.

(f) Mondofimb.1.8.0.4.1.100. (g) Str.24.in Cant. (h) lic.

(i) Ap. Buflorf. lexTalm.col2278.

ma
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macon che fuoco ? )e poſcia il be-

nediceſſe vedendolo ardente .Nonè

opinione, ma verità , che'l Demo-

nio ſtrofinando inſiemeimormora-

tori , ne cava fuoco maledetto da

Dio, fuocoarmato di mille lingue ,

degne di ferpeggiar frà le zanne di

Satanaffo: (K) lingua diaboli eft de

tractio (diceUgonCardinale ) quia

detractor eft os diaboli.

CXXXI.

Enyo, cosìdetta dalGreco, cioè

Enio chi perimo , d'onde anco Marte forti il

folle. nomed' Enyalius- Era vergine;cre-

duta Dea della guerra , & adorata

ſotto nomediBellona, di Pallade ,

edi Minerva , fùancodetta Stratia

da'Greci : ( 1) quiarei militarispreſes.

Sottoqualunque nome che foffe,era

dipintaarmata...

Era poſta nel numero delle Dee

ultrici , chiamateDire, quafi Deo-

Dive de' rumire,così Virgiliodistinguendola

Gentih.daMinervaÆn. lib 8.1.800. Dire

(offerva FridericoTaubmanno) in

cælofunt , Furiæ in terra , Eumenides

apud inferos . Speſſoperòfi confon

dono , tutte fotto nome di Dire

Credonoalcuni , chefoffechiamata

Duellona , ò perche ſia ſtata inven+

Bellona, tricedelDuello, òpurdella guerra,

eDuello che ſr dicevaduello , come, la diffe
NA.. Orazio:epr:.

Græcia barbarice lento colliſa duello.

(n ) Ma S.Agostino preſſo Celio ,

tieneBellona pernome,inventato :

Quoram Deorum nomina non invenie-

bant , earum rerum nominibus Deos

appellabant , quas ab eisfentiebant dari,

aliqua inde vocabula inflettentes,veluti

àBelloBellonam nuncupaverunt , non

bellum ( 0)CelioRodiginoriferiſce

iMantinei , popolidelPeloponeſo,

effer ſtati i primiduelliſti : Inventam !
1

&Mantinęis monomachiam eruditispla-

ret, dunquenon fù inventrice Bel-

lona; Saviamente fi deve credere ,

che avantiilDiluvio ,quand' erano

(p) Viri potentes à fæculo, virifamofi

fofferoſtatinon foloduelli,ma anco

guerre , benche non ricordate da

Mosè, cui baſtòeſprimerconpoche

parole , l'univerſità delle ſcelerag-

gini : ( 9 ) Corrupta est autem omnis

terra coram Deo , & repleta eft inis

quitate...

CXXXII.

MosèBar Maimon ricordato da

SanTomaſotiene, cheper Spiritus Spirito

Dei , s'intenda il vento . (t ) InCo- di Dio

zerì d' Iſac Sangar , tradotto dall' come

Arabo nell' Ebreo ,da Giuda ben inteſo .

Tibon,fi legge ſentenza d' Autori

anonimi , che per acque s'intende

la materia prima , e per ſpirito di

Diolavolontà Divina : Putaverunt

aliqui , quod aquæ memorate in prin-

cipio Geneseos, fint cognomenmateria

bujus , ( primæ ) quod fpiritus Dei

incubans fuper faciem aquarum , fit

beneplacitum, & voluntas Dei . Co-

munemente gliEbrei tengono per

beſtemmia,ſpiegarperSpirito Santo.

Godanodella loro fupina ignoranza ,

noi diremoconSanBafilio, con San

Girolamo, econ l'Angelico S.To-

maſo : ( u )fecundum Sanctos , per

Spiritum Domini intelligitur Spiritus

Sanctus..

CXXXIII..

Cererescarfa. S'intende per Me-

tonimia ilpaneſcarſo : cosìVirgilio

diffe: Exiguam Cererem. Così Evio

mendico, perla ſteſſa figuraintendeſi

il Vino . Evio è uno de' nomi di

Bacco, creduto figliuolodiGiove, e

(n) 1.21.c.4.

NG 1.

(K) in 2 Timoth.c.2..

(0)1.11.0.6.

(1) 1.14 0.18.

(P) Genef. 5.4. (q) Genef6.11.

() P.P. 9.74. art. 3; (t)p.5.5.2. (u) p.2.9.74. art.3

di
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di Semele . Favoleggiano , ch' ef-

ſendo fuggiti gli altriDeiper timor

de' Giganti, Bacco trasformato in

Leone, li ſpaventò col ruggito , e

co'gli artigli ne ucciſe uno , onde

Giove il chiamò Eubyon , cioè Bo-

num filium . Lafavola è toccata da

Orazio 1. 2. ode 9. Ne' Baccanali

Evo d' repplicavaſi ſpeſſo Eubor , òderiva-ondede- to , ò alluſivo al nome d' Evio

rivate. Onde Publio Optaziano , nella

Siringa :

Evioeti-

braice.

Heuvantes Satyras per musica

Tempe

ove nota Fortunio Liceto : quia

clamabant ingeminantes evboe , boni

ominisfœlicitatis.

.

Mi piace al nome d' Evio darl'

mologia etimologiadall'Ebraico ןויבא Eviɔn,

dall E- che ſignifica povero , e defideran-
te . Chi è dedito al vino ſempre

defideta vino (x) Vorrebbe , che

forſe veral' Ifola favoloſa d'Alcide

Bevitori e di Bacco trovata da' naviganti

vorrebbe fantaſtici di Luciano, ove un fiu

rol Ifola fiume di vino empie le ſponde, ed

d'Alki- inonda così le campagne , che per

de, edi valicarle fa di meſtieri la barca .

Bacco. Evion ſignifica povero . Il crapulo-

ne traccanna le facoltà , e neghit-

Benitore tofo, ſcioperato, bacchillone,non

negligen badaà gli intereſſi nè allaconſerva-

tenefuci zion della caſa, e diviened' un'A-

wereffi.gamennoneun Iro : ella eſentenza

delloSpirito Santo . ( z ) Vacantes

potibus, confumentur,et veſtieturpan.

nisdormitatio . Legge l'Ebreo, et la

cerisveftibus veſtietur dormitatio .

CXXXIV.

;

diedeforma , cioè figura umana ad

Adamo , con la mano , cioè con la

ſua virtù e potenza , che pur anco

ſi dice Dito , e che il Santola die-

de consol dito , è lo ſteſſoche dire:

la diede con la virtù di Dio , par-

tecipata al dito del Santo ; altri-

menti non ſarebbe ſeguito il mira-

colo: onde non ſi deroga alla pe-

tenza di Dio , anzi maggiormen

te fi celebra , che ſi degni operar

coſe grandi , ſervendoſi di sì mi-

nuto kromento , come ſi degnava

dar ſalute à gliinfermi coll'ombra

di SanPietro.

CXXXV.

Acque tacite,furonodette da Mar-

ziale, lenevi: (d)
Aspice quam denfum tacitarum vel-

lus aquarum

:

Depluat in vultus Cæfaris,inque

finus.

Scende leggermente la neve , quaſi

molli fiocchi di bambaggia , ò di

lana , comediſſe il RegioSalmiſta :

Qui dat nivemficut lanam , ma poi,

tantopeſa, quanto baſta adappre-

ſtar la tomba , e la morte , come

provò ilrifufcitatodalSanto . (e )

Moffo dall'eccelſa vetad'una mont Villa, e

tagnadi Sveziaunpoco di neve,da villan

piccioli artiglid'unaugello,rotolan- oppreffi

dodall'alto, nè raccolſe tant' altra , dalla

cherovinòmolte caſedella ſottopo- neve ..

ſta vallea , e tolſe à gli abitanti la

vita .

Bulimia : è voce greca : Fame Chiarrebbe maipreſuppoſto,che

grande , che da Virgilio fu detta | Giefte abortodella diſgrazia,rifiuto

Improba ventris Rabies. della fortuna , colfolorugginoſoca Gieft

pital della ſpada , aveſſe àflagellar natod'il

la fuperbia degli Ammoniti , ed à legitimi

far vacillar la corona sul capo de ampleſſi
Regoli Filiſtei ? Tamerlano , che

ne valoroso.
nodrito fra bofchi , non ebbe altro

letto , che 'l fuolo , altro tetto ›Tamerla

ch'l cielo , altra facoltà , che l'ino- no nato

pia, balzò sù'l trono de' Tartari , poverif-

atterrd fimo fuo
valore.

Per figura Anthropopatbon , saf

ſegna àDio , ciò ch'è proprio del

Apong. l'uomo : Mano , braccio , e dito di

Dio, s'intendono virtù , e potenza

Dio. Dicendofi dunque fe Dio

(x) de vera bift, lib.2. ( 2 ) Prov. 23. 21. (d) lib. epigr.

(e) Ol. Magn. lib 2. cap. 13.
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atterrò il valor dellegenti circon-

vicine , eccliſsò coll' ombra delle

fue palme la Turcica Luna . Così

daminutiſſimoſeme,piùvolteſcher-

no dell'aura,è prodotta unaquercia

chegiganteggia sù'lCaucaſo , ò sul

Nifate , par che Briareo vegetan-

tevoglia diveller dal Cielole ſtelle,

es'avvien , ch'in nave s'incurvi ,

contraſta co'l traffier di Nettuno ,

e reſiſteà i giuochi funerali delle

bombarde. Dapiccioli rivi , ch' à

guifa di ferpentellid' argento sbuc-

ciano dalle fiffure di ſaſſi montani

fi formanopoſcia i fiumi reali , che

dividonole provincie, ed i regni ,

chericufano ilgiogo maeſtoſamen-

te fervile de' ponti , che prefiggon

lameta alle palme , e'l varco à i

trionfi . Il vapore s'alza qual fumo,

anziqual candido velo , quaſi per
terger l' aureo fudore del viſo del

Sole, ma poi pallidamentes'indora

in comete, ſi torniſce intempefte,

s'indiamantiſce in fulmini.Figure

tuttebaſtanti à raffigurarci il pecca

toveniale , checredutoleggera pre

meſſa, tira feco graviffime conſe

guenzedipeccato mortale .

Chiunque commetteſſetutti ive-
Tutti inialipaſſati,preſenti,e futuripoffibi

Peccati li,certamentenon potrebbedannarſi
veniali , perche nonarriverebbe giamai alla

nonarri- malizia d'un folo peccato mortale,

vanoal- chemerita per fuanatural'eternità

la mali- del caſtigo , ſoccomberebbe però à

ziad'unpena atrociffima di Purgatorio, in

folomor- comparabilmente maggiore di qua-

lunque tormento di queſta vita

Quindie , che'l veniale è detto

leggero , no affolutameute

comparativamente al mortale , co-

menon èpicciol fuoco quellod'una

fornace ſe no comparativamente

alle fiamme del Mongibello.Con

fideratopreciſamente in ſe ſteſſo è
graviffimo ,baſtando pereffertale

tale.

,
ma

che ſia offefa di Dio: Leve num-

quam eft (dice SanBafilio) Deum

etiam in exiguo contemnere . Tanto

più queſta verità ſi diftingue,quan-

to che appoſtatamente , efrequen-

tementecommeſſo,è diſpoſitivo al

mortale, quindiè cheſe uno ſi pre-

figgeſſe far tutti ipeccati veniali ,

commetterebbe peccato mortale ,

pereſporſi alpericolo-con si nume-

roſe diſpoſizioni . (f) Qui ſpernit

modica paulatim decidet.

Cleomede d' Aſtipalea tanto Cleome-

ſquaſsò una colonna,che fece cader de più

il tetto, che ſoſteneva . Si com- volte

metteunpeccato veniate,edun' scuoten-

altro, finalmente ilpuntello della do una

grazia ci manca , e reſtiamo op- colonna

preſſi dal mortale , che ſi toglielafece ca-

vita . Mirabileè ciò , che racconta derla

Diodoro Siculo, che alcuni ſtatua-ſtanze .

rj d'Egitto , ſparſi per variecittà fi

mandavano pezzi di marmo colle

miſure della ſtatua , che pretende- Statuar)

vano, chi faceva il capo, chi le d'Egitto

braccia , chi le gambe &c. poi

mandato il lavoro inEgitto ſi tro

vava ſtatua proporzionata , ecom.

pita: (g) StatuariosÆgyptios (rap-

porta da lui Rodigino) tantumpra-

celluiffe arte , &ingenio , ut ex variis

lapidibus , diversis pofiti locis , unum

fimulacri corpus conficerent, conven-

tu partium adeo perfinito , ut unolo-

co ,ab eodem artifice eſſe perfectum

videretur . I pecceti veniali ſono

quaſi pezzi diſparati di pietra ,

il Demonio collo ſcalpello delle

fuggeſtioni livà così ben lavoran-

do nel male, che finalmente nell

Egitto (ches'interpreta tenebroſo )

della volontà , giganteggia un co-

loſſo di peccato mortale. Con ri-

verenzadel ſenſo allegorico , ſipuò

prender inTropologico. Quel pic- Saffolino

ciolo ſaſſolino , che ſpiccato dal

monte atterròl'altiffima ftatua, la chefaca

riduffe in minutiffima polve der ilco-
poi divenne montagna sì fmi. leſſo di

furata , che ingombròtuttoTmon. Nabucs

do: ( b) Factus eft mons magnum & рес-
Aa

(f) Ecclis. 19. (g) libr. 29. cap. 24. (h ) Dan.cap.2.35.

:
:

im-

figura

cato ve-

niale .
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1

implevit univerſam terram . Un'im- | ſe ſe quadam ofcitatione ( ſcrivePli-

pazienzaè unſaſſolino: non ſe ne

fàconto: unaparola impura detta

pergiuoco, che cos'è?un ſaſſolino,

nonſenefaconto: Unoſguardocu-

riofosù un volto leggiadro,checos'è?

unfaffolinononſe ne fà conto , ma

quante voltedall'impazienza , non

mortifieata fuccede idegno mortale?

dalla parola impura , prorompono

diſcorſi , che accendono i deſideri ?

dallo ſguardo curioſo, ribollimenti

diVenere, che i ſpumanoin dilet-

tazioniſegrete , in pubbliciſcandali,

ineſterminidell'anima?Ecco ipezzi

dipietra , ecco il Saffolino, ecco il

peccato veniale , che diſpone all'ec

cidiomortales (i) Fugiamus modica

mala ( ci perfuade la Bocca d'oro )

magnafiquidem ab dlis nafcuntur.

11
nio) implentur roſcido conceptu

Granchio , vedendo quella neve

animata del mare pompeggiar frà

dueemisferid'argento, furtivamente

goloſo s'accoſta, legetta inſenopic-

ciolo ſaſſolino , che togliendole il

mododi poter rinferrarfila fà effer

cibo indifeſodi quelgroſſo ſcorpione

natante. (n) Cancer (diceSanBafi-

lio) oftver , concbe carnemappetit;

clanculum calculo immiſſo probibet

complicationem, atque ita enititur id

quod viribus deerat verfutiaobtinere ,

acfupplere.

(0) Ondepaffaficuro entro laScorza

Laſuanemicaàdivorarperforza ..

Giuda nel Collegio Apoftolico cra

madriperlaprezioſa , lerugiade Ce-

leſti degliinſegnamenti di Criſto , s

erano convertiteneldi lui cuore in

prezioſiſſime perle, candide per l'

innocenza , rotonde per la diſpoſi-

Copernicooltrequalcheragione ,

ch'àluiſembravaefficace, poſe alcu-

niluoghidella Sacra Scrittura , non

beneintefi ,peraſſerire il motodiur- zionedilaſciarſi regolar dalDivino

no, maestro . lifceper laſoavità de co-edannuodella terra MaSanta

Chieſacondannòl'opinione, preve- ſtumi. Egliera inſomma (perdirla

dendone eretiche conſequenze.. (1)

DaCalviniſti ( ſcrive Caramuel )

motus terræ magno nisu defenditur,

cur? ut cælo &fideribus quietem affe-

rant? minimè: cur igitur?ut ſuggeſtum

erigant,in quofuas machinas,&bel.

lica tormenta ponant Christiance reli-

gionis articulos oppugnatura. Picciolo

erroreèaditoàgrandi . Minuta fa-

villaſetoccapolverebombardiera ,

fa volar i ſoldati , i balovardi , e le

torri .
2

Qualfù labaſeprofonda dell'alte

ruinediGiuda? qualfùla bevanda

Giuda Circea, che fe di lui metamorfosi

traditore ſtrana , mutandolodi ſtellaceleſte ,

diCrifpo in tizzo infernale? fù un peccato

principiaveniale . La Madriperla apre la
da un ricca fua ſtanza al tremolar delle

peccato ſtelleſpaventaredal giorno vicino

ueniale peraccoglier insì bell'urnail pianto

dell'alba perſeguitata dalfole , tra-

mutandoloinperle: (m) Pandentes

د

con Plinio ) madriparla mirabile,

che celo tantum gaudebat . I fette

peccaticapitali , àcheci perfuade

eccita,e ſtimola, l'odio, la defpera-

zione , laribellionedaDio, ſono le

diecibranchedel Demonio , hà la

ſcorzaduradella natura infleſſibile,

ed è perpetuamente retrogrado da

ognibene: (p) Quid eft per figuram

cancer(diceSan PierDamiano ) qui

poſt ſe naturaliter graditur , nifiaposta-

taspiritus, qui poftquam à conditore

receffit , in pofteriora relabi nunquam

defijt ? Unde & Diabolus interpreta-

tur deorfum fluens. Ecco dunque il

Demoniopeſcebrancuto.Ingegnoſſi

più voltedi trangughiarti il mifero

Giuda, ma non pote in tutto fod-
disfar ilſuo defiderio ; finalmente:

perotteneràpieno il ſuo intento, lit

fuggerifce il ſafſolino d' un cattivo

penfiero: limette in cuore di tra-

duCriſto: ( q ) Mifit in cor Juda
ut

(i) inc7. Rom. (1 ) Theol.Regul.n.3216. (m) 1.9.0.35 .

(n) Exacm.bom.7. (0) Mar.c.9.ft.39. (P)1.2.ep.18. (9)70.13.2.

i
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٤

Peccato

ut traderet eum . Ilche per ſe conſi-

derato, non era peccato mortale ,

maall'oradivenne, quandoGiuda

preſtò l'aſſenſo . Dall'atto interno ,

pafsòall'esternopiùgrave,conven.

der il Redentore . (r ) Quid vultis

mibi dare, &ego eum vobis tradam ?

efattoſpiade Giudei,darliunbacio

Deicida: (1) Quemcumque ofculatus

fuero ipſe eſt tenete eum : & ofculatus

eft cum . Così il Granchio inferna-

le ſi divorò la ricca madriperla di

Giuda . ( t ) Bonum erat ei , si non

eſſet natus bomo ille Commiſe il

peccato veniale , e s'innoltrò nel

mortale, nètanto ſicompiacquedel

premio , quanto dell' eſorbitanza

del facrilegio: Quod minus licuit ( S.

Leone deplorando, così ruggiſce )

quodminus licuit magis excitavit,nec

tam placuit quantitas præmij , quàm

magnitudo delicti..

IlDiavolofå come l'acqua , per

foroanguftodi peccatoveniale, en
traàſommergerla navedell'anima:

cauto navigante lo tura , incauto

nonne fa conto , quei fugge la mor-

te, queſtiperde la vita..Fà come l'

artefice delletaglie; pria con ſottil

ferro traffigge il legno, poſcia con

più groſſocosì lo rode, che nel di-

latato forame paſſano vigoroſe ri-

torte, onde ſoſtiene il peso delle

bombarde . ( x ) Nolite locum dare

Diabole(diceS: Paulo)fienimintrojerit

(ſoggiugneGrifoſtomo) cuncta dila-

tat, amplificat fibi ..

Il peccatovenialepuò facilmente
veniale raffigurarſi nel crepusculoveſpertino

come il allacui comparfala luce s'illangui-

crepuf. diſce, epoſcia s'eſtingue. Non to-

culouef. glie il lumedalCielo dell'anima , l'

pertino . offuſca,perche portainſe ſteſſo l'

ombra : èforierdella notte morta-

le, portando il di lei carattere in

fronte, edallora è più foſcoquando

volontariamentes'accetta, e tanto

piùdifponealletenebre.

( r ) Matth.26.15-

(x) in ep. Ephes.4

Coloro che fan caſo leggero de'

peccativeniali ponno raſſomigliari

allacandeladi cera , eferve àpro- Peccato

poſito ilverſettoDavidico: (a)Sicut ueniale

cera que fluit auferentur , fupercecidit come la

ignis , & non viderunt ſolem . Bolle cera .

in concavorame la cera,candida fi-

glia de'bion dialveari , eda una ta-

bellarotondala bambagia filata vi

ſovrappende; ilCeriere incavo fer-

ro la piglia,elevàgettandosù quelle

fila;la bambaggiadivien candellino

ſottile , ſi va repplicando la cera ,

eccogroſſacandela , ſe le da fuoco

intempo di notte, perche non v'è

ſole . La bambaggia è l'anima, la

cera ilpeccatoveniale, il ceriere il

Demonio;da queſti v'ègittatofopra

ficut cera quefluit: eccoil candelli-

no fottile , fi repplica ancora più

volte, eccola groſſacandela , à cui

s'appiglia il fuocod'inferno , perch'è

tramontato il ſoldellagrazia,ecom-

parſa lanotte del peccato mortale ,
ſupercecidit ignis i non viderunt ſo-

lem. Così il peccato veniale di cui

nonſi fa ſcrupolo, tira ſeco il mor-

tale , cui ſeguel'eternita del ſuppli-

zio : ( 6b ) Namque minora ( dice

Dionifio Cartufiano) diſponunt ad

venialia craffiora , omniafimul ad

mortalia..

-

са ие-

Legge l'Ebreo il teſto allegato

Davidico: ficut cochlea liquefactionis Chipec-

abibit. Alpeccatore ſuccederà , ciò

ch'avvienealla chiocciola: camina nialměte

ſegnando il ſentiero di molli ſpume con fre-

d'argento, fi nutreditenereerbette, quenzaè
creſcendonon iſdegna paſcerſidelle come la

dure, digiornoin giornova facen- chioccio

dolaſcorzapiùgroſſa , il villanello la..

laprende, lametteal fuoco, ſe ne

fervedi cibo. Il peccatore ſegna il

fentierdiſuavitaconlunga ſerie di

peccati veniali , fa la conſcienza

groſſa ,non ſi fà fcrupolo de'mor-

tali , la morte ilforprende, il met-

teal fuocod'Inferno: ſe nefàcibo:

Aaa In

(f) Matth. 26.48. (t) Marc.14.21.

(a) P/.57.9. (b) c.ig Eccl.
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In inferno pofiti funt mors depafcet
Cos

Era cieco Afclepiade, edafferiva

d'eſſerpiùavvantaggiato degli altri,

perche non caminava mai folo. Il

peccatovenialeè cieco: non efclu

demai l'ombra , che però è dettoda

Ugon Cardinale Umbra mortis , e

vuole, comeAfclepiade , aver ſeco

ilcompagno; ſenzadifficoltà lo ri-

trova , e più d'uno', inſieme uniti

fannoconſultanelconclavedel ſen-

ſod'ammetter il peccatomortale; il

ſenſo v'aſſente , la ragione è mal-

trattata come nemica , l'anima re-

ſta oppreſſa , l'inferno trionfa;così

il peccato veniale diſpoſitivamente

privadellagraziaDivina , ch'èvita,

edintroduce la morte .

Or chi non vede., ch'egli è per

Farnaci appunto della natura: de' Farnaci

popoli. popoli dell' Etiopia,che infracidi-

Donne ſconocol fudore,chi loros'accoſta ? e

Soleniti delleDonneSelenitidi, ch'allofcri-

di verd'Iſtorici favoloſi , in luogo di

bambini partoriſcono eva , d'onde

poisbucciangiganti , che ſpaventa-

nocolla preſenza , educcidono con

la ſpada? Minutiſſimavampa, che

conpicciolfiatos'eſtingue, ſi dilata

in incendi , che bevono i fiumi

Taideco'lfuocod'un zolfanellode

Aòtante fiamme, quantefecero di

Perſepoliunrogo. Ohquanto dob-

biamnoifarconto de peccati venia-

li, perche tantevolte dal commet-

terli, d'non commetterli depende

la falute, el'eſterminio dell'anima .

Sono velenofi , edhanno in ſe

Peccati Reffi qualche porzione di morte :

je ben effe peccatum,& non nocere,non

veniali poteft dice S.Agostino. Sono come

fono ve- gli Scorpioni di Libia , cheſi con

lenofi. catenano infieme per traffiggere i

negligenti: (d) Libyci ſcorpionesfunt

dolofiffimi : ( ſcrive Eliano.) itaque

Libyciſuſpenſis lectis dormiunt . Sed

fcorpiones aliquando d.tecto itadefcen-

dunt in lectum ut catenavideatur,dum

(d) Al.do Anim. 1.16.0.22.

Specul.exempl diftinct.8. ex:72.

cauda, feu aculeus prioris brachiis ad
jungitur , & tertius fecundo , &quar

tus textio , gomnes , eodem quoque

ordinefervato feriunt , dum qui mo-

mordit , alteri fibi proximo viamfter,

nit

S'accorſedi tal verità per deplo-

rata eſperienza quello , per altro Istoria

esemplariffimoVeſcovo,di cuiGia- d'unVe-

comoVoragineArcivescovo di Ge- fcovo e

nova , riferiſce l'Iſtoria. (e) Bellif- del De-

fimaedafflittiſſimagiovanetta pre- monio.

ſentoſſi àpiedell'innocente Prelato:

interrompendolevociconifingulti,

erigando le guancie d'amariffimo

pianto , li raccontò ch'era figlia di

Principe grande, e che tocca da

amordi Dio, aveva inferito i ſuoi

gigli nelleſpinedel Crocifiſſo , ma

fuopadrecon minacciati ſupplizi ,

li volevadiveltida si belcapo,e sfio.

raticolmatrimoniodiſpoſoterreno;

ondeperconfervarſi VerginealRe-

denterc, s'era furtivamente confe-

gnata allafuga,ericovrataſiſottola

protezionediſua infulata pietà,con

ferma ſperanza , che le ſarebbeaſilo

ficuro , accidpoteſſe in vita celibe

ſervireà Gesù . L'allegrezza di sì

generoſacoſtanza , e'ldolore diper-

ſecuzione sì ingiuſta , ſtrinfero il

cuorealbuonVeſcovo,chenonſolo

pianſeal ſuopianto, male promife

vigorofaaſſiſtenza . Per rifocillarla

dalla ſtanchezza , e per moſtrar la

ſtima di perfona sì riguardevole ,

volſecheſecos'aſſideſſe alla menſa ,

in compagnia d'altri , coſpicui per

ſantitàdicoſtumi . Egli lovente fa-

ettava, concauto ſguardo, il viſo

dellebell' oſpite , ed offuſcavaſi il

cuore. Iprimiſguardinoneranmor-

tali , figlidella curioſità edella com-

paffione , mai ſucceſſiviquafi furo-

nodardidi Meleagro, che'l traffo-

rarono à morte: Sicque dum oculus.

figitur ( dicel'Autore)animus faucia--

tur , & dam ejusfaciem non definit

intueri , antiquusboftis cor ejus gravi

jaculo

(e) in Vita S. Andrea in Magu.
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jaculo vulneravit . Meteore d'impuri | ſcovo mezzo morto , ed attonith i

circoſtanti. IlForeſtierononpiù i

videalla porta, ed il prelato ebbe

poſcia rivelazione , che fù S. An-

drea Apoftolo , di cui era partico-

larmente divoto: Revelatum eft illa

nocte Episcopo, quodBeatus Andreas

fuerit , qui pro liberatione Epifcopi se

pofuerit in habituperegrini .Ohquanto

pianſequelVescovo laſuanegligen.

zalohquanto s'innorridi riflettendo

d'eſſerſi poſto con repplicate colpe

venialisa Idavanzaldell'Infernoloh

quanto divenne piùcauto negli oc-

chi , e più confiderato ne' movi-

mentiſpiritualidel cuore! s'accorſe

dello ſtratagema infernale , chenon

l'eccitòà primo incontro à peccato

mortale , perche avvalorato dalla

grazia arrebbe fattomagnanima re-

ſiſtenza ,ma alla repplica , alla

moltiplica di veniali il diſpoſe

con facil veleno , alla morte dell'

anima. Pare che Seneca ſcriva à

propoſito noſtro: (f) Ista quamvis

exiguafint , in majus excedunt : nun-
quamperniciofaſervantmodum.Quam-

vis levia,initia morborum, ſerpunt :

Gagracorporaminimainterdummer-

git acceffio .

penfieri gli intorbidavano l'intellet-

to,vicinoad eſtorquer l'aſſentimen-

todallavolontà vacillante . Mentre

però ancora debolmente fi reggeva

su'l lubrico , Pellegrino ignotobatte

alla porta chiedendo audienza dal

Vefcovo, per importanteintereffe .

Noneradecente,che'l Prelato ſi le-

vaſſeda menſa, ne che'l foreſtiero

foſſe introdotto . La donzella perd

conmodeftiffimo garbo, diſſe: che

non ſaria male introdurlo, quando

foffeconoſciutoperfonadotta epru-

dente , e nefarebbe ſperienza la fo-

luzionediqualche dubbiopropoſto

Affentirono tutti, eper onorar la

pulcella , già conoſciuta di ſpirito

vivo, la pregaronoà darella ſteſſa i

problemi . Ella , accettata la grazia

contemperatoforriſo , trequeſtioni

propoſe, che ſucceſſivamentefuron

3. quesiti riferi te all'incognito . Laprima fù :

curiofi Qual maraviglia maggiore abbia

propofti fattoDioin picciolacoſa ? la fecon-

dallagio da: Inqualluogo la terra ſiapiùalta

vanetta. delCielo: la terza: Quanta fia la

diſtanzadalCielo alla Terra? Rif-

poſequegli alla prima: eſſer la va-

rietàdelle faccieumane,cheintanti

millioni , non ſene trova pur una

intuttoſomiglievole all'altra . Alla

ſeconda: ch'era il Cielo empireo ,

dov'è'l corpo diGesùCristo ,forma

todi noſtra carne , ch'eterra. Icom-

menſali reſtaronopaghidellaſapien-

za del pellegrino ,circa le due que-

ſtioni , e curioſamenteattendevano

la foluzion della terza , per intro-

durlo. Il meſſaggero , in ordine à

queſta , ſoggiunſe : Quanto alla

terzam'hadetto: ch'eglinonmiſurd

mai tal diſtanza: chelaDama pre-

ſenten'èbene informata , avendola

miſurata col precipitar all'inferno: e

donna finta , ma Diavolo vero

Proferite appenaqueſteparole,fuggì

Belzebùtraveſtito, laſciandoilVe-

(f) Ερίπ.85. (g) Greg.....

Il veniale viendetto picciol pec- |Peccato

cato? ahchenonpuòdirſi giammai veniale

picciolmale , quello apre l'adito ad non è

un' immenſo : ( g ) Levibus enimpicciol

commiffis ( dice SanGregorio)gra- male.

viora committere non timemus .E'

beato , cioè inſentiero di beatitu-

ne eterna , chi raffrena i peccati

veniali, eſe talvoltagli ammet-

te ( ſiaſi per fragilità , o per mali-

zia , ) gli infranga , li minuzzi ,

li ſtritoli, li diſtrugga , gettandoli

conprovidopentimento nella pie-

tra, ch'èCriſto:(b)Beatusquitenebit,

Gallidet parvulos fuos ad petram

Affermano alcuni , che il Gallo

col progreſſo degli anni produ-

ca un'uovo , deguale ,

(h) P/136.vuk

poco

mag-
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,

maggioridi quello d'una colomba ,

in cui fi genera ilBafiliſco , di ſpecie

diverſa , madi veleno pari all'Egi-

zio, che fù detto da Solino : ( i )

malum in terrisfingulare . Non dico

sù la certezza , ma suldubbio , che

poteffe generartanto moſtro , chi

terrebbe in caſaquelgallo? chinon

lidarebbela morte?chi non ischiac-

cierebbe quell'uovo , urna mortale

di peſte , che toglie la vita ? E vor-

remnoi tener i peccati veniali nel

cuore , da cuiprorompon mortali

funeſtiſſimi bafiliſchi ? Ifgelo ècom-

putato fra le delizie delle tavole

eſtive, macolſuorefrigerio diſſerra

il varcoàdolori di ſtomaco,àcolici,

e ne' vaſi ureterj, che precedono à

piùtormentoſi , che danno i corpi

allatomba. I veniali ſi paſſano per

materiadi grata converſazione , edi

guſto, edipeſo leggero , perche non

hannoinſetantoghiaccio, che poſſa

ſpegrer l'ardor dellaCarità , per cui

fiamo amici di Dio; ma non s'ac-

corge l'anima incauta , cheletoglie

l'intenfiondel fervore, che la rende

languida , fiacca , debole , e ceſpi-

tante, nel ſentiero del Paradiso ,

che la impedifce da ricever grazie

piùabbondanti dal Cielo . Quindi

lufingata dal ſenſo , che vuol mo.

Aleffan- ftrarfi confederato con la ragione ,

droauue tracannala morte,com'Aleſſandro

lenato ca l'ondadi Stigedalla deſtra diGiola .

I'acqua Davideera fervented'amordiDio,

Stige,malo sguardo curiofo ver Berfabea ,
che ſi lavava nella fontana , cavd

tanta freddura dall'acqua , che tutto

1o ſpenſe . Ilpopolo Ebreo nel De-

ferto , fi trattenne àmenſe feſtoſe ,

cuiſucceſſeroballi , muſiche , e gi-

vochi inconceffi , che poi finirono

in principio , e proſeguimentod'Ido-

latria : ( 1 ) Efus quippe i potus

( avverti SanGregorio ) at ludum

impulit , ludus ad idololatriam traxit ,

quiafi vanitatis culpa nequaquam cautè

compefcitur , ad iniquitatem protinus

mens incauta devoluitur . Ecco l'uli-

vodi Corebo inMegara , creduto

gieroglifico dellapace,che chiudeva

ſotto la ſcorza i traffieri ,ele ſpade ,

(m) RiferiſceDioniſiocognomina-

to l'Eſiguo , che mentre SanPaco-

mio Abbate facendo orazione,ave. Vifione

va lo ſpirito inDio, molti Demo- di San

ni legarono con numeroſe funi la Pacomio

foglia d' un' arbore , e quaſi foſſe circa il

ponderofa ineſtremo , fi fingevanopeccato

affaccendati intirarla , ſembrava, veniale

che ſi ſcioglieſſero tutti in ſudori

e s'animavano l'uno l'altro , com é

folito de'baſtagi. A che fine s' in

drizzava l'impiego di que'Diavoli

giuocolieri? àcauſar diſtrazione al

Santo, e muoverloà riſo , à farlo

cadere in un peccato veniale . Hoc

autem nequiſſimi ſpiritus idcirco fa-

ciebant ( dice l' autore ) ut mentem

ejus ? ſipoſſent in riſum fortè refol-

verent, & invenirent unde illi expro-

brarent.Aquella diſtrazione avreb

bero procurato ſoggiugnerne un'al-
farliſminuir là divozione dell

animo, la compunzionedel cuore ,

intorbidarli con vani penfieri la

mente, ſcompigliarli con tempefto-

ſe agitazioni gli affetti , ridurlo

nelle folitudini ſteſſe , ſolitario da

Dio .Non attendevanoquelle funi

à tirar la fionda per burla , ma à

rimover ſeriamente la ſantità dell'

Abbate.

tra,

Le virtù ſono inſieme conneſſe ,

enon mai feparabili , d ſetalvol-

ta ſi ſgiungono ceſſano d'effer pro Vutund

priamenre virtù : Una virtusfine a- i vizj

Liis , aut omnino nulla eft , aut imper- banno

fecta, come con.San Gregorio in connef

ſegna ( n) l'AngelicoSanTomafo. fione.

Nonſonoconneſi i vizi, dvogliam

dire i peccati , perche ſpeſſo s'op-.

pongono ,come l'auarizia alla prod-

digalità : intanto però l'uno hà

conneffione con l'altro , in quanto,
cia-

( i ) Sol. cap. 29. (1) 1.10. Mor c.9. (m) Vit.Patr.in Vit. S.Pacbome

(n) 1.2.quest. 64. art.1.
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percui natura il produſſe , e nulla

bada al lacciuolo, cheporta ſeco

Finalmente il fanciullico annojato

ciascuno è diverſione da Dio , e

converfione alla creatura; tutti ri-

belli concordi . Così i peccati ve-

nialiper la ſteſſa ragione , non ſi
connettono , perche talvoltas'op- dito,, econ retrogrado volo tira l'

.

dalgiuoco , s'arrandella l'accia su'l

,

uccellino allamano , poi frà can-

celli di ſottil ferro il racchiude

ovedeplora laſua difgrazianonpre-

veduta . IlCriftianoè comeun'au-

gello , dice San Girolamo , Aves

funtanime credentium : hà le piume

de'buoni penfieri , l'ale dell intel-

letto , i piedi della volontà , laco-

pongono: ma inquantociascuno è

picciola offeſadiDio, ſi ſtringono

infieme , e ſono in queſto ſenſo

parzialmente confederati , co pec-

cati mortali , come l'aria palustre

colla peſtifera . Il Demonio con

ſomma aſtuzia procura introdurli

perche rintuzzano l'energiadi qual

chevirtù, eſtendonopoifacilmen- dadella memoria , ipiedi dell'ope-

'te lamano , etitano ſecoi morta.

li che le diſgiungono , laonde
reſtano fimulacri come i corteg-

giani di Fineo , in veder ilteſchio

faſſifico di Meduſa .

,

Diqueſtis'intendonole parolemi-

naccievoli d'Iſaja If. 5.18. Vequi tra-

Peccati bitisiniquitatem infuniculis vanitatis,

veniali quaſivinculumplauftripeccatum . Sono

fumicelle ipeccati veniali funicelledi vanità
formate, ( dpermeglio eſprimermi

colla fraſe Plautina contortuplicate)

di cento , e milla fila fottilidi cana-

pe, che poi s'aggruppano colle ri

torteda carro, cheſono i mortali,

onde l'anima ſtrettamente legata ,

perde laforza , e forcombe alDe-
monio, nellecui maniDiola laſcia

cadere, nè può liberarſi da prigio-

nia così barbara , nè fcuoterfigiogo

sìponderoſodalcollo , ſenza dilui:

(p) Iniquitates medeconvolutæfunt , &

impoſite collo meo, infirmata eſt virtus

dedit meDominus in manu demea ,

quanonpoterofurgere.

re giuſte , il canto dell' orazione

Il nemiconon licontraſtagranfat-
to,volar all'arboredella Croce,fer-

marſisùla fiepedelle ſpinedelRedē

tore, diportarliperl'aura dell'orazio-

ne: li baſtad'aver inmano il filo im-

plicato di peccati veniali ,funiculi

vanitatis , ò non avvertiti per ne-

gligenza, ò poco ſtimati per ma-

lizia . Tediato da que diſguſtofi
ſpirituali diporti , infenfibilmente

il fa retroceder dal bene , co' gli

artigli l' afferra , e l'imprigiona

nelle gretoledel mortale .

Nevaldire ſonfuniculi vanitatis, IlReden
fono coſe leggere . De funiculis fù

tore fu

certa forte di flagelli , che tormen- flagellate
tarono il Redentore , avevano sù condadi

le cime alcune offa quadrate , che

diciam Dadi ( come nota Paulo

Burgenſe) coſe peraltro da tratte-

nimento , e da giuoco, ma sì ſpie-

tatamente il percoffero , che quel

ſacratiſſimo corpo tutto pioveva

fangue: (9) Fluebatfanguis , (dice

il TeologoNazianzeno ( do de Pa-

radiso illo cæleftis cruorisflumina ma-

nabant . Sipaſſanoper coſeleggere,
edaburla i peccati veniali , quafi

cheDiononn'abbia àricercar ſtrer

tiffimo conto ? oh che sbaglio !

Peccato. Stromenti di ſtima grande fono

re com àquel moſtro lucifugo queſte pic-

augelliro ciole funicelle . Unfanciullo ſtrigne

legatoad con lieve filo il piedeall' uccellino,

unfilo . per ſuo traſtullo : concedecheſpie

ghi il volo ver quell' arbusto , sù

quella fiepe fiorita , che ſi ſollevi | rigoroſiſſimo ſindicato ne farà la

lungo tratto per l' aure , e fecon-

do il volo gli allunga ilfilo ; gode.

il volante canoro dell' eſercizio

ſua divinaGiustizia . Baſta dire : -

chili commette divien manigoldo

flagellatore di Criſto con funicelle,

(P) Tbr. 1. 14. (q) Orat.deCbr.pat.

econ



192 CXXXV.Annotazione

econ Dadi : chi li fà con avver-

tenza , e confuetudine non corret-

Nume La, flagella il Figliuolo diDio colla

romino- crudeltà degli Ebrei , etſi diſponeà

rede' condannario alla morte coll iniqui-

dadifi- tà diPilato:(r)Rurfus crucifigentes in

guradet femetipfis filium Dei tsoftenturhaben-

peccato tes : ove chioſa Ugon Cardinale

veniale. oftentur: ideft irrifioni , Eccol'infelif-

ciffimo termine, ovetira iljDemo-

nio in funiculis vanitatis, che s'ap-

prendono per mali fantaſtici , &

apparenti . Criſtofù flagellato con

Dadi : i Dadi hanno il numero

maggiore ſotto il minore , il ſei fot-

tol'uno, il cinqueſotto il due , il
quattro ſotto il tre: il peccato ve-

niale , hà fotio diſe il mortale in.

finitamentemaggiore: il primo fla-

gella Criſto: il ſecondo il condan-

na allamorte: ſubito morto Criſto

comparvero letenebre in cielo: te-

nebrafactæ funtfuper univerſamter-

ram: introdotto ilpeccato mortale,

il Cieldell'anima divien nerocome

l'inferno , perche è morta la gra-

zia : (1) in tenebris ambulavimus ,

palpavimus ut cæciparietem , impegi-
mus in meridie quafi in tenebris .

guarda il principio , ma anco ri-

flette al fine , derivante da quel

principio .Quanti dal falfo para-

logiſmo ſedotti rimaſeroeſtintifot-

to alla tegoladel mortale? (u) Nok

deſpicerepeccata tua(dice Sant'Ago-

ftino) quia parva ſunt , Nam , &

pluviarum gutte parvefunt, sed flu-

mina implent, &arbores cumfuis ra-

dicibus tollunt..

Non n'ebbe sidieveconcettoEu- S.Eufe-

febio Monaco regiftrato fra iSan- biofari-

ti . Riferiſce di lui Teodoreto nel-gorofa
l'Iſtoria de' Padri , che per pochi gorofa

momenti , una volta fi divertidal-peniteza

la lettura dell'Evangelioguardando per un

alcuni giornalieri , che lavorava- peccato
noun campo , tanto ſe ne com- veniale.

punſe, chene fece tal penitenza ,

quale non ſi darebbe adun' aſſaſſi-

uo ficatio. Preſcelſe angufto tugu-

rio per ſua carcere , e ſtanza : Si

cinſe i lombicon catena di ferro ,

eſene poſe un'altra al colle , ma

piùponderoſa: la fermòdaun ca-

po nel pavimento , ma tanto breve

che l'obbligava à ſtar ſempre , ò

curvo , ò proſteſo ; così legato à
guiſa di Leone , ò d'altra ferocif-

TreGiovanette racconta l' Al- fima beſtia , mai più uſcida quel-

la ſpelonca , mai più guardo il

campo , mai più mirò il cielo , ed

in vita cotanto penoſa continuò

quarant'anni tormentati da perpe-

tui digiuni . Sant' Antonino Arci- S.Anto-

veſcovo di Firenze , impazientato ninoAr-

alquanto dall' intemperie de'gior- civesco-

ciato (1) giuocavano a' Dadi nel

Giuoco cortile della lor caſa. Unadi effe

di dadi propoſe : che da quel giuoco s'in

ditre dovinaſſe, chi prima di loroaveſſe

fanciulle à morire ; cadde il punto infelice,

ma la pulcella cui era tangente ,

non fùpunto punta da tema , an-

zi lietamentenefeſteggiava, come 1 ni, diſſe queſte parole: e quandofi- vodiFi-

di bizzaria della ſorte. Quand' ec-

co improviſamente ſi ſpiccaun'em-

bricedella caſa,e lafà cader morta ,

in mezzo alle ſemivive compagne

Subito ita caput , labente est mortua

secto.

Si giuoca quaſi à Dadi, co'pec-

cati veniali ? Si giuoca la vita del-

Fanima: ſono leggeri , ſono minu-

zie, ſono punti da burla, che non

recano morte ? IlSavio non ſolo

niranno tempi sì ſtrani ? per talve yenge.

nialiſima colpa ( ſe pure non fù

ſpruzzo d'imperfezione ) fi circon

dò condura catenadi ferro , e per

non ſcioglierla mai , gettòlachia-

ve nell'Arno, volle peròDio, che

ſi trovaſſe doppo ſett'anni , dalſuo

cuciniere nel ventre d'un peſce , e

conoſcendo averne avaro ii perdo-

no , la ſciolſe . Mill' altri eſempli

potrebbero addurſi . Dall' anime

giu-

(1) Hebr. 6.6. (1) 15.59.9. (t) 1.1. cmbl.47.

(u) Ser.44. detemp.
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giuſte , dotte, e con raggi partico-, tivo dalleSodomitiche fiamme,pre

,

lari illuminate dalloSpirito Santo,
fi caftiga il peccato veniale con

tormenti così penaci? ne ſegue per

conſeguenza , che l'apprendeſsero

per il maggior de' mali , doppo il

peccato mortale, con cui ha vali-

diſſima ſimpatia , (benche infinita-

mente diſtante ) per malignità di

natura .

Epur ſi trovaſiſcioccaignoran-

Grăma- za , tanta malizia all' ombra del-

leè il l' infinita Santità trucidata , tan-

peccato ta affezione ad un' ambasciatore

veniale , drmorte in faccia di Giesù vita e

efenefå ternaper noi crocefiſſa , che s'am-

poco mette ilpeccato veniale che inſen-

Scrupolo. fibilmente conduce all'eccidio dell'

anima? Miſeri noi! Ah ch'egli è

'Ifrutto della pianta di Loto , che

cidilunga dallabella patriadel cie-

lo : e che ci darà la natura della

pietra Plaſma , per impallidire alla
preſenza di tanto veleno ? chi la

virtùdellaChenfile , perprefervar-

ci da corruzione cotanto dannoſa ?

Stabilitala Pace tra Cofroe Re di

Perfia , ed Eraclio Imperatore

iSaraceni , che vigoroſamente a-

jutaronoqueſti nellebattaglie , ri-

chiefero il patuito ftipendio . Rif-

poſe il Commiſsario Imperiale:
CommifNon èdenaroper queſti cani: (z)

fario à Senon babere , quod canibusiftis Sa-

Eraclio, racenis præberi poffit , s'acceleroà

ſdegnoque'popoli Toſto ſi colle-

garuno con Maometto , primo im-

poſtore de' Turchi, onde s'accreb-

beàdiſmiſura laſua potenza , che

poi fatta più robuſta col progreſſo

de ſecoli s'impadronidell'Imperio.

Ohquanto maleda uua parola in-
confiderata!

Danni Ma che dico di queſti? le Sacre

grandi Scritturece ne dannoaltri eſempli .

per cofe Per quattro granelli di lenti , Eſau

leggere.pianſe la primogenitura perduta :
per un bicchier di vino, Lotfuggi-

cipitò nell' inceſto più ardente :
perunaparola indiſcreta Seon Rè

degli Amorrei ,perdette,il regno e

la vita : per piccolareprefaglia fat-

ta tra le rovine di Gierico,ſegui la

morted'Achan , e di tutta la ſua fa-

migliala ſtrage: peruna ſola porta,

ch'era l' Aquilonare , entrarono le
milizie Caldeeà funeſtar le vieGe-

roſolimitanecol ſanguede' Cittadi-

ni . Che più ? animaletti , che non

ſi ſtimano,caufarono ſtraggi immen.

ſe . Moſche , zanzare , rane poſero

l'Egitto in condizione di morte , le

Rondini ſpopolarono buona parte

della Media , i Conigli cittadi in

in Spagna , i topi maltrattarono i

Paleſtini . Da premeſſe di polveri ,

nascono conſeguenze di monti

Numquam perniciofa ſervantmodum.
Turchi,Eretici ,Ebrei ,&Idola-

tri ingomb
rano lamaggiorpartedel Caufa

mondo,e tutti fidannano, fifalva-perehe

no folo iCattolici,perche hanno la pochi

verità della fede,l'aſſiſtenzade' Sa- Cattolici

cerdoti, la medicina de Sacramenti,e fifalvina
pur(nonfoffemaivero)buonaparte

diqueſti ſidanna . Antiochia Città,

al tempodi S.Giovanni Grifoftomo

ampliſſima, preſſol'Oronte,erafolta

diCittadini àmigliaja,e quel Santo

Prelato dubbitava,cheappena ſe ne

falvaſſerocento (c) Nonpoffunt in tot

millibus , centum inueniri qui faluen-

tur, quinto de boc dubito . Trenta

milla morirono, queldì in cui mo-

rì San Bernardo ; egli , edun po-

verello Eremita volarono al Cie-
lo , tre paſſarono al Purgatorio ,

egli altri all' inferno (d) revelò

un folitario al Cardinal Lemovi-

cenſe ( poi Innocenzio Seſto Som-

mo Pontefice) chedimolte miglia-
jada lui veduti ſi ſalvarono un

Veſcovo un Prior Cartufiano , &
una Vedova . (e) Sant'Obiziovede

1' anime cader nell' eternità de'

,

Bb tor-

(z) Veber. Art-disc.font 41.ex. 2.

(c) bomil.40. adAntioch. (d) Specul.Dxempl. diff. 2.Exempl. 37.

(e) Madas.An.Cal.4.Febr.
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(

tormenti , in numero così grande ,

cheadeguava i fiocchidineve. San

Simeone (f) Anacoreta ( riferiſce il

Baronio ) affermava , che di dieci

milla , appenaunoſi ſalva. Figure

nellepagineSacrenonmancano.De'

Cittadini diPentapoli, ſiſalvòLot

condue figlie ,gli altri tutti perirono

ſottolefiammepiombate dall' alto

Seicentomillauomin d'arme uſci-

ronodall'Egitto ,econ vecchi ,don-
ne, e fanciulli aſcendevano à tre

millioni ,due foli entraronoin terra

Promeſſa. GliIdumei rimaſero così

diminuiti dall' invasion de' Caldei

che'l Profeta Iſaja li paragona à po-

che olive reſtateper accidente så l'
arbore , ed à minuti racemi d'uva ,

,

dinenonrepreſſadelpeccato venia-

le , ingroſſal'anima piùdelcorpo d'

Enrico , s'accoltano i negligenti al

limitare , ma nonponnopaſſarlo :

fuccedeil mortale , che lireſpigne,e

cadonoinboccaall'inferno , ſempre

larga&aperta: (i) Dilatavitinferous

animamfuam, & aperuit osfuumabf-

que ullo termino . Siamdunquezelan-

tidell'anima , offervando ogni mi-

nuzia , che puòdeturparla .

CXXXVI.

Ilmiracolodelduevolte riſuſcita-

todal Santo, mi fà ſovvenire ilme- S. Ma-

deſmoſucceſſoinperſonadi S. Ma- terno 3.
terno , così detto (à mio credere ) volte ri

nonoffervati nella vindemmia . Di percheda Crifto fù ridonato unico fufcitato
mille infermi ch'eran sù i margini figlioalla madre . (p) Queſti fù il

della Probatica , un folo ſi riſana- figliuolodella vedovadiNaim , ri-

va: Cinque eran le Vergini Sacre fufcitatodalSalvatore , mentre (9)

ammeſſealle nozze, cinque lepazze defunctus efferrebatur in etàdi dieci-

eſcluſe: ovenota(g)Gaetano effer nov'anni : Eſſendoſempre ſtato ſuo

proprio ſentimento dell' Euangelio fedeliſſimoſervo, dopol'Afcenfione

fignificar, che lametà de'Griſtiani diCriſto, fù ſpeditoàpredicar nell'

fidanna, ela ſteſſa paritàpuòcavar Alfazia , ove laſecondavolta morì,
fi daidueCrocifiſſi conCriſto. Anzi

eſtette ſepoltoquaranta giorni , in

ilmedeſimo Redentore, non ofcu- capode qualiS EucarioVescovo di S. Euca-

ramente accennò la funeſtiſſima Treveri,percomandodi SanPietro rie .

ftrage. Interrogato : ( b ) Si pauci toccandolocol baſtone,il ricchiamò

funt, qui falvantur? riſpoſe: conten- laſeconda volta alla vita. Dall' Al-

dite intrare per anguftamportam, quia faziapaſsò nell'Ubia , ove fattoVe-

multi, dico vobis quærent intrare , ſcovo diColonia Agrippina , dopo

non poterunt . Sinoti quel multi : il Pontificatodiquarant'anni , morì

molti cercherannod'entrar in Para- l'ultima voltaper viver' in Paradiſo,

difo, manonpotranno;dunquepo- il giorno ſteſſo, in cui dalla Chieſa

chiavrannol'ingreſſo. Così conclu- leggevaſi l' Euangelio della ſua re-
de S.Agostino , recitato dall'Ange- ſurrezione in Naim , operata da

licoSanTomaſo: Confirmavit Do- Crifto .

minus quod audivit , fcilicet quodpauci

funt, quiſalvantur, quiaanguftampor-

tam pauci intrant . Divenuto eſtre

mamentegroſſo EnricoOttavoRè

d'Inghilterra, fu di meſtieri allargar

le porte delle ſue ſtanze . Dilatar

quelladelParadiſoè impoffibile , fu

eſaràſempreanguſta. La conſuetu-

(f) Ann.976.

(i) Ifaj. 5.14.

(q) in Luc. 7. 12.

Con doppio Sarcaſmo ( irrifione

acerba e nemica ) aveva il Santo

ſchernita la morte, ricuperando il

mortodaſuemanidue volte ,e laſcid

l'ultimo ſarcaſmoalgiornofupremo

del mondo, in cuinonſolo ſarà de-

riſa , ma anichilata la morte , men-

tre riſorgerà immortale tutto il ge-

(g) in Matth. 25. ( h ) Luc. 13.23.

(P) Veber. Art. difcurr. fonte 29.exemp.4.

nere
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nere umano . Verità non intiera-

mente accettata dallaſapienzaGiu-

daica . Accetta la refurrezione , al.

tempodelſuo ſognato Meſſia , ma

nouniverſale . Migiova far quì una

digreffione forſeproficuaàgliEbrei,

enondiſguſtoſaà iCriſtiani .

(r) Raccontano in Abcad Ro-

Ofſo in- chel : che quantunque i corpi umani

corrotti- fifriolgano in polve reſta un' offo , che

bile ſe-nons'imputridiſce,nèfi corrompegiam-

condogli mai . Che Rabbi Giosua alla preſenza

dell' ImperatoreAdriano, ilpose nell'
Ebrei

onda, non s'ammolli, nelfuoconon s'

incenerd, ſotto lamacina nonſiſpolve

rizzd, ſotto ilmaglio toleròtutti icolpi,
eread spezzata l'incudine Sefoffe

vero ſarebbe ſimbolo proprio del

cuorde Giudei ..

Platone recitato da Rodigino (s)

tratta miſterioſamente della fabbri

ofſſo , come di lievito nella maſſa della

farina . Dipiù: Dio diftruſſe quest'ofso

(così inBereſcithRabba fect. 28. )

in tutti coloro , che perirono nel Dilu-

vio. Dunque non riforgeranno per

mancanza del lievito. I miſteri di

queſt'offo, e l'offo ſteſſo darebbero

gran ſopracarica alla nave , con cui

Luciano paſsò nelle vifcere della

Balena . Per atto diCarità fà di me-

ftieri impugnar sìſtrana ſemplicità .

Dicodunque..
Offſo nelle facre Scritture hà vari

fignificati . S'intende propriamente

peroffo , eper Sinedoche o metoni- Varie

mia per tutto ilcorpo,e metaforica- fignifica-

mente per fortezza , conſiſtenza ,zioni d'

inſomma per virtù così ſpirituale,co- offo .

mecorporale. Addurnegli eſempli

efuperfluo , chenon èalcunnovizio

nelle Scritture che ſia privodi tal

cognizione . Nonpuònel Salmo ci-

tato intenderſi l'Offo Luz per anto-

nomaſia chimerizzata , ma il vero

fignificatoèla Virtù dellaGrazia

Siccome il corpoè ſoſtenuto dal vi-

gore dell'oſſa , così l'anima è foſte-

nuta dal vigordella Grazia , onde it

giuſto , che la poſſede , è così bene

cadell'offa , acciò ſienoſolide e con-

ſiſtenti , ne ſi poſſano liquefare : tale

reddidit ( l'offo ) ut liquefari ànemine

poffit; manonparla diqueſto incor-

rottibile , che ſolamente ſi trova

nell'AnatomicaEbrea, Il nome di

queſt offo, זול Luzcollocato da

loroſapienzanell'eſtremodelle ver-

tebredorſuali . Mai Riolanio rife- cuſtodito , eprefidiato dalla prote-

zione Divina, che intempodimor-

tenoncade . Non è infranto quell'

ofſo ſpirituale , èſolido e confiften-

te; ma l'empioindebolitodallepro-

prie ſceleragini,che nõhà queſt'oſſo,

queſtoſoſtenimentodigrazia , queſt '

rito da.Genebrardo Blafio , negli

additamenti àGiona Veslingio , il

mette nel ſecondointernodio deldi-

tomaggiore delpiede , e dice effer

chiamatoda iMaghi םובלא Alba

daram. Poi riferiſce il fondamento

Giudaico dall'incorrottibilità , colamoroſa aſſiſtenza diDio , precipi-

verſodel Salmo 34.2.1. Cuftodit Do-

minus omnia offa corum (hebr. ejus )

unum ex bis non conteretur ..

La cauſa materiale della ſua in

offoLuz frangibilità, è recitata nel medefi-
èdi ma-

teria ce-

mo Libro : ch'è formato di

materia celeſte , e perciò non fog-

leste fe- gettoàcorruzione : la radice di queſt

condogli ollo èdalmedesimoCielo...Belprivile-
Ebrei gio ! La caufa. finale edi più alto

rimarco : Perche Dio dovendo ric-

chiamar,al tempodell'aspettatoMeſſia,

i morti alla vita,ſiſervirà di quest' ,

(1) Buxtorf. lex. Talm.col. 2646.

taintempodi morte,eſiperde, per-

ciòſegue il Salmiſta : Mors peccato-

torum peffima . Queſto medefimo

ſenſo s'eſprime nel Salmo 36. 24.

Cum ceciderit ( da queſta vita ) non
collidetur da i tormenţi dell' altra :

legge l'Ebre לטויאל id iutal non

abijcietur , nonſarà gettato, ne ri-

pudiatoda Dio , anzi farà da lui
ſoſtenuto : quia Dominus fupponit

manumfuam. Non derelinquetſanctos

suos in æternum confervabuntur , paf-

ſando dalla gloria incoata , alla per

(1) 1.3.6.17-

Bb 2
fetta

1

:
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fetta. Noncosìgliempi : Injusti pu-

nientur . Chi nonha la mente in-

gombrata da ivapori delfiumeSab,

bathion,conoſceevidente la verità

dichiarata . Oltrecche ſtando anco,

inſenſoſempliciffimo letterale. Non

unum , corrispondepropriamenteal

nullum de' Latini : onde fignifica ,

nullum os conteretur. La formula

ſteſſa èregiſtrata ne'Numeri 9.12.

osnoncomminuetis exco. Sidirà ,

cheDio vieti romper un'offo ? nò :

nullum os : l'Agnello era figura di

GesùCrifto , cuidovevanoeſſerben

sì laceratele carni , ma no rotte le

offa , comefurono à idue ladri late-

ralmente pendenti . E' fraſe di lin-

gua , anco quella . Cum interierit

nonfumet amnia Dunque fumetah-

quid ? nò : nihil fumet . Non omnia

fignifica nibil , come non unum hà

fignificazione di nullum .

Che quell'offo ſiadi tempra cele

te? èuna favola,

furrezione de'morti. Tutte lenazioni

del mondoſono empie , à lordire: e

dicendo il Profeta: Non refurgent

impij injudicio: SpiegaR.Chimchì:

Nonfard resurrezioneper gli empj ,.

anzi le anime loro periranno co'corpi,.

nel dì delgiudicio . Se l' empio non,

hada riſorgerenel giudizio,dunque

ſarà annichilatoavanti ilgiudizio ,

& avrà caſtigo , avanti la promul-

gazione della ſentenza . Avràavuto

per fuppliziola morte?DunqueDio

il tratterà come giuſto , percheogni

giusto patiſce la morte . Conferma

ilfuodeliquiomentalecon Iſaja 26..

19. Vivent mortui tui , interfecti mei

refurgent , edice ; la vivificazione de

mortifarà degiusti, nodegli empj .

Mifera cecita ! Non refuxgent im-

pij in judicio . s'intende , che non

riſorgeranno in judicio approbationis,

ma ben sì in judicio reprobationis

Queſta veritàcompariſce forſe più:

chiara nel teſto Ebraico, che legge

)t) Qual' ella fia,parole non ci ap- טפשמבםיעשרהומוקיאל non ha

pulcro,

Edird, eſſer falſo,cheDiodiſtrug-

geffe queſt offo in coloro, che mo-

rirono nel Diluvio , onde non ab-

biano àriſorgere inſiemecoglialtri,

quaſi tutti fofferoempj;mentre ſen

zadubbio veruno, erano teneri fi-

gliuolini , e giovanetti non guafti

dall'immondizie , etengono gravi

autori , che molti anco de' rei , fi

convertiſfero à Dio perle orazioni

di Noè . Ladiſtruzione dell'oſſo è

un' Ircocervo faltante nel vacuo ,

quaſi che dalui voglia Dio depen

dente l'anàſtaſi , equell'oſſo ſia lie-

vitoneceffarioalla ſua onnipoteuza

per rimpaftar idefonti .

Dunque in ſentenza Giudaica i

foli giuſtiriſorgeranno . Chiſaran-

nomaiqueſti? quellich'hanno l'o

nore d'eſſer Ebrei Così riſponde

Rabbi Bechai in Cad achemach :

Buxt: Quattro privilegi particolari Dio

Sin.c.3. diedeàgli Ifraeliti : La Terra Cana-

nea, la Legge, la Profezia , e la Re-

..

bunt impij injudicio : vuoldire: non

ſtaranno , non confifteranno gli

empi nel giudizio, ma caderanno ,

perche ſaranno reprobati: Mà che

occorre dir altro , ove il Salmiſta,

dichiaraconevidenza? Traducaſi o

ſecondo ilrigoredella lettera Ebrai-

ca nonſtabunt,òſecondo laverſione

Latina , che inqueſto luogo non è

ingrata àgli Ebrei , nonresurgent im--

pij in judicio , neque peccatores incon-

ciliojuftorum. Riforgerannoipecca

tori nel giudizio , ma non riforge-

rannonella congregazionede'giuſti,

perche ſarannoſeparati , come im

mondiCaproni, dall'aſſembleadel-

le Pecorelle innocenti.Dunquetutti

riforgeranno . EfemplificaSanTo

maſol'Angelico queſto miſtero, con

la fomiglianza delle ſpiche piene , e

vizzedi Faraone:(u)Septemſpicede-.

forines fignant omnes reprobos cum

magna deformitate injudicio apparen-

tes :septemformoſe omnes electos

cum gloriofis corporibus refurgentes ..
che

(t) ante Inf.c.7 (4) Opusc: 38.0.3
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:

cheappunto èquellodiSanPaulo :

(x)Omnesquidem refurgemus ,fednon

omnes immutabimur .

Maperche nonpreſtano fede, nè

San Paulo , neàS Tomaſo , im

pugnano la verità con Daniel male

inteſo: (z) Et multi de bis , qui dor-

miunt in terræ pulvere evigilibunt, ed

argomentanofi multi ergo nonomnes.

Rifpondo: nelle ſacre carte ſpeſſo

permolti s'intendono tutti . InGiob

be fi legge: (a ) qui dat escas multis

mortalibus , cioè à tutti: altrimenti

ripugnerebbe alSalmiſta : (b) quidat

efcam omni carni . Cosìpure nel Sal-

mo 96. Dominus regnavit , exultet

terra, letentur inſulemulte. Chinon

conoſce , che quel multe ſignifica

omnes ? altrimenti farebbe contra-

dizione , mentrepocodiſotto ſi leg-

ge: viderunt omnes populigloriam ejus:

ſetutti ipopoli , ancotuttigli abita-

toridell'Iſole . Dellamedefima fra-

ſeſiſervìGesùCriſtonellaconfecra.

zioneEucariſtica : ( c ) Hic eftfanguis

meus, novitestamenti, qui pro multis

effundetur in remiffionem peccatorum

Quelpro multis , s'intendepro omni-

bus. Nonfù riftretta la paſſione di

Criſtoà i foli predestinati , ma fù

anco per i prefciti . Ella è come il

fole, che ſovra ogni uno riſplende ,

quandoper propria elezione non ſi

fottraggadallume , comeſail catti-

voCriſtiano, il perfido Ebreo ,&

ogni altroinfedele . Così ilmulti evi-

gilabunt diDaniele,ſignifica omnes

E'autenticatodaGioel cap. 3 ove

profetiza il fine del mondo: Confur-

gant,& afcendant gentes in vallem

Fofapbat : quia ibi fedebo ut judicem

omnesgentes in circuitu, dice omnes .

Tutti riforgeranno buoni e cattivi

al giudizio ; altrimenti , come ſa-

rebbe univerfale , ſenon vi foffero

tutti ?

Soggiungo: anco ſenza leprece-

denti ragioni , forſe Daniel non fi

(x.) 1. Cor.15.51. (2) Dan.12.2.

ſpiega? non atterra i argomento

Giudaico? eccole ſue parole , che

ſeguono : alij in vitam æternam ,alij

in opprobrium , ut femper videant

La viſione non foloè degli occhi

maancodella memoria e dell' intel-

letto: vedranno co'gli occhi del cor-

po ilGiudice giuſtamenteſdegnato,

li conſerverà in eſſi loroeternamente

la preſenzaorribile , che li ſpavento

con lo sguardo , e li fulminò con l

inappellabil fentenza , eperciò di-

ce il Profeta ut femper videant . Se

nonriforgeranno , come vedranno

la facciadelGiudice, chegli Ebrei

pure affermanodover farſi vedere ?

ſenonriforgeranno,comepatiranno

l'obbrobrio , e l'eternità della pena?
Parlò l'Autore in Venezia à R.

Sanfone Marpurgo , uno degli op-

poſitorialleSaette di Gionata,dell'

offo Luz , eriſpoſe : I nostri Rabbini

hannoscritto molte cose, che non ban

fondamento. Non altrimenti la in-

tefe IſacCardofo Medico , & Ebreo

ſolenne in Verona , che dopo aver

recitata l'ironica permiffione dell'

Eccleſiaſte à i diffoluti , e poſcia il

ſerio caſtigo : ( d ) pro omnibus bis

adducet te Deus injudicium , foggiu-

gne: (e) Vides quomodo Atheistas ,

Epicureos (perEpicureiintende i

Criftiani ) trahit Deus in judicium ,

utſeverasfue impietatis pœnas luant.

Dunque la refurrezione ſarà anco

degliempj , e l'oſſoLuz hàlevato la

luceàchi nonla crede.Nelle Saette

di Gionata Saetta Terza, cap. 13 .

n:86.&c. fi trattadelGiudiziouni--

verſale..

Finifcaſi l'Epiſodiocon argomen-

to ab inconvenienti. Se Dio rende i

giuſti incorrotibili per premiarli ,

( com' afferiſcono anco gli Ebrei )

perche annichilerà gli empj ? per

non punirli ? ſarebbe diffettoſa la

fua giustizia . Diranno, che ſi ſal-

va perfetta nella diſtruzione, ch'è

il.

(a)Fob.36.31. (b) Pf.135.25

(c) Matth.26.28. (d) Eccl.11.9. (e), Philos.hb.q.17.1.6
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се.

il maggior fulmine della potenza
Divina , contro la creatura , che

abboriſce il non eſſere. Non nego

chel'eſſer privo dell' eſſerenon fia

fuggito, e deteftato dalla natura ;

màconſiderato in quanto diſtrutti-

vod' un maleper tutta l' eternità

irremediabile , fi difcerne tantobe-

ne , quanto baſta à far concepir l

annichilazione per minor male :

Carere enim malo (dice Ariftotele )

eft quoddambonum ; conſeguita San

Tomafo : (f) Et per bunc modum

melius estdamnatisnon effe , quam mi-

feros effe: ed inqueſto ſenſo diſſedi

Giuda il Redentore : (g) Bonum

erat ei,sinatus nonfuiffet bomo ille

Dunque ſe gli empi foſſero anni-

chilati , non arrebbero fupplizio ,

ma premio , ſottratti inunmomen

to da pena eterna , e ſarebberonel

loro nulla , più avventurati de'

Diavoli, che gli inſtigarono alma-

le . Godano gli Ebrei della lorce-

cità , intanto, che noi godiamodel
noſtro lume .

CXXXVIII...

Demonio Il Demonio , che fù Principium

carnefi- viarum Dei , inordine di più eccel-

lente natura , fù pria carnefice di

ſe ſteſſo, inſetraffiggendolagrazia |

ſantificante coll'aſta della ſuperbia:

poi la maneggiò contro il mifero

Adamo,ed in eſſolui diedemorte

à tuttal'umana proſapia , onde fit

chiamato primiero Carnefice Ho-

micida ab initio . E' carnefice cauda-

to, perche caudatraxitſecum ter tiam

partemftellarum , e ficcome ilCarne-

ficehà ſeco i fatelliti , così egli hà

feco gli altri Demoni ſeguaci , e

tutti inſieme fanno un vincolo d'

cofuoise iniquità , cheragionevolmente può

guacifa dirfi conRodigino , ( i) Vinculum

vinculi caudarium , noò più in cielo , ma in
sandaru terra.

Poſe Pitagora fra ſuoi miſtici

•

inſegnamenti ; Animal cauda nigra

non attingendum : infinuando , ch' Allioma

al viziofuccede l'oſcurità della men- di Pita-

te, lo ſcompigliodella volontà , lagóra .

ftrage della ragione . Un carnefice

Tedeſco più malfattore di coloro ,

che giustiziava , portava sul ca-

pello unacodaneradi Volpe . Non
era chi aveſſe cuor d' accoſtarſeli

Purtanti s'accoaccompagnano col De-

monio carnefice dalla coda nera ,

che tormenta ivivi con tentazioni

continue , ſe ſono timorati , ſe di

confcienza proſciolta , li torturacon

fame di nuoui peccati; ſe nonpud

sfamarli con l'opera , cerca d'ab-

beverarli col deſiderio, purche fia
peccato li baſta , per poi crucciar-

li all' inferno , propria carneficina
de' morti.

Guai à chi tocca la nera coda di

quel moſtro Carnefice , ſi trovaben

toſto nelle fue forze , ſtrettamente

legato in vinculo caudario, econdot-

to al patibolo . (K) raccontaMar-

tino Delrio un' eſempio , ch' era

notiſſimo al ſuo tempo recenti Trefce-

ferè memoria notiſſimum, di tre Cri leratiche
Aiani , che toccarono la coda al

Demonio, enerimafero avvinco- nolaco-
lati. Vivevanotrediffolutiincons daalDe
cordia, (ma non inpace,perche monie.

nou eſt pax impiis ) con tre Samari-

tane non convertite.Una fera fra

l'altre , dopo aver facrificato al

ventre sù l'altar della menſa , dif-

poſti al culto di Beelfegor , fi pre-

paravanoal letto . Diffe il meno

icelerato : Orsu framfatolli, rendia-

me grazie à Dio. Soggiunſe un' al-

tro : Anzi,al Demonio , avendo cena-

to à fuo onore . Vanno à letto , e

ſtretti con le diſſolute compagne ,

con rifo degno di pianto rinforza-

no i funerali dell'anima , poi s'ab-

bandonano al fonno. Maeccoben
preſto ſi deſtano, in fentir furicia-

mente aperta la porta , &inveder

entrar un Demonio con faccia u-

mana.

(f) Thom. Eccl. v. damnatus (g ) Matth. 26. 24. ( 1 ) lib.23. cap.5..

(K)) difp. Mag 1.3.p.1.9.7. fect.2..



Annotazione CXXXIX. 199

mana , ma terribile , etorva in ſem-

bianzadi cacciatore , accompagna-

to da due altri di piùbaſſa ſtatura ,

in apparenza di cuochi . Spirando

torbido lumedagli occhi , il De-

monio maggiore guardò i tre ſter-

quilini di Venere , ove giacevano

ſpaventati que' trè majali: indi con

voce orrenda gridò : Son venuto à

render la pariglia à chim' bàreſogra-

zie d'haver cenato . Così detto , pre-

ſolo perun braccio, lo ſvelſe poco

meno che mortoper terrore , dal

ſeno dell' impudica , e conſegnollo
ài cuochi aſſiſtenti , l'unogettosul

pavimento carboni acceſi , l'altro

aveva ſchidoneben lungo , edam-

bidue l'infilzarono, e rivoltandolo
àtempo , l'arroſtirono vivo . Non

v'hà lingua , che poſſa eſprimer l'

atrocità del dolore, ne gli urli che

ferivano il cielo nemico , nè 'l ti

mor palpitantedegli altri , cheſi

prefiguravano lo ſteſſo tormento

Compito il lavoro cocente , diſſe il

Cacciatore à i tremanti . Meritate

lo ſteſſo caſtigo: la volontànon mi

manca , ma ſon impedito da forza

maggiore: àmiodiſpetto miparto.

.

CXXXIX.

Nella terza ſtaza BelvaNemea.Fe-

roce Leoneera nellaSelva Nemea Leonedi

tra Fliunte, eCleona , ond' anco Neme

da Claudiano , e detto Cleoneo ,

queſti eſſendo impenetrabiledaſaet-

te, eda ſpiedi fu ucciſo daErcole

con la clava . Dicono alcuni , che

fi veſtiſſedella pelle , altri , che ne

copriffe lo ſcudo. Per memoria di

geſta così glorioſa,furono inſtituiti Guoch

i giochi Nemei .Chi defidera più Nemer
vegga Natale de' Conti 1.4. cap 3.

el.7. cap.1.

MoſtroTebeo : fù laSfinge ſecon- Sfinge

i Poeti , un Moftro , con faccia chifoffe.
di donna , con artigli di Leone ,

conaledi Grifo,corpodi cane, e

coda di Drago . L'Iſtoriaè , che fu

ſceleratiſſima donna,ſeguita da nu .

meroſo ſtuolo di masnadieri,infeſta-

va conaſſaſſiniila terra , econpi-

raticainmare- Suo rincoveroerano

le balze d'una montagnadetta Sfin-

gia , ma Edipo , che poi fù Rè di

Tebe , con ſoldati di CreonteRe

Corinto , ſuperò la difficoltà dell'

Ravvedetevi altrimente foccombe- aſceſa , la vinſe , e la ucciſe . Ne-

rete a pene più acerbe . Eccolepa-

Toledi MartinoDelrio relator del-

la Ittoria : Digni vosetiam (inquit)

parifupplicio , nec deeft voluntas mi.

bi: vetor vi majori: invictusabeo ,

moneorefipiſcite : aut manent terribi.

liora- Cosìdetto diſparvero ilcac-

ciatore , i cuochi , lo ſchidone , e

icarboni . Lamattina però icinque

ſemivivi , con incredibil terrore ,

videro bene l' arroſtito cadavero

Narrativa profittevole à tutti,per

nontoccarcol conſenſo la codadi

sì nero , e ſpietato Carnefice , fi

rammentino d'effer ricomprati col

ſangue del Redentore : Memento

(predicava SanLeone) cujus capi-

tisfis membrum : noli te diaboli ſubji-

cerefervituti , quia pretium tuum ,

pretiumfanguinis Chrifti est .

A

gli artigli Leonini figurarono i Poe-

ti la fortezza , e la crudeltà , nell'

ale di Grifo lacelerità di ſottrarfi

à i pericoli , il corpo di caneper la

voracità delle prede , e la coda di

Drago per il ſeguito de'ſuoi ladro-

ni . Non è credibile che femmina

tanto ſpietata , non foſſe anco e-

ſtremamente libidinoſa , ondenon

folo dalla montagna , maancodal-

la luſſuria s' acquiſtaſſe , ò da lei

anco ſi daſſe , il nome di Sfingi alle

meretrici , ilche noto Rodigino

libr. 14. capit. 8. Diſcorre à lungo

di queſta Natale de' Conti lib. 9.

cap. 18.

Nella quarta . Guido Proionto- Gnido

rio diCaria , ove era Città del me- patriadi

defimo nome, famoſa per eſſer ſta- Sertrato

ta patria di Soſtrato eccellente ar- ov' era

chitettodella Torre delFaro inE- adorata

gitto , in cui ſcolpi il propriono- Venere.

me:

.
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me(b) così riferiſce Luciano ) So- nia cornua peccatorum confrigam :

Aratus-Dexiphanisfilius , Guidius , &c.

ponendoviſopra con calce& altra

mistura affai meno durabile il no

fpezzerò le corna , la temerità , l'

ingratitudine,la fuperbiadel recidi-

vo , così fece col popoloEbreo(do-

me del Re d'Egitto , acciò pocodopo averli corceſſo cento volte il

do ſcroſtatodall' ingiurie deltempo,

ſi ſcopriffel fuo , ch' era forto na-

ſcoſto . V'era un Tempio celeber-

Peccato- rimo di Venere, ove adoravaſila ſua

reſcomu. ftatuadi marmo Pario , operala più

nica je lafciva, che faceſsePraffitele. Gli
Reffo. abitanti erano confecrati a quella

Dea infame , e conſeguentemente

infangati di proſtitute libidini.Scri-

veRodigino 1.18 cap. 38. dell' im

purità delle femmine Gnidie .

Nella ſeſta . Scrive San Paulo a'

Corintj : ( i ) An nefcitis quoniam

corpora veftra membra funt Chrifti ?

tollens ergo membra Chrifti faciam

membra meretricis ? La ſcomunica è

ſeparazione dalla Comunion della

Chieſa. Chi pecca mortalmentefi
fepara daCriſto, e ſi ſcomunica da

ſeſteſſo, eficcome lo ſcomunicato
non gode i benefizi di S. Chieſa ,

così il lafcivo non gode le benefi-

cenze amorofe di Crifto .

CXL.

Recidiva La penitenza apre le porte di

nelpecca giornoredivivo di grazia al pecca-

to fom- tore,trofeo lagrimabiledelDemo

mamen- nio , e'l fa reſpirar l'aura dolce

te peri- dell'amicizia di Dio; mà ſcordato

colofa . di benefizio sì grande , torna alla

perdono ) levandoli il Regno , il

Sacerdozio, l'abitazione delproprio

paeſe, facendolo forettiere , e.pro-

fugo per tutte le nazionidelmondo.

Non baſtd alla giustizia di Dio a-

verli ſpezzato le corna , volleanco 15.65.15
darli la morte: Interficiat teDominus

Deus . L'ucciſe con toglierlil'intel-

ligenza delle ſcritture ,conJaſciarlo

in mano de ſuoi delirj , con efclu-

derlo dalla gloria , e finalmente

condannarlo all'inferno ; la recidi-

va nel male il conduſſe all'ultimo

degli ecceſſi , ed all'ultimo de ſup- Amos1.

plizj : Virgo Ifrael cecidit , &non 1 .

adjiciet ut refurgat .

Chi dopo aver fatto ogni bene ,

cade in peccato , accetta in cuore Recidiva

un veleno , che gli uccide , ogni espello

merito , e la giuſtizia del ben pre- argomen
cedente è ſeppelita nell' oblivione , todi dan

comeſe mai foſſe ſtata .Si conver- nazione .

fusjuſtus àjustitia fua fuerit ( fono

parole di Dio) fecerit iniquita-

tem , inpeccatoſuo morietur ,&non

eruntinmemoriajuftitiæ ejus . Eccl.3.20

Molto più Dio ſi ſcorderà dell'

operabuona di penitenza , quando

tornerà nel peccato di cui ebbe il

perdono Sant' Agostino nelle

meditazioni fà l'argomento , e ne

da la ragione. Quia iterata iniquitas

miſeria di prima . Ciò non è altro | mifericordia exinarivit Tanto èE gran

che cimentarsi conDio .(m)Con-
tra omnipotentem roboratus eft , cu-

currit adverfus eum erecto collo , &

pingur cervice armatus eft : Acheloo

edAnteo contraſtaronoconAlcide;

ma àquegli ruppe le corna , à que-

Ai levò la vita . La mifericordia

divina è in ſe illimitata , nò così

negli effetti , perche preſcrive loro

il numero e'l fine . Perciò Diomi-

naccia preſſo il Salmiſta , (n)Om-

difficile, cheDio fi muova à mi- pericolo
ſericordia verſo un peccator recidi- dinona-

vo , che S Paulo, à gli Ebrei 6.6.
ver più

con formidabile efaggerazione , il miferi-
dice impoffibile: impoſſibile eftrurfus cordia
renovariadpœnitentiam .

dopo la

Doloroſaeſperienzane feceMar- recidiva

tinoLutero: giovanediffoluto,paf-

ſeggiava per la campagna d' Is-

leba ſua patria , con un compa-

gno di nondiſſimil farina , quando

(h) qnom. fcrib. bift. in fine (i) 1.Cor.6.15. (m) 106.15.26.

(n) Pfalm. 74 11.

un
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unfulmine avventatodalCielo glie

l'ucciſeal fianco. Attonito , e sbi-

gotito, toccodaDionelcuore,diede

libellodi ripudioalmondo,allacar-

neal Demonio, ſi veſti religiofo ,

mapoi quaſi immondomaſtino,rin-

gojò le iniquità rigettate ; fatto

ribelleda SantaChieſa,nulla curan- ne, principiaronoadisfogarlo. Ec-

Confeffore . Si conſervò qualche

meſe; ma poi ne'bagordi carneva-.

leſchi,eſſendoperdiſgrazia lontano

il marito, ſi traveſti coll'amante ,

ambidue ritirandoſi in un'oſpizio à

rialto.Ividopomenſaimbanditapid

divampando l'incendio della libidi-

do ammonizioni e ſcommuniche ,

depoſel'abitoSanto, celebrd matri-

moniofacrilego, ſempre piùcontu-

mace ,oftinatoe protervo, fù ab-

bandonatodaDio.

,

E'bellaeſavia un'anima , ch'ha

ricuperatolagrazia; maè ſordidaè

pazzaſepoi laperde: Mulier pulcbra

Pr.II. &fatus( dice lo Spirito Santo , e

ſpiegaCornelioà Lapide ) eft anima

fidelis ,in baptifmo vel pænitentia a

peccatis abluta in dealbata , que de-

inde priſtinis cupiditatibus illecta adeas

redit.Primislao Rè di Boemia fù

ſaggio: follevatoall'altezza del ſo-

glio, nonpiùdiſceſe all'aratro,vol-

le perd ſerbar iruſticani calzari

memorie fangoſe della precedente

ſuaſorte , perconſervar la modera-

zione dell'animo , sù l'auge della

fortuna: Cum autem novusDux mu

taret,juffit vimineos , quibus ad eam

ift.Boem. diemufusfuerat, calceos religiosè affer

varifrænumfibi , fortunamreverenter

baberet.Maſarà più prudente ilCri-

ſtiano, che per conſervarſi nel bel

regnodi grazia , conſervaladoloro-

ſa , ma profittevol memoria della

vitapeccaminoſa traſcorſa , ericor-

re à piedi del Crocifiſſo,fupplican-

dolodeldonodi perſeveranza, fino
alfindella vita .

I recidiviſonocome ilcompaſſo :

in circuitu impij ambulant , s'allonta-

nanodal puntodel peccato, poi vi

P/.11.9 ritornano,ebene ſpeſſoinquelpun-

to, ſono colti dall'ira diDio : in pun

to adinferna descendunt . Provò così

Job. 21. atrocecaftigo, pochi anniſono , in

13. Veneziaunagiovane:peccòd'adul

terio,edatterrita poſciadagli acerbi

rimproveridella conſcienza , erutto

l'immondovelenonell'orecchiod'un

colamifericordia oltraggiata ſi par-

te, el'ira fulminantefuccede . La

donnainfelicenelmedesimopunto ,

eſalando un ſolo ſoſpiro mori , e

quell'animasfortunata in punito ad

inferna descendit . Spaventato dall'

improviſoaccidente l'adultero , po-

ſtaſi la maſcherasùla faccia ſi parti

mezzomorto , (ſe ſi-correggeſſenon

sò, sò ch'eraobbligato à correggerfi)

laſciandol'infelice cadaveroin let-

to; ove ildilettoebbe finedi lutto

Risus dolore miſcebitur , extrema

gaudij luctus occupat . Prov. 14.13.
NiniveeraCittàdell'Aſſiria,co- Ninive

ſpicua fra le piùgrandi , emaeſtoſefua fon

delmondo. Fùpiantata da Aſſur , dazione

edificata da Nino , amplificata da gran

Semiramide, abbellita da Artafer- dezza .

ſe . Lemura s'alzavanoàcentopie.

di , di tanta groſſezza , che tre car-

rozze poteano corrervi al paro.Mille

cinquecento torri, alte ducento la

prefidiavano . Le foſſe d'intorno

eran larghe ducento , eprofonde

feſſanta, inondatedaun braccio del

Tigre,che l'arricchivaconle merci

de'paeſi lontani . Laquantità degli

abitanti era si numerota , che fora

ſtatabastante àpopolar più provin-

cie: Città in ſommanon folo pro-

portionata à reſiſter àgli impeti di

Monarchi nemici , ma anco pareva

che in eſfa lei doveſſe romperſi i

denti , Innumerabilis annorumferies ,Hor. 1.3.

&fugatemporum.GionaProfetapre, ode 30.

dicandovi prenunziò la caduta do-

poquaranta giorni , ſe la penitenza

nonplacava l'iradiDio. Si conver-

tirono i Niniviti , arreſtarono iful-

mini preparati : miſercus eft DeusJon.3.11

fuper malitiam , quam locutus fueratut

facereteis,&nonfecit.Eccoliſollevati:

maricadēdofollecitarono la giustizia

Cc Di-
4
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Divina àgli eccidj Ninivite (ſotto-

ſcrive ilLirano)pænitentiam egerunt

in precationeFone,fed pofteareverſi

funt ad vitra confueta . Per ciò Nini-

vedivenneunmontedi ſaſſi , nè al

trodi leiſi riſerba,che'l nome: Ni-

nive(Nahum 2.3 ) diffipataet ,

Soiffa , dilacerata ,& omnis qui

viderit te, refiliet à te , &dicet : va-

Stata est Ninive.

Ninive e figura dell'anima. Ni-

nive eraCittàgrande , e l'anima è

Ninive grande:: Migna res est anima , dice

figura i mellifluoBernardo . Ninives'in

dell'ani- terpretabella e qual creatura fot-

tolunare è più bella dell'anima ?

SantaCattarinadaSiena, ſpoſa illu-

minata di Cristo . Si quis viderepoffit

In vita. pulchritudinem unius animæ, non du-

bitaret centies mori pro illa . Chiun-

quepoteſſevedere quanta ſiala bel-

lezzad un'anima in grazia di Dio ,

non temerebbe , ſe tanto poteffe ,

incontrar la mortecentovolteal dì

per ſalvarla . Ma non ſolo è bella

perla grazia, qualità ſpirituale ine-

rente ,ma ancoper propria natura ,

onde innamorato di sì eccellente

creatura l'eterno Padre , diede alla

morteilfuobenedetto figliuolo, per

cavarla dalla poteſtà della morte

Sic Deus dilexit mundum , ut fuum

70.3.6. Unigenitum daret . Niniveaveva fi

larghe le mura , che potevano cor

rervi tre carrozze , e l'anima hà fi

grandeil poter operarbene,chepuò

metter in aperto le tre Teologali

virtù.Ninives'alzavapocomeno,ch'

adinferir inquella marmorea coro-

na,comegemme le ſtelle,el'anima

tantos'innalza , che unfol punto è

minorata da gli Angeli. Ninive

avevalefoſſeprofonde; el'animaè

prefidiatadalle facratiffime piaghe

di Crifto Ninive aveva la vaſta

fiumaradelTigre,che l'arricchiva,

el'animahala correntedel ſangue

delCrocififfo, che la rende ſomma

mente prezioſa , Ninive aveva

quantità d'abitanti , e l'anima è

colonia felicedi grazia , divirtù,d'

illuminazioni , di benedizioni . Ma

:

1

oime! ſe giuſtificata fapenitenza ,e

poi ( Dio ce ne guardi ) ricade in

diſgrazia , che fi dirà ? miquitas ejus

finem dedit . Se'l fine dell'anima è

Dio , ilParadiſo , la Gloria , che

finepotràdarle la ricaduta?infinita-

mentecontrarioed oppoſto , il.De

monio, l'Inferno , il tormento

Dopo aver ſvolazzato quà , e là

ſovra l'eſercitodel MagnoAleſſan-

dro, che ſi trovava ſotto le mura

di Gaza , unCorvo laſciò cader sù

le spalle del Monarca una zolla di

fango,edebbe sì buona forte , che

nonfù colpitoda veruna faetta , ma

poireplicandoilvolo, fùpreſo inun

laccio , nonper lui preparato: Fu-

nium nodo implicitus hæfit: così rife-

riſcePlutarco. Sedopocommeſſo il

peccato , ſi vola alla confeſſione e ſi

laſcia caderàpiedidel Sacerdote,poi

fi ripiglia il volo deteſtato per l'aria

lufinghiera de'ſenſi , ecco il laccio

che impediſce la converfione : Im-

pietates fuce capunt impium,&funi Pr.5.22

bus peccatorum fuorum conftringitur :

legge
nell'Ebreo:ונודכליויתונווע

ךמתיותאטחילכבועשרהתא ,che

traduco: Penepeccatifuiapprebendent

impium , & peccatum ejus fuftentabit.

Sicche il peccator recidivo è preſo

nel lacciodelſuopeccato,che à guifa

defuneilſoſtenta, come ladro alla

forca . Così Abſalone commiſe il

primo peccato , uccidendo il fra-

tello , en'ebbe il perdono, ma ri-

bellatoſi poidal padre amorevole ,

piùdalla fune del proprio delitto ,

chedalle ciocche aurate de' ſuoi ca-

pelli , reſto ſoſpeſo alla quercia ,

ovemorìda tre lancie traffitto . Il

pericolo égrande , l'animaſi mette

sù l'orlo del precipizio, l'inferno è

giàpreparato.

Federico Quarto Rè di Dani-

marca( che l'anno 1709.ſiritrovava

inVenezia , trattato con regia ma-

gnificenzadalla noſtra Repubblica

Sereniffima ) ſdrucciolò in un ballo,

efù rilevatodalla Dama , che ſeco

ballava . Nell' afcender un groffo

vaſcellodaguerra nell'Arſenale,non
so

i.
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sòperquale accidente, ſi ſmoſſe la

ſcala , efù inpericolodi cadere,ma

per lebracciafu ſoſtenutoda un Ca-

valiere . Apropofitonoſtro :ſeDio

ajuta la prima volta , egiuftifica ,
chi sà ſe vorrà ajutar la feconda , o

ſelaſeconda,la terza ? Dio prevede

il numerode peccati, e fi compiace

perdonarnetantienonpiù . Queſto
vuoldire ilPoeta...

mormoraronoavantid'averla man-

na , figura della grazia , madopo la

manna purmormorando, piombòsù

le loroteſte ilcaſtigo . Più volte fù

legatoSanfone ,ruppe le catene e le
corde,ma poireſtò preſo: pæna pec-

catifui apprebendit eum.

Cinna nipotedi Gneo Pompeo

tentò infidiofamente di toglier la Fulgof.

vitaad Auguſto . L'offeſo Impera ap Ebor.

tore , chiamato il reo , che non fi

credeva ſcoperto , li rimproveròdol-

cemente l'ingiustizia delle fuegeſte :

Cinna convinto dalla verità , non

apri bocca indiſcolpa. Auguſto non

folamente liperdono,ma' Itenne fra

gli amici più confidenti , e lidonò l'

onoredelConſolato.SeCinnadopo

indulto altrettanto clemente,quanto

non meritato , aveſſe rinovata l'of-

Ar.c.17 IlgiustoDio, quandoi peccati noftri

Hanno diremiſſion paſſato iltempo .

Nòche lamaliziadel peccato poſſa

ecceder la mifericordia Divina :

Major est ejus mifericordia ( dice S.

AgostinodeSp.&Ver.) quamnoftra

miferia. Nonpudeſſer inDio attri-

butofinito, perche nonſi diſtingue

dall'eſſenza Divina , ſe no ratione

ratiocinata , come inſegnano i Sacri

Teologi , efecondo il noſtro debol | feſa , arrebbe ottenuto il perdono ?

modod'intendere: Dio è infinito non è facilmente credibile: Che fon-

damento ha'l peccator recidivo, che

Dioabbia à chiamarlodi nuovo? à

giuſtificarlo? à donarli l'onore del

Paradiſo ? ſe aveſſe preſcritto il non

plus ultra alla mifericordia, ò quanto

ſarebbe vanala ſua ſperanza ! Può

permettere che un Sacerdote igno-

rante l'aſſolva , ſenza le cauzioni

dovute, d fors' anco non abbia in-

tenzione d'aſſolverlo , ò non abbia

poteſtà d'aſſolverlo, ò che l'ascolti

mezzodormendo, ſenzabeneinten-

der lo ſtato di ſua conſcienza , ò li

fuccedauna freneſia, onde non poſſa

pentirſi , duna ferita nel cuore, una

cadutaapopletica , unategola preci-

pitata dall'alto, iltolga fubitamente

dal mondo, ſenza rimediode'Sacra-

menti, ſenz'ajutoDivino nèumano,

macon aſſiſtenzadi moſtriinfernali .

edogni attributoèDio ſteſſo: eglie

mifericordia infinita , giustizia infi-

nita, bellezza infinita &c Quicquid

inDeo eft Deus est . Ma perche ſe

condolafua incomprenfibil ſapien

za, vuol cheproduca l'effetto della

giuſtificazione nel peccatore tante

volte , e non più, ſi dice , che i

peccatipaſſanotal'ora ilſegno della

mifericordia,benefizio , che impar-

tiſceàchi vuole , quando vuole , e

quantovuole ſenza parzialità , ma

2:2-9.2: nò ſenza giustizia, Auxilium quibuf-

art 5. cumquedivinitus datur (inſegna l'An-

gelico Precettore ) mifericorditerda

tur , quibus autem non datur, exju

ftitianon daturin pænam præcedentis

peccati,faltem originalis. Se per il

peccatooriginale , ch'ecolpa di na-

tura, e languor dinatura , edèun

folo , Dioalcuna voltanon uſa mi- | Chi hà unſolo peccato mortale nell'

fericordia , no'l perdona col Sacra-

mento, ma efclude dal Paradiſo ;

chi ardirà commetter di nuovo gli

ecceffi,,altre volte perdonati ? chi

sà ſelamifericordiaſia terminata in

quelli, e non voglia eſtenderſi ad

altri ? Incauta farfalla due , e tre | dannazione,chela falute ..

anima è in ripentaglio di tuttoque.

fto . Quanto dunquedovrà temere

chiè recidivo .Oquante volte la

benigna mifericordiahaceſſo il luo-

go alla rigorofagiustizia ! Inpoche

parole: par lui è più proſſima la

voltes'accoſta al lume, poi laquarta

wi laſcia l'alee lavita . GliEbrei

Lericadute negli infermi , ſono

confiderateda imedici per mortali
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ma più funeſte ſono quelledell'a-

nima . Catone Uticenſe inteſa la

Catone vittoria di Cefare , da cui ſucceſſe

Vicen- la perdita della libertà della Re-

fo pubblica Romana, per non ſopra-

vivere à quella morta , fi traffiſſe

il petto col proprio pugnale . Gli

amici chirurghi li after ero il ſan-

gue,li infufero balſami nelle ferite,e

le fafciarono diligenti . Machegio-

vò, ſe poi diſperatamente ſciolte ,

anzi lacerate le bende , e gettati à

terra gli empiaſtri, conle ditanuo

vamente leaprì , onde quaſi datan-

te porte ne uſcì la vita . Così fà il

recidivo : li fono medicate le pia

ghedell'anima co'balfami de' Sacra-

menti , e fafciate con le Stole de

Sacerdoti ma poi , ( forfe più che

à ſuggeſtion del Demonio , della

propria malizia) ricadendo in col-

pepria deplorate , turbatoda paf-

fione diſordinata , getta lontano il

rimedio,rinuova leferite , e perde
l'eternitàdella vita in braccio alla
morte.

Miſteriofo volume vide ilProfe

Libro e- taEzechiel eſſer portato da mano

piſtogra- celefte per aria; era libroopiſtogra-

fod'Eze fo (come ildirebberoiGrec,ſcritto

chiclz9 didentro, e di fuori , nèaltro vi ſi

leggeva,che lamentazioni , Canti-

ci , e guai : fcriptus erat intus ,

foris, &fcriptæ erant in eo lamenta-

tiones, carmen, et ve. Sotto'no-

medi lamenti Diopropone la peni

tenza , di cantici la ſperanza dell'
indulgenza , diguai ladoloroſa ſen

tenza : Primopreponuntur (dichiara

UgonCardinale ) lamentationes pœ-

nitentice peccatoribus , ut pæniteant ,

poftmodum fubduntur carmina conſo-

bationis ſpeipenitentibusutgaudeant,

impænitentibusjustèfubinfertur vea-

terne dawmationis . Si lamentò con-

fefſando i ſuoi traſcorſi à piedi del

confeffore? bell'argomento! otten-

ne l'affoluzione, ſi pari giuſtifica

to piendi ſpeme Teologica ? bel

contento ! ritornò alla ſceleraggine

2.Pet.2 prima? ancora i volge , quafifus

lota involutabreluti? eternità ditor-22

mento. Chi ricadenelpeccatonon

è ſicuro di morir penitente . Se la

fà sù le dita ? ſi promette un'altra

confeffione , che'l ſalvi ? òdiſcor-

ſo ignorante! ò sbaglio da ſtolido !

o paralogiſmo infernale ! Se l' uo-

mo , ch'è in grazianon puòmante-

nerviſi con leſueforze, madev'ef-

ſer aſſiſtito da Diocon ajuto conti-

nuo , molto menopotrà , chi è in

diſgrazia , rimetterſi ingrazia, ſen-

zal'ajuto di Dio. Se Dio non li dà

ajuto, che potrà far da ſe ſteſſo ?

niente altro che male; faràmono-

polio di colpe , Dio il laſcieràimpe-

nitente , à farpenitenza ſenza frut-

to , all'inferno: Iuftè impænitentibus

ſubinfertur va eterne damnationis .

Recidivi dunque all' inferno ; il

Paradiſo non è ſtanza per voi :

Ite maledicti in ignem æternum , oche Matth .

orrore! 25.41

Non dico queſto per metter in

diſperazione della mifericordiaDi
vina , ma per proporre lo ſdegno
di Dio , acciò non ſia chi mettaſi

àriſchio d' incorrervi . Parlo con

i fentimenti di San Gio: Grifoſto-

mo : Hec dicimus , non quod juxta l. 3. in 2

Novatum, tol'amusſpem pœnitentice , Amos..

fed quod timidiores faciamus eos ,

iccircò follicitos , qui aperta januape-

nitentiæ dumſperant futura , perdunt

preſentia , &qui absque vulnere po-

terant permanere , insauti vulnus.ace

cipiunt , ut poftea dolore crucientur .

Racconta Dione oratore , e filoſo--

fofo , d aver veduto in Rodi no

biliſſime ſtatue , dedicate à cam

pioni antichi ,ed offervato conma-

raviglia , che i Cittadini all'arrivo

di qualche perſonaggio coſpicuo ,

ſcalpellavano l' infcrizione , e vi

ſcolpivano il nome del foraſtiero

Dev' eſſer deteftata l' ingratitudi-.

ne de' Rodioti ; ma più quella de

recidivi , che avendo dedicata l' Iagrati-

anima propria al Signore , vican- tudine

cellano ilſuo ſanto nome , e v'in- de'Rodios

ſcrivono quello di Belzebu . Gran ti...

colpa far così ſcelerati caratteri

alla preſenza , e ſotto gli occhi d'

un
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unDiotanto benefico edamoroso,

ondenon è maraviglia , cheda gli

arſenali della Giustizia cavi ifuoi

fulmini.

Ache ſerve la confeffione , l'

erubefcenza , il dolore , il propoſi

za foftomo ?

Pentito del beneoperato , non fà

contodel benfricevuto; leva il pro-

prio cuore dall'altare di Dio, ne fa

ſacrifizio à ſuoi capricci- beftiali ,

manca di parola
rivocando il

propofito , d'amico fi fà nemico, di

vaſtallo ribelle, pecca inconfiden-

za della mifericordia , e nega (fal-

tem implicite ) la Giustizia : Inimici

Domini mentiti funt ei , Inimici Do-

mini negaverunt eum , èche puzza ,

òche fieto ,,ò che Mefiti di rine-

gato ! il tempo di pagar il fio di

procedura, tanto ſcorteſe, ingrata ,

to , l'infufion della grazia , ſe di

Inchese nuovo ſi cade con maggior preci-

fo lape- pizio ? Che direbbe SanGio: Gri-

nitenza
Fruftra eft illa pænitentia ,

fiavana. quamfequens coinquinat culpa . Nell'

anima ben diſpoſta , certamente in

virtù dell'afſſoluzione è prodotta la

grazia,rimane eftinto il peccato, nè
ſi ravviva mai più . Ma ricadendo | villana facrilega , quando ſarà ?

in nuove offefe mortali di Dio ,

per quelle nondi rado ſi danna ,

come farebbe dannata ſenza l'aſſo

luzion delle prime . Ed in queſto

ſenſo la penitenza primieraè fru

ſtranea. Non è dunque irragione-

vol coraggio tornar à quel lubrico,

d'onde sdrucciolaronotanti , e noi

Editti fummo ſalvati ? Gli editti dell'Im-

dell' Im- perator Aureliano ( ſcrive Flavio

perator Vopiſco) tenneroin tantodovere i

Aurelia Soldati , che non ſi trovò chi li

no.

Erit tempus eorum in fæcula legge l'

Ebre םלועל in æternum , il tempo

del caftigo ſarà un tempo , che

non ſarà tempo, ma eternità : E.

rit tempus corumin ſeculafutura (chio

| ſa Ugon Cardinale ) ideft , corruptio

corum,&pænarum variatio erit eterna.

alla variazione del peccatore fucce-

derà la variazion de' tormenti .

Ci ſpaventipiù di qual ſi ſia Leo-

neſſa fremente , e piùld'ogni Cerbe- Orrore

ro velenofo ( s'anco foſſe veroquel peccato

cane) ilpeccato mostruosoporten.mortale

to della volontà profanata . Met-

tiamci à memoria le traſgreſſioni

della leggedi Dio , che ci riduffero

sù l'orlo d'un' eternità dolorofa , e

vi faremmo caduti ſe lamifericor-

dia non ci dava la mano : Nifiquia

traſgrediſse due volte . Militibus ita
timori fuit , ut fub eo poftea quam ſe

mel cum ingenti severitate castrensia

peccata correxit , nemo peccaverit

Ilcaſtigo di Diominacciato , pro-

mulgato , efequito , ſperimentato,

avràminor forza degli Editti , e de

fupplizi d'un uomo? Se così foffe| Dominus adjuvit me , paulominus ba-

bitaffet in inferno anima mea . Sal. 93.

17. Ripenfiamo , che farunpecca-

tomortaleèlevar la corona di teſta

à Dio: Aleſſandro coſteggiava in

picciol navile,i margini del fiume

Eufrate, quando ilDiademareale,

ſmoſſo dalvento li cadde nell'onda..

Un foldato con ſommacelerità po-

dice il Salmiſta ſariaſegnodinemi-

co di Dio , d'infedele , dimifcreden-

te, di rinegato : Inimici Domini men-

titi funtei . Sal 80 15: legge l'ori-

le ולושחביהוהייאנשמ InimiciDomini

negaverunt eum . Gli Ebreinell' E-

gitto adorarono i Dei del paeſe ;

cavati da quella ſervitù dolorofa ,

ne fecero penitenza , fi profeffaro- ſtoſi à muoto, ricuperò la corona ,

no amici , e fervi di Dio; ma po i

ricadendo nel peccato di prima, a-

dorarono un Bue , rinegandoil ſuo

Dio . Ogni peccato mortale è una

ſpecie d' Idolatria . Sua cuique Dous

fit dira cupido .

Chi doppo averne ricevuto il

perdono, vi torna , ſi fa più reo:

eper non impedir l' agilità delle

braccia ,ſe la poſe sù'l capo: giun-

to alla barca ſi traſſe la regia inſe-

gna di teſta , econſegnolla inmanAleſſan

d'Aleſſandro . Ordinòquel monar dropre

cache li foſſedatoperpremiogran mid,ec

ſomma d'oro , volle por dopo, cheſtiga un
per caſtigo li foſſe reciſa la teſta : foldato

Te
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Talentum dedit (racconta Plutarco ) | eterna , e temiamo della Giustizia

fed caput abftulit. Se tantoquel Rè

ebbeà male, che'l ſuo diadema ca-

fualmente caduto , foſſe in teſta di

quel Soldato , quanto s' avrà per

male il Rè de' Monarchi,quando

l'uomo con temerità li caverà , ò

almen cercherà di cavarlilacorona

di teſta, percoronarne i ſuoi affetti,

difcordanti dalla legge, dalla ragio

ne , dalgiusto ? Abbiam più volte
cosìmaltrattato ilnoſtro buonDio:

lamifericordia s'ha interpoſto per

la pace , per il perdono , hà impe-

ditoche di noi non s'avveri l'orri-

bile profetia : Vocabuntur termini

impietatis, & populus cui iratus eft

Dominus, ufque in eternumMalach.1.4.

Alubia , Alcibiade era ſommamente bel

debello lo dagiovane, eſommamentebrut

brutto,toda vecchio , onde correva pro
verbio inAtene Alcibiades in Alci-

biade quæritur . Siam divenuti , co-

me ſperiamo , giovani , ebelli col-

l'eſcluſione della deformità delpec-

cato cooperiamo alla grazia, ne in

noi più ritorni la gelida,età della

colpa, che ci rubba il fervoredella

carità , ela bellezza dell' anima:

comparifca nel rinovato criſtiano

la venuſtà del criſtiano : Alcibiades

in Alcibiade inveniatur. L' Ecclefia-

ſtico cap. 21-1, ſantamente ſi avvi-

fa. Filipeccafti ? non adjicias iterum .

Abbiam la fperanzad'eſſer giustifi-

Eccl.9.1 cati , nd la certezza .Nefcit bomo
utrum, amore , anodio dignus fit , in

punto di morte il ſapremo , omnia

in futuram refervantur incerta . La

fperanza ſempre và col timore ; fi

ſperi , efi tema : ſiaci maestro San

Lorenzo Giuftiniano , che timendo

Clemen,Sperabat, &fperando timebat. Cle-

te Sefto mente, Seſto Sommo Pontefice,do

ferito in po aver ricevuto in età giovanile

capo ac-grave ferita in teſta , divenne di
memoria così felice, ch'era mara-

quista

gran
viglia del mondo . Abbiam patito

memoria la percoffa mortifera del peccato ?
nonnefucceda maioblivione, ram,

mentiamocilamifericordia di Dio ,

che ci traſſe da gli artigli di morte

,

و

per non più ricadervi : timendofpe-

remus ,& sperando timeamus la

grazia naſce dalla corteſia dichila

fà non dal merito di chi la ri-

ceve:non cimettiam più inprocin-

to di perderla , che perduta non

l'avremforſe mai più. Quiſtatvideat.
ne cadat...

Miracolo dell' onnipotenza fù Perdo--

la creazione del cielo, edellaterra nar il

edegli Angeli , in ſomma di tut- peccatoè

telecreature,che per avantinonera, opramag

no . Ma infinitamente maggiore giorecbe

(dice Sant' Agostino inIo: 14. ) e del'a

l'opera di Dio quando perdona il Creazio-

peccato : Majus opus est ut ex impio ne.

juſtusfiat, quam creare cœlum ,

terram. La ragione è affſegnata da

San Tomaſo . Perche la creatura Thom.

che nonera , non ripugnava alla Eccl. v.
volontà del Creatore ,che voleva Dei pra

produrla ; ma l'uomo quando ſi ri- tentis.

trova in peccato , quafi antago

nifta fuperbo , ripugna àDio: on-

de fà di mestieri , che con opra

maggiore d' onnipotenza , muova

la ſua volontà contumace , la pre-

pari , ladiſponga, l'abilitia ricever-

la grazia giuftificante . In Creatione :

(dice il SantoDottore) non eft ali-

quid quod repugnet creanti, cumfit ex

nibilo . Injustificatione autem repugnat

justificanti inordinata voluntas ,unde

opus justificationis potentiam manifeftat.

Biſogna , che per opera così grande
impieghi (come la dice Sant'Agoſti--

no) Omnipotentiſſimam mifericordiam ,

e Santa Chieſa acconſente : Deus ,

qui Omnipotentiam tuam,parcendo.ma-

ximè , do miſerando manifestas Dio

non volle far pompa di mifericor-

dia co'gli Angeli , anzi volle mo-

ſtrar il primo trionfodellagiustizia.

Se cosi pratticaffe con noi ? Con

tanti noftri demeriti, confantino-
ſtri delitti , abbiamo acceſo i fuoi

fulmini , e la mifericordia gli hà

ſpinti , quattro, ſei , e più volte;
potrebb'eſſere , che unada lui ſta-

bilita, da noinon preſuppoſta , ef

cludeſſe il perdono. Quisnovit fem

Suma



Annotazione CXLIII. 201

fum Domini ? Sono parole di Dio: | bocca di Geremia : Propter multi- Ier. 30.

Gen. 33. Mifereor cui voluere , & clemens ero

in quo mibi placuerit : Sentenza da

farmetter il cervelloàpartito .

Peccato

CXLIII.

tudinem iniquitatis tuæ , dura facta 14

funt peccata tua . Quindi par che la

volontà acquiſti unnon sò che di

diabolico, e d'infleſſibile al bene ;

miſeria lagrimata in ſe ſteſſoda S.

Agostino,nellepubbliche confeffio Confeff.

ni.Quippe ex voluntate perverfa facta 1.8.cap.s
et libido,dumfervitur libidini facta est

confuetudo, & dum confuetudin non

refiftitur facta est neceffitas . Dura

neceſſità figlia di volontà pertinace,

cherende la piaga per ordinario in-

ſanabile! Infanabilisfractura tua (deceJer. 30.

l'allegato Geremia ) peffima plaga 14

L'Apoſtema derivada concorſo
nafceda d'umori fracidi ,epurulenti . Ilpec-

cinque cato è Apoſtema , la cui origine è

use. da tre cauſe interne , e da duees

terne, l'interne ſono l'intelletto,la

volontà , el'appetito ſenſitivo : le

eſterne , l'oggetto , e'l Demonio

L'appetito ſenſitivo moſſo, eſcon-
voltodapaſſioni diſordinate, èten-

tatoredomeftico : Unusquisquetenta-

turà concupifcentia sua abstractus & litàcontumace , e funeſta , ſpruz-

borat.de

Arte.

Lac-ep.1. illectus.L'intelletto altro non bra-

mache il vero, ma ſovente è de-

luſocome il bambino , che veden-

do il fale l'apprende per zucchero ,

ecomeNarcifo, ch'apprendevaper

umana ſoſtanza , l'ombra che ve

deva nel fonte Decipimurſpecic re-

i . L'oggetto lufinghiero traman-

da raggi , che ſembrano d'oro,ma

ſonodi portentoſe comete . Il De-

monio caufa maggiormente l'appe.
tito ſenſitivo , e ſollecita l'intellet-

toall'illecito trattenimento . Lavo-

lontà credula allerelazioni dell'in-

teletto'delufo , accetta l'apparente
per vero , la gleba per gemma ,

per vivanda il veleno, ecoll'aſſen

ſodà l'ultimo complimento al pec-

cato,appoſtema prodottodalconcor-

ſoditante putredini . Il Demonio
Fall
allora , per non perder i propri av-

vantaggi , vedendol'animaindebo-

lita quaſi arrabbiato maſtino , la

morde con nuove ſuggeſtioni di

male , ond'ella paſſa dalla frequen-

za degli atti peccaminoſi alla con-

fuetudine , e da queſta all' oſtina-

zione. Così nelle piagged' Abila ,e
Calpe, nafce il fungoteneroemol-

le , ma poi degenera in ſaſſo : In
mari , quod Herculis columnas alluit

1.2.pag.(fcrive Ateneo )juxta littus,fun-
gosnafci , cofque folis teporelapidesce

e. Diqueſta parla il Signore per
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tua.Con tutto ciò Dio dalla ſua

parte nonmanca di levarle la qua-

zando nell'anima balfami d'inſpira-
zioni amoroſe, ond'ella accoglien-

doli ſoavemente ſidiſponea ricupe-

rar la ſalute : apprende l'ineffabile

malignità delpeccato , la pena ſpa-

ventevole meritata , l'eſcluſiva in-

felice dal Paradiso , il cordialiſſimo

amore , che ſpinſe GesùCristo a

morir su la croce per cavarla dalle

mani di Satanaſſo . Perfuafa da

siefficaci motivi, anch'ella prende la

crocedi penitenza , ed aggravata ,

ecompreſſadaltorchio vivifico del

dolore, verſa l'acquabenedetta del

pianto, e ricupera la falute .

Afanarl'Apoftema , e'lmorſoatroce

E' farmaco vital l'acqua , e la
Croce.

CXLIV.

Pomoluo

E'notiſſimo , che Malum preſſo i

Latini ſignifica Pomo , ò diciam

Melo : quì

Mali per due Pomi . Miperfuado ,

che'l Santo col ſuo campereccio

regalo figuraſſe due grandi miſteri:

la fragilità dellavita preſente , el'
eternità immutabile della futura

Il pomo è odorifero , erubicondo ,

così noftra vita compariſce lieta, e

ma leggera percoſſa l'infracidiſce :

gioconda , ma al toccodi morte ſi

perde : nella figura sferica rappre-
fenta

s'equivoca mettendo due mistero .

•
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ſenta l' eternità che ſi aſpetta ,

epur ne viviamſenza penſiero.Pa-

reinnoitrasfuſo ilcostumedegli A-

tentefi , che fabbricavano maeſtoſi

Ateniesi palazzi , quafi foſſeroeterni ,e lar-

gamente mangiavano ,quafi avef.

leropreſtoà morire. Sebene ſipen-

ſaſſe , non ſi rappreſenterebbero

in ſcena tragica tante comedie

Luciano apoſtata , efcommunicato

Ateiſta , proferiſce inCharonte ſen-

tenza degna d' eſſer uſcita da altra

penna che dalla ſua Stfecum per-

penderent mortales se eſſe , ac poftea

quam paulumhoc temporis in vitafue-

vintperegrinati , hinc relictis terrenis

omnibus, velut à fomno migraturos,

profecid , &prudentius circumfpectius-

que vitam ducerent , & cum morien-

dum effet , minus angerentur.

20

30Y78.

La vita preſente èun fonno,che

Vita no- ci trattiene in fantaſmi , la ventu-

ftrabre tura è vigilia , che fà vedere la ſo-

lidità degli oggetti: Ella non èche
porzione di vita , vita intiera e l'

eterna. Non fù mai Principe così

vano , che per conſervar un vil-

laggio , fi metteſſe à rifico di per-

derun regno , che ſodezza ſarà la

noſtra piantar gli affetti in porzio-

nedi vita , e metter sù lapuntad'

Orrorein un'ago l'intiera ? Verrà l'oraeſtre-

tempodi ma, ed il puntodiviſorio dell' ani-
ma : il Sacerdote c'intuonerà nel

l'orecchioquelproficifcereanimaChri-

Hiana , chevuoldire è finitala car

riera divoſtra vita preſente , paf-

fate à quell' altra . Quai torbidi
ravvolgimenti di ſpirito? quai me

morie funeſte ? quai rimordimen-

ti di coſcienza ? quai palpitamen

ti dolorofi di cuore ci ſarano dif-

pietati carnefici ? allora conoſcere-

mo la noſtra imprudenza accom-

pagnatadal danno , per averatte-

fo alla porzione , e nonal tutto,

che più importa di tutto . Seria-

mente fi penſi per operar ſeriamen-

te, allabrevitàdella vita , chepaſſa

Hugo&alla durabilità dell' eterna : V-

PS.76. trumque debetbomo confiderare ( fa-

vioricordo del zelantiffimo Ugo-

ne) fcilicet , quam breues fint dies

temporales, tranfitoria delectatio

peccati , & quam longifint annięterni

pane interminabilis . Conqueſti due

Mali ci preſeveremodalmale .

CXLVII.

Il noſtro genetliaco giorno è lo

ſteſſo chedella morte,ella nafce con

noiviveconnoi,edin noi,e ſempre Morte

lotta con noi: Lottadrice crudele! lotta con

s' afperge colle noſtreceneri , s'im- noi

brata col noſtro ſangue , eidi-

vora le noſtre carni . Il lottatore

(diceS. Ambrofio ) teme, dubbioſo

di cimentarſi con più robuſto.A-

thleta ipfe , qui fuis non alienisdecer- 1. 2. de

tat viribus, quoties congreditur , du- Absal.
bios cafus fubire fecredit: malamor-

te lotta ſempre ficura . Gli Atleti

(nota Plutarco) più volte vitto-

riofi, erano chiamati Vittoria : A-

thletas quiuna die lucia &pancratioco- Plut. in

ronantur , morequodam admirabili ni- Paral.

cas vocant , ideft Victorias . Nome Lucul.

non impropozionato alla morte ,

cui potrebbe dirſi con altro ſenſo.

Hec est Victoria , quivincit mundum.

La morte , in qualunque modo

avvenisse , fù ſempreabborrita dalla

natura , ma piùdagli antichiquel-

la , che ſuccedeva nell' onde, cre Antichi
dendo , ſecondo la loro filoſofia

che l'anima foſſe fuoco , es'eftin percbe

queſse nell'elementocontrario , co-

ſi che totalmente diſtrutta non fommero

foffecapace della beatitudine degli
Elifi .

Enea ſpaventato dalla qualità

della morte, eſclamò

dterque quaterque beati ,

Queis ante ora patrum Trojefub
mænibus altis !

Contigit oppetere . Æn.l.r.

Della ſteſſa opinione era Ovidio

Trift. 1. 2.

Nonmortem timeo, genus est mife-
rabilelethi .

Demitenaufragium, morsmibimu-

nus erit.

Antagonista fi dice il Santo, per-
che

aborrife

Tomorir
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checontraſtòcolla morte, diſpoſta

àvincerquelgiovane . Sidice d'oro,

perchefùutile,neceſſario,eprezioſo

al pericolante . Così Eſiodo nella

Theogonia , chiamò gli Eroi Viros

aureos:Sineſiodiſſe EliodoroAnimum

aureum : Luciano i Dei principali

Deosaureos : OrfeoVenerem auream :

edècommune dird'oroogni coſa ec-

cellente. Franceſco Antagoniſtad

oro , vinſe la morte d'argento nell'

acque argentalidel fiume, eprefer-

vòil teſorodi vitaalnotturnovian

dante.
1

CXLVII.

PerMetalepſi,la morteèſcheletro

edoffo, percheci riduceinſcheletri
edofſa. Nonfù carnefice il divoto

ſtrozzator della morte , col cingolo

del Santo, perchenon ècarne ,ma

offo: operò tutto ſpirito . Il Pecca-

tore ècarnefice, perche tutto carne,

ma ſenza ſpirito, ſtrozzaſe ſteſſo

bitrio per recider la corda , mentre

la forza del braccio li manca , man-

candoliDio, cheſolo può liberario

col vigor della grazia : Arbitrium

voluntatis (dice Sant'Agostino ) tune de ciul.

est verè liberum , cum vitijs peccatif- 14.0.11

que nonfervit. Tale datum estàDeo ,

quodammifum propriovitio ,nifià quo

datur reddi poteft . Unde veritas di-

cit : Si vos Filius liberaverit, tunc verè

liberi eritis. Così reſta ſtrozzato, reo

contro Dio , e carnefice contro ſe

ſteſſo , à ſchernoe deriſionede 'Dia-

voli circostanti . Ah puòben dire

con le parole , ma con ſentimento

diverſoda quello di Giobbe: Suspen-

dium ( legge l'Ebreo קנהמ strangula- Lob.7.15

tionem ) elegit anima mea , & mortem

ofſamea: desperavi , nequaquam ultra
jam vivam .

CL.

Dori , e Doride(permetonimia

intendeſi il mare) era Ninfa Mari- Doei

na , madre delle Nereidi . Erapar-

ticolarmente adorata inDelo , ifola

una delleCicladi , come ſcrive Vir-

Orribil ginoco deTraci, racconta

Giuoco Ateneo - Sofpendevano una corda

crudele nell'alto , con un laccio ben corren- gilio .

deTraci te nel fine , eſotto un volubil globo

dimarmo , su cuiſalendo il giuoca-

tore , con un tagliente coltello alla

mano, inferiva il collo al capeſtro ,

enello ſteſſotempogli era rimoſſa la

palla marmorea di ſotto . Se non

recideva preſtamentela funecolfer-

ro , reſtavapendulo , ſin che mori-

va . In tanto , che batteva di piedi

e di mani per aria, gli ſpettatori

crudeli , ſcherzando , e ridendo li

ballavano intorno : Nifi mox falce

laqueum abſcindat , ( dice l'Autore )

qui pendet strangulatur ,& perit ,

alijs ridentibus qui mortem ejus pro

projoco baberent . Nonè diffimile il

giuoco funeſto del peccatore. Poſa

il pièsà lapallavolubile diſperanza

mondana: s'incapeſtracon la fune

delpeccato , intorta , bistorta , in-
trecciata dall'oblivione d'eternitàdi

caſtigo , col nodo corrente di con-

Sacra mari colitur medio , gratiſſima

tellus

Nereidummatri . Æn.1.3 . v. 73.

Auro Cretense . Riferifce Paufa-

nia in Atticis, cheTefeo Principed' Teseo

Atene , fi afferiva figliuolo di Net- figliodi

tuno, manonpreſtandoli fede Mi- Nettuno

noe Redi Candia , volle farne ſpe-

rienza . Gettoinmareun prezioſif-

fimo annello , ch'aveva indito , e

Teſeo lanciatoſi toſto nell' onde

ſceſeà i fondi marini , ricuperò il

cicco circolo d'oro e preſentollo à

Minoe, che'l riconobbe allora per

vero figliuol di Nettuno.

Il cuordelpeccatoreèun'abbiſſfo: Cuore

Pravumeft cor hominis, &infcrutabile . del pec-

Pravo, per l'ingiuſta varietà degli catore è

affetti, che àguiſadi moſtri vi nuo- abifjo .

tano;infcrutabile,perche non v'arri-fer. 17.1

va penſieroumano ad intenderlo

anzi il reo ſteſſo non basta à cen-

ſcienza lubrica e groſſa . Non pud | furarlo perfettamente : Quis bomi-

benvalerſidella ſpadadel libero ar- num ( Ecclif. 23. ) poteft intelligere
Dd siam
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20.

viamfuam? inquelfondo accogliel'

iniquità , nò annellod'orogemmato, ❘

comequello di Minoe , ma di vilif-,

ſimo piombo , con cui ſi ſpoſa all

eternitàdell'inferno Iddioqualper.

Ps. 76. fettiffimo nuotatore,in marivicetue,

femitatua in aquis multis,non folo

livede , maancolifàcomparirealla
luce intellettuale de' ſuoi favoriti :

Job . 28. Profunda fluminum fcrutatus est , dr

abfcondita in lucem produxit . Così

rivelòà Franceſco il piombopecca-

minoſo , che ſi rinchiudeva ne cuori

di coloro , che l'ascoltavano. Il San-

tocol lapis philofophorum di Carità ,

mutòin oropurificato digrazia quel

piombo. Per plumbumnamque(notò

San Gregorio )cujus natura gravis eft

ponderis , peccatum deſignatur .

11.

Ache.

ronte •

plumbi , elamaſſaplumbeaquæ porta-

batur di Zaccaria 5.8.

Trova Dante nell'Inferno c. 23.

alcunipeccatori con veſti , che

Difuordoratefonsì, ch'egliabbaglia.

Ma dentro tutte piombo .

Il peccato ha fuperficie d'oro appa-

rente, ma in effetto è peſantiffimo Sognod

piombo , chetira alcentro, e gravi Anacre

ta eternamente : Anacreonte ſo- onte .

gnoſſi d'aver l'ale d'Amore , ma non

poteva alzarſi da terra per il piombo

legato a piedi , che l'impediva : Hu.

meros amictus alis , fed impeditus

plumbo . Così il giovanetto Emble-

matico dell'Alciato: 1.1.embl.15 .

Dextra tenetlapidem , manus altera

fuftinet alas,

Utmepluma levat ,fic grave mergit

•Onus.Piombo Acheronteo . Due Fiumi

Acheronti ſi trovano , l'uno è ne'

Bruzij in Calabria , che anticamen-

te correva preſſo Pandofia , Città

omai rovinata , l'altro nell'Epiro ,

che prorompe dal lagoAcherufio ,

ſecondo ilFerrari , òcorreivipreſſo

àpareredi Natale de Conri. Riſpet-

to all'Acheronte de Calabreſi, ſi dice

Acheronteo ; ma perche l'Acheron-

ted'Epiro, cheper voragineprofon-

dafi in terra, i Poeti il finfero uno

de'fiumi infernali ,ed eſſendo il pec-

cato coſa infernale ſi dice piombo

Acheronteo. Scrivono i Naturali,che'l

piomboèmiſtura fangofa d'argento

vivoe di zolfo . Il peccato èmiſcu-

glioputente di corruzione di ſenſi. Il

piomboſcrive Galeno , in luogo fot- in bilancia col piombo peccaminofo

terraneoedopaco , s'accrefce di mo-

Tifeo ( ſipaſſi quaſi verità , la favo-

lofa invenzione ) geme ſotto il peſo

dell'Ifola d'Iſchia , necor tutto può

ſcuoterſi l'eterna moleda doſſo , ne-

ceffitato à giacervi fotto proſteſo-

Comepotrà il peccatore levarſi , e

gettarſi fuori delpeſo d'una monta-

gna di piombo , chetocca le ſtelle ?

Delicta noſtra creverunt usque ad ce-

lum . Non v'hà, forza umana così 1.Efdg

robuſta : Iniquitates med (foſpirava

il Salmiſta ) supergreſſe ſunt caput

meum , ficut onus grave gravate

funtfuper me : Leggel' Ebreo ורבי

ינממ graves factæfunt præme , cioè

eccedono le mie forze , e foccombo .

Poſtol'univerſocon tutte le creature

1.9.de le , e di peſo: Plumbum , tum mole

fimpl. ipsa, tum pondere augetur,fi conda

tur in ædibus fubterraneis , babentibus
aerem turbidum: il che nota anco

Plinio1.34. cap. 17. Perchè eſſendo

di natura craffa , terrea ,e fecciofa,

tiraàſegli umori confimboli circo-

ſtanti , eli converte in ſe ſteſſo . Il

peccato ſtabulante in feccioſa co-

ſcienza , s'accreſce di pelo, e di mole

peroſtinazioneimmonda , e per at-

trattiva continua di confuetudine , e

compiacenza . Queſti è il Talentum

quegli ſarà più lievedi minutiffima

arena, e d'atomo vagabondo . Super

plumbum (dice lo Spirito Santo) quid

gravabitur ? qualnomefarà propor-

zionato àchi ſe neaggravacontan-

ta facilità , ſe nòdi ſtupido, mentec-

cato , e balordo ? & quod illi aliud

nomen , quàm fatuus ? Chi è onuſto

datanto peſo colla contrizione, e co'

Sacramenti implori la Divina Mi-

fericordia , che fola può liberarlo.

Era
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CLI

l'autorità partecipata da Criſto alla

Chieſa: faccia un' altro meſtiere :

Abi , obfecrote , cucurbitas pinge .

CLII.

,

Erarigido,non valido ilprecettode'

figliuoli di Sceva à i Demoni: Adjuro

vosper Jefum, quem Paulusprædicat,

After9 perche eranoEbrei infedeli , impru

denti , intereſſati,onde il Demonio

gli irrife, li percoffe , li ſtracciò le

veſti d'attorno , li caricò di ferite , e

furono aftretti à fuggirſene nudi,con

ignominia : Invaluit contra eos , ita

utnudi& vulnerati effugerentdeDomo

illa . AvevaFede , manoPrudenza

quell'eforciſta , che diffe al Demo-

nio : Non nè bonumeſt ſacrum audire?

edebberiſpoſta : Ad hanc queſtionem

nolojam refpondere,tamen deliberabo .

Quell'altro mal pratico di lingua

Latina,li comandò : Diabole maledicte

exereforis , e liriſpoſe con adequata

Grammatica : Ego nolis . Un'altro

l'interrogò fra glieſorcifmi : Non ne

bonæfunt indulgentiæ ad bonorem B.

Marie? edebberiſpoſtabeſtemmia-

drice : Confultus eſt Aſinum trabere

Ravenna Mediolanum . Un'altroave-

vaFede , nò prudenza , e forſe non

Santità ,che lidiſſe,ſcongiurandolo:

Si babes poteftatem , transmigra inme,

eliriſpoſe: Quem plenojurepoftremo

die poffidebo, quid opus eft tentare?11| Ebre רוב , Puter.Dioce neguardi.

Diavoloècome il Cavalloda vettu-

ra,chemolto bene conofce chi sà, e

nonsà cavalcarlo . Adriano Impe-

ratore era eccellentiffimo pittore di

Adriano Zucche , perchelecoloriva sì al na

Pittore turale, che l'occhio da lungi non

di zuche difcernevala vera ,dalla dipinta.Un

Rbod. giorno fi pofeà cenfurarla ſtruttura

16.13 dicerte fabbriche, alla preſenza d'

Apollodoro architetto di primo gri-

do;queſti con libertà,non forſeben

favia , ftomacato di quella critica ,

lidiffe : Voſtra Maeità vada à di

Tartaroli prendeper l'Inferno,non

ſolo da i Gentili , ma ancoda iCri-

ſtiani nella Liturgia de'defonti , ove Tartaro

ſi prega Dio per i moribondi : Ne

abforbeat eas Tartarus , ne cadant in

ob/curum . E' così detto dal freddo :

Tartarus ( dice Plutarco ) dicitur à

frigore. Quindi ebbe ilnome di Tar-

taria la più gelida parte dell'Afia

chechiamavaſi Scithia . E' la parte

piùcupa dell'Inferno . Oltre Efio-

do , che tale l'afferma nella Teogo .

nias , ſcrive ſcherzando de Luctu l'

empioLuciano (che adeſſo viſi ri-

trova ) locum quendam fubter terram

profundum effe putant ,quem Tartarum

vocant . Eum exiftimant magnum,

spatiosum effe , caliginofum atque opa-

cum &c. E queſt' èquel pozzo pro-

fondodi gelo, che trova Dante nel

fuoInfernoCant 32.Vidimi davante,

Efottoipiedi un lago, chepergelo,

Haveadi vetro,enond'acqua sebiante

il che è molto conforme al dird' Ifa-

ja : Verumtamen ad infernum detra-

beris in profundum laci . Legge l'

CLIV.

,

*

Chirone fù di Teſſaglia , figliuolo Chirone

di Saturno,ediFilira :Medico egre-

gio , Chirurgo eccellente , gran

Sempliciſta , ſuonator famoſo di

cetera, valente Filoſofo e maravi

glioſo domator de'cavalli , sù cui

così ben s'affideva , che que' popoli

rozzi il credevano uomo infieme e

cavallo ( comei Meſſicani credeva-

no de Cavalieri di Fernando Cordes

ſecondo ilragguaglio del Solis , nell'

Istoria del Mefſico) iPoeti poi ne

ampliſſimo teftimonio , fa-

cendone eſſerciti . I Criſtiani ſeguo--

no l'uſanzade Gentili:

pigner zucche: abi , obfecro te , cu-

Qualità curbitaspinge. Bazzicar col Demo- fecero

degliE- nio , à chinonha Santità, e Pru-

forcisti ,denza(non èCristianoeſorciſta,chi

non hà Fede ) è pericoloſo : mette

ſcandalo , intepidiſcela Fede negli

affiftenti , eponequafi ad iſcherno 1.

poftquammortalia cernunt Ou.Met..

Tentamentanibil, nibilartes poffe me- 1.13.

dentum .

Dd. 2 Au
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Auxilium celefte petunt . Ovid. | rantia culpatur . Ugon Cardinale

met. 1.15. chiolandol'incidit in latronesdelLevi

Così feceladonna raccomandando-
fi al Paulano .

.

ta dell'Evangelio , ſpiega moltobe- Opinione

ne à propofito : Incidit in latrones : id circa i

eft inManum Medicorum : Medici e- medici

nim infirmosspoliant , & occidunt,quia intereſſa.

magnafalaria accipiunt , &fepiffimè ti,eigno.

nibilprofunt , imò aliquandoobfunt . Oranii .

quanti ſi trovano Becchino-Medici,

eMedico-Becchini , come il Dia-
ulo di cui feſtivamente ſcherza

,

Il Medico dell inferma rifanata

dal Santo , era Chirone,quanto al-

laprofeffione di medicina , mapiù

(ſecondo l'etimologia Greca)dalla

mano che ſtendeva à i cent' aurei

Dava Stauro (che in Greco fignifi-

cacreee) nò riſtauro alla giovane ,

perche la tormentava , cavandole | Marziale !

affiduamente il denaro , fangne fe-

condo , e dava riſtauro à ſe ſteſſo.

Quella evacuava doppiamente le

vifcere , queſti empiva la borfa ,

Empirico avaro . Non era Centau-

ro , ſe nò in quanto correva quaſi

con quattro piedi à iquattrini , es'

era forſe ignorante Spargirico, era

Filargirico dotto .

Nuper erat Medicus nunc eltVeſpil-Mart.1.

loDiaulus .

Quod Vespillofacit , fecerat

Medicus .

ер. 104.

Campeggiava queſt' ignoranzao

micidafino al tempo diGiobbe,che

raffomigliava iſuoi confortatorià i

Medici falfi : Vos estis applicatores 10:134

mendaces , che applican rimedi

importuni ò contrari ; & cultores

perverforum, dogmatum , laſcian le

dottrinede' Medici ſavj,efperimen-

tate per fecoli, con ſiſtemidinovel-

lefiloſofie , leggel'Ebreo לילאיאפר

Medici di tal forte ponno dirſi

Ciarlatani , eParabolani , nontanto,

Medici ſecondo l'oſſervazionedi Rodigino,

parabo perche Civitatem obeant (come gli

tani . Aftrologiper Venezia) agris opem

laturi , ma ancoParabolani , e Para- RopeeElil culehhem Medi-

bolanti in noftro linguaggio corren-

te, perche con profluvio rifuonante

dichiacchiere , fi vantano conoſci-

tori ditutte le Medicine diTolomeo

Aulete: fono,ben provedutidi vo-

caboli barbari di medicamenti, e

dimali , onde l'infermo reſta atto-

nito , come à parole d'incanto . So

no carnefici ſtipendiati , e Nicocle

preffo Stobeo li chiama fclici , per-

the commettonol'omicidio fotto'l

Stob.fer. Cielo, e'l ſeppeliſcono fottola ter-
245

Succeffuseorum folc intuetur ,orrores au-

temtellus operit . I Cavalli di Dio

mede , divoravano gli ospiti , ma,

queſti Chironi ſemiferi,divoran le

carni , e l'offa , ele veſti , poi dan,

colpa , ſe nonguarifce , ofe muore,

all'intemperanza , al diſordinedell'

infermo, ferbando la propria igno-

ranza in decoro. Ben diſſe Plinio :

Difcunt periculisnoftris , &experimen-

Plin. l. tapermortes agunt , medicoque tantum

29 21. occidiffe impunitas fumma eft . Quin

imotranfit in conuitium , is intempe

ci falfi omnes. Ma peggio. Elil non

ſolo vuoldirfalfita , ma ancoldola :

gli Idoli ſono Diavoli , Omnes Dit,

gentium Demonia. SiccheunMedico.

dital forte!, è Medico ſtipendiato

dalDiavolo, èMedicoDiabolico.II.

Diavolocercadi perder anime, que-

ſti fà perder i corpi,e ſpeſſo anco l'a

nime,perchenon conoſcendo lagra-

vezza delmale,và lufingando con la

ſperanza , e non diradomuore l'ine,
fermonon munito diSacramenti

Dio ci guardi da queſtiCHIRONI,

perche farebbe abbatterci INOR-

CHIpeggiori degli Orchi

Si lamenta Ippocrate gran Mae Hippoc..

ſtro de'Medici, che la Medicinafia l.deMe

vituperata da queſti moſtri: Medicina dic.

eftars omnium preclariſſima: verumpro-

pterignorantiam illorum , qui eam.exer-

cent , obvulgi ruditatem ,res ed per-

venit , ut omnium vilifſſima ab omnibus.
habeatur . Nobiliffima èla Medici.. Medici

na , e ſe bene par , che Virgilio na aete

ne parli con poco onore , con oc, nobiliffi
ca

ma.

:
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cafione di JapideArchiatro d'Enea

dicendo. En.l.1 2. v . 39 7.

Maluit,& mutasagitare inglorius artes,

Quell'inglorius , s'intende compara-

tivamente ad altre arti di maggior

faſto àgli occhidel mondo, nelmo.

doſteſſo, chedice ilmedefimo Poeta

nel finedellaGeorgica, ignobile otium

ilſuo ſtudio in Napoli : noche foffe

ignobile, manoncosì faſtoſo,eſtre

pitoſo di gloria , com'altri . Ecome

nonfarà gloriofa la medicina,s'ebbe

forza di far metterfra le ſtelle,e fra i

Deide GentiliChirone , Efculapio ,

Ercole , chepur ancofù Medico ?
2

Medici furonoSabore , eGingeRe-

gidiMedia , Sabiele d'Arabia , Mi-

tridate di Ponto , Ermete d' Egitto,

Mefue Principe di Damafco , Avi

,( ne : Un medico
che conferva

la vita , nondovrebbe eſſer ſoggetto

alla morte. IlTurcotrattò veramen-
te daTurcodice PierValeriano ..

Perfidus allectum Zerbum iugulavit,
&ictu

Sicuno, extinxitmilliamulta bo-

minum.

rea .

Centaurea. Chirone caſualmente Centau

feritodauna faetta d' Ercole , con

queſt'erba ricuperò lafalute,onde poi

fùdettaChironia .

CLVI.

,

Ecate(racconta Natalde Contil 3

c.1.5.)fù valente cacciatrice,ma qua- Ecate

donon potevadarmorte alle fiere

procuravad'uccider uomini.Suotrat

tenimentodomeftico, era manipolar

veleni,fù inventricedell'Aconito,ed

attoſſicò ſuopadre . I Poeti la fe-

ceroDeadell'inferno come crudele,

comecacciatrice leafſegnaronoica-

ni,chefono leFurie Aletto,Tefifone

eMegera,dette Canes Proferpine.Era

la ſua ſtatua contre tefte, laprimadi

Cavallo,laſecondadiCane ,la terza

d'uomorozzo,e villano,ò ſecondoal-

cuni di Porco.Perciò fù detta Tricipi-

te,eTergemina , ( altre cauſe aſſegna

Rodigino 1.20.c. 6.) anco Trivia,d

percheſi facevano i ſuoi facrifizi ne'

Trivii , òperche era inteſa pertre

Numiintre nomiGiunone,Diana,e

Proferpina.Dicafi,o Ecate,ò Profer-

pina,dancoPerſefone,s'intendeper.

Deadell'Inferno .

cenna diCordova . Medici furono

S.Antioco , S.Pantaleone,S.Diome-

Medici de , S. S.Coſma,eDamiano , e S.S.

infigni, Leonzio, eCarpoforo Cittadini di

Santi . Vicenza ,ed altri mentovati nel

Teatro Farmaceutico di Giuſeppe

Donzelli. Chepiù? gli Angeli tante

volte furonoMedici , che ſanarono

Confeffori,Vergini,e Martiri,econ-

corferoàrendergloriofa la medicina

creatacome taledaDio,e vuole,che

diftintamente s'onori ilſavio, che la

profeſſa.HonoraMedicupropter necef.

Eccl.38. fitatem, etenim illum creavitAltiffimus.

Ridonda pureàdecorodella medi-

cina eſſerdettaArte mutada Virgi-

gilio. Adnaturamrei( ſpiega France-

Medici- ſcoPetrarca) non adartis injur amres- I Sacerdoti Idolatri pria di ſa-

naarte pexit,cum Medicină mutam dixit;ut ex- crificar la vittima

muta . cludat indeomnemloquacitatem.Ilmedi-| cerimoniaſolenne ,ſvellerle alquan-
, avevano per

1:

coſaggiovigilataciturno, condotto

filenzioſi fabbrica una farmacopea

nellamente : opera,etace:laſciaper

ſuoiencomiaftiglieffetti:fàcome il

cielo , che taciturno cribra le fue in-

fluenze nelmondoinferiore, e quelli

ſono i ſuoi panegirici: è Maestro ,ma

guſtad'eſſer imitatore, e diſcepolo

dell'Angelo Rafaele, chereſela vi-

ſtaà Tobia, baſtandoli che tuttol'

onore foſſediDio: leparolenon fo-

no fabbriciere delle corone,mal'ope-

re. Sia com'appendice alla digreſſio-

ti peli dal capo, invocandoEca-

te, il che ſi nota in Virgilio En

1.6. v. 345. Sacerdos Æn.l.6

Etfummas carpens mediainter cor- v. 2455
nuafetas

Ignibus impofuit facris: libaminapri-
ma

VocevocansHecate, cæloquebere-

boquepotentem.

Quindi finſero iPoeti, chenonpo-

teſſealcuno morire , ſe prima Ecate

nonli troncava i capelli,come à Vit-

tima de Numi infernali . Aciògen-
tile
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1

1. 5.epig-

१०

Æn.14.

2.698.

tilmente alludeva Marziale,burlan-

doſi diquelvecchio Lentino, che ſi

tingeva i capelli .

Non omnes fallis ; ſcitte Proferpi-

na canum,

Perfonam capiti detrabet illatuo

Più eſpreſſamente Virgilio , par-

lando di Didone,fingultantenel fin

della vita

Nondum illiflavum Proserpinaver-
tice crinem

Abftulerat , Stygioque caput da-

mnaverat Orco

I capelli , preſſo gli antichi eras

Capelli no ſegno di libera nobiltà , e ſi

fegno di troncavanoda Proferpina ( ch'è la

nobiltà ſteſſa che Ecate ) ſecondo la fin

zione poetica , à i moribondi, per-

che divenivano fudditi della mor

te . LaNazione Ebrea, d'ogni altra

una volta , più nobile , eſſendofi

reſa vaſſalla degli Idoli , volleDio

figurar la di lei empia fervitù vo-

lontaria , e la violenta ſotto i bar-

bari , ordinandoà Geremia , che ſi

troncaffe i capelli : Tonde capillum

C.1.16. tuum , i projice ; e nello ſteſſo ſen-

foMichea : Decalvare, is tondere

fuperfilios delitiarum tuarum . A.San-

role Frondibus illius incolæ filum fu-

bruffum conficiunt , quod admixta a-

rena, ferrum quodlibet non aliter quam

firmiſſima lima aut ferra diſſecat : fit

ipfum quantalibet amplitudine , duritie-

veferrum .

CLVII.

,

Non poche volte ipeſcatori rac

cogliendo.. la rete in barca reſtan

delufi , perche inluogo dipeſci tro-

van Granchi . Quindi nacque il

Proverbio.Prender un Granchio

quando gli effetti non corrispondo-

no alle ſperanze . La morte prefe

un Granchio metaforico, ingannata

ne ſuoi penſieri di toglier la vita

all' infermo , e niun ne preſe di fi-

fico . Il Padre non preſe Granchio

metaforico, non deluſo dalla ſpe-

ranza della falute del figlio , e ne

preſe tre Fifici , per comando del.
Santo.

Vane

O' quanti Granchi ingombrano

il mondo ! ò quanti ſe ne prendo-

no! ò quante volte laſperanza tra-

difce , è s'incontra diſgrazia ove s
Sperăze

attendeva contento ! ſconſigliati

SCariti taCaritina Martire fù reciſala chio- mortali prendono Granchi , fono

namira ma per farla comparire in condi- preſi da Granchi , e divorati da

colofa zione di ſchiava ; Dio però , con

menteri ſubitanco miracolo,la fece rinaſce
supera i re , qualificandola nobile per nata-

sapelli. li , e per fede. Ladislao, Decimo
terzo Rè di Boemia , fi fece tron.,

car la chioma , bionda come l' oro

di fua corona per manifeſtarſi

fervo , eſchiavo di Dio , avantidi

fpirar l'anima.

,

Ecate acerba . Chi moriva ingio-,

ventùjera detto acerbofunereraptus,

e fi conduceva al fepolcro nel pri-

mo fiorire dell'Alba , quafi fofſe, af-

pettando il giorno più alto , con-

taminar il viſo del fole : Ante folis

exortum (offervazione di Marc'An-,

tonio MuretoVar. lect. 1.13.cap.2.)
propinquis efferri folebant , quod ne-

fasopinarentur tanti mali ſpectatorem

efflefolem . Dell'erba , che rompe il

ferro fi dicepag. 163. quì con le pa-

Granchi. Sono Granchi,groſſi co-

me quelli che, in Tenedo,ſerviva- Granchi

no di navigli à gli Affarefi : Can- diTene-

crorum teftis ( dice Suida ) navigio- do.
rum utuntur, vice ; Ma non baſtano

à condurci ficuri nel golfo tempe-

ſtoſo di noſtra vita . SonoGranchi

come quelli del mar, Chineſe , di

cui ſcrive il Martinio : Vbiexaqua

adulti fuerint , aeremque ſenſerint ,ſta-

tim,fervata tamen antiqua forma,

lineamentorum figura , lapidescunt du-

riſſimumque referunt lapidem .Diven-

tano ſaſſi per lapidare , e marmi

per edificarci la tomba. SonoGran- Granchi

chi , come quelli ricordati dal Ve-

bero font. 30. che divorarono una uomini
truppa di 30. miferi naviganti infer-

mi , che per prender aria freſca in

tempo di notte ſceſero alla ſpiaggia

dell'Iſola di S.Cristoforo , nell' A.

divoran

merica
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mericaSettentrionale . Sono Gran-

chi peggioridegli acquatilida cui

Scorpius exibit caudaque minabitur

unca;

perche da eſſi loro è progenerato

il veleno d'ogni noſtro contento .

Concel- DaCancernasce il diminutivo Can

hus cellus , ch'è compleſſo di legni , o

di ferro , che vincendevolmente s'

s'uniſcono à ſomiglianza di rete , e

queſti pure fi dicono Cancri , come

notò Rodigino lib. 5. cap. 14. Chi

mette le ſperanze nelle creature ,

luoga ſe medefimo ne' Granchi, e

Granchi ciò , ch'èpeggio, infernali , InterOrci

infernali Cancros adhæret, quiaita irretitus

illaqueatusquetenetur, ut nusquam pa-

teat effugium .

La creatura può farſi d'amica ne-

mica . Claudio convitava amiche

volmente i Senatori di Roma , e

lamattina li faceva comparir ſenza

teſta . Amici e confederati erano i

Lapiti,e Lapiti , ed i Centauri , ma le ta-

Centau- vola delle nozze ſi mutarono in ca-

ri
taletti , edin arſenali di morte ,che

ſuggerirono ſtromenti di pace per

armi: Onde il poeta Metam . 1.12

Res epulis quondam , nuncbello , &

cædibus apta.

La creatara è manchevole per

Serse. diffetto di forze . Serſe con le fol-

dateſche raccolte da mezzo mondo,

ſi penſava d'aſſorbir la Grecia ,

ma à frontedi Leonidaalle Termo-

pile , e di Temiſtoche à Salamina

vide profligato il fuo eſſercito in

cui ſi fidava , onde fù neceffitato

alla fuga .

La Creatura è manchevole per

intereſſel. L'eſperienza più che fre-

quente mi difobbligadaglieſempli .

La Creatura è manchevole per

Giuſep- traſcuraggine. Giuſeppein ingiuſta

pedeluso prigione,fofpirava giustamentelali-

bertà : fece il memento mei all' orec

chio del coppiere di Faraone ; ma

queſti attento à ſe ſteſſo , traſcurò,

negligente oblivioſo , d'ajutar il be

nemerito carcerato : oblitus eftinter-

pretis fui . Ben meritato caſtigo

( dice San Gio: Grifoftomo ) quel

memento doveva eſſer fatto àDio

potente , no alcoppieremancante:

Merito boc paſſus exiftimatur , quo- epift. ad

niam dixit memento mei , utdifceret Tit.lo.6

in bominibus non effe confidendum , sed

opem omnem in Deum dirigendam.E

Sentenza dello Spirito Santo ne'

Paremiali : Con dente putridonon

fi maſtica , con piè ſtanconon fi fa

viaggio , con creatura infedele per

le mentovate ragioni non ſi può far

ſoda amicizia , perche nel predo.

minio del gelo de' maggiori biſogni

ò non può, ònonvuoledar ilman-

tello d' ajuto deſiderato , anzi ta

volta ci rubba ilnoſtroquantunquel

sdruſcito: Deusputridus ( Pro.25.9.)

&per laſſus , qui ſperat ſuper infideli,

in die angufticæ , & amittit pallium in

die frigoris . Se queſto non è , qua

ſarà prender Granchi ?

Stravaganza notabile ! preghia-

mo il Signore, che tantoci ajuti ,

quanto ſperiamo in lui : Fiat mife-

ricordia tua , Domine fuper nosque-

madmodum ſperavimusin te . E pur

l'avaro mette ſperanza nell' oro, il

fuperbo nel predominio , il Prin-

cipe , nel Vaſſallo , il Vaſſa 1 .

lo nel Principe , il Padre nel figlio,

il Mercante nel traffico , il Nobile

nell'entrate , ne' parenti , nelle a-

derenze ; ficche Dioreſta eſcluſo ,

e poſpoſto alla vanità.Conqualfron-

te attenderemofoccorſo dalui , ſe in

lui non ſperiamo ? oſſerviamo lo

ſplendor delle Luciole, e chiudiam

gli occhi ài raggi del Sole ? egli è

vero pur troppo . Quindi gli aju-

ti divini ci mancano , e gli umani

ſvaniſcono Queſtoèarruolarſi nell' Pf.30.6

eſſercito de' pazzi , che ſono det-

ti dal Salmiſta obſervantes vanitates

ſupervacus , legge l'Ebreo vanitases ,

vanitatis , e ſi può tradurre vanitates

Supervanitatis . Non folo è vanità

fidarſi della creatura , ma vanità di

vanità , e vacuità che ſupera ogni

altra vacuità colſuopreſtantiſſimo

nulla . Speras in pecunia ? ſpiega S.

Agostino ) obſevas vanitatem : Speras

in honore , in fublimitate aliqua po-

testatis

6
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teftatis bumana? obſervasvanitatem .

In bis omnibus cum ſporas aut tu

expiras , bic dimittis , aut cum

viuis omnia pereunt , & in ſpe tua

deficis Intal contradizionevogliammeno, ch'è liberarci da pericolieda

,

cheDioci ajuti , enon ci ajuti: che

ci ajuti , ſecondoche ſperiamo in

lui , ma non ſperando in luinon vo

gliam , checi ajuti , anzici abban-

doni..

,

Iddiociamacon amore infinito ,

indeffettibile eterno : Charitate

perpetua dilexi te . Iddio è Onnipo-

tente, ed ha forza didarci aita ne'

ripentagli più fortunoſi : Omnia que-

Pf.113. cumque voluit fecit , in cælody in ter-

xa . Verità conoſciuta per fin nel

bujodegli Idolatri :

3.

Met.1.8.

immensa et finemque potentia

Cæli ,

Nonhabet , &quicquidfuperi volue-

reperactum est .

,

catomalcosìgrande?pertirarci alla

fruizione di lui ſommo bene ? Se

fpontaneamenteciha dato il più ,
perch'inluinoci fideremoperjaver il

travagli di queſta vita ? Non ſi fà

veder sula Croce à braccia aperte

per accoglierci , e confolarci ? vor-

remo abbracciamenti di creature

fallaci , difutili , vane , edannoſe?

Ai tre Patriarchi in luicoſtantiſſimi

confidenti apparve (dice egli medef-

mo nell'Eſſodo ) in DeoOmnipotente: Ex.6.3.

leggel'Ebre ידשלאב Beel Sadai ,

che ſi puòtradurre infortimammillato

inDiofortech'hà mammelle , il cui

latte è mifericordia , ed' amore

Accoſtiamo dunque le labbra fiti-

bonde àquelle poppebenigne , eſug-

geremo il riſtoro , e reſteranno le

noſtreſperanze appagate:altrimenti

farem preda de Granchi , farem

preda de Granchi , e ci troveremo

imprigionati fra Granchi ,inter Orci
cancros adhærebimus perche non

Iddiononhàintereſſe veruno, oſe

purehà intereſſe,è per utile noſtro

per noſtra confolazione temporanea

edeterna, nòper ſe ſteſſo,che ſenza | fidarſi diDio etraffiggerlo nell'ono-

P.15.2 di noi egualmente èbeato:Deusmeus

es tu , quoniam bonorum meorum non

eges: legge l'Ebreo ךילעלביתבוט

Beneficentiamea non eft ad te, cioè ,

cheDio da noi non puòaſpettar be-

nefizio alcuno .InDiononpuò eſſer

oblivione è traſcuraggine , perche
ficcome l'amantenonſi ſcorda dell'

amato, maſemprel hà nel penſiero,

cosìDio , ſviſcerato amato dell'

uomo ſempre il rimira: Oculi ejus

Job. 34. fuper vias viri , & omnes greſſus ejus

uidet, eficcome l'amante è diligen-

tiffimo à foccorrer-l'amante , così

Dio con acuratiſſima providenza|

non manca , di farconoſcere il fuo

Sap.8. amoreoperante: Tu autem , Pater

(dice il Savio ) prouidentia gubernas ,

oftendensquoniam potenses exam nibus

falvare.

,

Queſti ſono motivi efficaci per

ricorrereàDio, edinlui collocar le

ſperanze. Oltrecche non c'inſegna

la fede Criſtiana aver preſo carne

umanaper impulfo d'amorofiffima

providenza , per liberarci dal pec-

,

re , cuinon ſi deve minor fupplizio

dell'Infernale.

CLVII.

•

4.Reg-4

Nella pentolad'Eliſeo bolliva la

morte , perlecoloquintide amare ,

Mors in olla ; manel vafo dell'infer-

mabolliva , e ſi conſumava lamor- 40.

te gelida , me'ſucchi delpeſce . Era

cruda , perche anticipataed intem-

peſtiva.Secondol'idiotifmo corren-

te, fi dice uno , che debba certa-

mentecaderein qualche difgrazia ,
ò non poſſa rilevarſi caduto, egli è

cotto, così la morte diceficotta,per-

chenonpoteva fottrarſi da quell'

arfura .

Gli antichi riconoſcevano ladu-

razion della vita dependente da tre

cauſe dalla Natura , dal Fato ,e

dalla Fortuna , il cheè avvertito da

Servio , nelQuartodell'Eneida. La

Natura eſtenderla fino all' eftrema

decrepità , ch'era di 120. anni : il

Fato per90. anni , che tre volte in
tanto



Annotazione CLVIII. 217

cantoSaturno finiſce il ſuocorſo: la

Fortuna terminarla à ſua voglia ,

ſenzariſpetto à Natura , nè à Fato .

Ciceronediffe , che i Vecchi muo-

jonocol.confenſo della Natura , i

Giovanettialdiſpetto: Quid eft tam

de Se-fecundum naturam,quam fenibusemo-

nect. ri, quod idemcontingit adolefcentibus,

adverfante repugnante natura ? Vir-

gilio dice della ReinaDidone

Æn.4.

8.696 .

nec Fata, debitanec morte pe-

ribat

Sedmifera ante diem .

perchenonmorì di morte dovuta ,

noneffendola ſtabilita dal Fato, nè

dallaNatura, ma aſſegnata dal ca-

pricciodella Fortuna , e per ciò difle

pocoavanti::

En. 4. Vixi , & quem dederat curfum Fore

tuna peregi..61

Lamorte riferita dalla Fortuna era

detta acerba ecruda per eſſer fuori

ditempo; maquella,che ſuccedeva

inetàfenile,òdecrepita, nonhaveva

confiderazione , che didolce e foa-

ve. Tullioproferiſce fentenzadegna

De Se- di lingua Criſtiana : Adolescentes fic

nect... mibi mori videntur ut cum aquemul

titudine flamne vis opprimitur ,fenes

autem cumfuafponte , nulla athibita

vi, confumptus ignis extinguitur ,

quafipoma, ex arboribus , fi cruda funt

vi evelluntur , fi matura do cortadeci-

dunt: fic vitam adolefcentibus vis au-

fert , fenibus maturitas , quæmibiqui-

dem tam jucunda eft , ut quo propius

ad mortem accedam, quasiterram vi

dere videar , aliquandoque in portum

ex longa navigatione eſſe venturus. Si

vedaRodigino 1.2.1 . c. 4. circaqueſte

morti .

4 Conoſceva cuelgran Filoſofo, la

Cicero- vitaumana effer un martempeſtoſo,

ne de- ela mortenocchiera fedele direttiva

fraudato al porto di felicità : la prefigurava

come tale à ſe ſteſſo , consapevoledalla

Fiore , e fecondo come Palma nel

giardino di S. Chieſa , òterge l'ani-

madallecolpe colpianto,meſcolato

col ſangue del Crocififfo . Non è

abbattuto da arietenemico,unmuro

dibronzo:

murus abæneus efto

Nil confcire fibi ,mulla pallescere Juven.

culpa .

Chi porta la candidezza dell'inno-

cenza nel cuore , nonhà i pallori

delloſpaventonel viſo . Aleſſandro

checol ſuonome faceva terrore à i

Principidella terra , dimando una

volta àDiogene, ſelo temeſſe . II

Filofofoliberamente riſpoſe,dinon

temerlo: interrogollo il Monarca

perche no'l temeſſe?ſoggiunse Dio-

gene:Sireio nonvi temo , perche

ſon innocente : Così il buon Cri.

ſtiano,purificatononteme, anziha

confidenza di comparir per via di

morte, alla faccia del Crocifiſſo .

Racconta il Vimontio , che un

Medico diſſead una vecchiarella

Indiana , chenon temeſſe, perche

certamante farebbe guarita . Ma

ſe ne quereld comedigrave torto ,

cheſapendo effer ellaCriſtiana, così

le parlaſſe : Nonne Deus mibi pater

eft? Dominus eft : Chriftianafum , tri-

ftitia nulla torquebor..
J

Sat.

La ſpoſa de' Cantici percoſſa ,

maltrattata , eſpogliatadalle guar-

diedellaCittà, andava cercando il

ſuoſpoſo: Adjuro vos filiæ Jerufalem Cantic -

ſo inveneritis dilectum meum . Perchè 5.6.

tanto mal concia , và cercando lo

ſpoſo ? perche più toſto non ſi ritira

allaſtanza, amedicarſi dalle ferite,
adammantarſi con altra veſte ? Ah

che la ſpoſa è l'anima , leguardie le

penitenze, le ferite la contrizione

ilmantello il peccaro , chepiù nol

adombra, onde pienadi confidenza

ed'amore cerca ilfuo ſpoſo Gesù

:

,

fperăza. dellegeſte glorioſe,fatte à benefiziofofpirando idi lui abbracciamenti ,

dellaRepubblica , ma non badava

ài criminali della cofcienza . Soa-

viſſima potrà bene ſperarla il Cri-

ſtiano , che vive odorifero come

che ſi guſtano nella morte ,più de-

liquio amoroso, che morte Per-

cuffa , vulnerata , spoliata ( ſpiega

Ugon Cardinale ) magis languescere
Ee in
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Offic.

,

tarditate Mithridatem cunctando , ma

incaſo noftro la tardanza è ſempre

dannoſa . IlPaftore che vede il Lu-

poancor che lontano , fubito ſcio-

glie i cani , incocca la factta , la

ſpaſſa, e l'uccide. Sciolganſi ſenz

altra dilazione i veltridi riſoluzioni

coſtanti , il dardo di penitenza fi

ſcocchi,uccidafi il timordella mor-

tecondarmorte alpeccato . Cosìla

mortecruda reſteràcotta ſecondo l'

idiotiſmo predetto, con fortepiù fe-

lice del penitente, che della donna

prefervata dalSanto.

incipit : languet enim amore ſpirituali, | vicit : celeritate Tigranem dogrediendo,

rota tendensin Deum ; nè potevacon

maggior efficacia tendere in Dio

chepervia della morte. Non v'hà

momentoin cui non andiamo verſo

il ſepolcro , noftrapenultima cafa

Ci atteriſcapiùdella morte ,la mala,

confcienza , checi propone l'Infer-

no: Timor mortis conturbat me , quia

defunct. in Inferno nulla eſt redemptio . Lape-

nitenza ci levida doſſo il manto del

peccato : Exue te Jerusalem ſtola lu-

Baruc. Etus , & vexationis tua : fucceda il

veſtito dell' innocenza , indue te

decored bonore . A'guiſa de Cervi ,

che perſeguitatida icani , corrono

all'uomo, di cuipriapaventavano ,

correremo alla morte : ricolmi di

contentezza canteremo col candi-

1.

I.

diſſimo B. Luigi Gonzaga : Zetatus

Pf.121. ſum in his , que dista funt mibi , in

DomumDomini ibimus , efarem por-

porati , e coronati frà i Principidel-

la Gloria: Circumdabit te Deus di-

Baruc, ploide juftitiæ,&imponet mitram ca

piti bonoris eterni . Sarà ben altro

contento che della morte felice ,fo

gnata da Cicerone , e mille volte

decantata dall' ipocritica lingua di

Seneca .

5.2.

CLX:

avaro

Alludeàquellodi Marziale , che.Diodore.

ſcrive Flacco à di Diodoroavaro .

Litigat, pedagra Diodorus, Flacce,

Laborat

Sed nil patrono porrigit ,

chiragra eft .

bac

Filargiria . Amore d'argento : Nos

amorem pecuniarum poffumus appellare.

diceCaffiano lib. 7. cap. 8. Magra.,

perche i fuoi divoti ſono fimili al

lupo, ſempremagro, e ſempre vo-

race . Troppo credulo fù quel Pre-

dicatore alle male lingue , e sù le Giudizio

loroinformationi fece finiſtro giudi- temera.

zio delSanto. Così fore innocente rio .

ècontaminatodalle ſpiume del rof-

po: l'ignoranza , ela malizia,ſono

Servadi corollario, alla forſe non

inutile , digreffione , ed inſieme di

collirioàqua lche anima loſca : Non

bisogna perdere il tempo. Se la falute

delcorpo fi perde, fubito il Medico

èalletto , fubito tutta la Famiglia | aſtronomi , che figurano in Cielo

s'impiega,ſubito ſi ſpende, ſi ſpande

etantevoltes'impegna,per medicine

di Belzuari d'Oriente , di perle,di

fpiriti chimici , d'ori potabili , e per

il negozio importantiffimo della

morte,da cuidependel'eterna ſalure

ſi tarda , fi tira il collo al tempo, fi

dice faremo , e pure non v'altra fpe-

fa , che di parole in facramento di

penitenza , e ſi tien lo ſpavento, &

ilvelenonell'anima. Prudentiffimo

fù Lucullo , che vinſe Tigrane Rè

d'Armenia-con la preſtezza , e Mi-

tridate di Ponto con la tardanza

ſcorpioni , e ferpenti , e pur fono

ftelle. Incontro mala fortePlantino

daGerlafco , quando nelle nozze di

Lodovico sforza , edi Bianca pre-

ſentòqueldiſtico :

Peleos , Thetidis veteres mirantur Lancell.

Achivi , dif:2,1.8

Nobile conjugium nos 'Ludouice -

tuum .

La Ducheſſa il fece baſtonare , per-

che ſi ſtimò ingiuriata per effer ma

gra , interpretando quel Peleos per

pelle edoſſa. Un'azione , ch'ègiuſta

interpretata all'opposto , èbaſe in-

Phit. in Duos maximos reges ( racconta Plu- nocente dell', ingiustizia : Il Savio

Zucul tarco in Lucullo )diuerffimisaytibus | pernon concorrere à ſtabilirla,deve
farne
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farne critica feria , altrimenti ſi fàePorfiria l'accolſe per allevarlo . Il

giudice , fenòmalizioſo , al meno

ignorante . Maria Madalena aro-

matiza col balſamo i piedidel Re.

dentore, già penitente,e contrita ,

ilFarifeo lagiudica donna impura ,

edalbenedettoGesù toglie l'onordi

Profeta . Hicfi effet Propheta,ſciret

Luc. 7. utique que qualis eft mulier , que

tangit eum.39.

Laviſtaquantevolte s'inganna ?

I Menecmi di Plauto erano due

Vista s' fratelli , così ſomigliantidi faccia e

ingauna. di voce, che non li conoſcevano

ſpeſſo distintamente nè la madre ,

nè la nodrice . Unvelo dipinto da

Parraſio, ingannogliocchidi Zeu-

fi. Se non è corretto l'errore dalla

ragione fi crede ſtella il fenomeno ,

Parelio il fole , l' Alchimia paſſa

peroro, elremointiero , compari-

fce ſpezzatonell'onda . Se la viſta

foccombe ad errori in oggetti eſter-

ni , quantopiu facilmente s'ingan-

nerà l' intelletto, ſotto lacondotta

dell'occhio, ingrudicar da un'opera

eſterna , l'interno dell'operante ?
Pareun'operamalaal coſpettoettode-

gli uomini , &èSanta alla preſenza

diDio .

Camminava per le contrade di

Esempio Tiro quel Santo Abbate ( di cui

notabile raccontaSanGiovanni Elemotina-

digiudi- rio ) tenendo per mano Porfiria ,

zio teme oſtiamille volte ſacrificata dalla li-

vario. bidine Oimè : un' Abbate , un

Maeſtro di Monaci , un profeſſore

di vita innocente, condur'una fem-

mina impura ! chi non lo dice un

lupo in veſte monaftica , accompa-

gnatoconuna lupa ? epure inſpira-

toda Diolaconducevainquelmodo

àfar penitenza . Uſciti dalla Città

fi vedePorfiria àcantodel Monaco,

portarun picciolo figliuolino . Oh

Dio! che religiofoè mai queſto ?hà

preſounamoglie inconceſſa, lacon-

duceintrionfo colbambino trofeo :

ilbuonPadre éfuo padre . Ma quel

pargoletto era figlio di madre crude-

le , che l'aveva abbandonato sùl

- pavimentod'una Chieſa campestre ,

giudiziotemerariodurò per ſett'an-

ni , conſommatoleranza del Santo.

FinalmenteDio volle, che ſi pale-

ſaſſe la falſitàdell'umane fentenze ,

ecompariſſe l'innocenza de'due ca-

lunniati . Perche vicino à morte

nella ſteſſaCittà di Tiro , alla pre-

ſenzadicento teſtimoni , fi fecepor-

tarun turibolo pieno d'acceſi carbo-

ni , egettollituttiſovra il fuo man-

to , che miracolosamente reſtdille-

ſodal fuoco , e diſſe: Credete che

ficcome Iddioha prefervato lamia

veſtedall'incendiodiqueſticarboni ,

così m'hà preſervatoda ogni impu-

rità con Porfiria : Creditefratres ,in Vit.

quod ficut Deus cuftodivit rubum in- Pat.Vit

combuftum ab igne, ficut nec banc tu- S. Jo.

nicam meam incenderunt prune iste, Elkem.

ita nec ego agnovi peccatum mulieris .

Parevanopureque giudizjben fon-

dati :

Eccoil giudiziouman comeſpeſso erra!

Nafce ilfole, col viſo ſereno dun- Exc.r

quebellagiornata : forgecon faccia

turbata, dunque caliginoſa , e pia-

gnente , quantevolte ſi falla ? On-

debendiſſeDantenel 13. del Para-
difo :

io bò veduto tutto ilvernoprima

Ilprunmostrarfirigido, feroce,

Poſciaportar laroſasùla cima .

Etlegnovidividi gin dritto , veloce

Correrlomarpertuttoſuocamino,

Perir alfine ,àl'entrardela foce.

NoncredadonnaBerta,eſerMartino,

Pervederunfurar,l'altro offerere

Vederglidentralconsigliodivino :

Chequelpuðſurger, quelpudcadere.

Altrimenti facilmente s'incontre-

rebbela malafortuna de'ſoldati di

Cadmo,checredendoſi attigner ac-

qua da un fonte , perirono ſotto i

denti d'unDrago .

Se il noſtro intelletto , e lenoſtre

paſſioniaveſſeronormaben regola-

ta , dcomele vertigini delle sfere ,

dcome il ſole , che non turba il ſuo

I lume per le nuvole oppoſte ,

| giudizio farebbe perpetuo concer-

to con la ragione , ma la cogni-

zioneEe 2

il
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zione delvero , alla noſtra umani

tà non è privilegio coftante . Raf-

ſembra un'azione quaſi di Meſſali-

na , & èdi Penelope , enon di ra-

do chi naviga il mareprende una

nuvolaper unmonte . Non fia pre

cipitoſo il giudizio, fi fofpenda , fi

ponderi , ſi maturi . Laprudenza ,

e lacarirà verſo il proffimo , fieno

l'aureo alo d'Arianna , che ci guidi

ficuri dal Minotauro di cattivo giu-

dizio, offenfivo d'un'innocente , e

Lobner, dannoſo à noi ſteſſi : Ei qui temerè

tu.78. judicat (dice Sant'Agostino ipfa te-

mericas necesse est ut noceat .

1. Reg.

10.4. dimifit cos

ad

S'

netrò in quella de'Regi Amorrei,

ch'eracarcere, etomba. Oh quan-

t'era meglio per lui,riſtrigner ilgiu-

dizio nella propria coſcienza , che

dilatarloinquella del Pubblicano !

Vis effejudex (dice San Giovanni

Grifoftomo ) cognofce te ipsum , fic Hom.22

enimpeccata tua emendabis . Quodfi in 28.

reliétis rebus tui ſedes adjudicandum a-Gen.

lios tibi ipfi colligere farcinas peccato-

rum non ſentis ? Poco giudizio ,

condannar un'altro per reo , e farſi

colpevole!
Non è giudice iniquo , chi dà

la ſentenza ſenz' udir le diffefe ?

Ingiufti-

ſenz'eſame diteftimoni ? ſenzapro- ziadichi
? egli è certo Ma quanto

Davide ſpedi Ambaſciatori
Annone Rè de'Moabiti,per condo-

lerſi della morte di Naas ſuo geni

tore , e rinovar la confederazione

paterna . Mà ricevendo in mala

parte gli uffizj , li giudicò tratage-

miper diroccarlo dal trono . Onde

violando il gius delle genti , dopo

aver tronca la metà della barba , e

delle veſti degli Ambasciatori , i

gnominioſamente li cacciò dal ſuo

Stato . Rafit dimidiam partem bar

be corum,& præfcidit vestes corum

usque adnates ,

accorſe però troppo tardi , d' effer

ſtatoPerillo fabbriciere del proprio

caſtigo,percheDavide vindicegiusto

di ſua maestà vilipeſa , li moſſe fu-

Sigon, neſtiſſima guerra , che'l riduſſe ail'
Reg. Ita eccidio. Racconta Sigonio , che un

giumento in Piſtoja ſalinelpubblico

tribunale del Giudice, e di là diede

alto , e fonante rudito; ma per ſuo

male , perche à furor di baſtoni fù

cacciato dal foglio . Il Giudice te-

merario metteſi in tribunale

condannando il ſuo proffimo , s'al

ſoggetta al fupplizio ; perche s'ad-

dofia ilpeccato . Il Fariſeo à piè

dell'altare adulator di ſe ſteſſo , con-

dannava l'orante Publicanoper era-

pio: queſti ſi parti giuſtificato dal

Tempio; quegli riportò percaftigo

ſovraggiuntadicolpe.Credevaſi ſco-

fegliato! entrarficuro nel cuoredel

Pubblicano , comeDavide nel bu

jodella ſpeloncad'Engaddi , ma pe- | bi bomines judicinm meum : l' uma dift. 2.

ceffo?
più iniquo farà chi giudica male giudica

del proffimo,se daun'azione , ò da temera-

unaparola,condanna al patibolou- riamete

na riputazione innocente , ſenz' al-

tra informazione , che d'apparen-

za , ſenz'altro proceſſo , che dica-

priccio , eſenza dar le diffeſe ? Ma

peggio: vuol'effergiudice,teftimonio,

ecarnefice: alzanel ſuocapo, ò ma-

lizioſo , òignorante , un palco fune.

to, efadeltemerario giudizio una

ſpada , che non folo decapita J'in-

nocenza, ma la trucida. Iudicastimen-

te ( foggiunge l'allegatoDottore) &

peccarefecifti te obnoxium ,folafufpicio. Num.

ne, tenui accusatione condemnans .16.35

sì grave peccato figlio di mente

leggera , non può eſſer ſenza cafti-

go . Core , Datan , & Abiron ,
giudicarono per ambizioſi e Ti-

ranni , Mose & Arone , e pure`

eran preſcelti da Dio al governo

del popolo , e conſultavano tutto

con Dio , ma Dio fece tranghiot-

tir dalla terra i lor corpi , e l'ani-

me dall'inferno : Dirupta est terra

fub pedibus corum , aperiens os Chi giu-

ſuum devoravit illos , defcenderuntque dica te-

vivi in infernum. Un folitarlo per meraria

altro di buona vita , giudicò ma- mentes

le d'un Sacerdote , ch'era in pro- ufurpail

cinto d'accoſtarſi all' Altare , to giudizio

ſto li fù traffitto l' orecchio , ed il di Dio

cuore da voce Divina : Tulerunt fi- Spec.ex.

1.16.

e

,

na
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Salno-

matemerità s'arroga il giudizio difconfiggano queſti maledetti giudi

Dio . Se dunque il giudice teme zi . Ne forte ( Dio minaccia per

rario s' ufurpa il giudizio di Dio Geremia cap. 4-4. egrediatur, ut ignis,

s'affide sù'l trono di Dio , e fiindignatio mea , &fuccendatur,

fa reo di leſa giurifdizione Divi-

na , non può non eſporſi à rigoro-

ſo fupplizio . Se i Gentili afferi

rono.

*crudeles dantem Salmones

pœnas,

neopuni-perche emulandoGiove infolgori

toperche e tuoni , Divum pofcebat bonorem ;

emulava crederem noi Criſtiani

Giove

pena
mi-

nor dell' inferno , ad un' emulator

Æn.l.6. temerario di Dio, che'l previene,

ò almeno vuol concorrere, co'fuoi

giudizj ? arrogarſi il ſuoonore ? da

una parola ,,da un forrifo , da'un

geſto interpretar le intenzioni ? fi-

ſcalizzarle,ſdegnarſene,condannar-

le, fenza conoſcerle ( il che giuftif-

fimo Dio non può fare ) e tante

volte ſacrificar l'innocenza sù l'al-

tar della colpa ? Oh quanto è vero

ilſentimentodi Seneca ! Non cri-

Deira 1. minationibus tantum, fed suspicioni

5.c.23. bus impellimur , & ex vultu riſuque

alieno pejora interpretati ,innocentibus

irafcimur .

La conferenza accreſcela digni-

tà del caſtigo . Si racconta il giu-

dizio temerario per certo , per ficu-
ro , per infallibile : chi l'ode , l'

accetta per vero , e'lſuggerisce ad

un'altro: ed ecco da una ferpe ve.
lenoſa , prodotta un' Idra , cénti-

ceps bellus. E per lo più nonſi pen-

ſa, ò ſe ſi penſa , non ſi fa lareſti
tozion della fama , più ſtimabile

della vita . Deh veſtiamoci tutti
1. Cor. di Carità ? Charitas non cogitat mo-

13.4. lum . Scriviamci nel cuoreil beldo-

cumento di San Bernardo : Cave

aliene conversationis effe , aut curiosus

Ser. 10. explorator , aut temerariusjudex: ex-

in Cant. cufa intentionemſi opus nonpotes, puta

ignorantiam ,puta fubreptionem , puta

cafum. Quodfiomnemomnino diſſima

lationemrei certitudo recusat , fuade

nibilominus ipfe tibi ,& dicito apud

temetipfum, vehemensfuit nimis ten-

tatio . Si laſcino , fi fughino , fi

nonfit qui extinguat , proptermalitiam

cogitationum vestrarum . Abbiamoun

bel legger sù'l noſtro libro. I vec-

chi dell'Apocaliſſi,ceciderunt infacies

fuas alla preſenza di Dio, confide-

rando ſe ſteſſi ;non s'innalzarono à

far critica d' altri .Moralità dell'

Angelica penna di San Tomaſo in
Apoc.s.com.2. ove dice : Ceciderunt

infaciesfuas , id est se bumiliaverunt ,

fuas confiderantes confcientias, &non

alios judicantes . FILI ATTEN-

DE TIBI , era iſcrizione sù la

porte d'un Religiofo Minimo.

CLXIII.

IBritanni , (ſcrivePlinio preſſo Vulpan.

Liberto Fromondo, nelle note all'for de

Apocolocintofi diSeneca) chiama- Britann

vano l'Oca ſelvaggia , per eſſer a-

ſtuta Vulpanſerem , Volpe , edOca.

Vulpanferem , cui nomen inditum à

Vulpina quadam vafritie . Così l'E-

remita è detto Capro , perche ſo-

migliante

Al' animal quadrupedo cornuto , Eremita

Chè prescito , ch'è reprobo , e Capro .
perduto,

Fabio

è Corvo per l'atredine delpeccato.

Il Santo è detto Agnello , per la
manfuetudine dello ſpirito Fabio

Maffimo, perche pareva dotatodi

sì bella prerogativa, s'acquiſto que- Maffimo
ſto nome : ex morum fuavitate ( fcri- detto -

ve Plutarco nella ſua vita ) eoquod vicula .
nibil illo fuitplacidius,oviculæcognomen

invenit. Quella di Franceſconon era

apparente, ma vera virtù, perche ri-

tratta dal Redentore , Agnus Dei..

L' Eremita con l'eſſer diCaprou-

niva quello di Corvo , tenebroſo Eremita

nella coſcienza: Oſcine ofcuropre- Corve.
ſagiva la morte àſe ſteſſo, preten-

dendo l'ingreſſo nel propileo della

vita . Il Corvo, ſecondo l'oſſerva-

zione degli Auguri , muta la voce

inſeſſantaquattromaniere . IlSan-
to
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to

Fiache ti volvi in doloroficerebi ,

Maledetto Capron sulfocoeterno

to l'eſcluſe dal fuo conclave , per-

che il Religiofo dev'effer d'una fo-

la voce, ma fanta , e d'en folcuo-

re , ma giuſto. San Cuteberto (ri-

ferifce il Maiolo ) fugò tutti iCor-

vi dall' fola Ferna , non volendo,

che tenebre crocitanti diſturbaffero

il canto de' Monaci , nè che notti

volanti , ogni giorno involaſſero i

ſeminati de'campi . Non s' accetti- | Carità li rendono come il Patriarca

no in Religione ſpiriti ſcorredati ;

fono Corvi turbatori dell' armonia

regolare , e depredatori de fruttiſpi

rituali ; e temporali de' Monafteri .

UCorvo non entrò nell'arca , ma

refto fuori à pafcerſi de' cadaveri

Reſti eſcluſo ogni Corvo dall'Arca

del Monastero , e ſi trattenga colle

carogne .

Peccatc- Corvo,fùl'eremita,privo degli oc

re abitua chi da'Corvi , Capro fùportatodal

Caproinfernale ad eſſer arroſtitosu'l

fuocoeterno fra i Capri . Queſt'è ir-

rimediabil rovina del peccatore

oftinato : era principe coronato di

grazia , e candidato della beatitudi-

neeterna ; colla traſfgreſſionedeDi-

vini comandi , alienato da Dio

confederato con Satanaſſo , laſcia

la ſequela dell' Agnello confitto in

Croce , àcui firaffomigliava,pren-

de l'imagine del Capro infernale , e

s'afſoggetta al caſtigo , ò non pre-

veduto , ò non creduto , ò non con-

fiderato , ò non temuto . Con tali

rifleſſi cantai una volta .

Nel'a

Cittàd'

Urs'a

doravail

fuoco.

,

Dituo Soglio combusto difieriincendi ,

Ridistolido Vrita , e tua colana

Ecatena fervile , oftro la lana,

Scettro nò , ma vincaftro , e movi , e

ftendi .

Foli Regrancaduta ! epurnonſcendi .

Al lavacro vital di mente fana ,

Made' torbidiſenſià lafontana,

D'Atropoin man l'alma consacri , e

vendi .

Fofti Rè,grancaduta! epur non cerchi

Farti Agnel ne' l'Ovile , anzi l'In-

ferno,

Vittima impura , a' danni tuoi ti

mercbi.

DeMiſtilli Ditei , quindi sul perno ,

Miſtica Gerufalemme ela Reli-

gione. In queſta paſſano molti per Vocazio-

vocazione dello Spirito Santo , ed ne da

entrano per la Porta delFonte, àla Dio .

var ſemprepùla coſcienza ; l'Ora-

zione,lo Studio, le Confeffioni , le

Prediche, il Silenzio , l'umiltà , la

Buom

Noè , che ambulabar cum Deo , eco-

me Abramo , che ambulabat ante

Deum . Queſti aduncenno de' Su-

periori , paſſano imperturbati , e

coftanti,àpromulgarl'Evangelio fra religiofi

le genti barbare , non fanno conto encomia

di vita , perchenon temono morte , ti .

anzi coraggioſamente la incontrano,

confecrando ilproprio ſangue à quel-

lodelCrocifisso,àrenderpiù lumino-

fi gli Oſtri di S. Chieſa , ad aprir il

Paradiſo à ſe ſteſſi , ed al proffi-

mo, ancorche reluttante : onde i lo-

ro nobiliffimi faſti ſi leggono negli

annaliantichi , e modernidel Vati-

cano,ma pria regiſtrati nelle perga-

mene del Cielo : Sed quidfingula con-

sector colligo ( mi ſervo à propofito

del Panegiriſta Trajano) quafi verò

aut.oratione complecti, aut memoria con-

fequi poſſim , que vos ( Summi Ponti-

fices ,& Patres Purpurei ) nequa in-

terciperet oblivio , in publica acta mit-

tenda, & incidendain recenfuiftis ?

Hæcin vulgus exire , & pofteris prodi

camexutilitate , cum ex dignitate pu-
blicafuit, ut ORBISTERRARUM

PIETATIS NOSTRÆadbibere-

tur test is , & confcius . S'introduco-

no alcuniper vocazionedelloſpirito Carne-
della Carne , queſti paſſano per la

Porta Aquilonare , per cui pafsò

Nabuzardan Principe de' Cuochi

Fuggonone'Monafteriperfuggirdal-

lafame fotto larva di divozione . Il

Refettorio è la reggia de' loro con-

tenti , e'l Tempio, ove rendonoi

voti al ventre , che vogliono ſem-

pre pieno , & finonfuerint faturati ,

murmurabuntficut canes . Parla di co.

ſtoro il zelantiffimo Ugone in Ec-

clif. 4. Hanc domum ingredientes ,

podem

.

Vocazio-

ne della
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7

pedem affectionis bini

canterà in Coro :

intentionis in

inſola coquina , & refectorio ponunt.

Altri vi s'introduce per vocazione

dello spirito del Mondo, poco diffo-

migliante dalla carnale Paffa

per la Porta del Gregge , quafi A-

gnelloda ſagrifizio , e pure èCapro-

neputente. Egli ècome Ifmael,che

ricevuto in caſa , ed à menſa dal

buonGodolia , perpremiodell'ofpi-

talitàlidiedelamorte,morte , nè potendo

far tanto male alla Religione , le

adombra il decoro. La Quarta è

dallo spirito del Demonio : chi entra

con queſta entra per la porta dello

Sterquilinio , d,comeGioas Redi Sa-

maria , per la breccia del muro , à

contaminarl'innocenzadel Santua-

rio; Animo malefactus ( perſervirmi

della fraſediPlauto)nonſi fà fcru-

pulo alcunodi commetter :

Aliquid brevibus. Gyaris,velcarcere

dignum.

Dicoſtorodice il Peyrinis: Ab iftis

Formul. plusjudico eſſe cavendum

nerua

quam à

N.c. 2. Diabolo ipſo . Diabolus enim fuggeftio-

ne, delectatione nos ad peccatum

inducit, iſti autemnonfolum ijs modis,

fedetiamſuomaloexemploadpeccatum

trabunt. NonfologliAtenieſi ricuſa

Capro vanodiſagrificar il caproà Minerva

non era ma nè meno volevano introdurlo

fagrifica nellaſuaRocca , percheſi paſce di

toà Mi rami, e di frondi d' Oliva . Quod

tballis libenter vefcatur,diceAteneo.

Atb. 1.8. Così queſti capri nondenno eſſer

ammeſſi ne' Claustri de' Religiofi ,

percheturbano, rodono , sfronda-

no, equaſi diſſi , ſpiantano la pa-

ce, Oliva prezioſa de Monasteri

Nonsòperqualediqueſteporte vo-

leſſe entrar l' Eremita; per la pri-

ma , nò certo Il Santo l' eſclu-

ſe , prevedendo le fordide confe-

quenze .

Belle laudi , per vero ,

Cantica qui Nili , qui Gaditana Mart. 1.

fufurrat. 3.ep.62.

Carlo Martello preſſo Dante nel

Paradif. c. 8. conobbe la gravità del

diſordine :

Sempre Natura , ſefortuna trova

Discordeàſe, com'ogni altrafemente

Fuor di ſua region ,fàmala prova .

Efe'l monde la giù ponesje mente

Alfondamento , cheNaturapone,

Seguendo lui bavria buona la gente.

Ma voi torcete à la Religione

Tal, chefu natod'cingersilaſpada',

Efate Redital , chèdafermone ,

Onde la traccia voſtra è fuor di

ftrada

Perche ne fiaglorificato il Signore ,

ilfagrifizio dev'eſſer volontario ,al-

trimenti le laudi ſaranno Dittiram-

bi di Bacco , e Fefcennine di Ve-

nere . Quafi Libanus non incifus ( di- Ecclif

ce lo Spirito Santo ) vaporavi babi- c.24.

tationem meam . Chioſa UgoneCar-

dinale : Non incisus edest non coa-

ftus , acciò nel tabernacolo della P/.53:8

Religione ſpiri fragranze di Para-

difo, Illa enim gutta ( foggiugne lo

ſteſſo Dottiſſimo Primicerio de'

CardinaliDomenicani ) queſporte

exit , est puriffima , suaviſſima ;

altrimenti non daràolezzod'incen.

fo, ma profumo di zolfo , ed eſſa-

lazion di cadavero , che ammorba

le nari di Dio . San Franceſco di

Sales(rapportaPier Giacinto Ga

litia in Vita lib. 6-)Raccomandave

malto, che i Prelati esaminaſſero bene

i motivi , per i quali accettavano i

soggetti , non potendo ſoffrire , che f

riceveſſero all'abito Religioso perfone .

che nonsono chiamate da Dio .

Troppo debole è il ſuperiore ,

ſe accetta queſta forte di Vitti-

me . Una ex bis beftiis ( ſono pa- in ſpet.

role del Beato Umberto zelan- p.2.1.5.

Tal Vittima non di rado èà viva

forza cacciatane' Monafteri da pa-

renti , per isbrigarfene , imitatori | tiſſimo Generale de' Predicatori ) c..

fedeliſſimi di Caino . All' Agnello

del Paradifo : Libidinofus immolatur

Hov.Ep. Caper, oſtia di procelle , e di tur-
10x

Una ex his bestiis fufficit ad totam

Religionem fubvertendam , inquietan-

dam , & fcandalizandam Unde

præftat
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Præftat amicum& benefactorem perde,

re , quam taliamonstra recipere . San

S. Che- Chetingerno Abbateavevadiſperſo

tingerne tutto il frumento in foccorſo de'

femina poveri , ne avendone per la femen-

arena, e te , ordinò , chei campi fofferofe-

raccoglie minati d'arena 、 Iddio mutòquelle

frumēto,polveri in ſemi , onde il Santo li-

mofiniere ebbe alſuo tempomeſſe

abbondante . Ma nel campo della

Religione (ſe Dio non faceſſe un

miracolo , che non faria prudenza

il pretenderlo ) que ſeminaverit bo

Gal.6.7. mo , bac meter.

,

.

L'accettazione de' giovani è la

prima , e principal parte del ſupe-

riore . Se in queſta non è armato

di fortiffimo zelo, fia pure follecito

prudente , zelante in tutt' altro

non può fuggir dalla cenfura di San

Bernardo , che'l mette à fafcio co

Fariſei : Prælati noftri calicemliquant

Super Camelum deglutiunt ,dum majora

Matth. prætermittentes , minima difcutiunt

deCa Se biſogna unCavallo , ungiumen-

fiderat to , pria di comprarlo fi guarda

molto bene , e ſi fa confiderar da'

poriti ,non ſi dà credito al vendi-

tore.Moltomaggior circoſpettione

deveſi avereconchi è propoſto all'

abito ſanto , per non ricever un

cavalaccio indomito , un giumento

inutile , anzidannoſo all'onoredel

la Religione . Un mal eſempio di

queſti, che paſſi ne, ſecolari ,fa che

anco i più, timoratidel monaftero,

fien pofti in riga di ſcandaloſi .

Cum de aliquibus ( di ciò ſi doleva

137. Sant'Agostino ) qui fanétum nomen

profitentur , aliquid criminis , velfalfi-

tatis fonuerit vel vere patuerit , in-

flant,fatagunt,ambiunt , ut de omni-

bus boc credatur . Bell'argomento !

una donna få torto al proprio ma-

rito , tutte l' altre piantano sù l

capo del fuo, gli alti obelischidi

Memfi . Un mercatante få traffichi,

ingiufti , tutti gli altri ſono uſura-

ri . Un figliuol di famiglia com-

mette un'ecceffo, tutti fratelli i fono

colpevoli . Se non s'argoment a così

ne anco della feccia più vile del

mondo, ma ſi diſtinguono leperfo

ne innocenti, perche ſi fa torto igno.

minioſo à tutti gli offervanti , e

ben regolatidel Monafterio?

Parcite paucorum crimen diffun- Ovid. de

dere in omnes .

Sù che ſi ſtabiliſce la colpa uni-

verſale chimerizata ? sù la veſte

dello ſteſſa colore ? sùi cibarſi al.

la medeſima menſa ? sù'l viver ſot-
to il medefimo tetto ? Offiziar la

medefima Chieſa ? Dio ! anco

il Napello hà la verdura dell' An-

tora , che li vegeta appreſſo , e

ſugge lo ſteſſo umor della terra , e

pur fi diftingue, che queſta èl'an-

tidoto , e quegli il veleno .. Sven-

tura ( maprezioſa perche meritoria ,

enon meritata ) già reſa commu-

ne à tutti gliordini Religiofi ! Tut

ti in un fafcio :

1

}

Sic demetit Orcus

Grandia cum parvis , nulla exora-

bilis arte

CLXV.

ar.e.

I Giovanetti inſieme anco nel.

le ricreazioni modeſte , nondi ra-

do vicendevolmente fiſcandalizza-

no , anco ſenz'avvederſene . Non

v'hà chi non ſappia effers i metalli

così contumaci , che ſolo cedono

al fuoco , e pure che 'l crederebbe?

riferiſce Ariftotile , preſſoVincen- Rame

zo Guiniſio in allocutionibus , che'l femina,e

rame ſe trova qualche ſimbolica nafce, e

qualità nella terra , germina , e crefce

creſce , à tal ſegno di preſtarne Veberfö

meſſe abbondante : Es financi- te 30.

ſcatur indolem terræ comparem, aut

certè non ita diſſentaneam naturæfuæ,

jacinenſineſpe maximifructus , tuto-

que diffeminari ad meſſem , cum fæ-

nore metendam uberrimo . Cosìi gio-

vanetti , ſe di genio ſomigliante s'

incontrano , producono ciò , che l'

innocenza non conoſce per male

Sono come lemele colte dall'arbo-

re , che toccandofi inſieme s'infra-

cidiſcono . Virtus ( dice Seneca )

difficilis inventu est , rectorem dacem-

que
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que defiderat : etiamfine magiftro vi

tia difcuntur . Gli Ateniesi prefce-

glievanodieci,de più gravi Senatori,

chechiamavanoSofroniſti, all'edu-

cazione de giovanetti , iPerſianine

coſtituivano dodici , detti Arconti.

Nonpuò eſſer ſanoconfiglio , ovel'

ineſperienza s'accompagna con la

leggerezza della mente: Maltia om-

nis (è parerdi Grifoftomo hom. 40.

inJoan. ) ex ftultitia oritur . Volano

àguiſa diMercurio col cappello ala-

to in teſta ,, e con italari à piedi ,

fimbolidi leggerezza , ma ſenza il

Caduceo, gieroglifico di prudenza

Abbenchetal'unonon incliniàqual-

che capriccio , v'aſſente per com-

piacereà icompagni . si fece S.Così

Confeff. Agostino furando i frutti : In illis

1.2.6.8.3 pomis voluntas mihi non erat , at erar

in ipfo facinore quamfaciebat confor-

tium fimul peccantium , e così pian

pianoconfacendoſi all'altruigenio ,

ne vituperaretur vitiofior fiebat .

è conſeglio dello Spirito Santo :

Ante languorem adbibe medicinam , e Pr.18.

vieneallo ſteſſo propofito laſenten- 21.

zaDivina del Paremiaſte : Stultitia idem22

appenfa eltcordijuvenum,virgaaut em

inftitutio longè propellit ..

CLXVI

Ariftarco preſontuoſo Gramma-

ticoFalereo, èpoſto da Luciano , Aristarco

come Principe de Cenfori , perche

criticava i libri d'Omero. Coſtui nul-

laſavio, laſciò due figli pazzi Ari-

ſtarco , ed Ariftagora..Dal primo

derivòilnome ne Cenſori indifcreti,

cheancofi dicono Zoili , Momi e

Teoni, dal ſecondo ſono detti i

giovani pazzi , che maltrattavano

FràMarco. Sideve contal occafio-

ne avvertire , che nelle Saette di

GionataSaetta Terza cap. 40. num.

241. pag. 516. èposto Aristarco , ma

deve leggerfi : Anaffarco :

Marco marco non è , fratanti mar-

chi....

Menenj Siaſi la gioventù della ſtirpe di

pázzi Senocrate, ò diCatone , facilmen-

Orat.l.2 te degenera , e s'aſcrive in Gente

Sat.3 . Meneni, dal Poeta detta feconda , mologico Biblico antico , fignifica
percheeraſeminariodi pazzi: Sant'

Agostinofer. 246. detemp. chiamò

lagioventùflorem ætatis,periculum
mentis . Nediffe maleil Poeta con.

Perf. fiderandola Udum &molle lutum , e

Sat. 3.. non era percettibile à Salomone :

Pr.30. Via viri in adolefcentiafua . E' com-

1.9.. battuta dalle propriepaſſioni,come

l'arboſcelloda'venti , ſquaſſatadal-

letentazioni , e facilmente divelta

dal terreno delgiuſto : Juvenilis,ætas

(dice Sant'Agostino ) pluribus atque

majoribus, tentationum, tempeftatibus

quatitur .E Sinagoga poco men dif-

cordantedalla ragione , chelaGiu-

deadalla Fede::nell'iniquità facil

mente s'accorda , e con miſtion di

peccati , accende in ſe ſteſſa fiam-

me precorridrici all,Inferne. Il ri-

medio prefervativo anticipi ilmale:

Helleborum fruftra, cum jam cutis.

ægra tumebit

Perf

Sat3

Pofcentes videas . Venienti occurrite
morbo..

Ilnomedi Marco, fecondo l'eti-

Attrito & Contrito Que Giovani

erano Marcbi attriti, econtriti, no

perdoloreintelligibile delpeccato ,

maper fenfibile dell' arfura . Frà

MarcointantononeraMarco, per-

chemiracolofamente non foggiac-

que all'ardore ....

CLXVII.

Morfi ofcuri , cioèdolorofi . Dice

il Salmiſta: Quare contriftatus ince- Pf4z..

do? leggel'Ebre, ררקהמל lamma

choder quare ofcuratus ?ed il Para-

fraſteCaldeotraduce : Quare in te-

nebris incedam ? Igiorni felici erano

fegnatidaCretenfi con calcoli bian-

chi , onde paſso ne Latini dies albo

fignanda lapillo. Gli Arenieſi ed i

Romani lichiamavanodes albos ,

egli infelici dies atros com'avverti

Rodigino.OndeSeneca : Provifun.

est à me , ne quis mibi ater dies effet.

Volevanoperògli antichiRomani,,
Ef che
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che ne❜giorni di luttole donnecom-

pariſſero veſtite di bianco , il che

racconta Plutarco nel libro delle

queſtloni . A'tempi noftri ilGiapo-

ne ,elaChina tengonoilcolorbian-

coper ſimbolodi mestizia ,ed il nero

d'all egrezza . Marcate le vesti, per-

che ſegnate: Marchi i cuori, perche

pentiti.

CLXVIII.

L'Avarizia de'dueCittadini Pa-

Avaritia terneſiabbeverò le ſue ſerpi nell'ac-

fà fcor- que della fontana miracoloſa : L'

dar del avariziaſa ſcordar l'intereſſe del Pa-

Paradiso radiſo, el'amor vicendevole ; non

lafcia far contodiDio, ned'amici ,

fa adorar nò la Croce, ch'è ſu'l de-

naro, ma'ldenaroch'ha improntata

la Croce, e così l'avaro divieneido,

Gal. 5. latra: Avaritia (dice S. Paulo) est

idolorumfervitus .२०.

AvarusderivadaAvere, che non

folo fignifica falutare , maanco de

fiderare , e nel noſtroItaliano ſi può

dedurre dall'avere , ch'è poſſedere .

L'avarofaluta ilproſſimo , quafi de

fiderandoli bene, ma ilſoſpira à ſe

ſteſſo, bramando toglierli il fuo per

averlo . L'Ayarizia in Ebraico è

detta Berzaa , cioè oppreffio,

confractio : eccol'avaroopprime con

ingiustizia, e riduce al niente l'al-

trui fortune . Non s'accorge , che

pocolontanodall'Inferno fi genera l'

ero , cheponderoſopiù d'ogn' altro

metallo precipita al fondo,e tira ſeco

Str. 29. ilfuo poffeffore. Aurum (dice San

Pier Grifologo ) nasciturinterra pro-

funda,&dumfuam ſemperrepetit na

turam ,celestes animos ad inferna de-

ponit. L'Avaronon curadelle ſtelle

delCielo , madelloſcrigno : nons'

avvede, cheſonotutteaneretiche ,

cioè ſignificativedi morte: conſidera

lo ſtelligero marfupio , come fuo

Cielo. Aftrologo pazzo ! vi figura

laCaſa ſuccedente prima, che ſigni-

fica lucrum , manonbada, che'lſuo

proprio nome ſia porta inferna . Il

Profeta Abacuc orribilmente mi-

sap.2.6. naccia l'Avaro:Ve (pena d'inferno)

ei , qui multiplicat non fua , & aggra-

vat contra tedenſumlutum.Conlema-

ni uncinateàſe tira l'oro , fango ad-

denſatonelle vifcere della terra , e

biondeggiato dal Sole , etanto s'ag

grava , che viperdeſotto la vita dell'

anima .

CLXIX.

Se Giobbe chiamo le nubi ילבנ Nuusle

םימש tres, Lagenas cæli , con più otricele-

nobil metafora , può dirle l'Autore ſti.

Conchiglie erranti del Cielo , d'onde à Job. 3.8.

guiſa di perle ſcendon le pioggie , 38.

mentre anco il Marini, chiamò ghi

occhi piagnenti cocchiglie di perle .

Gli Imperatori ( come repplicata-

mente fi legge in Svetonio)gettava -

nodonialpopolodetti Miffilia , e fra

queſti , più manifeſtavanola muni-

ficenza Imperiale , filze diperle: on:Mffilia

de cantavaMarziale della magnifi- de'Roma

cenza di Stella:
ni.

Omnisbabetfua dona dies , nec linea Epigr 1.

dives 8.ep78.

Cefſſat, &in populun multarapina Turneb..

Adv. Lcadit..

Intendonodiqueſte iLeggiſti(ſecon- 29.9 .

do ilVoffio) dicendo lineas margba-

ritarum . Malelinee di pioggia , che

Diofacaderdalle nubi,ſono filzedi

perle, piu numerofe e proficue . La

ſtima delleperle confiſte nell'opinio-

ne , ma delle pioggie, nella verità

deglieffetti: quellefonmedicine per

grandi , maſovente s'efperimentan

veleni . Perleperle LeoneIV. Im- Perle

peratorediCoftantinopoli, ePaulo mortife-

II. Sommo Pontefice,ebbero con la re.

paraliſia,la celeritàdella morte, que-

ſte fecondano le campagne , e dan

vita. Ilfigliuolo diDio à fine d'im-

perlardigrazia ilgenere umano , e

vivificarlo alla gloria, diſceſeficut

pluvia in vellusnel ventredella Ver-

gine Madre . Quindi ſegli Ateniesi

(comeriferifce Varrone)Jovi Pluvia

Sacrificabant, eſecondoAteneo,dopo

le menſe:Jovem fervatorem acclama-

bant,pluvice largitorem,& moderatorem

exiftimantes. Noi non adoriamDio

folamente come Pluvium , autor
della
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dellepioggie, ma anco come Deum | malaconſcienza,è fratello delpian-

fervatorem, chediſceſequafipioggia todell'anima, teſorierod'eccidi . E

diperledalCielo, propternos bomines, I come ilſuccodellevignedi Bacco,di

propter noftr amfalutem.Ogni gior

no queſtapioggia divina ci commu-

nica virtù prezioſe nell'anima . Om-

nis,habetſua dona dies , ogni giorno

donaliberalmente ſe ſteſſo allaChie

ſa,nobilitandola conperle di bene-

dizione , e digrazia ,Nec linea dives

ceffat,el'animache conavida preda

fe ne impoſſeſſa,farapina innocente

delCielo,che ſcendein lei ſteſſa,

inpopulummultarapina cadit .

Il FigliuolodiDiovolleſcenderà

noi, quafi pioggiadiperle ſcaturita

dall'immenſa conchiglia della men-

tedelPadre : dobbiamnoi per rico-

gniziondel ſuo merito, ſgorgar lagri-

me penitenti dalle conchiglie degli

occhi: quellefonole perle prezioſe ,

ch'ei brama,pretiofiffimefunt (dice S.

Ser. 2. VincenzoFerrerio)lachryme contri-

Dom. 2. tionis : Le miferie indiffolubilmente

potOff. concatenate, di queſto mondo per

Pafche. fuadonoal pianto,e ſetal volta l'al-

legrezza vicompariſce , guizzacome

ilbaleno:s'eſcludano entrambi come

inutili e pernizioſi.Che giovò il pian-
to di Serſe ſopra mezzo mondodi

foldateſche , riflettendoch'eran fog-

gette alla morte , à cui pur'egli le

conduceva?che, quando lagrimòdo-

poaverne veduto'l miſerabile acciac

cui chi sinebria,

Ride, ilriſoèſitenace,eforte .
Fil. c. 7.

Chelaletizia, alfin terminain morte. ft.111.

Siconfermacol ſucceſſodell'Epulo-

ne , fuggerito dall'Evangelio: ſe la

paſſava feſteggiando in conviti , e

trattenimentidi giubilo : epulabatur

quotidie , poifepultus eft in inferno à

verſarlagrime intempeſtive .Il-pian-

todi cuor penitente èquel vino , che

ſi ſparge sù i Sagrifizj ,e l'anima

aſperſa,ela vittima: Sagrificium Deo Pf.50.

fpiritus contribulatus , gratiffima à 19 .

Dio;perche ſpirando in terra fragra-

nze di Paradiſo, fi rendecapace degli

abbracciamenti Divini .Ne abbiam

l'effempionelFigliuol Prodigo , che

lagrimante pentito, fù accolto con

bacio amorofo frà le braccia pater-

ne. Ilrifoche ſi eſprime per amore

delcorpo ,più imbratta l'anima, che

ilrivodi pecedel promontorie di S.

Elena, le faccie, e le mani degl'Abi-

tanti; il pianto che gronda à benefi-

zio dell'anima , purga più dal pecca-

to, chel'onda chiaradiElim, l'impu-

rità delle veſti .

Non fi legge, cheGiesù Cristo ri- Criſto

deſſe, bensìche pianſe più volte, in mai rife.

ſegnando eſſer più convenevole il

pianto,ch'ilriſo.Comepuò eſſer con-

cofattodal valorede'Greci?che utile | venevole ilriſo,ove inatali ſono ac-

ebbeChilonedal riſo , che li ſcherzo compagnatidal pianto ? ove la vita

sù le labbra,e negl'occhi,abbraccian èſempreconfederata còfuneſteama-

do il figliuolo vincitore nel certame rezze ? ove la morte del corpo , sbi-

d'Olimpia?l'uno promulgò la pazzia gotiſce, colloſpaventodi quella dell'

del Perſiano , nelitolſel'infamia, l' anima? Dice ben l'Ecclefiafte: risum

altro fù allo Spartano , prodromo reputavi errorem , &gaudio dixi : quid Eccl. 2.

dellamorte Non fi confondano ino fruftradeciperis? il riſoè vn errore , e 2.

ſtri pianti coll' acque fuggitive del l'allegrezza eun'inganno , paralogiſ-

mondo ma s'alzino,eficompongano mid'intellettoignorante,edivolontà

conlefermedelCielo . Talifonole malizioſa. Spiega Turnebo il videre

lagrime figliedi penitenza,e madridi catuliove Gallicanid'Auſonio,di chiri Adv. l

Ser. 93. merito: ſuper celos , busque ad ipfum dendo fa,per cosìdire, iperbole della 15.6.22

Dominum (dice S.Pier Grifologo) im- bocca,à guiſadeveltri Francefi : Eft

berbumanarum profilit lachrymarum, turpiter late inter ridenduos diducere,

juxtaPfalmistam , de aquis fletuum ut patulus erat oris victus canibusGalli-

canteturillud : Gaque,quæ fuper celos cis venaticis . Quello che fi fà nel-

funtlaudentnomen Domini . Il rifo fe- laprateria del peccato,è riſodi cane

ſtoſodel mondo, figlioper lopiùdi | immondo,dilatalabocca del corpo ,
Ff avido

2
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13.

avido d'azzannarfuggitivi contenti,

e ſtrigne le fauci dell'anima , onde

nonpuò senetrarvi la grazia , ſenza.

di cui , come cane , è eſcluſo dal

Apoc. Paradiſo : foris canes. Da i Greci

22.15. ilcaneera confecrato àProferpina ,

favolofaDea dell'Inferno; maquefti

divienfagrifiziodel Demonio, pur

troppo vero Tale è il ſentimento

Job . 21. di Giobbe : Ducunt in bonis dies fuos,

in momentoad inferna deſcendunt.

I Sardonj popoli antichi Africani,

ſvenavano i lorgenitorifettuagena-

rj ad onordi Saturno , ed intanto ,

che imiferi vecchi palpitando mori

vano, i figli tripudiando ridevano ,

dache nacque (ſecondoalcuni ) il

Proverbio rifus Sardonius . Peggiore

del rifo Sardonio , è quello di chi

ridendo,uccide ſe ſteſſoinolocaufto
al Demonio : la fede li propane il

piantod'eternità , edegliridendo l'

irride . Se l'empio Re Baldaffare

profanavaridendo, à ſue tavole dif-

folute, i vaſi del Tempiodi Salomo-

ne ; ilCriftianoridendo contamina

utto feſteſſo , vaſo in cui e per cui

fi ſparſe il prezioſo ſangue del Re-

dentore , e Tempioconfecrato,nel

SantoBattefimo , à Dio . Se quel

Monarca facrilego all'ombra ſolad'

unamandifarmata , vide ilſuo riſo

fommerfo nelloſpavento , qual ter-

rem: & fulphur, &fpiritum procel-

larum time tenebras exteriores ,

dicito: quis dabit capiti meo aquam ,

doculis meis fontem lacrymarum , ut

præveniam fletibus fletus, pridores

dentium .

RidevaNabal, afſiſoàtavola re- Nabal

giain caſa privata,ne punto badava, rideva

all'imminentirovine; ma quandola nonpen-

ſavia Abigail li raccontole minac faudo al..

ciedel rammingoDavide , chenon lerouine

folo tendevano all'eccidio de' fuoi

grandi poderi , ma della ſua vita

rimaſe quafi gelida ſtatua di faffo :

emortuum eft cor ejus intrinfecus , i

factus est quafi lapis . Minaccia la fe- 1.Reg.

deco'Santi Padri, co'Profeti', coll 2.37.

Euangelio, colla conſcienza , ſtragi

fanguinolente , irrimediabili , ſenza

fine , efiride, eridendo fi pecca ,

quafi ilpeccato fia materia dirifo :

Quafiper vifum operatur ſcelus ? non

fi gela per tema , non s'impetrifce Pr.10.

percrrore , ma come ſtatua di bron- 23.

zo , nell'oftinazione s'indura : II

nocchiere fra le tempefte non ride ,

maferiamente confiderasù la carta,

le punte , le ſecche e gli ſcogli per

evitarli, e riddur in porto la nave

Ahnonfi rida nò , non ſi rida nell'

onde procelloſe d'una vita denomina-

tiveCriſtiana: fi leggano nelle per-

gamene della confcienza , le punte

rorenonuccideràl'allegrezza di chi | de' peccati mortali , le ſecche dell'

mira con occhiodi fede,ladeſtra di

Dio , armata di fulmini per fuodan-

no? Se Baldaffare fù punito( come

credono alcuni ) la medefima notte:

eadem nocte interfectus eft Rex Bal-

Dan. 7- thaffar, le fue menſe divennero ca-

30. taletti , laſuareggiafepolcro alcor- che di Dio : l'opere mortenulla pro-

aridità dello ſpirito , e gli ſcogli di

morte e d'inferno frequentemente

conſecutivo , per condui il navile

dell'anima in ſalvo.Guardi,chiride,

con attenzione prudente gli anni

trafcorſi adonore più del Diavolo ,

fittevoli per l'eternitàdellavita: le

mortificate per le ſceleragini confe-

quenti, chenonravvivate da peni-

tenza, farannoſcempie, fracide, e

nulle: Specolifra ſe ſteſſo ilnumero

eforbitantedell'offefe diDio , etro-

verallo eccedente la quantità dell'

arene : rifletta quante volte la divi-

na giustizia arrebbepotuto sferrar i

fuoi fulmini , vendicadrice dimille

torti, conunfol colpo: ripenſi quant'

annifarebberper lui paffati inpene

po , &all'anima tomba l'Inferno ;

come potràrider mai , chiſta sà l'

orlo di sì gran precipizio , pien di

peccati , vuoto di grazia , nemico di

Dio? Sel'amore diDio tant' offefo

nonmuove alpianto, movaalmen

l'amor proprio col timor della pena .

Ser. 3. Time geben am ( èperfuafionedi San

fup.fal Bernardo ) contremifce àdentibus be-

ueReg. five infernalis , à ventre inferi, à ru-

gientibus præparatis ad escam . Time

vermen rodentem , fumum , avapo

fenza



Annotazione CLXX. 229

Yenza rimedio

9.
diche

cap.35. ) Cæli eis majorem ſocieta-

tem effe, quam maris; maqueſte ſo-

nopiù figlie della dolcezca del Cie-

lo, che dell'amarezza del cuore.O'

quanto meglio è paſſar nella caſadel

pianto , che vuol direnel confeffio-

nale,àpiedidel Sacerdote, ònel con-

clavedella confcienzadeplorando le

colpe, che penetrar nella reggia ap

parentedel rifo ! Melius est ireaddo Eccl.7.3

mum luctus , quam ad domum convi-

vij , l'uno e l'altro finiſce , ma in

edell'Eritree (dice Plinio 1.

dannati , percoffo daDiabolicima-

nigoldi ,edarroſtito dall'iragiuſta di

Dio , e ciò ch'è più privodi veder la

faccia diDio Sequeſti noſono mot-

tiviefficaci delpianto, la topica del

timore rion ne fuggeriſcedipiùrobu-

Pr.8.13 ſti.Timor Domimodit malum. Iltimo-

re, che aborriſce il male di pena ,

(cheinſenon è male , perche ſup

pliziodel male)deve aborririnfieme

il peccato , ch'è ſommo male , ed

eſcludeogni bene , perche allontana

daDiofommobene - E'timor vile,❘ termini oppofti .

perchefervile, maàguiſa del timore

delcervo, che fuggitivo da i cani ,

ſi ricovera àpièdell'uomoda lui pur

temuto, fà che fi fugga dal peccato ,

eraccomandiſi à Dio . E'timor fer-

vile , cioè legame di ferro vile; ma
tieneà freno l'abituazion del pecca-

to , acciò più non s'inoltri: è ſprone

di ferro , ma che ſtimola validamen-

teàcorrer la via della grazia: e maz-

za di ferro ; ma con chimica forza di

penitenza fi mutain oro d'amor fi-

liale , ed in autorevole ſcettro , che

perſeguita i ſenſi , che ſpezza l'orgo-

glioallepaſſioni predominanti , che

percuote l'Inferno , che prelude à

gli fcettridelParadiſo , à cuil'anima

ſi và follevando, abbaſſandoſi timo-

roſa inqueſtavalledipianto: Afcen-

Pf.83.6 fiones in corde fuo difpofuit in walle

Ser. 21. lacrymarum , Perventurus quandoque

in Cant. (foggiugneil mellifluoBernardo)ad

Deum in montibus gaudiorum . Ove

legge la Volgata Ascensiones hà l'
Ebrea תולומ Mefuldth ,cioèſtrade

benlaſtricate , eficure . Rilevafi il

fenfo: cheipiagnenti leproprie col-

pe, camminano per ſentieri certi e

ficuri , chefollevano àDio . Mira-

bili erano i paſſeggi di Salomone ,

gemmati di fiori,nell'orto d'Engad-

di , eipavimenti d'Affuero , intar-

fiatidi porfido , ed'Alabastro , e le

ſaledelpalagio imperial di Nerone ,

ricche à talfegno d'argento , ed'oro,

che'l piede non ardiva quafi di calpe-

ſtarle; male vie dell'anima lagri-

mante ſonopiù prezioſe , e più belle,

perche fabbricate diperle . Dell' In-

A

CLXX.

Resta l'ignudopiècandido e terſo .

Allude à quellodiGiuvenale . Sat.

1.V.III.

Nuper in banc urbem , pedibus qui

venerat albis ,

cioèàpie nudo. IlSanto camminava

oraà piènudo , ora con ſandali , Calca

con zoccoli , così imitandogli Apo- menti

ſtoli, & il medefimo Redentore,delSanto

com'avverte il Peyrinis incom.Reg.

c.3.5.6. Si vedano i DardiRabbinici

Dardo 33.§.216.

L

Dal piè nudo furono iNudipeda-

li, ch'erano divozioni , e cerimonie

fuperftizioſe de Gentili . Rodigino

racconta, i Lacedemoni eſſer ſtatiin. Nudipe-

ventori de' Nudipedali . Apud La. dali ceri

cedemoniosfacra nudpedaliaprimum a- monia

Eta quum regnaret Rome Tullis Hoftil. de Gen-

lius. Gli Ebrei peròmolto avanti tilil.1 5.

facrificavano à pienudo , non folo c.6 .

nel Tabernacolo , ch'era vagante ,

ma anco nel Tempio .

I Sacerdoti d'Ercole , ed i Cre-

tenfi facrificando à Diana, da loro

chiamata Britomarte cioè Vergine

dolce , ſtavano à pie nudi avanti

gli altari . Preſſo i Romani erano

i Nudipedali , quando per aver

pioggia fupplicavanoGioveAquili-

zio , il che ricordo Tertullianocon

giufta cenfura .

CatoneUtićenſe , al dir di Plu-

tarco, facevaNudipedali continui.

Solebat difcalceatus incedere , e Focio-

ne Capitano Atenieſe, nudispedibus

ruri,
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ruri , & in caftris incedebat , à fine |

d'acquiſtarſi con quella non folita
procedura , applauſo di veri filoſofi,

fegregatidalcommune de gli uomi-

ni : parevache ſprezzaſſero il mon-

do, ma eranpieni d'ambizione , di

fuperbia , difaſto , di preſunziondi

ſeſteſſi . Taleel'Ipocrita: non porta

ſcarpe in piedi , voglio dire : par che

rinunzj at opere morte ; ma nell'

ani a le ha maggiori , che del Gi-

ganteGolia.

Ambrofio) quinonhabetquodmoriatur

in eo , quinon babetexÆgypto calcea- Defide

mentum aliquodut vinculum, fed exuit refur.

illud , priufquam corporis bujus exuat

officium . Si gettinodunqueconbella ,

ebenedetta fuperbia queſte ſcarpe :

col loro fango imbrattiſi pure il

mondo , e noireſtiampuri : Procu-

riamo purd'effer Santi , nò di farci

tener per Santi : Calceamenta folva.

mus , id eft operibus mortuis renuntie.

mus .

CLXXI .

Non fi confidera nel buon Cri-

ſtiano la calzatura del piede, ma quel-

la dell'anima Queſta ſi deve laſcia-

re, pocoimporta di quella: così la

Ser.42. intende S. Agostino : Calceamenta

defanct. folvamus , id est operibus mortuis re-

nuntiemus. Non fi puòfar diſpreggio

maggiore , che con la ſcarpa . Erco

le amante , manonamato , dice l'àparer di Lattanzio . Giulio Cefa-

с.б.

E'ſentenza di Seneca: Magni ar-

tificis eft claufiffè totum in exiguo . S'

ammira la virtù d'Archimede , che

chiuſe le sfere in picciol globo di ve-

tro,ſecondo Claudiano , òdibronzo

re Capobianco Orefice Vicentino

fabbricò uno ſcacchiere con tutti i

pezzi , nell'offo d'un ciregio , dicui

fece dono all'Imperator Carlo V. e

famoſa l'Iliade d'Omero , ſcritta e

rinchiuſa in un'avellana : l'acutezza

Chineſe , che riftrigne in ogni let-

tera una parola , fa perder la mara-

viglia di chi,natoſotto la coſtellazio-

ned'Acquario, come ſcrive Manilio

fcriptor erit fæl x, cui litterave bumeft: 1.4.Aftr.

Mà più mirabile è l'operazion di

Franceſco. Nonso,ſeconpenetra-

zione miracoloſa,ſtrigneſſe la grand

acqua inun punto , d ſe traffittura

quaſiinviſibile, chepuò dirfi nulla,

fofferefa bocca bastante ad ingoiarſi

in momenti l'acqua Giganteſſadella

laguna: effettodellamafſima forza

Divina , che gusta manifeſtarſi per

la manod'un Minimo .

ofcuro Ateita in Hercule degenere :

Vapulabat ab Omphale fundalio . Per

fio per ritirar un giovanetto da ab-
bracciamenti non caſti , li propone

Sat.5 . queſt'ignominia : Solea puer objurga

bere rubra . Plutarcoraccontad'una

Dama cosìo traggiata , cheper non

fopravivere alla vergogna finì la vi-

ta col laccio: Nel Trattato Sucà

cioè del Tabernacolo ſcrivono i

Talmudifti di Maria figliuola di

Belgà,che percoſſe l'altare del Tem

pioconuna ſcarpa , trattandolo da
Lupo , perche divorava le vittime:

הלכאהתאירמדעסוקולסוקול |

לארשילשןינממ LupoLupo,sinola

quando divorevai le ricchezze d'Ifrael?

e ſcrivono alcuni , che anco à Gesù

Criſto fù inferito cotal vilipendio ,

Virgis , & crepidis percufferunt eum .

Trattava il Salmiſta d'aſſoggettarl'

P/.59 Idumea in Idumeam extendam (leg-

gel'Ebreo ךילשא proijciam ) calcea10.

mentum meum . Voleva trattar que'

popolicon ignominia, gettando loro

in faccia le ſcarpe. Al mondo Idu-

mea fanguinaria d'iniquità , fi faccia

queſt'improperio , ſi tratti da vile

edindegnodegli affetti d' un'anima

progeneratadal Cielo. Quindi na-

feerannoi trionfi nell'immortalita

dellaGloria: Vivit enim (dice Sant'

Grand'artifizio di Dio, chiuder

ilſapored ogni vivanda in minuto

granello di Manna , à capriccio di

tre millionidi popolo! Farche l'an-

gusta pupilla d'un'occhio accolga in

ſe , nondirògran parte di mondo ,

ma tutto il Sole di gran lunga mag-

giordella terra ! Terra (dice Seneca) qu.nat.l.

quemtoto orbe terrarum majorem probat 1.c.3 .

ratio , acies noftra contraxit Compen-

diar l'univerſo nell'uomo , che fù

detto



Annotazione CLXXI. 231

lo Spi-

detto Parvus orbis , Præstantiſſimum

Deiopus,Naturemiraculum ! Grand'

operaè l'uomo , non reſta peròd'ef-

ſervanitàinconcreto , e nulla ani-

mato: Univerſa vanitas omnis homo

vivens . E pur Dio innamorato di

queſto nulla, fà il maſſimo de mira-

coli,volendoaverloper domicilio ; e

reggia proporzionata , mentre nell'

Auguftiffimo Sacramento dell'alta

re,nonfolo è il corpo, e l'anima,ma

anco la Divinità delVerbo , e ſeco

percircuminfeſſionem il Padreel

ritoSanto:Sicchèl'uomoch'ènulla,

inſe riceve laSS. Trinità , Dioinfi-

nito, ch'ètutto.Che'l Santoſeppelif-

feintombanonpercettibiledalla vi.

ftal'onda,che largamentecorreva ,

fùdarvitaadunmiracolo grande ;

ma che'l Creatore , tutto eſſenziale

entri nell'uomo ,con tutto'l mare

delle benedizioni,edelle virtù,edoni

ſe ſteſſo in pegno dellabeatitudine

eterna, èmiracolo, per dirla con San

Tomafo,ab ipsofactorummaximum ,

afforbe ilnoſtro intelletto,ed in cer-

tomodopreſcrive i confini all'onni-

deNat. potenza: Hoc fanè excedit omnem ad-

mirationem ( fcriveiEfrem) omnem

mentem, omnemque fermonem.Opera

cosìgrande , che l'Onnipotentenon

puote farla maggiore , Sapientiffimo

non ſeppe farladimaggior eccellen-

za, Ricchiffimo non ebbe maggior

teſoro,che ſe ſteſſo,eſſendoimpoſſi-

bile trovarpiù prezioſodi Dio.

C.5.

fimodellecorone del Paradiſo. Non

poteva , non ſapeva , non aveva

che darci di piùper ajuto,eper dono,

mentre dice S.Agostino, totam ex-

baufit Divinitatis omnipotentiam ,fa- Tract.in

pientiam , &opulentiam . Fo.

Perentrar nell'uomo ch'è nulla ,

entra inmeno di nulla , voglio dir Nicaula

ſotto la ſpecie di minutiſſimopane . Reinadi

Nicaula Regina d'Etiopia portò à Saba.

Salomone , teſori d' aromati , di

gemmee d'orointal copia , che lo

Spirito Santol'eſprime conIperboli-

ca fraſe : Divitias , aromata , aurum

infimtumnimis , &gemmas pretiofas : 3.Reg.

Ondepreſſo i teſori laſciatili da fuo 10.2.

Padre,itraſportati colle navigazio-

ni , i tributi del regno , è Principi

feudatarj , aggiuntiquellidella Re-

gina,eran fufficientiffimi & abbon-

danti per laſtricar tutta Gerufalem- /

med'argento : Fecitque ut tanta effet

abundantin argenti inJerusalem,quan- 3. Reg.

ta lapidum . Dovremdunque di- 10.17 .

re, che per conſervadi ſi ſmoderata

opulenza foſſero numeroſiſſimi fcri-

gni , edimmenfi gazofilacij , eſſen-

do impoffibile chiuder tutto in un

folo.

Etanto ſi pregiadiqueſta ( ſiami

lecito ildirloperCatacrefi )diminu-

zione miracoloſa, che ſcrivel'An-

gelicoSanTomato , con l'autorità

di S.Gregorio: Eodem momente (che

laconfecrazione è finita ) rapitur in Apud

cælum ministerio Angelorum corpus Julian.

Chrifti ad beatos letificandum , & Arsen.

ante oculos Sacerdotis in altari videa- v.Euch..

tur . Ecco il tutto nel nulla , ed in

menodel nulla,trionfante nelCam-

pidogliodel Paradifo. Allora Gesù

Criſtoe alla deſtra del Padre , loca-

lizatoſecondoledimenſioni adequa-

teal ſuo corpo , ed inſieme ſagra-

mentatoſecondoledimenfionidella

materia tranſoſtanziata I Beati

Edovardo I.Rèd'Inghilterra,com-

Edouar- mandò ad Atelſtano ſuo figlio , che

do Rè d' per ottener vittoria nella guerradi

Inghil- Scozia,ſecoportaſſele fue offa,quaſi

terra Ift. doveſſeroquellerinforzaril coraggio

Anglica, nel Principe , e'l terror nel nemico :

Uiqueàtuispartibusſtet victoria , babe

tuis in caftriscorporismei extincti reli-

quias.Nonpuote,nonſeppe, noneb-

bequelRegio padre,che laſciar il ſuo

corpo in ultima teſtimonianza d'a- | nell'uno , enell' altro modo l'adora-

more, eper iſtromentodi ſovraggiu

gnerli una corona; maGesùCristo

vicinoàmorte,laſciòtutto ſe medef-

moDiovivo , àfineche vinceſſimo

lenoſtreribellanti paſſioni,econeffe

id nemico infernale,es'impoſſeſſaf-

no ; à guiſad'Api ne traggono mel-

liflui fucchi di contentezza , e fi

raddoppiano la felicità della glo

ria . I Beati godono il ſovravivi-

co Sacramento colla viſta , ma

no col gusto , poffiam noi qui
in
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Pane

in terra vantarcidi maggior privile-

gio: è diletto veder una tavola Re-

gia imbandita, ma s'accreſce inef-

fervi commenſale . Da S. Giovanni

Damafcenofù detto Metalepsis , che

fignifica Affumptionem , enedà la ra-

gione quia per boc Filij Deitatem

affumimus . E'detto pane degli An-

geli , perchefpiritualmente loguſta

no , ma più propriamente è pane

degli uomini , perche anco fenfibil-

mente, edin tal parte ſono più fa-

voriti degli Angeli : Scrivono gli

Ebrei , che eſſendo Gieremia mar-

tirizzato da Joro progenitori , ſcaturi

una linea d'acqua criſtallina à fuoi

piedi , che ſalendoli per fino alle

labbra, li ſpenſela ſete; ma ſcende

per noi dalCielo ilpane ſovraſoſtan-

ziale , in cui é (anziè ) la fontana d'

ogni dolcezza , che nutre il corpo ,

ecorrobora l'anima con affluenza di

foaviffime grazie : Spiritualis dulcedo

(dice l'Angelico San Tomaſo ) infuo

fonte gustatur , privilegio in noi pra-

tico, ene'beatiſpeculativo. I noftri

primi parenti ſotto la corteccia d'un

pomo trovaronodue veleni , il pec-

cato e la morte ; noi ſotto le ſpecie

fagramentate troviamo vivanda ,

chefa cader eftinto il peccato , pro-

Aigata la morte , e partoriſce la vi-

ta. Hic eft panis de cœlo defcendens,

ut fi quis ex ipso manducet non то-
riatur.

IRodioti (ſcriveAteneonell. 3.)

Efcarite folevanoportaralle menſe certa for

tedi pane , detto Efcharite , cosìdi

lettevole algusto , che nello ſteſſo

tempo accrefceva la fame: Adımira-

bili quadam vi ad appetentiam fui co

gebat, ut voluptatis illecebris interco-

medendum efurirent. None Eſchari

te , queſt'ineffabile Sacramento , è

Efca Charitis è pane di Grazia , è

Esca Charitatis è vivanda d'Amore:

l'anima viadrice , quanto più fre-

quentemente il riceve , tanto mag-

giormente ildefidera , en'è ſempre

famelica , s'accrefce diGrazia , es,

aumenta d'amore , ed eſſendo.Pi-

gnus future gloriæ , ilgode com'an.

tipafto dellaBeatitudine eterna , e

guſta quìin terra una porzione delle

menſe del Cielo . O'pane defidera-

bile, nocome de'Rodioti , che traf-

fero ilnomedalle Roſe , made'Cri-

ſtiani, roſeporporate dal ſangue del

Crocififfo : Pane , che ſi diſpenſa

alletavoledegli altari : Pane di cui

non furono fatti degni gli antichi

Patriarchipiù Santi: Panecosì ec-

cellente eprezioſo nonera sù le fue

menfe , da cui non era eſcluſa la

morte . Mors depasta est eos , ( dice

SanCirillo in Collectaneis) qui in terra

erant ufque ad boram prandij , boc eft

uſque ad menſe tempus : ubienim ad-

venit nobis mense tempus , nimirum.

illius in Chrifto , ac mystice in qua

pane vescimur illo ceļitus dato ,quæ

prius terribilis erat ; mors ceſſavit .O

ecceſſo d'amore ! dinvenzionedi fa-

pienza ò forza d'onnipotenza ! s'

ammiri dunque nò il miracolo di

San Franceſco di Paula , ma quello ,

di Dio..

CLXXII

Trà le Favole più grazioſe della

Teologia degli Antichi , ſi trova Fauole

quellade Natalidi Pallade òfia det- diGioue-

ta Minerva . Giove preſe per moglie ediMe--

Meti, e ſcopertala gravida , ebbe ti ..

timore , che ne nafceffeun Figlio

che lo privaſſe del Regno , come egli

privò fuo padre Saturno , e per ciò .

divorò la donna infelice , col bam-

bino non ancor nato .Dopo il fiero

paſto , àſuotempo ſenti i dolori del

parto , nònel ventre , ma nella te- -

ſta: impaziente di tolerarli , ordinò

che Vulcano gliel'apriffe conuna

manaja , e toſto ne uſcì Minerva

armata, faltante ,eſubitocrebbe in

età giovanile . Così irriforiamente

narra Luciano, dicendo,che pertal

figliuolanza Giove non aveva una

teſta , ma uncampo daguerra . Tan-

tam intra cerebri panniculum vivam

virginem nutriens , atque armatam ,

nimirum caftra , non cavut habuifti .

,

ICapelli fono foratida fottiliffi--

mo canaletto , ben ravviſato dall

acutezza del Microſcopio. IlBorel..
امود
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lo , nell'Efemeridi Medico-Fifiche

Germanichedell'anno 1683. ſcrive:

Capillos elle concavos, ut canales per-

tusos perforatos , adeo ut pennas

avium reprebefentent , bin ijs varios

colores,& quafi irides , e nell Efe-

meridi Galliche : Rotundos , versus

extrema craffiores effe, quamcircara-
dicem, & ab uno extremo adalterum

effe excavatos,perinde ac cornu ali-

quod, dicel'Autor delPecile , che

per la via d'un capello entra Minerva,

percheda i Gentiliera adorata co-

me Dea della ſapienza , nata dal

capo di Giove , come s'ha detto , e

partecipata à imortali..

CLXXIII.

Aveva il Santo ſi grata ſoavita

nel parlare , che incatenava gli af-

fettipiù reluttanti . Ne abbiamogli

eſempinondirado, nella fua vita

Parlar Filippo di Comines fuo contempo-

delSato raneo , il celebra per la dilicata fa-

era foa- condia, comenodrito nelle cortide'

viſſimo . Principi , dice Eſiodo nellaTeogo

nia,riferito da Pier Valeriano , che

1.26.c.4. Muse amicorum linguis mel inſtillant;

magliAngeliconfrequenteconver

ſazione l'aveano inſtillato in Fran-
cefco.

Fingono i Poeti , che l'Ape foſſe

IlSanto primadicolor ferrugineo, ch'èoſcu-

fuApe. ro, poi per il benefiziodiGiovemu-

tatoinaureo, ch'èluminoso. Il San

toeradi color ferrugineo nel manto,

manell'animad'aureo, avendo per

alveare il coſtatodi Criſto , oropre

zioſod'eternità , d'ond' ebbe quello

dell' innocenza. L'api , ſecondo la

ſuperſtizioſaoſſervazione degliAu-

guri , preſagironoàPompeo l'infe-

licitàdellabattaglia Farſalica; ma

Franceſcoè un'Ape , che non ſolo

preſagiſce,ma apporta vittoria .Ser-

vaunſoloeſempiomodernopermil-

le, oltre i recitati nella ſua vita

Intorno labella e ricca Cittàdi Tu-

rinoera l'eſercito di Luigi Decimo

quarto Rè di Francia , che la ſtri-

gneva di rigorofiffimo affedio , ond'

era inprocinto òdi preſa, òd'arreſa .

Riccorſe allaprotezione diS. Fran-

ceſcodi Paula , con farunitamente

coPrincipi , Cavalieri , eCittadini

rinchiuſi, una divota Novenna.

Appenafinito ilpio culto, fipartila

florida armatadeGigli : la Piazza

pericolante reſtò infiorata di con.

tentezza, edàfin che ſi diportaſſe l'

ApePaulanacon aſſiſtenza partico-

laresù ifiori diquel coronatoGiar-

dino , fùſtabilita perpetua tutelare,

epadrona .

Lacerabà inmano , enelle labbra il

mele

Alludeà quello di San Bernardo

fer.8 . inCant.Adinflarapisportantis

ceram, mel, unde accendatad lu-

men scientia , &unde infundat sapo-

rem gratie. IlSanto imitavaiMo-

naciantichi , de'quali dice S. Epifa-

nio , che portavanoinmanolacera

dell'opera, ed inbocca il mele de

Cantici ſpirituali . InfingulisMona. Religiofi

fterijs , tum in Ægyptiorum regione,denno

tum in alijs omnibus ,fic laborant ad efferApi

juftitiam,velut Apes inmanibushaben-

tes ceram opificij, in ore autemguttas

mellis , cum propria bymnifera ucce

univerforumDominum,juxtaproprium

fenfum laudant Sentenza molto

eſemplare,per i Religiofi Clauſtrali.

Maperchepuò eſſer tormentata da

qualche critico,ſi legga SanTomaſo

nella Somma 2.2.9.187.art.3 .&4.

CLXXIV.

De'fruttifuoridi ſtagione, per in-

duſtriadel Giardiniere, ſcrive Mar-

zialeadEntello; manoi l'appliche-

remoà Franceſco . 1.8.epig

Qurd non Franciſcovoluit natura 67.

licere?

Autumnum sterilis ferre jubetur

byems.

CLXXV.

Ilnon nato Bambin . Nafcerenon

èſempre efferprodotto allaluce, ma Apolog.

ancoperefferconcetto nelle vifcere

della madre. Diffe Gierem.c.20.14.

Maledicta dies in qua natusfumlegge

Gg l'Ebreo

7
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'Ebre יתרלוי Fulddti dal verbo Ja- | brei circumdabo altaretuum Domine (

Gul.Ro- làd , che nonfolo : Dicitur de extre-

bertson. mapartus editione , fed i de fætus

ex.conc. generatione poft conceptionem , tantis-

3

perdum inmatris uteroeft . L'Ange-

lodiffſeà SanGioſeppe : Qu'd in ea

Matth. natum eft , de Spiritu Sancto eft , che

1.18. certamente deve intenderfi conce-

puto: Aliud eft ( ſpiega la Gloffa )

nafci in ea , aliud ab ea nafci: abea ,

estprodire in lucem : nafci in ea, est

idem quod concipi .

e per sì putrida divozione facevanoP/.25.6

lunghi pellegrinaggi, ilche aperta-

mentefi legge in Virgilio . Æn. 1. 4.

v. 144.

Delum maternam inviſit Apollo

Instauratque choros : miſtiquealtaria

circum

Cretes, Dogopesquefremunt , picti-

queAgatbyrfi.

Queſti balli profani diſceſero dall'

Egitto, anconelpopoloEbreo, che

ballava intorno all'altare delVitello

d'oro : Cum Taurum aureum concin-de fpec.

naffent (diceFilone ) adÆgyptij Ty- leg.

phisfimilitudinem , facra profana cele-

brarunt, &ferias nefastas , is cho-
reas inordinatas . Numa inſegnò a'

Romani iballi ad onore di Marte ,

in cui ballavano i Sacerdoti , per ciò Ballide

detti Saliari , ed il principalediloro Saliari

davalanormadel moto, comeſug-

geriſce l'antico Poeta Lucilio .

Perdico'lballo ? Luciano inſalta-

tione afferma it Bollo eſſer prodotto

Origine inſieme col mondo , e con amore ,

celeste ed eſſer eſercizio folitodelle ſtelle :

delballo Ipsa fidorum chorea , & errantium

cumnon errantibus conjunctio , corum

demque modulata , atque concinna par-

ticipatio , illa bella tam pulchrè in-

ftituta barmonia , primogenite falta-

tionis argumenta fuere , Gindicia cer

tiffima . Sentenza nondifcordante da

quella di Pitagora , e di Platone ,

che anco afſegnarono leMuſe alle

sfere , quafi direttrici del ballo , e

dell'armonia . In Giobbe ſi legge :

Cum me laudarent aftra matutina,ove

Job. 38. non folos'intendonogli Angeli , ma

7 anco le ſtelle , che laudano Dio col

moto , ch'è il loro ballo , evi s'ag-

giugnedi più l'armonia : Concentum

cælidormire quis faciet ? Nel mede- | Cureti di Giove , ne'Coribanti di

ſimo ſenſo canta il Salmiſta : Cæli

Pf.18.1 enarrant gloriam Dei , colle loro

indefeſſe vertigini .

Preful ut amptruat, inde

redampruat olli .

volgu

Amptruat ( fà ilmoto ) & inde volgu

( ilſeguito d'altri Saliari inferiori )

redamptruat ollià luicorriſponda col

moto ſteſſo . Men male però face-

vano i Salij , che finalmente non

putivano diquella libidine,che ſpu-

meggiava ne' Luperci di Pan , ne

Berecintia , ne'facrificoli di Priapo ,

nelle Mimallonidi òTiadi diBacco,
onde in certo modo eccitavano eru-

beſcenza nella ſteſſa luſſuria . Erano

inſomma gli Idolatri , più religiofi

negli Amfiteatri , ove ſpargevaſi il

ſangue , che nellecerimonie faltanti

de'loro Deaftri , ove ſi ſvenava la

pudicizia

Ilballoe l'armonia , ad imitazio

neldelCielo encomiaſte diDio , fu

ronoaccolti ancointerra pe'l mede-

fimofine , facilmente daEnos , che

cæpit (pubblicamente ) invocare no-

Gen. 4. men Domini , accompagnandolo col

ſuono de gli ſtromenti muſicali in

ventati daJubal . Ma non volendo

ilDemonioeffer dameno di Dio ,

con la ſuggeſtione all Idolatria, traf-

portòancol'onore delballo à ſe ſtef-

ſo , il che fumantenutocon tal of

Lucian. ſervanza , che apud veteresmullafuit

unquam celebrata feſtivitas , aut cere-

monia citrafaltationem . I più ſuper-

ſtizioſi ballavano intorno agli altari

(come ſolevano fantamente gliE- nefi , edegli Itifallici Egizij Paffa

per

26.

1.c.

Nò d'Idolatri , ma de' Criſtiani Ballide

eſſaggeraS Ambrofio , di cui miba. Criftian

ſta riferit poche parole : Interfal- deHelia

tantium lapſus , ocello impuro , con- c.18.

taminato aspectu, terra turpi faltatione

polluitur , quæ obſcenis cantibus ver-

beratur. Onde fi conoſce che'l Santo

Dottore intendeva raſſomigliar la

brutteriadi queʼballi , à quella de'

Florali Romani , de Saccei Babilo-
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ſtava ozioſo,sbadigliante,eſedendo,

poi caminando per laCittà non ne

videveruno.Maravigliato ditaldif-

ferenza,interrogòquelDemonio,che

li riſpoſe: Per far cader in peccato i

tuoimonaci, molti di noi s'affatt-

cano , e per lo più ſenza frutto , ma

inAleſſandrianone'biſogno,perche

iCittadini intentiàconviti, à mu-

fiche , àballi fi tentanofradi loro ,

edio ſonquìcome ſuperfluo , e ſenz'

impiegoalla porta . Oime diſſe al-

lora ilSanto;Guaià te Aleſſandria .

EccoiBallerini Vicaridi Satanaſſo.

Frà due corpi vicini tranſita fuoco ,

uno sguardo , un riſo , uro ſtrigner

di manodi ſordina gli inſtituti della

ragione , feminala mortedell' inno-

cenza , l'eccidiodella caſtită , el'of-

fefe di Dio: il piè che fi muove a

numero è martello infernale , che

battedardid'amoreimpuro; Nume-Pedag.

rosè incedentes ( dice SanClemente c.1.1 .

per ſemifavola ciò , che leggeſi in

Rodigino: tre figlie d' Eteocle bal

landoinonore delle lorDee, eſſer

cadute in unpozzo, e per mifericor.

dia della terra trasformate in Ci-

preffi . L'uno , el'altro ſeſſo balla

contutto lo ſpirito ad onordella car-

Pf. 14. ne , cadono miferamente in puteum

interitus, delpeccato mortale , eco-

me cipreſſi infecondi , ed'ombra

maligna,reſtanoad eſſer arſi nel ro-

godi Satanaffo,e così la ſemifavola

paſſatutta in iftoria . Cornelio A-

grippa,chiamatoda Martino Delrio

conattributod'archimago, fra molte

bugiedel ſuo vaniſſimo libro de Va-

nitatefcientiarumfavellandodelballo,

diſſe veritàdegnad'ogni altra bocca

meno facrilegadellaſua: Saltatio eft

Cap. de laxamen petulanticæ, amicasceleris,li-

Choreis. bidinis incitamentum . Lapetulanza ſi

ſcioglie, fi fà amicizia colla ſeele-

ragine, eleſcintille ſopite della li-

bidine fi dilatanoin fiamme,combu-| Aleſſandrino ) amatorios fpiritus in-

ſtive dell'anima . Sculpiunt .

Se ilballo foſſeperpura ricreazio-

ne di verginelle innocenti , ſecluſo

il ſeſſodiverſo , come

in Eurote ripis , aut perjuga

Cynthi Anl

Gio: Bafilio Duca di Moſcovia

( racconta Sigifmondo Erbeſtenio

Antipa- nell'Iſtoria Moſcovitica ) tanto ab-

tia mi- borrivale Donne ,cheſoloàvederle

rabile . cadeva in deliquio: E'vestigio animo

linquebatur, in terram ſemimortuus

labebatur. InDonaverCittà di Sue-

in Epbe. via (riferifce Rofino Bentilio ) era

un'uffiziale Cefareo , cheſe andando

Germ. allaChieſa , ò in Palazzo, ò ſalen

1683 do leſcale incontrava un'uomo,to-

ſtocaderaepilettico. Segli uomini

aveſſerol'antipatia verſoleDonne,

comeGio: Bafilio, ele Donne co-

me il miniſtro Imperiale verſo gli

Uomini(almenoinoccafioni preci- chio , e da Rodigino Belli progym- 1.5.6.4

Med.

pitanti)farebbefelice ſimpatia colla

Grazia .

L'Inferno più guadagna in un'

ballo, che in mill' altre occafioni ,

conpoca,equaſi per ordinario, nulla

fatica . Ivicoſtituiſce iBallerini per

fuoi Vicari , laſciandoli tentatorià

Miſione ſe ſteſh . San Macario vide truppe

di San numeroſe di Diavoli affacendati à

Macario tentari Monacidel fuo Monaſtero;

mapoi entrando in Aleſſandria ve

netrovò unoalla porta, che ſe ne

Exercet Dianachoros,

ſi potrebbe paſſarper virtuoſa Eu-

trapelia . Maquandoà ſuono , nodi

faretre dibattuteda ſaette , ma di

ſtromenti muſicali tormentati da

plettri , s'accoppiano ( come dice

Apulejo) puelli, puellæque virenciflo-Asaur.

rentes etatula , forma confpicui , veſte l. 10.

nitidi , non èballodi Diana , è di

Marte, chiamato da' Greci Pirri-

naſma; è preludio delle guerre del

ſenſoàprofligar la ragione . Mache

diſſi preludio? ècombattimento at-

tuale tra la ragione , ed il ſenſo ,

queſti trionfa , e quella e pendente

inquell'infelice conclaveaperto di

morte: fi recidono igigli , fi calpe-

ſtanoleviole, igelſomini fi tronca.

no , edivelte dalle radici giacciono

à terra sfrondate , le piante delle

mirre , e de balfami ;ondequel bal-

lo fimerita ilnomed'Incendium mun-

Gg 2 di
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di, con più ragione, che l'antico Si

racufano.

Sò , che tal'unoconfidato in certa

coſtenza più apparente per ordina-

.

|

|

ignis adolevit. Intravit mors perfene-

firam,dicit Prepbeta .

Giovanettanonmenbella , che:

oneſta era Dina , figlia del Santo

PatriarcaGiacobbe ; volleinterve--

ſa fra l'altre , fùravviſata per la più

grazioſa ed amabile dal Principe

dellaCittà: appena finito il ballo.

fotto finta di complimento la con-

duſſenellaReggia, e con paroline

ferventidinero fuoco , le mutò in

atredine dicarbone , ilcandore dell'

anima , innon picciola parte ofcu-

rato nel ballo; così quelle circolari

armonie furono preludi allo ſtu-

pro , ed all'effequie della Verginità

trucidata , eperlagrimabile confe-

guenza fù la trage del Prencipe , e

de'Vaſſalli .

occafione rio , che ſolido , s'aſſicura d' effer

illeſodaquell'incendo, mavi reſta | nire alle feſte de Sichimiti ;compar-

incenerito quaſi incauta farfalla

Plinio per informarſi bene dell'ar-

denteMontagnadi Napoli , s'acco

ſtò troppo alle fauci, d'onde uſcivan

lefianime , e foprafattodal mal'odo-

ree dalfumo, finì la vita.Ne'pericoli

non fiam padroni di noi: il fuoco

della concupifcenza non é mai ſpen-

to , è ſopito , all'eſca vicina facil-

mente divampa : favilla non mag

giored'un'atomo , fidilataſpeſſo in

incendio , che nonpuòeffer eftinto

da i fiumi . Il ballo è come l'acque

delBelo, che tutto mutano in ve-

tro: ſenonvifonogli affetti impuri,

vi nafcono. La vergine Emilia po-

nendo il velo ſovraicarboni ſpenti

gliacceſe . Seunmaritoè Catone ,

vadaalballo, che ritorna unPerian- | volmentes'acceſero, mentre

11.2.

dro , ſeungiovane è Ippolito,ritor-

na un' Alchida , ſe una moglie è

Penelope ritornaunaMeſſalina,ſe

una giovanetta è Marzia , ritorna;

S.Greg. poco men d'una Frine . Impoffibilis

Dialog. eft liberatio , flammis circumdari nec

1.4.c.13. ardere , èſentimentodiS.Gregorio.

SeDavide , ch'eraperlaſantitàde'

coftumi virfecundum cor Domini ,

2.Reg. toccoBerfabeacollo sguardo , vidit

mulierem se lavantem, ecadde nell'

adulterio mentale , poſcia nell' at-

tuale , e nell'omicidio, come potrà

contenerſi chi ſi trova inuncircolo ,

nonfolo co l'occhio , ma collavoce,

collamano , col piede? GliAngeli

preferpermanolamoglie, e le figlie

diLot, prefervandoledall'incendio

de'Sodomiti : chipreſumerà d'effer

Angeloſtrignendolamano di Seffo

diverfo , e d'effer illeſo in un ſemi-

defuga nariodifuoco? Quis inter tantas il

feculi c.1-lecebras (direbbe quì S.Ambrofio )

tutum atque intemeratum fervare po-

test veftigium ? Refpexit oculus ,

fenfummentis evertit , inbalarit edor

cogitationem impedivit , os libovit

is crimen reddidit , cactus contigit ir

Figli didue nobiliſſime ſtirpi nel-

la Città diNancì nell' Auſtraſia , Istoria-

eranoLuigi , e Martina giovanetti mifera-

di bella preſenza . Queſti vicende bile .

ad numerum motis pedibusduxe-

re choreas . Ovid.

Luigi , ſtante la confidenza folita Mer./.14 .

de Franceſi , civilmentela viſitava,

e ventilate da replicati difcorſi le

fiamme, folpiravano il Matrimo-

nio. Manonvolendo il Padre di

Martina aſſentirvi , pieni d'amore

infany , concertaron la fuga . In .

tempodi notte, Martina ſceſedalla :

feneftra per unaſcaladi corda, e fi

parti con Luigi , magiuntiin luogo .

inoſpitoefolitario, tuoni, pioggia,

lampi, e fulmini aterrirono in tal

guiſailcavallosu cui s'affidevano ,

chenonascoltando briglia neſproni,

camminava ad arbitriodel cafo .

Spaventati , ſi raccomandavano à

Diotroppooffeſo; ripigliaron perd

alquanto di ſpirito , vedendo un

picciollumenon moltolontano, ver

cuidirizzandoſi al megliopoffibile ,

arrivaronomezzimorti àruſticano

tugurio, ove furono accolti;macon

incredibil cordoglio, s'accorſerod'ef-

fer incaſadi maſnadieri . La necef-

ſitàli perſuaſe a fermarsi , ed accet-
tar come tratto oſpitale , un gran

fuoco
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Me am.

540

füoco, preffodicuitimidamenteſi

rafciugarono.MapercheMartenon

èlontano da Venere , quegli animi

non menbarbari, chelafcivi, s'inva-

ghirono toſto della beltà di Martina

Proditoriamente condotto Luigi à

veder il cavallo nella ſtalla vicina ,

conuncolpodiſpada li diviſer la te

ſta in dueparti .Compito lo ſpietato

omicidio, ilCapitanode ladri acco-

ſtofſi àMartina,e contemeraria im-

pudenza le diſſe : Voisiete noftra , non

pensatealmarito, ch'egli morte.Traf- םימדתוכיפשותוירעיולג scortatio

puòlegger in terra, chi aprì Cino-

fargedi facrilegianco inCielo ? ſe

delfulmine , che'ltraffiſſe furono à

parte ancogliAngeli ,come faremo

noi preſervati dall'ira diDio,facen-

doci ſuoiſcolari nelballo ? Ubi lefci-

vus( diceSan Gio: Grifoftomo ) ibi bom.49.

Diabolus . NelballodegliEbreinelle in 13.

campagnedi Sina, intornoilVitello Matth.

d'oro , ilDiavolonon mancava , e

nonhàpuntodell'improbabileil pa-

rere di R. Tancumà, che vi foſſero Exod..

fittalaſventuratapulcellada quelle

voci,abbandonatadal cuore fi laſciò

cader nelle braccia affaffine ; ma poi

ripigliato lo ſpirito, pienadirabbiae

d'amore, finſedivoler compiacerli ,

conpattoperòdivederprima il ſuo

ſpoſo . Ve la conduſſero ſpietata-

mente cortefi . Aquella funeſtiſſima

villa ,accolſe tuttal'anima inunſo-

ſpiro , e ſoſpiròpe chetoſto neufcif-

ſe:rivolſe lo ſguardo verſo ilCielo,

chenon vedeva,rimproverandolodi

crudele,lachrymaſqueintrorfus obortas

Devorat ipfe dolor .

1.13. V. Agitata dalle furie infernali , che

ricettavanel cuore, gettandofi con

diſperata immodeftia sù l'amato ca-

davero , trovò caſualmente il pu-

gnale ch'aveva al fianco, con cui

traffiggendefi il petto, ſpirò l'ani-

ma ſpaſimante sù la bocca del ſuo

Luigi . Ecco il bel fne dell' amore

contrattonelballo, ecco i fiori mor-

tiferi,prodotti dalla terra letaminata

dapièballerino , eccodue nobiliffi-

mi ſangui ſi ſpandono in una ftalla ,

e ciò che più importa, l'eccidio di

due anime, precipitate in eternitàdi

tormenti.

effufio fanguinis , per cauſa di

rivalità , d'aver le più belle. Si dirà

ch'era tripudio Idolatrico ,ondenon

è maraviglia , che ſuccedeſſe quel
male ? I noftri nonfonodella mede-

ſima ſpecie?non fi ballaadorandoun

bel viſo? ron ſe li tributano come

incenfi i ſofpiri ? come orazioni le

parole ? come vittime i cuori ? ſono

dunque idolatrici .

Pulcella baldanzoſa,e non di rado

giovanemaritata,

Suſpenſam gaudensincorpore ludere

veftem, Virg. in

ſtrignemand'altro ſeſſo , loſguardo Cir. V.

tremulodi laſcivia , nonperòtimi- 144.

do,accrefce con le nevi la fiamma,e

fi conciliano vicendevolmente le

adorazioni .An quicquam ( dice S.

AmbrogiodeVirg. 1.3. ) efttampro-

numad libidines ,quàm inconditismoti-

bus eaque natura abscondit , vel difci-

plinarelavit ,membrorumopertanuda-

re,ludereoculis, rotare cervicem,comam

spargere ? Meritò inde in injuriam divi-

nitatis proceditur .Che poi naſcano

criminalidi ſangue? l'efperienza il Ballo sa

dimostra ,e ſono afſſai numeroſi pro- guinario

ceffi negli Archivij della Giustizia

Umana,eDivina. Venerehà ſtretta

confederazione con Marte.Ariftote-

leinteſemoltobene la moralità della

ConfiderandoS Effrem ilgravif-

fimodannocagionatoda iballi,diffe

Diavolo che'lDragone infernale ne fù mae-

maestro ſtroco'ravvoglimentidellaſua coda. | favola , dicerdo nel ſecondo della

delballo Cboreas Draco antiquus fuis volvulis

edocuit . Che lume può infonder un

moſtro lucifugo , ſcommunicato , e

prefcito?chebene ſi puòfperardaun

ferpentacció eruttatordi veleni più

mortiferidella morte? che dottrine

Politica: Videturnonabfurde, qui pri-

mumfabulam effinxit,conjunxiſſe Vene-

remMartiloc. eRodigino ſoggiugne

1.29, cap 18 Addunt Platonici boc

etiam: concupiscendi, irafcendi vires

effe quasi germanas : nam proclives ,
adi
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Martial

ad libidinem, funt etiam ad irampro-

penfiores , atque viciffim ad libidinem

wacundi.

Non parliam dello ſpargimento

delſangue , ma de effuſione dactylica ,

che frequentemente in tali circon-

ſtanze interviene . Ah quante più

anime darebbero vita à i corpi nisi

corporadifperderentur inſemine . Bel-

la giovanetta ,ballerina vezzoſa, fa

pompadella dottrina imparata dal

ſenſo, mentre sà

Edere lafcivosadBetica crufmata

geftus..

epiùdottadelle Gaditane nell' im-

Gruſma- pudenza. Bata così . Non fono

raCebali queſtiveri eſtermini dell'anima?non

ſi trovano gli Ippoliti cafti , nelle

piazze d'impurita , ove Chriſtiance

de pud. pudicitice ratio concutitur ( dirò con

Tertulliano)aggiugnendo : elimina-

tur, destruitur .

I.

IprimitiviCriſtiani abborrivano

Euange- i ballide'Gentili, ma non riputan-

lioalcol, doſi forti contro gli inſulti dell'occa-

lo de fioneedelſenſo , portavano al collo

Criftiani illibrodegli Euangeli , e così coſtu-

mavanomolti,ancoaltempo diSan

Gio: Grifoftomo, conoſcendo che

quel ſacro amuleto li preſervava

Oggidì piùnon s'uſa portarlo,bensì

rare volte adudirlo , e pur vi fi legge

lavita innocente di Criſto, la puri-

tàdella Vergine, la ſemplicità de'

diſcepoli , la vera formula d'effer

Santi . Ma che dico di portar l'E-

uangelio ? da gran parte non s'uſa

ricordarſi d'eſſerCriſtiano. Dique

1tonumeroſono ibalordi,che fi met-

tonnell'occafione del ballo , carni-

ficina d'onore , macello di virtù ,

atrio di Satanaſſo Marco Catone

ripreſe LucioMurena, perche ave-

vaballato nell'Afia , e per il ballo

furono cenfurati . Marco,Celio , e

Gabinio : ſegno evidente che tra

que ciechi eratantamoralitànatura-

le, quantabaſtava à far loro cono-

ſcer loſcapitodeldecoro , di chifi

metteva fra ballerini , e non fanno

i

Nome , della falutedell'anina?De-

madeoratore Atenieſenon era fior

di farina , e pure ebbe coraggio di

riprender FilippoRède Macedoni,

cheballandoco'ſervi , abbaſſava la

maestàd'Agamennone alla viltà di

Terſite: Cum, à Rex , fortuna tibi

Agamemnonis perſonam impofuerit

non pudet te factis agere Therfitem ?

Qual verga cenforia potrà flagellar

quanto baſti ilCriſtiano, Figliuolo

addottivodiDio , che feſteggia co

fervidella vanità,della libidine, del.
Demonio?

Setteſonoimoti locali : davanti,

didietro , à deſtra , à finiftra , di Motilo-

ſopra, diſotto, ed'intorno. Tutti califette

fitrovannelballo,eparticolarmente

il moto d'intorno , chi ballavà in-

torno , ed intorno camminano gli

empi : in circuitu impij ambulant ,ed

intorno cammina il Demonio cir--P/.11.9

cuivi terram , &perambulavi eam .Job.2.2..

La pietà( dice S. Ambrogio inPf.

118.ferm.18.) AmicaDeo, Dominum

conciliat , Dei cultura eft : nel tripu--

dianteche pietàſi ritrova , mentre-

ſi coſtituiſce nemicodiDio, offende

Dio,nonfacontodiDio?che pietà.

puòannidarſi inchiverſando in cir-

colo , come il Demonio antefigna-

no degli empi , ſi dilunga dal fuo .

centro , ch'eDio? Chepietà dichi

balla ? ilguardobevefuocoinmille

incentividi male; l'udito s'appeſta

da parole di doppioſenſo, ò afſolu-

tamentelaſcive;ilgustos'alletta co

rinfreſchiportatidabellamano , e fi

fal'adulterio, òloſtupro , òla for:

nicazionecollabbro :

pocula proxima nobis

Sumis, quaque bibi , tuquoqueparteOvid.

bibis. ер. 16

L'odoratos'imputridiſce colregalet-

to di fiori , laſciato caderà terracon

modeftia libidinoſa; deltatto non

parlo, baſta che rappreſentiil prin-

cipal perfonaggio sù queſta ſcena

Lamemoria èfiera franca di remini-

ſcenze carnali , l'intelletto s'applica

rimarco i Criſtiani della ſantità del | al de modo tenendo , la volontà è più,

carattere di fedele, della gloria del ridondante d'impudicizia , che la
ſtalla
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talladel figliuol prodigo di grunniti. | ni . IlNadaſti prepardin ſoave pa-

Anima invero capacedelParadiſo

dell'Epulone.

Non iperbolizo , non efaggero ,

dico il vero, e per farlo comparir

maggiormentepropongo almio let-

tore, nemicod'ordinarſi all'inferno

per faltum.Se accompagnato da

giovanetti , epulcellebrillanti , al-

cunopaffaffe in Chieſa , e armato

dicoltelloe di maglio, con queſti

conficcaſſe più forte i chiodi delle

mani ede piedidelCrocififfo , econ

quegli li dilataſſela piaga del facro

coftato, li cavaſſe ecalpeſtaſſe la

coronadi ſpine , l'oltraggiaſſe con

irrifioni ebeſtemmie,ildireſte ſenz'

altroprecurſoredell'Anticriſto , ed

anima indiavolata, ſenza carità ,

ſenzapietà, ſenza fede . Fanno lo

ſteſſo l'uomo ela donna,che ballano.

Così fù rappreſentato in viſione ad

unſervodi Dio, ed Angelico per-

ſonaggiolidiffe: movendosi i piedi

s'oltraggiano i piedi diCriſto , tóc-

candolemani , ſi maltrattande ma-

ni , co'gli ſguardi laſcivi ſe li ſputa

negli occhi , co' penſieri impuri fi

calpefta lacoronadi ſpine, co' defi-

deripeccaminoſi ſe li ſquarcia ilco-

ſtato , le parole immodeſte , giura-

menti importuni, fpergiuribeſtem-

mie, fanno il complimentodi vili-

pendio all' amantiſſimo Redento-

re, e l'eſſequie alla pietà , cui s'ef-

cavacolpièballerinola tomba . So-

nopeccatiſconfecratoridell'anime,

edottrine circolari di Saranaſſo :

1.de int. Quis talia (interroga , erifponde S.

resp. Effrem ) Chriftianos edocuit ? Draco

antiquus docuit magifter omnisimpuri-

tatis .

Ballo

ſticcio il veleno all'Imperatore Leo- Velen

poldo, eſe la moglie fedele non l' prepara

aveſſedivertito dalla menſa , quel to all

Monarca farebbemorto . Sint dulcia Imper.

licet ( così Tertulliano) & grata & Leopol-

fimplicia etiam bonesta quædam,ne-do.

me venenum temperat felle , &elle despect.

boro, sed conditis pulmentis, &benè c.7.

faporatis, plurimum dulcibus id mali

inijcit : Così fàappuntoilDemonio.

Chi arrebbe maipreſuppoſto,che col

latte innocente d'una mammella

foffefucciatounvermelungoquattro

ditacornuto di teſta , ebiforcato di

coda, epure è ſucceſſo ? Racconta

ilPetrarcad'ungiovane , che ſi ſo-

gnòd'efferli troncauna mano , da

uno di que Grifi , che ſono al pre.

ſentealle parti della facciatadi San-

taGiuſtina di Padova . Preſe il fo-

gnoper burla ,e lamattina ſeguente

poſe la mano inbocca del moſtro

marmoreo , dove per mala forte

trovavaſiunofcorpione , che'l feri

coll'aculeo, e tanto fù atroce il ve-

leno,che libiſognò perder la mano,

pernonperder la vita. Eccoil peri-

colo ſtanafcoſto, ovenon fi crede,

cheſia.

Preſſo Parigi (racconta Adamo

Vebero inArte,fonte 29. ex. 13.)era Ruota

un'antico , erovinoſoCaſtello, ove diaboli-

ilDemonio fatto Maestro da ſcuo- ca.

la, aveva molti diſcepoli , a'quali

inſegnaval'Arte magica: Finito l'

annodello ſtudio infernale , trovan-

doli bene addottrinati ne ſacrilegj ,

fabbricavauna gran ruota con vari

ſedili , ovelifaceva tuttiſedere , ed

impetuofamentegirandola , chíun-

que di loro cadeva, era fuo paga-

mento : Rota aliquoties versa ,

agitata , eum qui inde delapfus est

mercedis loco fibi veſervavit . Non

penſava mai alcunodi loro d'aver

quella forteinfelice, perche s'affer-

ravaconturtele forze à i fedili , ma

,

Nonnego trovarſi ballimodeſti ;

ma per lo più la modeftia ein efter

no, perqualcheriſpetto . Sien pure

fenza oneſtiinſe ſteſſi , ſi prendan pure

peccato pervirtù d'Eutrapelia ;nell'interno

èquasi dichiv'interviene , è quaſi impoffi-

impoſſi-bile,chenon ſia qualche ſtordimen- in si precipitoſo pericolo la caduta

bile . tonell'anima , ipenſieri facilmente

fi deſtano, facilmente la dilettazio-

ne s'eſſercita, facilmente i deſideri

nonera infr qu nte IlDiavolo è

maestro antico, elettore ordinario

dellelibidini , nellaruota del ballo

del

co fterili , produconoglieſtermi- cadono ipiùcoſtanti , edeftipendio
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delDottor deprofundisl'anima rovi

nata. Lebelle fimetrie delle faccie,

con incanto appena intelligibile ,

dannomotoal fenfibile , che mette

caponel fenfuale : gli occhi ſpruz-

zan faville nel cuore , e l'accendo

no: di fuori fonoCatoni ſeveri , e

Penelopi caſte, di dentro Smindiri-

di ſalaci , e Meſſaline impudiche

A' ciò riguardava SanClemente

Aleſſandrino Pedag.lib 31.cap. 11 .

Scortate funt aures veftræ, fornicati

funt oculi veftri , & quod est magis

novum , ante amplexum , veftri adul-

terium admiferunt aspectus . Potreb-

beſi dir di tali con Seneca (de vita

beatacap. 12.)Luxuriam fuamınfinu

Pbilofophiæ abscondunt . Non è ne-

ceffaria l'operazione eſterna , à per-

der l'animabafta l'interna , ſe bene

però è quaſi impoffibile , che nel

ballonon fi combinino : contatto di

carne molle , cauſa morboallo ſpi-

rito , perchemoralmente è impoffi

bile, chequeldiletto ſia ſenza pec-

catomortale. Se pervedere , e toc-

car unagelida ſtatua di marmo in

Gnido, fi fufcitò libidine portento-

ſa, che ſi può ſperardibenequando

ſi ſtrigne mano morbida e viva , éd

ellafors'anco riſpondecoll' agerezione. Il Toroe beſtia groſſa e fe- Toridet-

LaSalamandracolgelo, chenu

tre, eco'leſpume, che verſa, refifte

al fuoco, perqualcheſpaziodi tem-

po , mapoi virimanecombuſta: E'

temerita fidarsi ad occafione così

male influente : col piè ballerino s'

opprime e s'uccide la pudicizia , e

calcando laterra , fi provoca ilCie-

loà i caſtighi . Chiattende al ballo

ſi può dir con Tertullianofunambu-

lus pudicitiæ ; di cento, che ballano

sù la corda,novantanove ſi rompono

itcollo: il fomite , la fragilità , la

malizia, la converſazione , e'lDe-

monioconcorronoad eſſer manigol-

di dell'anima . Qui amat periculum

peribit in illo : conchiudo collo Spi- Ecclif.3

rito Santo .

CLXXVI.

RaccontaEufebio Nierembergh,

(Hift. nat. in Europa l. 1. c. 36. ) che

nella Spagna il giorno di S. Marco

(fola diei feftivitatis energia) un toro

ferocedivienmanfueto, equel po-

pologli lega sùle corna fiaccole ar-

denti. Nonreſtaperò, che nonfia

fofpetto d'arte fuperftizioſa; ma il

noſtro Santo ſoggioga i tori coll'ora-

27.

pati? Nonpuòtrovarſi amor Plato-

nico, ove il Plutoniconon può ef-

ſereſcluſo,eſenonv'abita, inter mi-

vacula faribe . Queſtiſono imotivi ,

che induſſeroCarlo , Santo Arci

veſcovodiMilano, àdar norma a'

ſuoi Confeffori : Oportet eum ( il

dottrina Confeffore ) ſeveriorem eſſe regidio-

diSan remque circa eas actiones i exerci-

Carloa tia, que reipublicæ inutilia funt, aut

Confesso minimè neceffaria ,que licet ex na-

ri. tura sua certò homines nan inducant
in peccatum mortale dant tamen

propenfionem aliquam ad malum , do

Sepiffime pertrabunt ad diverſa pec-

cata . Hujufmodi funt Choreis inter-

effe&c.& id generis alia , que con

fuetudmem afferunt peccandi mortali-

ter; tum abfolutionem non debet im-

pertiri, quin bis omnibus renuntietpe- | per la fiſonomia Taurina , ma anco

nitens, ſpondeatquedeinceps eacavere

diligenter.

roce (meno però di quella , che Ar- te cofe

pocrate devepaſſar in filenzio , la. grandi,e

ſciandola àRodigino lib. 27. cap.6.) violente.

Quindi iGreci chiamaronoTaurile

coſegrandie violente: differo Tau-

roilmonte inoſpitale dell' Afia . I

Poeti aſſegnarono à i fiumi Taurino

cornuavultu .

.د

Bacco Capitefingebatur Taurino

cornutus ( nota Natale de' Conti ) Bacco

quia obeft immoderate bibentibus ; per- figurato

ciò gli Efefinichiamavano Tauri i col capo

coppieri percheſuggerendo il vino diToro.

eccittavano lecorna, cioè il furoreMytbol

ne'convitati , fe pur anco non fù ,1.27

perchegli antichi bevevano in Cor- 27.

ni, com'avverti Rodigino 1.27.c.27.

Bum cornibus in potu utebantur prio-

ra . Afteriofù dettoTauro,non folo

pe'lgenioduro , e per la ſtretta fami-

liaritàconMinos Redi Candia , e

più



Annotazione CLXXVI. 241

aras.

più çon la Regina Paſife , d'onde il

natofigliuolo dubio genitore creatus,

ebbenomedi Minotauro. Traſſe il

nomeTaurino anco Bufiride Red'

Egitto, perl'immenſa forzacon cui
tiravaegliſoloduetoriàſua voglia,

epiùper i crudeli ſagrifizi de'Fore-

ſtieri , ondecanto Virgilio Bufiridis

Si lamento Gesù Criſto per

boccadel Profeta Reale nel Salmo

21. d'effer appaſſionato da Vitelli ,

da Tori , da Leoni , e da Cani :

Circumdederunt me Vitulimulti,Tauri

pingues obfederunt me , aperuerunt

fuper ne osfuumficut Leo rapiens,

rugiens , ctrcumdederunt me Canes

multi . IVitelli furonoi miniſtri , i

Tori i Principi , i Leonigli Scribi ,

ed i Fariſei , iGani ipopoliconcita-

ti . Maperò fi ponno prender tutti

fotto nome diTori,che trattandolo

come ilpiù vil'uomo del mondo , il

ventilaronocollecornad'ingiuſtiſſi- gliolo. Delitiæ meæ effe cum filijs bemi- Pr.8.

più inoltrandoſi nella malizia l'inva-

dono,enelmedefimotempocarica-

redi nuove ferite, edi mortiil figli

uolodiDio: bic eftberes,veniteoccida-

mussum,rurfumcrucifigentesfilium Dei. Mat.21.
FùucciſodaTeleoil Toro, che Heb.6.6

i,

ma forza , e'l balzaronosù laCroce.

Mart. 1. Jactat ut impofitasTaurus in aftra pilas.

1.ep.22. Imitatori,anzi congeneri di tali

Peccato beſtiegroſſe e feroci , ſono i pecca-

ri abitua tori , edabituati nel male :Peccato-

ti sono res bumanitatem exuentes ( dice San

Tori.

,

devaſtavalecampagne diMaratona

econfecrato adApolline; dovrebbe-

roqueſti eſſermorti , e ſagrificati al

Demonio: ma la mifericordia Divi-

nanonv'acconſente. Mitridate Rè

di Ponto ,edAureliano Imperatore

ivano à caccia di beſtie ſelvaggie

perche poiammanfate, loroferviffe-

rodidelizia.CosìfåDiotuttovifcere

di clemenza , manda cacciatori à

prender queſti Toriſuperbi : Mittam

eis multos venatores, venabun tur eos, Ser. 16.

eco'veltri d'infinita mifericordia li 16 .

ſegue: Mifericordia tuaſubſequetur me Pf.22.6

omnibus diebus vitæmeæ. Sentimento

concorde cõquellodelbenedetto F.-

num. Quindièchevenneal mondo,

efececacciadepeccatori per tutta la

Paleſtina , e particolarmente la più Criftof

celebre efaticoſasù'lmonte Calva- cacciato

rio,edancora alpreſenteprocura far- reditori

ne preda , comed'animali ſelvaggi ,
Tomaſo di Villanova ) in brutales | per addomeſticarli , e goderli nella

f.6.dom. verfifunt; longa enim confuetudopec-

1. quad. candi , ratio in eis depravata lumine

judicij animam ferè totaliter obruit,&

in aliam naturam degeneravit . Sono

Toriſuperbi , dicui favella il Pro-

feta: Confregiftijugum meum, rupifti

er.2.20 vincula mea, dixisti: nonſerviam

Conoſcono, comel'empioRe An-

tioco , per principio di Natura , in

eſſi loro di più , regiſtratoper fede

cheJuftum eft fubditum eſſe Deo , e

,

Reggia del Paradifo, Le ſelvaggine,

cheſi prendonocon fatica , ſonopiù

grate così chioſaUgonCardinale :

Potiusfuntei delitiæ infilijs bominum

quàm in Angelis,velinalijs creaturis àfe

conditis, quia deijs que aucupio,ſeuve-

nationecapiunturfiunt delitiæ,nonautem

de domefticis:Angeli autemaddomefti-

casrespertinent,bominesvero,venatione

prædicationis, aucupio Cruciscapit.

Cosìalpreſentemanda iſuoicaccia

Matt.9 . pure offuſcatida meteoriſmi di ſenſotori, acciòcon dardi amoroſi edacu-

apprendonopergiogopeſante il fer- ti, d'orazioni , di predicazioni , ed

viziodi Dio,e perper leggero il gravif-

fimo del Demonio : ſono offuſcati

nonciechi : traquelle fuligini tanto

lume riſplende , quanto commoda-

mentedimoſtra lamiſera condizio-

nedell'anima : veggono ilgiuſto dif-

pettoſamente nol vogliono : Video

meliora proboque Deteriora fequor , e

Ver.nar. comeiToridi Luciano , che cornua

1.2.

eſempioprendanoqueſti Tori ,onde
poſcia ammanſati,ſienoſuoi tratte-

nimentițe delizie . O'purdiremo ,

cheficcomequel Cavalier Romano

Statilio, ch'aveacognome di Tau-

ro, Teatrum quodam ( ſcrive Caffio

Dione ) venatorium lapideum ,ex

truxit , per farvi caccia di Tau-

ri , ed'altreindomite fiere,àricrea-

Hh nel

non infronte, fedin ipfis oculisbabent, zionepropria, edel popolo,cosìDio
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nelTeatrodelmondo, manda alla

caccia de' peccatori , ond à lui la

preda rieſca diguſto , edà gli An-

geli di contento . Cid fi conferma

dalla bocca ſteſſa del Redentore :

Goudium erit in cælo fuperuno pecca-

Luc. 15. tore pænitentiam agente, quàm fuper

nonaginta novemjuſtis , qui non indi-

gent pænitentia .

7.

mate dall'orribile eſempio, fecero

leGierofolimitane, quelle nell' af-

fediodiBenadadRe di Siria , queſte

di Tito . LeDonnepreſe da Turchi

nell'aſſediodi Vienna,ſotto Muſtafa

Cara erano aſtrette da que'beftia -

liffimi barbari,ad infilzarnegli ſchi-

doni i propri figliuoli , arroſtirli e

divorarli per fame .Al tempo d'
Onorio l'anno40. (ſcrive Zofima) Famedi

inRoma ſi vendevano icadaveri,ed Roma.

il popolo fi lamentava , che'l prezzo

era tropporigoroso .Inquel tempo

duedonne locandiere , in più volte

uccifero dieciſette forestieri , e vo-

lendoneuccider un'altro,egli fi deſtò,

eco'l pugnale diedeloro la morte..

Riferiſce Girolamo Cardano ( de

var.c.45.) che i cadaverifuronotrat-

ti dalle ſepolture , per imbandirne

lemenfe., Racconta l'eruditiffimo

Secondo LancellotiOlivetano,che

in Perugia fua patria furono ſpolpati

gli appeſi alle forche , e divorate le Famedi

carni . ICittadini di Sagunto ſtretti Perugia

dall'aſſediode Cartagineſi piùtoſto,

chetolerarla fame , d placarla con

modi cosi ſpietati , ſopportarono il

fuoco,abbruggiandocon la Città ſe

1Tori indomiti reſi manfueti dal

Santo mi raffigurano i peccatori

convertitidaluicoll'orazioni , colle

IlS.cac. prediche, ecol'eſempio . Grancac-

ciatore . ciatorediDio! preſe non ſolo ple-

be , enobilidi sfera ordinaria , ma

animecoronate,ele reſeumiliffime

fuddite àDio.Ogni fua Orazione

erauna ſaetta , no comelafovoloſa

d'Aceſte , chefub nubibus aret , ma

veramente falita al trono diDio

ſcendeva pofiapiù ardenteà traf-

figger i peccatori , ed infiammarli

nelbene. Così ancoSan Gaetano

fondatore deReligiofiffimiedeſem

S. Gae- pliffimi Teatini, s'impiegava nella

tanocac cacciaſpirituale,onde fi meritòdal

ciatore laChieſa quel nobiliffimo Elogio :

Breu.in Proximorum faluti affidua cura ucum-

festo . bebat , dictus propterea: Venator ani-

marum. Gli Ecclefiaftici ſono i prin- ſteſi ,lemogli, ed i figli.
cıpali cacciatori , quando con ora-

zione , predicazione, ed eſempio s

impiegano, fannopredagratiflima à
Dio .

CLXXVII.

Unadellepiùtraffiggenti faette ,

che fi paffinodall'arco dell'ira di

Fame Dio,e la fame . Nella paraboladi S.

gran Luca 15. 16- fi leggedel figliuol pro-

caftige digo, che per non morirſi di fame

diDio. deſiavaſatollarſi degliavvanzidella

greggia più immonda. Nell'affedio

d'Atene ,circondata dalle milizie

Romaneſottogli auſpizjdi Silla , i

miferi Cittadini fofciravanopane ,

el'emqioAriftonedifenſore oftina-

to, facevadar ſacchi dipepe , onde

furonoaftrettiàdivorar le pelli de

gliotri,leſcarpe , egli animalipiù
ſchifi . Le madri Samaritane man-

giarono ipropri figli ; così poi ani-

La fame rompe la ſpada , e con-

culcale bilancied'Aftrea.Nonſenza

miſtero ilPoeta fà, che male fuads

fames ſi trovi

Vestibulum ante ipsum primisque in Æn.1.6

faucibus Orci . V. 273.

Nonv'hà ſceleragineda lei ricuſata:

ècome l'Anitre di Ponto , che tran-

guggia pervivandeiveleni . Per un

tozzodi pane ſpergiura , e rinega le

tavole di Giustizia , eſe l'aſcrive d

à nulla , ò leggeriffima colpa: Igno-

ſcendumeft ( dice il Pfeudologiſta di

Luciano, ſcuſandola )fi quis fame

coactus, deposito à cive accepte , deje-

rarit se illud baud quaquam accepiffe .
Le foldateſche affamate non folo

perdono le vittorie , maanco divo-

ranola gloriadeCapitani , edigeri-

ſconola fedeltà a'ſuoi Principi: On-

debendice Livio Dec. 1 lib9. Ca-

vendum ne milites impranfi , & non

curatoprius corpore , certamen cum
bote
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Zione

Boffeinedin Trojani furono aftret-

ti (canta il Poeta) ambefas abfumere

menfas ( ch'eran focaccie confecrate

àiDeiPenati) eſatolar lafame co'

facrilegi. Certe anime crude dico-

ſcienza , ecotte d'Ipocriſia per ca-

varſi lafame conpaneu'uale , divo-

rano l' Angelico dell'altare, dopo

una confeffione deforme recitata à

Mofaico viftumque àcrimine fumunt.

1

Il Santoucciſe queſto moſtro ne '

poverellicon un miracolo, e ne fù

glorificato il Signore , ma chi non l' Auaro

uccidecoldenaro, che nellofcrigno ed Aua-

giacemortoeſepolto , da gloria al rizia .

Demonio .E' celebre nell'Aulularia

di Plauto un' avaro , che fagneva

come perduta, l'acqua concui fi la-

vava lemani , econ gran diligenza

raccoglieva i ritagli dell' unghie .

2. fc. 4.

3

Aquam bercle pisrat , quum lavat
perfundere,

Qui ipfi quidem tonfor ungues dem-

pferat

Empio caſtigo (dice Rodigino ) Act.

era preſſo gli antichi far morir di

Ejpia. fame; onde quafi per eſpiazion di

peccato, davanotenuiffimo vito à

perla chivolevanomorto di tal ſupplizio .

fame. Fame necare impium cenfebatur : quo

Rhod. 1. nomine in vincula conjectis ,ut more-

LLC.13 rentur, cibi aliquantulum apponebatur,

ut aliquo modo expiarentur . Quindi

è,che i Romani ad alcuna vergine

veſtale , condannata à morte per

leſaoneſtà ,nellagrotta ſotterranea,

incui la ſeppelivano viva ,ponevano

oltre illettoedillume ,pane, acqua,

latte, edun pocod'oglio . I Guelfi

non badarono à ſcrupuli col Conte

Ugolinodalla Gerardeſca , paſſato

alla parte deGibellini , con quattro
figliuoli : gettarono le chiavi della

prigionedell'Arno , laſciandoli tur

timorir di fame (ignobilemortisgenus

ladiſſeAmmiano) in quella torre ,

che ſi trovasù la piazza degli An-

ziani, epermemoria di quelle cin-

quemorti crudeli s'acquiſto il nome

di Torre dalla fame. Dante narra

infi.c.33 pietoſamente l'Iſtoria , e conlafoli-

ta libertà,trovaUgolino all'inferno ,

che ancora famelico rodela teſta del

fuonemico,

Come'lpan, che perfame (iman
duca.. 1

"

Ditrexaftighi , che Dioli propoſe ,

oguerra , opefte, ofame ,Davide

prefcelſe la peſte,nontantocomeil

mendolorofo , quantoil mancofer-

tile di delirti . Chemalepiù perni

zioſo diquello , chefa ſtragede'cor-

pi , edell'anime ? Con ragione fù

detta la fame figlia dell Erebo , e

dellaNotte , Numina femper pulla-

ta,egiustamente le vieneaſſegnata

lafede, primis in faucibus Orci .

Collegit , & omnia abstulit: præſeg-
mina..

Così tiranneggiato dall'avarizia ,di

tutto teneva conto fuori che di ſe

ſteſſo;eraricco,e languivad'inopia,

debole per la vecchiezza , correva

alla tomba , l'oro era morto nell'ar-

ca, ed i ruggiti de'ventri famelici

follecitavano ilCielo , alcaſtigo di

quell'anima di Ciclopo. Abuſopef-

fimodi ricchezze , non fervirſenead

ufo! Noneufotenerle in arcadi fer-

ro, è ufo fervirſene per que' fini

cheDiole concede , uno de quali è

il ſovvenimento de' poveri , nelle

neceſſità , che tutte yengono fotto
nomedi fame...

Quelnumisma, che'lmondotie-

neperomnia. SanPaulo arbitrabatur

utftercora . Siccome col letame s'

impinguano i campi, così con quel

biondoeſcremento, fiponnofatolar

i famelici inariditi : aridanocfaturare

fimo pudeat. Lo fterco de colombi Virg.

putrefatto , contanta violenzas'ac- Georg.

cefe , che inceneritutta unacaſa di 1.

Miſia : così racconta Galeno ( ap .

Cardof. Phil. lib. 4 q. 5. ) Domus in

Misia Afice regione, ex ftercorecolum-

bino putrefacto,& vaporem edente ,

tota conflagravit . Così l'oro in man

deltenacefitu putrefcit', e tanto s'

accende,che nereſtanoilpoffeffore,

elacaſacombufti : Ignisin Domo im-

pij , thefauri iniquitatis . Teſori d'

iniquità fono i confervaticontro l'

ordine di giustizia , che ricerca la

diſtribuzionene poveri, ediventano,

Hh 2 di
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12.

1

:

Vede, e domandaalſuoDottor,che

importe:

L'elemosinaè, diffe, chesi laſſa,

Alcun, chefattafiadopo la morte .

IlCoticone infelice , ficut fuit ita

dantia ejus laborat in ventum , ed

egli laborat in flammis Acherontis A-

vari .

Spezza la fame ria , di pizza un

tozzo.

९

digiustizia quandocosì ſi diſpenſa-

no. Seminate vobis adjuftitiam (dice

0.10. il Profeta ) metite in ore mifericor-

die Chigetta la ſemente nel cam-

po, raccoglie con maggior abbon-

danza quello , che ſparſe . Si terra | abijt ( dice Sant'Ambrofio) abun-

(nota Sant' Ambrofio de Nabuth.

cap. 7.) tibi reddit fructus uberiores ;

quam accepit : quanto magis mifericor-

diæ remuneratio reddet multipliciora

que dederis? San Coprete Egizio

(ApudMajol.p.p. colloq. 11. ) ogni

annobenediva mucchi d'arena , che

ſparſa ne'campi fterilidell'Egitto,li

fecondava . L'oro , dice il Savio ,

Sap.7.9 arena est exigua . Siſemini queſt'are-

na nepoveri , che renderà frutto

abbondante in queſta vita , e nell'

altra: èpromeſſadi Giesù Cristo :

Matth. centuplum accipiet, & vitamæternam

19.29. poffidebit . Erdicio Senator Roma-

no,eragovernatore della Borgogna,

intempodicrudeliffima fame: pie-

Erdicio toſamente congregò in Langres

grand quattro milla e più poveri, gli ali-

elemofi- mentòperfinocheduròlapenuria ,
niere.

poi agiatamente li fece condur alle

lorocaſe. Fuqueſt'opera cosìgrata

aDio, che li fece ſentir una voce

dal Cielo, che diffe: Erdicio non

mancheràmai proviandanè à te ,

nèà tuoipoſteri , perche m'hai foc-

corſo intempodi fame,ne'poverelli

miei membri : nonſipuò diſperar ,

che Vitam æternam poffideat ; così

racconta San GregorioTur. lib. 2.

hift. cap.24.

DifleGiacobbeà i figliuoli , che

mandava inEgitto, à proveder di

frumento : Audivi quod triticum ve- Gen42

nundetur (legge l'Ebreo רבששי fit 2.

confractio) inÆgypto . Ove Rabbi

David Chimchì , concorrendo nel

ſenſodella Volgata, ſpiega per con-

fractionem il frumento , quodfamem

frangat & conterat .

L'Avaro non fa conto di queſte

Auaro ſemine . Invitanon da da vivere à

crudele ivivi , nèpenſaà foccorrere i mor-

edimpro ti, fi compiace laſciar ad altri ciò ,

vido.
chenonpuòportarcon ſedopo mor

te. Unteſtamento mal concertato,

èſua Ancora facra , ma fuori di

tempo . Per lo piùnon fono adem-

piti i legati pij (facilmente reftitu

zioni fuori di luogo) da gli Eredi

contenziofi , & avari nonmeno de

teftatore , e'lbene laſciato entranel

Cieldella Luna , come feriamente

favoleggiava il Poeta : Ariosto C.34.

St.80.

Di verlate minestre una granmaſſa

CLXXIX.

:

CajoMarzio , detto poi Coriola-

no , dell'antica famigliadi Numa ,

ſecondo Re de' Romani , ingiuſta- Iforia

menteperſeguitatopartida Roma , diMar-

iritirdin Corte d'Azio Tullio Re cioCorio

delVolſei , econeſſo lui guereggio lano

contro iRomani, contantabravu-

ra , che diede loroatroci ſconfitte ,

e ſi portòcoll'eſercitopoco lungi da

Roma. Incosìgrave pericolo, ac-

cordatii Padri , ela Plebeli ſpedi

ronocinque Senatori ſuoi amici, ma

ritornaronocon riſpoſte amare , e

vendicative . Fù accrefciuta l' am-

baſcieria fino al numerodi dieci, ma

non uditi, furono vietati anco dall

ingreſſo nel campo . Per vincerla

con la pietà li mandarono Sacerdoti,

equeſti pure il trovarono nula meno

offinato . Finalmente laquarta le

gazione fù di Veturia Madre , di

Velunnia moglie del vittoriofo ri-

bello , ede'figli : ficommoffe ,& in

veder le lagrime , che verſavano fi

diedepervinto , eſpenſe lo ſdegno

contro laPatria . L'Iſtoria èraccon-

tata da Livio.

!

1
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Æn.l.1. In ſelvaggio terren fepolcri Argivi .

v.664. Da Virgilio Elena edetta Argiva .

Ornatus Argive Helene . Nota il

Taubmano: Argivam autemvocat ,

non quiaArgis nata fit , sed quia, tefte

Plutarcho,Graci omnesArgivi dice-

bantur . Eſſendola parte Meridio-

nale d'Italia , in cui rifiede l'una ,

Greciſot el'altra Calabria , dominata anti-

to nome camenteda' Greci , fùdenominata

d'Argivi Magna Grecia . Così ſotto nome

d'Argivi intendendoſi tutti i Greci,

quel ſepolcro ch'era inCalabria ,
fidiceArgivo .

Perordinario gli antichi erano

ſeppelitifuoridelleCittà,eranoperò

tolerati inquelle i ſepolcri de' per-

fonaggicoſpicui . SivedaCelioRo

diginolib. 17.cap. 19.&20. Illuogo

de ſepolcri era tenuto per ſacro

Sepulchrorum fanctitas ( Cicerone

nella Filippica Nona) inipſoſolocft,

quod nulla vi moveri , neque deleripof.

fit . Queſta fù una delle maggiori

difficoltàdella legge Agraria , chei

ſepolcri paſſaſſero inpoter d'altri .

Iſepolcride'più riguardevoli erano

Sepolcri fabricati à foggia di Templi , e fi

dicevanoTempli . DiceVirgiliodi

Templi . quel di Sicheo, di cui era Sacerdo-

detti

teffa Didone .

intellisdemarmore templum .

En1.4. Conjugis antiqui , miro quod bonore
2.457. colebat.

Ovemolti commentatori : fepul

chrum interpretantur , e Sant' Am-

Sepolcri brofio deAbr. 1.1.c.9 chiama tem

quanto plii ſepolcri de'fedeli . Nondum e-

vifpetati rant bujufmodi Dei Templa , in qui

1

busfidelium in Domino reliquiæ conde-

rentur.Erano così venerati i ſepol-

cri , che chiunque li violava era

punitocome violatorede' Templi ,

oltreil carattere dell'infamia , con-

finato in qualch Iſola , relegato ,

condannato all' eſcavazionde' me-

talli , ò al la morte: Sepulchriviola-

ti altio ( dice Vlpiano ) infamiam
irrogat , ePauloGiurifconfulto: Rei

violatorum fepulcbrorum,ficorpora ipsa

extraxerint vel offa eruerint , bumilio

risquidem fortunæfummoafficiuntſup-

plicio,honeftiores in infulam deportan-

tur , aut relegantur,aut in metallum

damnantur .

DalProfetico ferro, bangiusteeffeſe . Sepolcri

Fù aſcritto àgrand' onoredi Li diLicur-

cargo, e d'Euripide, cheiloro ſe- go, ed

polcri foſſero tocchi dal fulmine , Euripide

credendoquella percoſſa un baciofulmina

di Giove . Il Santo per rivelazione ti .

celeſte,conobbe il ſepoltoMausoleo,
giuſta , ed amorevole fù l'oſſeſa ,

che li fece Non era giuſto ,che

quelle pietre ſtaſſeroſotterra,à cu-

ſtodia dicadaveri , che più nonv'

erano : fù tratto amorevole cavarle,

econvertirle in mura di Chieſe , a

cuſtodia di vivi Il ſepolcro fù

detto daun Poeta,recitato da Tul-

fio nel primo delle Tufculane Cor-

poris portus, eSanGio:Grifoftomo Rhodig...

chiamò laChieſa Spiritualem anime

portum , perche ineſſa coll'uſo de'

Sacramenti,l'anima trovapace , ma

l'irriverente lamuta inOceano di

procelle , e dinaufragio. Ella non

è Sepulchrum , che fiamortuorum re- Lue.in

ceptaculum ,& tentorium cadaverum Charote.

ma Sedes pulcbra del Redentore

che virifiede nel Santuario . IChii Chiiim-

(racconta Plutarco negli Apofteg- pudenti

mi ) imbrattarono i ſedili degli E- con iLa-

fori Senatori di Sparta , e perciò fu- cedemo-

rono deteftati , come propudio del ni .

genere umano . Che attributo piu

vile avrà da' buoni fedeli ,edaDio ,

chi imbratta la ſua ſantiſſima ſede,

ſe no di fordido maſcalzone ? Qui

Spernunt me erunt ignoblles , Pignobi- 1.Reg.2.

lità dell'anima proſcrive dal Para- 30

diſo, ovenonfono, che nobili .

Ne' Templi della Dea Matuta

(chiamata anco Leucotea , edAu- Templi

rora ) non entravano fervi, ed in de'Getili

quelli diDio entrano tanti viliffimi venerati

fervi di Satanaſſo à moltiplicar ca-

tene à ſe ſteſſi , & ad annodar lac-

ciperaltri . A piè degli altari di Se-

rapinon potevano entrar paftoridi

gregge immondo , e pur vera ilfi-
mulacro d'un Bue , ed avanti l'A-

gnello Sacramentato , che ſi trova

su i nostri , entra chi pafce l' im
mon-
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Vescovo , uno de' maggiori Sant

del Paradifo , ſtava inChieſa cosi

tremante , come ſe aveſſe la morte.

ſù gliocchi . Interrogato della cau-

mondizie belluine de'ſenſi , ad ac-

crefcerle . I Gentili fi facevanoco-

ſcienza à parlar nelle porte de' loro

Rbod. l. Numi , Nec in janua ulla ( ſcrive

15.0.2 .Rodigino) quæcumque eſſet bora,lo- fa, riſpoſe: Curnon timeamconfiften-

quifas arbitrabantur , e nelle porte

delle Chieſe ſi diſcorre, nulla meno ,

che nelle porte del Foro . Mà più :

quando Numa Pompilio fagrifica-

va ad Egeria , era aſſiſtito con fi-

lenzio più rigorofo del Pitagorico,

e dell' Arpocratico più coſtante ,d'

ondepoi derivòil Favete linguis , ed

ilEida filentiafacris de Tiberini ; e

ne' Templi del veroDio , s'inter-

rompono colla ſoquacità i facri

Miſteri , dopo averſommerſo il ſe-

ſto comandamento nel vaſodell'ac-

quaſanta.

Di

do hic ante Deum meum ? E pur fi

trova chi ſenza tema , e riguardo

veruno , rida , favoleggi , eprofe-

riſca parole , che da Archita forano

ſcritte co' carboni , sù'l muro

tanta corruttela ſi lamenta il Ma-

gno Bafilio : NullocorripiunturDivi-

in judiciimetu , adeo ut fibi arridentes,

domum orationisin locum vertant effufif-

fimæ loquacitatis .

Si cerca d'alleviar il tedio della Irreuerez

Meſſa , che par troppo lunga . Gi- za-nella

rano quà , e là quella teſta , che s' Chieſa in

abbassò nell'entrar inCiefa à falu tempo di

tar vicini , e lontani ; bacianoquel-Messa ..

lamano con cui poco prima ſi ſtra.

pazzaron la croce da mezzoilnaſo

al mento : vanno tracciando con

occhi di veltro gli oggetti , che l'

oneſtà nonconcede: onde se'l Mae-

ſtro d'Amoregià diffe : curvis vena-

re theatris , con ſomma impuden

za ſoſtituiſcono à i teatri la Chiefa,

econ applicazione sì fiſſa , che ſe'l

picciolo bronzo ſonoro no' gli avi-

faſſe dell'elevazionedell'Auguſtiſſi
mo Sacramento , non farebbero ..

ſegno veruno didivozione eftrinſe-

ca ed apparente . La Meſſa è lun-

Filiſtei. Il cuore mi manca , quando mi

quanto ſovviene il facrilegio divoto deFi-

riverenti liſtei , che trovando abbattutoillo-

all' idolo roIdoloDagon , e la teſta , elema-

diDago. ni sù l limitar della portadel Tem-

1.Reg.5. pio : Caput Dagon, due palma

manuum ejusabfciffe erantfuper limen,

mai piùnon toccaronoquella foglia

col piede , anzi la paſſavano con

un ſalto : Et vifitabo ſuper omnem ,.

Sophon. qui arroganter ingreditur limen legge

l'Ebreo ןתפמהלעגלווהלכלע fuper

omnemfaltantemfuper limen. Setanto

riſpetto portavano adun ſaffo toc-

co da i pezzi d' un Dio diſaffo

conqual riverenza oravano in fac- ga ? non ſene lamentano l'anime..

1.9.

Timore

:

cia diquel Diavolo traveſtito ? I

Criſtiani non ſaltano nò , sùl da-

vanzal della portaporta, ma vifanno le

riverenze autentiche all'Idolo paf- giuoco , l'opera muſicale , e la

faggero , pria di tributar le apocri-

fe à Dio , che ſtà fermo . Non fi

può dir di coſtoro , che arroganter

ingrediuntur limen ?

del Purgatorio , perche intanto i

loro tormenti s'alleviano . LaMef.

ſa elunga? è più lungo il ballo , il

San Girolamo nonmen dotto

dis.Gi- che Santo , non avea cuore di en-

rolamo. trar in Chiefa , consapevoled'aver

alcun' ombra di peccato veniale :

Ego confitcor timorem meum , quando

iratus fuero, aut aliquid mali inanimo

cogitavero , aut me nocturnum phan.

tasma deluferit , Bafilicas Martyrum,

intrarenon audeo , ita toto corpore, i

animo, contremisco San Martino

Co-

media , e pur non rincreſce,quel

tempodilapidato anzi da gusto , e Hom.36

per non impedirlo, fi tace. In thea- in ep. ad

tris (fonovoci di S. Giovanni Gri- Cor.

foftomo ) hiftrione rifum excitante ,

theatrum totum ſummo filentio fedet.

auscultans , nec ftrepitus , necclamor
nee rumor , ne minimus exiftit . E

nella Chieſa ( ſoggiugne il Santo

Dottore ) oveDio tratta , in così

eccelſo miſtero di perdonari pecca

ti ; pochi momenti , che ſidevono

à lui , con irreverente impazienza,

fi donano à Satanaffo : Dominovero

Caktue
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Tælitus detamftupefcentibus rebus no

biscum loquente , canibus impudentio

resfumus,ed (ònon foſſemaivero)

condiſtrazionimaliz oſe, e facrile-

ghe: ſcortis reverentiæ plus quamDea

exbibemus .Ove trovoſſi giammai

unreo , che cinto da catene ,e

circondato da ſatelliti , intantoche

l'avvocato procurava dimuoverpie-

tà ne' Giudici per liberarlodamor

te, ſtaſſe ridendo , eſcherzando ?

e noi rei di tante colpe mortali ,

quante sà,manonſi ricordala truci-

data coſcienza , avremcuore diſtar

immodeſti, e penſar à tutt'altro

ch'adeſſer alla preſenza di Dioin-

tanto , che'l Sacerdote , gliAngeli,

i Santi pregan per noi , e ciò che

piùimporta ilmedefimo Gesù Cri-

ſto offeriſcepermanodel confecrato

Miniftro , all'eterno ſuo Padre , il

corpo, il ſangue , la paſſione, e la

vita , per liberarci dall'eternitàdel

la morte?Menja myfteris inſtructa eft

(ſonoparole infuocate diSan Gio

vanniGriſoſtomoſer.1.ex 25. variis)

,

nò in ſimboli ,ad in figure , ma in

propria , e vera perſona , Arca di

benedizioni , Legge del mondo ,

Vergadicaſtigo, Mannadi premio,

eper circuminfeffionem ,comedicono

iTeologiSacri , ſeco indiviſamente

ſi trovano ilPadre , elo Spirito San-

to . Epuregli irriverenti Griſtiani ,

checertamenteciòcredono,mettono

peggioridi Manaſſe tanti Idolisù l

altare , quanti peccati commettono

inChiefa , fanno Sacerdote il De-

monio ,vittima l'anima , incenfogli

affettiimpuri ; equaſiche GesùCri

ſtoſiamorto vedendolo crocififfo ,

conmartellated'iniquitàliribattono

ichiodi , e fanno della Chieſa un

Calvario , dove latrones impropera- Matth.

bant ei.

Nonbaſta offenderlo in ogni altro

luogo,ſenza computarvi laChieſa ?

Ingratitudine moſtruoſa ! Beneme-

rito percreazione , perredenzione ,

per conſervazione , ſviſceratiffimo

amante,ingiuriarlo nella propria fua

caſa : Ingratitudine moitruofa !

Zaccaria , che s'interpreta memoria

di Dio , fù ucciſoda gli Ebrei inter

templum altare; ammazzar prima

inſe confacrilega procedura ,poi ne-

gli altri col mal'eſempio,la memoria

diDio, infangarſi à pièdell'Altare,

per lavacrodell'anime. Ingratitudi-
nemoſtruoſa!

AgnusDeipro te immolatur,Sacer

dospro te angitur , ignis ſpiritualis ex

facra mensa refluit , Seraphim adſtant

fex aliis faciem tegentia , omnes incor

poreævirtutespro te cum Sacerdote in-

tercedunt ignis ſpiritualis ècælodeſcen-

ditſanguis in cratere intuam purifica- col ſangue ſparſocon tanto amore ,

tioneex immaculato latere pro te bau-

ſtus est, to non revereris , erubefcis,

confunderis , nequeDeum tibi propitium

facis?

:

Empietàportentoſa fùdi Manaf-

ſe, che poſe nell'atrio de' Leviti ,

*ovefi facevanoiſagrifizj Idolum lucit,

Tempioche ſecondo la maggior parte de

Giudaico facri ſcrittoriera l'Idolo di Priapo

digran Ma finalmente quel Tempio era

lungain- un' ombra ſignificativa de' noſtri

feriorea' il piùvenerando che aveſſe era, l'

noftri . Arca , le Tavole della legge , la
Verga Mofaica,un Vaſellodiman-

na ; Dio non vi compariva , che

in ſimboli , in fumo in Angeli

vicegerenti . Ne' noftri , (laſciò i

ſacramentali , e gli eſercizi de' Sa-

cramenti , e le reliquie de' Santi )

v'è il Figliuolo diDio , Diovero,

,

-27-44-

SanMalco innocentiſſimo anaco-

reta fuggitivo dal ſuoferocepadrone S. Malc

chetenevaloſchiavo , ſi naſcoſe in eremita

unaſpelonca , ov'era una Leoneſſa non è of-

lattante , che per miracolodi Diofeſodau-

non l'offefe . Il crudel perfecutore , na Leo-

chedalungi il vide ricoverarſi nella neffa .

caverna , anch'egli pocodopo volle

entrarvi,collaſpadanuda allamano.

Mapoſto appena il piedesù l'ingreſ-

ſodell'antro, fù sbranatodalla be-
ſtia, ch'era cuſtode del Santo All'

armoniadelle muſicheſacre,d quan.

te volte's' accreſce lo ſconcerto del

cuore ! non volano ſguardi cocenti

ad infievolir i giglie leroſedelle ver-

ginellemencaute? manca nel ſeſſo

imbelle,chiſuſciti fiammenere,mo-
Aran-
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ſtrandomonopoliodinevi?purtrop-

po. Non è tutto questo portar in

Chieſasfoderata la ſpada, come il

Sicario di Malco per abbeverarla

colſangue dell' anime?Gli Ebrei (io

Cifra ſteſſol hoveduto ne loro libri delle

Riudaica lettere del Nomejiwi Jesu con tre

accentidiſopra formano cifra: Imacb

ScemdVezicbrò , cioè DeleaturNomen

ejus, Memoria ejus , egli irrive-

renti fedeli , ( ſe così ponno dirſi )

trucidano, e cancellanoquelSantiſs.

nomenelleChieſe,educcidonola fua

memoria in ſe ſteffi?effecrabilteme-

rità , nontemered'efferfatti inbra-

nidal RegioLeonedi Giuda , vin-

dice giuſto del ſuo onorvilipeſo !

Ab impits ( dice Adamanzio tract.

inMatth. 26.) memoria interficiturDei

alafcivis corrumpitur , Galtare ipſum

propternegligentiam orationum fordi-

darum ordidatur . Belle orazioniper

vero , dir l'AveMaria con linguadi

Papagallo, eſtracciar lacoronacon

artiglidi Girifalco . Diqueſteparla
P/.108. il Profeta , imprecando contro il

traditore Ifcariotte: Oratio ejusfiat7

1.6

inpeccatum. Nonfono orazioni, ma

efecrazioni , poco menoabominevo-
Luc. lià Dio, che gli accenti feralidella

Phars. TeffalaEritto, che ſe quella , Pen-

dentia corporatraxit , Abrafisque cruces
talioratori Criſtiani ſmembrano il

corpodel Redentore pendente dai

chiodi , e ſpiantanodalpropriocuo

rela Croce: Oratiocorum fu in pecca

tum; chepazza retorica ! cercar il

perdono , eprocurarfi il caſtigo ?

voler grazie, epregar con affronti?

bramar la vita, e procacciarſi la

morte? Chediſcorſo? chepruden-

za? che fede? che ſperanzapuòef-

ſere, in chi tratta conDio con le

preci del labbro , e contratta col

Demonio con le voci del cuore ?

La Chieſa èluogo dachiederperdo

nodepropri peccati , nò di molti

tiplicarli , Propter negligentiam era-

Peccar tionumfordidarum .

inChieſa Lagrima , e rimprovera ancora

èihpeffi- Salviano zelantiffimo Vescovo di

Marſiglia : An ad boc facramentum

falutisaccepimus, utmajoripofteascele

me.

,ma

repeccaremus?SiamnoiCriſtiani per

eſſer più liberi dicoſcienza ? per far

meno conto dell'anima? per imbrat-

tarl'emporio de'Sacramenti?per far

fiera francadi colpe in caſa dell' in-

nocenza? utmajorifcelere peccaremus?

DicebeneSalviano , majorifcelere ,

non folo eſtenſivamente fi peсса,

perla moltiplica degli ecceffi

anco intenſivamente,perla maggior

enormita , che contraggono dalla

ſantitàdelluogo , in cui ſi commet-

tono. E dottrina dell Angelico S.

Tomaſo , che tanto maggiore è la

malizia delpeccato,quantominore è

ilmotivo. InChieſa ſono iSacerdoti

àgli altari, che amminiſtrano i Sa-

cramenti,cantano laudi àDio , il

popolottàgenufleſſo , d'ogniintorno

ſi veggono Crocifiſſi , Imagini di

Maria Vergine , eſpoſte reliquie

de'Santi Martiri , eConfeffori, tutti

motiviefficaciffimi al bene , dunque

majora fcelere peccat , chi pecca in

Chieſa, ove non è eccitamentoal-

cunoà farmale . Achi leggele ma-

raviglioſe Filippiche del Padre della

Romanaeloquenza , par di vedere

quelgrand' oratore ſcagliardardi in
facciadi Marc Antonio, ma quand'

arrivaà dirdiaver fatto ricettacolo Caſa di
ditripudi la caſa del magno Pom Pompeo.
peo, ove eran dipinte le fue glorie

ed (oltregli appeſi nel Tempio di

GioveFeretrio) itrofei , che ador.

nandoquei portici eccitavano ade-

mularle virtù del nobile eroe ; par

che dalla bocca faccia ſtrepitoſa

bombarda per fulminarlo , doven-

do quellacata effer venerata come

tempio d'onore , ebafilica ditrion-

fi , no profanata quaſi ergastolo d'

ignominia. Se Tullio foſſe ne' no-

ſtri tempi , ed aveſſe la noſtra Fe-

de, ſenza dubbio farebbe invettive

piùveement de' fulmini , controgli

irriverentiallaCh eſa, che in luogo

sì venerabile , e fanto majorifcelere

peccant.

Chi non ammira fentimento di

pietà in petto d' Alarico Rè mif-

credente de' Goti ? Impadronitoſi

per occulta intelligenza d'una por-
ta
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lo di Suburra . A queſto fine ſono

confecrate le mura ? à queſto fine

confecrati gli Altari ? à queſto fi-

ne inſtituiti gliuffizi , I' Indulgen-

ze , le Meſſe ? Miſeri noi ! La

Giustizia Divina s' accende , e la

Mifericordia , quanto à gli effet-

ti , s'eſtingue. Dall' eſcandefcen-

za di quella , che ſi diffende ? la

Mifericordia nd , perche abbattu-

tadal facrilegio : anzi la Miſeri-

cordia ſprezzata comparirà al tri-

bunaledella Giustizia , e narran-

do gli olttaggi patiti , accenderà

maggiormente i giuſti furori della

Giustizia . Se queſte s'infiamma-

no à noſtridanni , chi ci ajuta , chi

ci preſerva, chi cidiffende?peccar in

Chieſa, èpeccard'anime difperate .

tadiRoma , vi entrò , e conceden-

dolaàfaccodella militareAvarizia ,

vietò la violazione delle Chieſe , non

foloquantoall'aſportode fagri teſori,

maancoall'offeſa di tutticoloro, che

vi foſſero ritirati . Ma le barbare

foldateſche , ſpintedal comando dell'

intereffe,traſgredendo gli ordini d'

Alarico , ne traſportarono tutto il

prezioſo . L'ereticoPrincipe giuſta-

mente ſdegnato , volleche lemilizie

ladrone , con torchi acceſi alla ma-

do , ecantando orazioni proceſſio-

nalmente reſtituiſſero à i Templi i

teſori. Conobbequeli'anima ſconſe-

crata , quanto riſpetto fi debba

alla Chieſa , ſpoſa ſanta diDio

Non volle offendere il Monarca

ſovrano con delitto sì enorme , di

levargli ornamenti alla ſpoſa . Se

alla ſpoſa d'unGrande foſſero tolte

legemme , e gli ori , edi più con-

taminatanella caftità,ſarebbe tan-

tonelmaritoloſdegno, che appena

potrebbeeſtinguerlocolſangue.Non

parlodilevar le ricchezze materiali

allaChieſa , (che ciònonpar mol- bis ; ſubito fù aſſalito da atrociffi-

S

•

,

Fù ſpruzzo di ſdegno , il riferi-

to da Roberto Abbate , nella vita Vescovo

di San Ereberto . Un Vescovo di d'Arge

Argentina , mentre celebrava la tinapu-

Meſſa , per nonsò qual cagione , nito

diede in picciol forriſo , dicendo

verſo il popolo il confueto Paxvo-

tofrequente ) ma le formali , che

ſono l'animepiù ſtimate daCriſto

chetutti i teſori , e con impudenza

interna ed eſterna diſonorarla ,

che fulmini divendettanonbatterà

sùl'incudine digiustizia ? Setal' u-

no invaghito di giovanetta, forſe

mogliepoſticciad'un'altro , nella

cui ſala fi faccia un feſtino , la

guarda , ma con quanta cautela !

forride, ma conquantaavvertenza!

leparla , maconquantacircoſpezio-

ne, temendo l'ira delmarito,ò ſia
dell'amante geloſo : Diofa lafeſta,

e ſeneſtà sùl'altare , velato dalle

ſpecie Euchariftiche, profpiciensper

cancellos , e vede , che sù gli occhi

ſuoi propri ſe le diſonora la Spofa .

Riſa ſcurrili , dita applicate alle

labbra , morſi di facciuoletri , ur- toda'Regi Orientali al Redentore

mo dolore di fianco (luogoappun-

to, d'onde procedeil riſo) che lidie-

de in pochigiorni lamorte . Se per

inſtantaneo forriſo ſi ſcaglia così

lagrimabil vendetta , che ſarà di

chi appoſtatamente ride , parla ,

&c. in Chieſa ? Se Dio così pra-

ticaſſe,quanti patirebber la doglia di

fianco , emorrebberodaduemorti!

Manaffe , difcepolo di Manaf-

ſe ( Rainaud. in Stil. meſtico , puncto Manaffe

3. num. 10. ) ne facrilegi, no nel Vescovo

la peniteuza , Veſcovo ſcandaloſodiRems.
di Rems , non contento d' aver

più volte offeſo l' onor di Dio nel-

le Chieſe , arrivòà levarne unpre-

zioſiſſimo Calice , in cui erano ,

come ſante Reliquie, alquanti mi-

nuzzolidiquell'oro, che fù preſenta-

ti affettati , occhiate sì ardenti ,

che ſciorrebbero itgeli delle monta

gneArimaſpe ,trattano la ſpoſa

diCrifto, comeremminelladel Pe-

ripato Formiano , del propileo di

Ciprigna inCorinto , delproſtibo-

bambino . ODio! chepeggio avreb

be fatto un' Ebreo , che deteſta à

par del Demonio, tutto ciò , ch'è

in ordine à Criſtb ? Lo ſpezzò per

farne parte à ſuoi confidenti,eche

atterriti dell' empietàl, ricuſarono

:

Li il
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, diviferunt fibi membra mea ; quelle

furono eſpoſte alla forte del giuoco

da milizia infedele, queſte da bat-

tezata , &fuper membra mea mife-

runt fortem . Il Turco ( rapporta

il dono , eccettuatone uno che l'

accetto , maſubito divenne pazzo ,

eManaffe.non difcordante dal pro

prio nome Obliviofo , ſcordato della

fantitàdel fuogrado , deglioltraggi

della ſua Chiefa , di ſe ſteſſo ,dell'Egnatio)quando preſe Coſtantino-

poli imbrattòungranCrocififio ,ch'

era ſopra una porta della Città

manon fù così empiodi frantumar-

lo. Il Turco tiranno della miglior

partedelmondo , altro nonmedita,

chedilatar l'infamia di Macometto

Inferno , del Paradifo , e di Dio ,

diſperatamente morì , quattordici

volte ſcomunicato . Diranno forfe

gliirriverenti , noneffer maigiunti

àfi efecrabildelitto? Maquaute vol

te ſconfecrarono l'anima propria , e

l'altrui, che ſono calici pieni del| ne'noſtri regni . Dalla parte Occi

ſangue diGesù Crocifiſſo ? quante

voltegli infranfero , ene fecero do-

nativi al Demonio? quante volte

vilipeſero la grazia diDio , oro più

riccod'ogni altroteſoro?quante vol-

te loſquagliarono ſotto il fuoco d'

amori inconceffi dalla legge diDio,

edalla fantitàdi quel luogo pien di

facri mifteri ? I figliuoli d' Arone

reſtarono inceneriti dalle fiamme ,

che sboccarono dall'altare , perche

troppoincauti obtulerunt coram Do-

Lev.10. mino ignem altenum , e'dovefperava-

no trovar Dio propizio , l'eſperi-

mentarono rigoroso Dice SanPier

Grifologo : Sumpferunt de facrificio

pænam , quia fecerunt de proptiatione

peccatum.

Cauſa principaliſſima delle dif-

graziedel pubblico , edel privato,e

l'irriverenza alleChieſe . Iddio hà

sfoderata la ſpada, ma tien ſoſpeſo

ilcolpo , contento di ſpaventar col

baleno : Gladius gladius exacutus eft

Ezech. & limatus; ut cedat victimasex acu-

12.10. tus eft , ut ſplendeat limatus eft. Non

fù colpo nò , fù baleno dopo tant'

altri,l'infeliciffima perdita Pellenea,

IſolaPel lecuiGhieſe giammai nel corſo di
cento trent'anni , non furono così

maltrattate da barbari , come da

Criftianiin duemesi . Bafta dire

chedalla militare avarizia ( quan-

tunquerepreſſaalpoſſibile da gran-

di, ereligiofi comandiecaſtighi) fia

ftatoridotto in pezzi unCrocififfod'

argento, per farne diviſione ſacri-

lega, ondefe'l Redentore diſſe nel

Salmo 21. 19. Diviserunt fibi vesti-

menta mea , qui poteva ben dire

lenea.

,

و

dentaletacciono le fue trombe, ma

per politica , ò per l'impiego delle

guerre Settentrionali , ſerbando il

penfiero di farci udir più ſonoro il

rimbombo, accompagnato conquel-

lo dellebombarde,e forſeDiotrop-

po offeſo permette à gli eccidi più

fanguinofi , e che pianti ſtendardi

Lunati , ov'è inalborata la Croce,

meno offefo da un'arco di mezza

Luna sù i Campanili , che dalle

faette de facrilegià pièdegli altari ,

ove facimus de propitiatione ресса-

tum

Al baleno fuccede il fulmine , e ſe

non fi corregge l'errore , ſi proverà

la percoſſa . Le pietre , gli altari ,

le colonne , le mura , faranno accu-

fatoriloquaci , e teftimoni veridici ,

tanto più ſtrepitoſi, quanto più vi-

lipeſi : Lapis de pariete clamabt ,

griderannovendetta , e forſegridano 4b.2.11

adeffo con voce bene inteſa daDio

Baldaſſare era un moſtro inumano

fotto umana ſembianza , pareva c' Baldaf.

aveſſeunDemonioperanima , pa- farept-

reva che foffeimpaſtatodilaſcivia, nito .

di crudeltà ,di fuperbia , e pure il

Cielotolerava , etaceva , il laſcia-
va riſplendere corteggiato da Prin-

cipi, sù l'eminenza del più fublime

tronodelmondo . Maquando volle

fervirſi in uſodimenſade'vaſi facri

del Tempio , una mano miracolofa

li regiſtrò sù'l muro la perdita de'

fuoiregni , elamorte. Apparuerunt Dan. f.

digiti , quafi manus beminis fcribentis 5 .

infuperficie parietis : fi rompono gli

ordini dinatura , tace ilCielo, ma

inſuo luogo, fàcheparlino i faffi ,

egri-
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egridano all'armi , alle morti : Cla-

mavit lapis ( dice Cornelio ) paries

contra Balthaffarem , in eo profanan-

tem vaſa templi , lamedeſima notte

de'ſuoi facrilegi , perde l'immenso

Dominio , la vita,el'anima . A'tal

propofitocantaimoral mente , argo

mentandoà minori ad majus .

Se di Babel la temeraria Corte ,

Fondene' SacriVasiEvaneimpuro,

Scrivepennafunesta al Rè la morte

Incbioſtro èl'ombra, e pergamena

ilmuro .

Empio: penſa,dite qualfia laforte?

Sordidià le Colombe ilvolopure ,

Epeggior del Caldeo , facri le

porte:

DelMonarcade'lum's Dite oscuro.

Ditechefia? pien dinefandaarfura ,

Alzigli occhi , nò al Ciel,ma al Ciel

d'unviso ,

E'ltuo cor, ch'è delCielo , alCiel

fifura...

terra dimorte . Figuriamci il terro-

re , ſe la vendetta diDio campeg-

giaſſe,ſe foſſero inoſtri paeſi aſſaliti,

evinti , oda potenze vicine , ò da

barbari , atterrati i noſtri domicili

dabombarde , inondatele piazze di

ſangue , la fuga impoffibile ,la

morte sù gli occhi , il peccato nell

anima , pianti , ſtrida ,urli, incendi,

ſenza rimedio , finir la vita privi di.

Sacramenti , edalle preſentaneero-

vine paſſar all'eterne . Oh che orro-

re ! in defolationem enim effet terra ,

à fupplizio dell'irriverenza nelle

Chieſe di Dio , ove da'fedeli , con

empietàd'infedeliſanctum conculca-

batur, com'altempode'Macabei .

Laſciamodi trattar dell'offeſa di

Dio, e de' ſuplizi diqueſta vita,ed

eterni , che ſono imminenti: Sup--

poniamo l' eſpiazion del peccato ,

mediante il Sacramento di peniten- Si do-

za; ci reſterà bene il reato , e lane- urebbe

Pianto raccogli, ove fimiete riſo . ceſſità di ſcontarlo con acerbiffime riſpettar

L'aurea casadelSolper tesofcura, penedi Purgatorio . Arremmo con- laChiefa

Etimerchi l'Inferno in Paradiso tento , che sùi noſtri ſepolcri , che almeno

PerìBaldaſſare , caddero iPrincipi, ſperiamod'aver in Chieſa , ſiſcher- perpro-

violatori de'ſacri Vaſi , le menſe ſi zaffe, fi rideſſe, fi confabulaſſe di prio in-

mutarono in cataletti , Babilonia traffichi , di novelle , per non dir tereffe..

ſervì di ſepolcro , e le fiamme di altro , òpure che ſi faceſſe orazione

quell'altametropoli furono più ac- per noi , s'acquiſtaffero Indulgenze,

ceſedall'iradiDio, cheda quelladi❘ s'afcoltaſſero Meſſe? ſenza dubbio

Dario, e diCiro . Nonecciterà ne' ilprimocifarebbe di guſto.e'l fecon-

Criſtiani ragionevol terrore , efem- dodigradimento.Dunquenondob--

piotanto funesto ? leceneri di quel | biamfarper altriciò , che noi vor-

remmo per noi . In Chieſa ſarem

ſeppeliti , inChieſa ci farannocan-

tatel'eſequie, in Chieſa aſpetteremo

fufragi ,in Chieſa ſoſpireremo

quattrogoccioled'acqua Santa ,una

Requiem æternam, un De profundis,

permitigar, ofinir una volta quelle
fiamme rodenti . Ah non facciam.

male, ove defideriam tanto bene

Dioforſe permetterà, che non fia

pregatoper noi , òpur doneràad al-

tri il frutto dell' elemofine , delle

meſſe , e d'altre,opere buone fatte

Monarca fregiato di tante Corone ,

de'ſuoi Grandi , de ſuoi Vaſſalli ,

non volerannoà gli occhi per illu-

minarli ? per far loro conoſcer l'i

enormitàdelpeccato? perfar inten

der ſovraftante , e vicino il caſtigo?

non temeranno, che fi verifichi il

vaticinodiGeremia , come fi ver.

1.7.30-tificò sugli Ebrei ? Pofuerunt offendi-

cula sua in. Domo , in qua invocatum

est nomen meum , ut polluerent eam :

ideo ecce dies venient dicit Dominus

quiefcerefaciam de urbibus Juda ,

de plateis Jerusalem , vocem gau- pernoi ,ereſteremoabbandonati per

د

dij : in defolationem enim erit terra .

Terra deſſolata , le noſtre Città

Terradeſfolata i noftricorpi,Terra

deſſolata l'anime noftre ſeppelite in:

fecoli, tormentatidallaſperanza ,e

dal fuoco.

Mãtroppo à lúngohồ trattato di

timorſervileconanimi ingenui . II.
FiLi. 2.
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Filiale , che nafceda amore, averà

facilmente più energia à perfuader

la riverenza alla Chiefa. Iddio li-

beraliſſimohà donatoà gli uomini

lepiazze , le ſtrade , i monti , le val-

li , i fiumi , il mare , eperſeha pre-

ſcelto pochi paſſi di terra , per caſa

2.Par.7 fuo : Elegilocum istum mibi inDomum ,

àfinediſtar connoi fino al fine del

mondo: Ecce ego vobiscumfumusque

Matth. ad consumetionemfæculi , edi parte

28.20. ciparci le menſe eternedelParadifo:

ut edatis , bibatis super mensam

meam in regno meo . Munificenza sì

liberale , sì benigna , sì grande ,

merita corrispondenzaa morola . S'e

incarnato hà patito , e morto con

tanta ignominia , ci hà ſpalancato

le porte delCielo , chiuſe per quat-

diſguſto ? che oltraggio ? Pepule

meus , quid feci tibi ? Ricevi tu per

affronti ifudori , lelagrime , il fan-

gue , che hò ſparſo , per lavarti le

macchievelenoſe dell'anima ? Ri-

cevi tu per diſguſti i flagelli , le ſpi-

ne , i chiodi , la croce , tromenti

amorofidel miodolore , e neceſſarj

alla tua falute? Popule meus quidfeci

tibi ? Ricevi tuperingiurie , le gra-

zie , che ti concedoſenza tuo meri-

to ? i Sacramenti , che ti rinforza-

no , gli Angeli Cuſtodi , che tidif-

fendono, lamia continuapreſenza

ſopra l'altareper ſolobeneficarti , e

ſenzamio utile alcuno? Gli ſpiriti

beati , inCielo ed in terra m'adora-

no, etumi vilipendi ? Dimmi,par-

la , riſpondi,ſpiega i tuoi ſentimen-

tro milla e più anni , ciaſſiſte , citi, metti fuori le accuſe : Popule

regge, ci mantiene in vita , fatto

noſtro concittadino e fratello , ſta

fra di noi in picciolo Santuario Dio

grande,immenſo, infinito,non folo

và nelle reggie di Principi , ma an-

cone'tuguri de'poveri moribondi, à

viſitarli , àbenedirli , à cibarli delle

ſue ſagratiſſimecarni , per mano de'

Sacerdoti . E' ſviſceratezza, che me-

rita riverenza ,& adorazione .

SeDemetrioFiloſofolasciata Fa-

lera fua patria , picciola Città di

Deme- Teſſaglia , fatto Cittadino d' Ate-

trio Fa, ne , governò con tant' amore quel

lereo,ono popoloper dieci anni , che li furono

vatoda erettedalpubblico trecento ſeſſanta

gliAte- ftatue di bronzo , come racconta

niefi. Laerzio: qual'onore non ſiguada-

gnerà GesùCristo , originarioCit-

tadino , e Monarca del Paradifo

Nonfi puònegare l'infinità del ſuo

merito , e vorremo,fattidiſcepoli de

gli Ebrei,lapidarloper ſinoincaſa ?

Si querela amoroſamente d'eſſer

mal corriſpoſto , e pendentedal pa-

tibolodellaCroce , impiagato , la-

Fer.6.in-cero , tuttoſangueeci dice: Popule

Parafc. meus, quid feci tibi , autin quo mole-

ftusfui? reſponde mibi. Qual moti-

vo? qual ragione ? qual cauſa hai

tudilettoCriſtiano d'offendermi in

caſamia? che malet'ho fatto ? che

meus , quid feci tibi ? aut in quo con-

triſtavi te ? responde mibi . Tante

volte ledolci parole di Popea donna

impura , poſeroin calmala tempe-

ſtofa crudeltà di Nerone,e quelle del.

Redentore nonavran forza dimu-

tar le noſtre irriverenze in umiliffi-

mi , e divotiſſimi affetti di divozio-

ne ? Si corregga cotanto errore,ò per

timor di caſtigo , come lo ſchiavo

cheopera bene per non ſoggiacer al

flagello (ſebenedi poco merito ) d

pertimore riverenziale , amoroso e

filiale, gratiſſimoàDio, ch'èproprio

de Santi . Così la Chiela faràfpiri-

tualis anime portus , no Oceano di

morte, perche ivinon fiet de propitia-

tione peccatum,maonore ,benedizio-

ne digloria , in queſta vita , e nell'

altra..

CLXXXI..

E'preſodaSan Girolamo Ser. de

Nat.Dom. Aves quoque ipfe, quan-

do in fublime tolluntur , pendent

per aerem extenfis alis imitantur

Crucem ..

Opi-
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CLXXXII.

Opinanomolti , cheil frutto vie-

Il pomo tatoadAdamo foſſe un Melo , che

d'Adamo diciam Pomo : La Scrittura fiferve

probabil- di nomegenerico ריפ Pir , che ſigni-

mente fi fica frutto . Sicchè non trovandofi

credeun dilintivo nell'Iſtoria Sacra , ſi può

creder che foſſe un Fico , nòun me

lo , e tanto più , quanto che il melo

nelle Sacre Scritture fi dice חופת

Thapphùac. Non folo queſt'opinione

è degli Ebrei in Bereſcith Rabba in

Gen. fect. 15. Fious lugubris fuit , quia

luctum induxit in mundum , ma an-

co di S. Ireneo accennato da Pier

Valeriano 1. 53. c. 37. edi S Ifidoro

Peluſiota 1. 1. ep. 31.A senioribus

majoribus nostris traditum est , arbo-

rem transgreſſionis Adam ficum fuiſſe ,

ex cujus etiam folijs ſe texerit . Così

S.Agostino , Teodoreto, Gennadio,

ed altri citati da Paulo Serlogo in

Cant.1.Veftig.10. Nè fà ragion per il

Melo, che fi dice: pulchrum oculis af-

Gen.3.7. pectuque delectabile , perche ivi non si

parla comparative , ma abfolutè . Cia-

ſcunodi que'fruttihà la propria bel

lezza , & il proprio gufto , ma più

foavedelMelo,è il Fico, che fùdet-

todaCefalpino Burfa referta melle

Ovhà la Volgata pulchrum oculis ,

aspectuque delectabile , ch'èparlar Si-

nonimico , legge l'Ebreo : Bonum ad

Fichi comedendum,&pulchrum oculis.Che

migliori più belvedere d'un fico veſtito di

dell'oro . veluto , cheda i fraftagli moſtral'in-

terna bellezza,e quafi con tanteboc-

che invitalemani à coglierlo , ed i

palatı à guſtarlo ? Ananio Antico

Poeta ſecondoRodigino 1. 18. cap.9 .

òfia Ipponace,come nota PierVale-

rianol 53. Auro pronuntiavitficos efſſe

meliores,perchèficcome l'oro chiude

inſe ſteſſoil pregio degli altri me-

talli , così il fico degli altri frutti :

Bonumad comedendum , & pulcbrum

oculis . QuandoIddiopromettepace

àgli Ebrei nondice , che ſi poſeran-

no fotto il Melo , ma fub vite

ficufua, che producono i frutti

,

più belli e defiderati

:

هيافك

Non par credibile, che i primi pa-

rentimangiaffero il Melo , e poico-

noſcendofi nudi andaſſero àmendi-

car le veſtimentadelFico ; ben più

toſto,che ſottoilFico mangiaſſeroil

frutto , ed immediate conoſciutifi

nudi ivi ſi faceſſero delle foglie pre-

fentaneo veſtito , come avverte l'

allegato S. Ifidoro . Di più ſi può

comprobar dalla maledizione, che il

Redentore diede alla pianta del Fi-

co: Nunquam exte fructus nafcantur

in æternum, potendoſi aggiugnere , Matt.21

oltre i miſterioſſervatida S. Padri , 91

che riguardaſſe quella del Paradifo

terrestre,d'onde ſcaturì sì gran male,

tanto maggiormente , quanto che fù

preſſoBetania , che s'interpreta Do-

mus afflictionis Valevadunque molto

quel Fico, perchevaleva l'intiera fa-

lutedel mondo .Molto valeva il Fi-

co donato dal Santo , mentre in eſſo

lui conſiſteva la ricchezza d'una fa-

miglia , onde di lui privata , ridotta

inestrema miferiafub onere nobilita-

tis laborabat , come dice Seneca di

quelCavalier Romano, poibenefi-

catodaAuguſto .

?

Nulla ricchezze valſe vale unfico .

Corre il Proverbio : fi dice di coſa

vana : non vale unfico . Queſt'è il va-

lore delle ricchezze . Naumachio

Poeta Greco , le diſſe polve , eciot-

toledelle maremme,perche inutili e

fterili. Aurum Argentumnibil quam Apud

pulvisfunt, &qui reperiuntur lapilli in Stob.fer.

calculofa crepidine meris. E par che 233.

Seneca le raſſomigli a Teatri not-

turni ,che rappreſentanopompeap-

parenti, ò all'arcobaleno,che lufin-

ga la viſta colla varietà de'colori , e

preſtamente ſvaniſce:Oftendunturiffc

res, nonpoſſidentur, &dum placent ep. 1 10.

tranfeunt . Non fono dunque degne

d'animogrande , e veramente Cri-

ſtiano:Divitiefiaffluant,nolitecorap-

ponere. Il noſtro cuore ètroppo pre-

zioſo,nondev'eſſerempitodivacuo:

Adveraspotius(foggiugne loStoico )

te converte divitias : difce parvo eſſe

contentus.

Le

7
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Le ricchezze ſono comela neve,

che ad un raggio di fole fi fcioglie

in acqua , anzi come le bolle , che

fa la pioggia , che toſto ſi perdono,

ò più toito come i fichi prodottivi | Pecile . L'anno 1694. s'era partito l'Autore

di ſangue impuro , e d'immondizie

animate: Non defunt , qui esu fico-

rum (dice Rodigino lib. 18. cap.9. )

fanguinem conciliari parum probum

censeant , quandobinc fcaturiat pedi-

culorum feda multitudo , ò come

quelli , che (racconta Dione ) fu-

rono aſperſi di veleno da Livia ,

per dar morte ad Auguſto , folito

Ipiccarli di propria mano dall' ar

bore .

ConfentimentopiùSanto repli

l'Anima cheremo la Sentenza di Seneca : Ad

èil vero veras potius to converte divitias . L'

tesoro . anima e'l piùricco teforo, degno de'

2. Cor. noftri affetti : Thesaurum bunc babe-

47 mus in vafis fictilibus, ne ſi può per-

dere ſe no coll'amor de'terreni irri-

tamenta malorum , come li diffle il

Poeta. Se quello ſi perde ,queſto

che giova ? Quid prodeft bomini , ft

Matth. univerfum mundum lucretur , anuna

16.8. verd suce detrimentum patiatur . E'

moftruofo difordine invaghirſi di

terra candida , ebionda , e riporvi

Sen. 1.c. il contento: Turpe est beatam vitam

(così lo Stoico ſovr'allegato ) in ar-

gento reponere , e tanto più quando

fi perde l'anima. A queſtoteſoro s'

attenda ; tutto il reſto , pompe ,

onori , grandezze, ſpettacoli , con

viti , trionfi , che ſono parti dell'

oro(Auri prestigiali diffe Coniate)

fono apparenze fantaſtiche , & il-

Ep. 3. lafioni . Si bas per infipientiam ap-

prehenderis , avolabunt ut ſo:nnium ,

inter nogatorias beatitudines , quas

fuſpiras juvenies te delufum . Dottri

na di Pietro Bleſſenſe . Ecco dun-

que, che nonvaglionoun fico , nè

men tanto come quello, chedaAri-

Rhod.1. Rofaneèdetto Philix , cheimmatura

11.6. 7. eft, fedmaturitatisspeciem præbet ne

ſerveche adulcerar il palato .

Preda inſeguita fù ancol Autore del

da Pergine , dove aveva follecitata preferua.

la fabbrica dell'altare diS Franceſco toda un

di Paula: in certoluogo detto i-Ma- Mofitno.

fi, trovavaſi ſolo edà piedi,cammi-

nando verſo Borgo di Valſugana ,

quandounferoce Maſtino , ſpicca-

tofidallemandre corſe latrando con.

trodilui . Egliin tanto pericolodel-

la vita diſſe : Santo Padre , faccio

viaggio per voi: diffendetemi . Cofa

veramente mirabile ! il Cane dieci

paffi lontanoriflette fermo , immo-

to , e ſenza latrato, comedi mar-

mo , ed il Padre refe grazie del gran

favore, ſegui il viaggio felicemente.

CLXXXV .

১৯

Scrive Solino , che i Siciliani do-

vendo facrificar preſſo il Monte

Etna , ponevano sùl'altare tralci Sarmenti

diviti , che quantunque, verdi da ſe da se s

s'accendevano: Sarmenta ( Vitium) accenda

licet virid a ignem concipiunt , nullo no .

fufflante balitu , àNuminefit incendium..

11 noftro Santo avea fatto del fuo

cuore un'altare, ſovra dicui era la

Croce,legno di vita , da cuipende-

va ilgrappolo Redentore, Botrus Cy-

pri , e conoſcendofi Minimo , Li-

gnumcontemptibile vitis s'infiammava

di carità,che folievandoſi àDio , fi :

dilatava nel proffimo..

UnFico,portato con feliceveleg- .

giatura àRoma dall'Africa, accele-

rò la rovina di Cartagine . Catone

il portò in Senato , e mostrandolo

ancora frefco , eccitògli animi de'

Romani alla terza guerra Cartagi

neſe: Tertiumante diem ſcitoteboc po-

mumdecerptum Cartagine , tam propè Rhod...

à muris babemus bosten . Il. ficoCro- 1.15.8.

ceſegnato dal Santo move guerra à

trecento fami , le ſconfigge, e le vin-

ce . Filippo Re di Macedonia ( ri-

ferifce Ateneo lib.3.) eracollefer-

citoin Afia , eper mancanza di vet
to



Amtazione CLXXXVL. 255

de.

6.

ve avvertire , che Dio trattava al-

lora d'impoſſeſſarli di Paleſtina , e

per alieni intendeva ( come infe-

gna S.Ambrofio inTobiacap. 10. )

tovaglia farebbe morto ò da fame,

òda ferro , ſottoMiunte ; ſe à for

za d'oro non aveſſe ottenuto da'

Mendeſii buona copia di Fichi

Franceſco di Paula con oro di Ga- i Cananei , ingiuſti occupatori di

rità , ebbe dal CielounFico,e fatollò

un'eſercitod'operarj .

CLXXXVI.

Aleffiadeperche fù della nobil fa-

miglia Aleffi . Così è detto Achille

Eacides,perchedallaproſapia d'Ea-

co: Argo Ariftorides , perche figliuo-

lo d'Arittore ; fraſe ſolita de Poeti ,

efrequentiffima d'Ovidio .

CLXXXVIII.

Siccome Amfibii ſi dicono gli ani-

mali , che vivono egualmente in

terra , & in acqua , così dall' Au-

tore è detto il denarod'emolumento

amfibio , confiftente in giusto , ed

ingiustopoffeffo . Il Divoto Ufura-

ro voleva far elemoſina , non folo

del proprio , ma anco dell' altrui

Cosi non fi reftitui ſce l' ufurpato ,

ſe nò in caſo , che il creditore fia

incerto .

Da ilatiniqueſta parola ufura non

Vfura ſempre s'intende inmal ſenſo-Plau-

Variame to nell' Amfitrione , dice Vfura

tes'inte- riamuxorem , per donna deſtinata ad

un folo . Nell' Evangelio figurata

mente, per cooperazione alla Gra-

zia : Recepiffem urique quod meum est

Deut.15 cumuſura . Matth. 25.7. Nella legge

Mofaica per beni di fortuna: fæne-

rabis gentibus multis , cioè : faraitan-

to dovizioso, che potresti dar ad

ufura à molti popoli . Gli Ebrei ,

che hanno la Teologia nella borſa ,

e l'odio di tutte le nazionidel mon-

do nel cuore , intendono quel tefto

perconceffione Divina , anzi l'han-

no quafi à precetto , corroborando

la rapace ſpeculazione , con altro

paſſo del Deuteronomio 23.20.Non

Ebrei fænerabis fratri tuo ad ufuram pecu-

confutati mam necfruges, nec alquam aliamrem

circa l' fed alieno . Intendendo per alieno

ufura . chiunque non èGiudeo . Ma fide-

.

quei paeſe . Onde avendo il gius

belli contro la vita , era lor compe-

tente ilgius della robba: ferifcuo-

tevano ufure, non erano propria-

mente ufure , ma giuſte riſcoſſioni

del fuo . Così quando ſi partirono

dall'Egitto , & aſportaronole ric-

chezzedegli Egizii,non fù latrocinio,

mafù giuſto,ſe beneſcarſopagamen-

to delle fatiche fatte per que' Ti-

ranni Adeſſo eſcluſidi Paleſtina ,

non hanno giurifdizione veruna ,

di rapir con ufure le ſoſtanze hon

folode Criſtiani , manè menodegli

infedeli , che gli alloggiano ne'ſuoi

regni . Sedice il Salmiſta che è Bea-

to, ciò ſarà beato, ebenedetto , qui

pecuniamfuam non dedit ad ufuram. Se-

gue , che gli Ebrei Ufurari fieno:

Bafta così

Interrogato Catonequid eſſet fænus Vfura

riſpoſe est homicidium, eS Ambrofio chefie

diffefanus eftfunus ;prima dell'anima,

dell'uſuraro,epoidella vita del pove-

ro . Ugoneprima ſtella Cardinalizia

del Cielo Domenicano , chiamò l'

ufura Sodomiam nature , nonper al-

tro , che perche perverte la legge

univerfale della Natura . Quod tibi Ufurari

fieri nonvis , alteri ne feceris . Quin caftigati

di con buon giudizio,Dante litro- come i

va caſtigati nell'infernocon la pena ſodomiti

de'Sodomiti .

Ne`quali ildoloroſofoco casca .

L'Ufura è detta da Dio nelle fa-

cre ſcritture ךשנ Nefcech che

ſignifica morso , perche morde , e

lacera più de' Maſtini arrabbiati

Cerbero cane infernale,progenera-

to dalſangue venefico di Medufa ,

placò la fame di tre gole con un

boccone , ma l'ufurario nonfi fatol-

la , ne divorando le veſti , nelecar-

ni del proſſimo . Il caneſcrivePlu-

tarcotantos arrabbia controla fiera

inf.c.1 y

che perde la viſta : Ira canum dum Sympos.

inferas decertant , fæpè visum corum 1.5.6.7.
extinguit, & excecat . L'Ufurario

sì
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Filium occidit coram patre fuo ( dice

l'Eccleſiaſtico preſſo Stobeo ſer.54.

quivictiman offert ex pecuniis pакре-

rum .

CLXXXIX.

sì fieramente s'arrabbia à dannode' | figliuolo ſotto gli occhi del Padre

poveri , che perde laviſta dell' in-

telletto, ondeònonavverte , ònon

conoſce la gravità del peccato , non

fa la reſtituzione , e perdel'anima

Lucrumfecifti (eſaggerazionedi Sant'

Agostino in Pl. 132, ) fedut lucrum

faceres Deum offendisti : acquifiviſti au-

rum fidemperdidifti . Dearcagaudes,de

cordenonplangis ? plusperdidifti,quam

acquifivisti , perdidifti quod naufra-

gionon potuiffet auferri . Deus aurum

fecitinfubfidiumtuum , teadimaginem

fuam, videquodfuperte eft , & ca'ca

quodinfrateeft . Quid ergo acquifivisti?

tolletecum ad inferos quod acquiſivifti .

Divozione rapace fù di Guglielmo

Re d'Inghilterra , ch'edificò nobilif-

Gugliel- fimotempio sù'l fondo non pagato

moReď d'un Cittadino , e venuto à morte

Inghil- ( non sòdoppoqualconfeffione) or- va, chetraſpirar dagli occhi,e dal-
terra . dinòd'effer iviſepolto. Gemeva il

mifero creditore l' ingiustizia del

morto , che aveſſepreſcelto la tom-

bain luogo non fuo; ma le di lui

lagrime,erano_accompagnate dall'

inutile compaffione de'circoſtanti ;

ebbeperòfoccorſo dalcielo , perche

grand'incendio occupò d'improviſo

lecaſevicine alla Chiefa , onde per

evitar il pericolo , corſero tutti ad

eſtinguerlo,abbandonando il cada-

vero, mentre l'anima, abbandona-

tada Dio , divampava in fiamme

più ardenti . Enrico figliuolo del

Rè , pagòtoſto con man liberale,

l'avaro ſacrilegio dell' empia divo

zione paterna . L'iſtoria è riferita

da PolidoroVirgilio 1. 10. de Rebus

Anglicis.

IlSanto ſeparando il giusto dall'

ingiuſto numisma , procurò, che all'

empioelemofinario non fuccedef-

Quando ſetalmale , inſegnandoli eſſer re-

fiponno ſtituzione, eſpeſa vana ed inutile

farrefti- dar alleChieſe , à gli Oſpitali , ài

tuzioni Conventi ,àiSacerdotipercelebra

coMeſſe zione di Meſſe , ciòche di ragione

ſi deve alle famiglie, ſaccheggiate

con ingiustizia . E'far ſacrifiziopiù

barbaro, e ſanguinariodi quelli di

DianaTaurica,perche far elemoſi-

na coll'altrui facoltà , e ſvenar un

២.

Si paſſa dall'Ufuraro all'Avaro ;

ma è quaſi impoſſibile , che incuor Avari-

Filargirico l'Avarizia non ſi copuli zis.

con l'Ufura- Nè all'uno , nè all'

altro ſi fà diſpetto maggiore , che

chieder ò in preſtito , ò in elemofi-

na , ò in dono robba , ò denari

Nonemeraviglia,che l'Avaro di cui

ſi parlas'accendeſſe contro ilSan-

to , che li dimandava foccorſo per

la fua religione .Avevanelcuore la

Dipſade fitibondad'oro , nonpote.

.

la bocca ilveleno . Di Plutone fin-
to Rè delle ricchezze è proprioepi .

teto Amarus, che in anagrammari-

fuona fura. Manca l'A,vocale ,

che ſi pronunciadilatando la bocca,
perche l'avarodopo aver morficato

il proffimo, la tien ſtrettaacciònon

gli eſca il boccone . Perche l'Avaro

eſemprein Accufativo con Dio ,

Auarumper metateſi dice Aurum ,

ovepur mancal4 , ch'è lettera fa-

lutare , perche non èmai falutenel

conclave dell'Avarizia , che fùdet-

ta dall'Apoftolo . Timot h. 1.6.10

Radix omniummalorum . E' poſta ne'

peccati capitali , perche ſottodi lei
ſi producono , fi fomentano , es'

avvalorano( come ſotto madre,anzi
capitana invincibile ) ſceleragginiree

di fio capitale .

Quindi è(dice lo SpiritoSanto )

che l'avaro è ilmaſſimo de' peccato-
ri Auaro nibil eftfceleftius . Con arti-

glid'Arpia , con zanne diCinghial

d'Erimanto , con volo diGrifo,con

ventre di Scilla, ſtraccia , appefta ,

divora ,confuma . Suarapacetena-

cità ècome la rete de' peſcatori , che

prendecon ogniforte di peſcegrande

eminuto , anco le alghe , le chioc-

ciole vuote , &il fango : tutto è à

propoſito di fua fame , cui crudelia
prabet

Eccl.uo
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:

pabula prebet . Saviamente ladiſſe

Focillide omnis malignitatis matrem

L'Avaro ècome l'Oliva di Mega-

ra preſſo il Mausoleo di Corebo :

erafimbolodellaPace, mapartorì

ſpade , alabarde , e ſpuntoni.Dice

d'amar la povertà ? ma negli altri :

diconſervar lavita de'poveri ? ma

gli uccide con non pagar lemer-

cedi: di far lavorar per carità ? ma

quella carità èfiglia dell'avarizia

invece delpattuitodenaro, darob-

baàprezzo maggiore del rigoroso ,

ed it poverello difcapita:levato l'

intereſſe d' accreſcer la vitad'oro

allo ſcrigno , la carità di piombo è

defonta . Fàcome l' Oracolo ( ri-

cordatodaAteneo) che vollelLa-

lib.6. cedemoni ſpogliatid'oro , ed'argen-

to , ma poi il tenne tutto per fe ,

quandonefù arricchito ilſuo Tem-|

pio.

Queſte pelli (così poſſo dir le

fanguinarie ricchezze ) di poveri

fcorticati peggio di Marfia , à che

fervono? per operepie ? non ficon-

facra giammai l'empietà: per im-

partirle àgli amici ? nò: è ſenten-

zaaborrita

Martial. Quasdederis folas femper habebis

epigr. opes.

non v'hàpiù ſoave amicizia , chede

Mamonna iniquitatis ? Per moſtrar

magnificenza ? ſtar alla grande ?

no; vive ancora giovane ſe bende-

crepito, il geniodiquel Milone I-

pateo, di cui racconta Apuleio:

InAfin. Amphter nummatus, &longè opulen-

aur.l.1 . tus, verum extreme auaritia , for-

dis infime, exiguo lave inclufus ,&

erugine femper intentus, cum uxore

etiam calamitatisfuecomite babitabat :

per aver menſa bene imbandita ?

Juvan.

Sat.5.

nd:

Servorum ventres modo castigat ini-

-quo

Ipfe quoque efuriens .

Sitieneimprigionatoildenaroſotto

fortiffime chiavi , ( come dovrebbe

ſtar il padrone) e ſe talvolta ſi fa

naſcoſtamente vedere al lumedel

Sole , ò di picciolocandellino , à

che ſerve? Interrogato Anacarſide

Filofofo Scita , perche i Greci go
deſſerod'aver tanti denari ,adquan

rem effet Græcis pecunia ? riſpoſe :

pernumerarli : adnumerandum , fic-

chel'uſo non confitte ,che in oc

chiateſpeculative . Nonèdunque

manifesta pbrenesis ,

Vt locuples moriaris , egenai vivere

fato?

Eſſer riccoe far vitada povero?a-

verdenari , emangiardamendico ?

aver la croce sù l'oro , e sù l'argen-

to,enonricordarſid'averlaimpron-

tata nell'anima , pretiofiffima pecunia

Dei? averà memoria il numero

delle monete, enonbadarà i pec-

cati più numeroſi ? fervire all'ava-

riziache eſt Idolorumſervitus, elaſciar

il ſerviziodiDio? ripoſar sùle ſpi.
ne(cosìfuronodettelericchezzedal

Redentore) tantopiù traffiggenti ,

quantopiù inapparenza fiorite,trat-

tenerfi inmezzoàiveleni,quaſi an-

tidotiſalutari, epoireſtar morto ?

Sicut inter ſpinas (dice S. Giovanni 65 3. in 2

Griſoſtomo)fera vipere, &scorpii Theff

dehtefcunt , itainfraudibus divitiarum. 23. in Io-

Ahbiſognadirlo col Lirico : Quid
Avarus ?stultus , & insanus . Atal

propofitovà il detto riferitoda Se-

neca: Quantadementiaest,bærediſuo Sen. ep.

procurare,&fibi negareomnia! Erede, 123.

che perordinario èdiffipatore , di-

gnoto , òs'è noto, è ingrato , e

quantodivien più ricco, tanto più

diventa nemico,& i funerali del

miferoAvaro , fono celebrati col

rifo: ex'amico inimicum magna faciet

bæreditas : plus enim gaudebit de tua

morte , quoplus acceperit. Oh Dio

inſenſoCriſtiano che vuol direquel

fibi negareomnia ? nongodere ildena-

ro, laſciar il denaro , e negar à ſe

ſteſſo tutti i beni del Paradiſo . Gli

avari dovrebbero imitar la conver-

fione di quello che ſi ravvide alle

parole diSanFranceſco di Paula ,

eſcluder il toffico maledetto dell

avarizia , eportar regiſtrata la fen-

tenzadello Spirito Santo: Qui aurum Ecci.35.

diligit nonjustificabitur .

LI Dice

S

ن

:



258 Annotazione CXCI

CXCI.

Streghe DiceOvidio nelſeſtode'Faſti, ef-

perche ſer alcuni uccelli notturni,dirazzad'

cosìdet- Arpie, che

te.

Ps.108.

19.,

Notevolantpuerosque petunt nutri-

cisegentes ,

Et vitiant cunis corpora rapta

fuis.

.Eft illis ftrigibus nomen

Perfimilicrudeliffime azioninottur .

ne, le Maliarde s'acquiſtarono il

nome di Streghe . Tale era quella di

cui ſi parlanel quadernario . Sidice

Furiaad imitazionedi Lucio Apule-

joAf. Aur.lib. 1. che chiamò tali

Donne Nocturnas Furias , ed i loro

incanti voces tactus furiarum ; Ora-

ziopure, chiamò connomedi Furie

Canidia,e Sagana,dicendodiquella:

Serm.8.

Vidiegomet nigra fuccinctamvadere

Palla.

Canidiam

ſoſpirava d'eſſeronoratoda Samue

le . Ma à nulla ſervì quell' onore

eſterno , perche nell' interno era

ſchiavo;onde potevaſi dirli ciò, che

Socrate diſſeàquelgiovane ricco ,e.

nobile dinatali,mai gnobile dicoftu-

mi ,Aureummancipium. Perdettame

ſemplicediNatura,così la intende-

va il Satirico":

Liberego? unde datumbocſumis, tot

fubditerebus?

fiintus in jecoreagro

Nafcuntur Domini?

Perfius

Sat. 6.

V. 125.

،

L'uomo fi fa tanti padroni,quanti

peccaticommette,e loro Monarca

e'l Demonio . Miramamolino Rè

di Tuniſi, legava con catene ifolda-

ti ,accionon fuggiſſero dalla batta-

glia;ma il Diavolo lega i ſuoi ſchia-

vi,accidnon li fuggano , e vuolche

guerregginoadocchichiuſi,comegli

Andabati, contro ſe ſteſſi , econtro

diDio: Gli Ateniesi ( riferiſceAte. Servi

neo lib. 6.) condannarono i loro de gli

ſchiavi co ceppi à piedi ,ad efcavar Ateniesi

metalli nelcuore de'monti ,ove me- aueuano

navanoigiorni inperpetua notte iceppi.

lontani dalCielo, e vicini all'Infer

no; mapurſe neſciolfero,uccifero

i padroni , s'impoſſeſſaronodelCa-

Metallorum præfectis cuftodibus in-

teremptis , arcem occupaverunt pro-

montorij Sunij , Atticamdiu popu-

lationibus vexaverunt . Machi potrà

Mala maliardadicui ſiparla,aveva

l'empietà per cintura , e per veſti-

mento : ficutveftimentumquo operitur,

sicut zona,quæfemperpræcingitur .

Edera lorda pereſſer imbrattata di

ſanguede bambiniucciſie ſvenati.ſtello , e diedero à ſacco il paeſe :

Inſomma,era Furialegatadafacril'g' ,

àtutto geniodi Satanaffo , tanto

ſerva d'anima , quanto libera di
cofcienza .

Ilpeccato introdufſe primala ſer- ſcioglierei nodi , che leggano il pec-

Peccato vitùdell'anima ,poi delcorpo . Peccatore ? chi rompere i ceppi ? chỉ

introduscotum ubi intravit ( dice San Gio:

Selafer- Grifoftomohom.39.inGen.)liberta-

uitù di tem perdidit ,fervitutemque introduxit.

corpo, e Sauleper la vittoriariportata dagli

d'anima Ammalechiti, era trionfante , ed'

ogn'intorno ſentivagli applausi del

popolo , che l'onorava . Ad ogni

modo ,quasi tutto ciò nulla foffe ,

deſiderava d'eſſer onorato da Sa-

muele 1.Reg.15.30. fed nunc bonora

mecoram fenioribus populi ,& coram

Ifrael. Sapevamoltobene leparole

diDio,dette adEli 1.Reg.2.30. Qui

fpernunt me erunt ignobiles , conoſce-

vaſiRe in apparenza,ma in ſoſtanza

viliffimofervo,per il peccato,perciò

liberarlo ?chi li darapoteracquiſtar

la rocca del Paradiſo ? di metter à

ferroe fuocogli affetti diſordinati ?

Si cerchi in Cielo , in Terra , in

Mare , non ſi può trovar altri che

Dio, che folo con uno ſpruzzo di

mifericordia, può infranger sì tenaci

catene. PeccatoAda(così S.Agoſti.

nolib. 1. cont.2.epift. Pelagij cap.5.).

liberum arbitrium de hominum natura

perijffenon dicimus, fedadpeccandum

valere in bominibus fubditis Diabolo ;

ad bene autem pièque vivendum non

valere , nifi ipsa voluntashominisgratia

Deifuerit liberata , & adomnebonum

actionis,fermanis,cogitationisque adiuta.

Ifpida
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Upidaſpina,produrrà nuove ſpine ,

nograppoli d'uva , ela rovere farà

madre di ghiande , ma nòdi fichi

Quid enim (diceloſteſſo Dottore )

poteftis facere boni de corde, non

bono?

Iddio ſecondo le diſpoſizioni,di

ſua ſapienza , ſominiſtra l'ajuto ,o

con inſpirazioni , ò con adminicoli

eſterni.Cosìquella Strega toccadal

leparolediDioproferite dalSanto ,

fi fà libera ſchiava del Crocifiſſo

Chièſicuro , conſervandoſi inpec

cato,d'avertantagrazia ?

CXCII.

Giuſto Lipfio , nellaStoica , ri-

feriſcevarieopinionid'antichi Filo-

Opinioni ſofi circa le ſtelle .Ne frafcelgoquat-

de'filosofi tro opportune all'affunto . Cleante.
circa le le afferiva di fuocofiguræ conice .

ſtelle. Poffidonio corpus divinum ex athere

compactum . Altri, partesJovis ,

vivere, atque animas rationales babe-

re , &ideo fine controuerfia deos effe .

Filone , ſenſu præditas , imagines

Diuinas,&pulcberrimas. Tutteopi-

nioni falſe ..

IlReligiofo dev'eſſer come fiam

ma piramidale , ſtar in terra , ma

Religioso follevarficolla mente alCielo.Dev'

deu'effer eſſer fuoco,luminoſo per la ſantità

ſtella. dell'eſempio , sfavillante,per il zelo

dell'onorediDio ,voraceperconfu

mar i peccati del proffimo con Sa-

cramenti , Prediche , eStudj, roſſo

perl'ardoredellaCarita,traſparente,

cioènonipocrita , ſottilenegliesami

della propria coſcienza: Non èDi-

vinoilſuo corpo, ma procuri divi-

nizarloconpenfieri ,parole&opere

in ordine à Dio . Si moſtri quafi

compoſtod'Etere, ch'èlaparte fu-

periore , e più pura dell'aria , non

ammettendociò ,chepuò diſturbarli

laquietedell'anima,efiaStoicoſfan-

tificatonellaſcuola di Criſto ..

LeStelle ordinatamente ſimuo-

vono , così ilReligiofodev'averben

regolari iſuoiſentimenti. L'occhio

riguardiall'alto, ov'èlafede beatald'

eternità , nons'affiffi in oggetti in-

feriori . L'uditos'impieghi in udiri
fratelli , che falmeggiano in coro , e

v'inſeriſca lapropria voce , che farà.

concerto cogli Angeli::

Facti fumus canentes:

Alma Sionis æmuli

IlGuſtoſiamoderatodall'aſtinenza,,

edallatemperanza. Se'lcibo e po-

verooſcarſo , li ſovvenga , che vo-

lontariamenteha ſcelto di patire ne

chiostri , ſi ricordi gli antichi Ana-

coreti , che piùpativano, e checon
incommodo molto minorepuòpre-

pararfi almedefimo Paradiſo . Se'l

condimentoèmanchevole , troverà

cidcire manca , nell'aceto , e nel

fele del ſuo Signor Crocififfo... L'

odorato ſi mortifichi , e fi confoli

collefragranze ſperatedel Paradiſo .

IlTattoch'è dſſuſoper tuttoilcorpo
s'impieghi àprender frequentemen.

te laCroce in mano, eſtrignerla al

petto, chedi là ſi caverannoi lumi

delle virtùdi Cristo,Soldi Giustizia,

da cui ognireligiofo illuminato,ſarà

fulgidiſſima ſtellanelCielodelMo-

naſtero. Anzi venendo gli Angeli
nelle Sacre Scritture, ſotto nome di

ſtelle, ſarà com'un'Angelo in abito Sacerd.

religiofo . Avrà lagioventù nel fer- Angeli

vore, l'ali nell'obbedienza, la bel-

lezzanellevirtù , lo ſplendorenella

puritàdicoſcienza, lachiomad'oro

nella ſantità de'penfieri.Beati i reli-

giofi ricchi di condizioni sìbelle !A'

guiſa de'cedri , che s'accendevano

sùl'altaredelTempio1 Cor.12.31.

æmulantes charismatameliora , vicen

devolmentes'infiammanofollevan-

doſià Dio. Sono degnidel belliffi-
moElogio di SanGio: Grifoftomo

lib.3. contravit.vitæMonaft.Nam-

quæ conuerfationem planè celestemele-

gerunt, nibilque deteriusAngelis effects

funt .

L.12 Ze
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CXCIIL

ZenoneCittico, eraintantocre-

ditopreſſo i magiſtrati d'Atene , che

Zenone li fidar onolechiavi della Città, il

di gran coronarono d'oro , egli ereſſerouna

credito ſtatuadi bronzo.. QuantunqueStoi-

inAtene co, non è punto da dubbitarſi , che in

applaufi non ordinarj., non aveſſe

occultiffima vanagloria , peccato

ordinario degli antichi Filofofi

Pienidi fuocod'amorproprio, fi di-

lettavandel fumo , abbenche fin-

gefferod'abborrirlo. Franceſco,am-

maeſtrato nella ſcuola delCrocifif-

ſo, amavaſe ſteſſo, nòinſeſteſſo,

ma inordineàDio , & in Dio . Co

noſceva più intrinfecamente degli

Sen. ep. Stoici , che Gloria vanum,

23

vo-

latile quidam est , auraque mobilius ,

eperciòle fuggiva . Vollefarſi imi-

tatore diSant'llarione , di cui dice

Girolamo Santo in Vita : Mutabat

locum non ex levitate , fed bonorem

fugiens. Tolerava le ingiurie , ma

non fopportava gli onori. Ad uno

chelidiedeunaguanciatainParigi,

altro nondiffe, cheDiavi perdoni ,

riguardando l'offeſa di Dio nò la

propria . Per l'etàs'incurvava il ſuo

corpo , nòl'animo per l' ingiuria :

Sen. Magnus animus est , quem non incur-

vat injuria; maſicurvava ſotto gil

applaufi,anzi i proſternevain pro-

fonda umiltà reluttante. Quantun,

quelegeſtemiracoloſe ildecantaſſe-

rogrande , volevaeſſer Minimo , e

quafi foſſecognomeampolloſo: volle

diminuírlo, con dirſi : Minimo de'

Minimi , cioèinferiore de'Minimi

Ser. 13. Magna , theara virtus profectò est

inCant. (così ilMellifluodiChiaravalle )ut

magna licet operantem , magnum te
nescias ,& manifestum omnibus ,

tuam tefolumlatere ſanctitatem.Mi

rabilemte apparere,& contemptibilem

te judicare : boc ego ipfis virtutibus

mirabiliusjudico.

CXCV.

Sole in.

zeso per Il Sole cauſa efficiente del gior

giorno, no , fiprende con metonimia poe-

tica per ilgiorno . Virgilio nell'E

gloga9. v 51 .

Cantando puerum, memini, mecon-

derefoles .

CXCVI.

L'acqua delmare è untuoſa , più

denſa , e più calida delladolce , per

ciòhàmenodireſiſtenza al fuoco...

Gettata negli incendi più difficil- Acqua

mentegli eſtingue, quando non vi marina

ſi ſpargain larghiſſimacopia. Scrif- bà pocar

ſeDione effer fucceſſo nella batta-forza

glia navaletra Marc'Antonio , & control

Augusto: Cum Actiaca navali pugna fuoco..

milites conarentur ignem à Cæfarianis

immiſſum extinguere, accendebantma-

gis. Su'l paſſaggio , che fece ilSan-

topermareda Calabria in Sicilia ,

cantò la Muſa del Padre Frà Giu-

ſeppeGiacomelli Minimo Vicenti-

no,giovanedipreftantiſſima eſpetta-

zionedi cuiha dato preſagio nelle

ſue Prediche , e pubbliche Conclu-
fioni .

A

Tarveni , Francifce Pater, dumc

rulatranfis,

Palliolo fauftamfuppeditante ra

tim:

DumqueThetisplacata,geritpiapове

dera, Nympois,

Inftruit in tales verbafolutamo-

dos..

Panditejam laxis redeuntiaflumina

vivis,

Et novaPaulanos temperet unda

focos:

Quidpoterunt fluvij-?CælumFran

cifcus obardet ,

Nontot funtflammisæquora cun--

dafatis..

Ilmantello,ſtromento delmiracolo

ſopaſſaggio, fi conferva nellaChiefa

de Minimini in Granoble, edificato,

dallapietàdel VescovoAlamano ,

epiùvolte baciato da S. Franceſfco

di Sales Vescovo ePrincipe di Ge.

nevayaſcritto nelTerz'ordinede'Mi--

nimi , come S.Catterina da Siena in

quellode'Domenicani , e tantoglo.

riavaſi delcingolo Minimitano,che

ilportava ſottoilRocchetto,e quan
do.
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do incontrava Religiofi di S. Fran-

ceſcodiPaula il moſtrava, dicendo :
Vedete anch'io ſon voſtro fratello , co-

me ſi leggenellaſua vita .

CXCVII .

Qui ſi vede in figura l'effetto del

Sacramentodi Penitenza . Chi hà

Confof- ilpeccato mortale , hà la morte le
fione. gata nell'anima. Il Sacerdote con l'

Egoteabſolvo ſcioglie l'immonda fu

ne,fugga la morte ,edintroduce la

Grazia, rannodando il filo di vita

fpirituale. La Chieſa,cuiCrifto con-

ceſſe l'autorità , non puògiudicar l'

interno , fe non l'è rivelatoconatto

eſterno , onde fàdi meſtieri manife-

ſtarilpeccato, in ſegretiffimo tribu

nale . Non ſi ſciolſe il nodoGordia-

no, fenòcol filo della Macedonica

ſpada, nè ſi rompe ilcapeftro morta-

le,ſe nò co'la lingua IRegidi Zeilan

(racconta SimoneMajolo) aveva-

Rubine no nella Corona un Rubino della

de' Regi grandezza d'unpalmo , circondato

diZeilă daperle,anneſſe con vincoli d'oro

maciòriuſciva nulla più ch'à sfog

giodi pompa .La lingua,rubinoani-

matofra viveperle, èd'utilità ,nò di

pompa. E' ſtromentodi vita,cheuc

cide la morte , quando feriamentes

impiega in iſcoprir le miferie dell'

anima nell'orecchio del Sacerdote

د

AlcuniTiranni (riferiſce Eliano )

Tiranni proibironol'uſo della favella,onde i

che vie- miferiCittadini muti perforza , di

pano il ſcorrevanoàguiſa diPantomimi col

parlare.geſto, edeſprimevano le proprie tri-

bulazioni condolortaciturno.IlDe-

monionega l'uſodella favellaà ſuoi

ſchiavi, acciònonpalefinoil laccio,

che li tielegati all'Inferno, ne lepia

gheputenti,e verminofe ,che li cor-

rodono. Volontà riſoluta vinca il

nemico infernale,confeffi ilpeccato:

un'umilpeccavi apre l'adito al Para-

diſo.Le feritemortalierano detteda

iGreci, VulneraTelephia, Chyronia ,

perchenonpotevanoriſanarſi , che

dallalanciad'Achille , òdalla Ciru-

giadiChirone;ma lemiſerie morta-

Lidell'anima,nonponno eſſerſanate

の

ſe nò daDio , protomedico eterno :

Natura bumana(dice SAgostinocon-

troPelagio)finedivinaopeimbecilla eft, l.tep 2.

admedendum Deŭ auxiliatorem requirit

Perchedunque à lui non s'accorre ?

Gravevulnus estquodbabeo, adomnipo- Hom 21

tentem confugio , così fece l'allegato ex.50.

Dottore,e fu ſanato, efù Santo.Non

v'hàpeccato , che non ſia di lunga

mano inferiore alla clemenza Divi-

na. Quellod'Adamoper le funeftiffi-

me conſequenze fù il maggiore di Adamo

tutti , epur confeſſato , obliquòla confef-

maledizione ſopra la terra: Maledictafando è

terra in opere tho. Feliciffima apoſtro- faluo,

fe feceDio, come ficavadal Teſto Cainono

Ebraico , ove quel tuo è femminile , confessa

tangentenòl'operazione d'Adamo , do èdan

ma della terra . Minor delitto fù di nato .

Caino,uccifordel fratello, mafù pu-

nitocol fulmine della maledizione

temporaleedeterna,perchenon vol-

le accufarfi per reo : Maledictus eris

fuperterramAdamoebbe ipatimenti

di novecento trent'anni perpeniten-

zaze Caino cinquecentoſeſſanta,per

caſtigopreliminare all'eterno .Ecco

laMifericordia, per virtùdella con-

feffiones'impiega inAdamo, &edu- Sap.10.

xit illum àdelitofuo , e laGiustizia s' 1 .

efercita controCaino , perche non

confeffa: Nec maledixit ipfumAdam in Mart.

necEvam (così notò Tertulliano )ut 1.2.0.25.

reftitutionis candidatos , ut confeffione

Salvatos. Cain verd maledixit , cupi-

dum morteluere delictum , moriinterim

vetuit , utpræteradmifjum , etiam ne-

gationis exemplooneratum.

Variefonolecauſe aſſegnate da

facrifpofitori, perche Gesù Cristo Ladro

preſcelſe ilbuon ladroper ſuo com- perche

pagno: Hodiemecum eris inParadiso.S. faluato

Agostino afferma , che fü per lacon- daCrifto

feffione de'ſuoi peccati . Mi piace

peròpreluderealla ſua ſentenza con

unaminabile iſtoria, che racconta il'

Niceta. Trovavafi in Coftantino-

poliuntaleStefano, impropriamen-

tecognominato Criſtopolita , cioè

Cittadinodi Criſto, e propriamente,

perlefue ſceleragini,dettodal volgo

Anticriſtopolita,cioècittadinodell'

Anticriſto . Coſtui per predizione
d'um
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d' un Mago Ebreo chiamato Set , rona Imperiale , che ſi confervava

avvisò l' Imperatore Andronico sultabernacolo dell'altare , e coro-

Comneno' , che uno , ilcui nome natone Iſaccio , l'acclamò Impera-

principiava dalla fillaba Is dove- tore; il popolo con vocifeſteggian-

vaprecipitarlo dal trono . Androti diviva, unitamente co' Nobili ,

nicopoco meno malvagio, di Ste-

fano, agitato da tempeftofi penſie

ri , andò ricercando fra i Principi

dell'Imperio, chipoteſſe eſſer colui ,

chenotato dalla fillaba Is , cotan-

to s' alzaffe , ch' aveſſe àprivarlo

di sì alta fortuna . Concluſe col

confidente , che foſſe Ifaccio An-

gelo . Baſtò per aſſerirlo reo il ſo

lo ſoſpetto . Volle , che la cofcien-

za foccombeffe alla ragione di ſta-

to, che la fua auttorita prevaleſſe

alle leggi , che'l ſuo turbulento

giudizio faceſſe giuſtol illecito , e

ſtabili di dar morte al Cavaliere

innocente . Soddur teftimoni di

colpe chimerizzate , formar pro-

ceffi , ſceglier magiſtrato à ſuo gu-

fto , e farlo trabbocar nell' ingiu-

ftizia con l'oro , troppo allunghe-

rebbe l'effecuzione , potrebbe ſcuo-

prirſi la trama , non fucceder l'in

tento . Raccomandò l'omicidio al

medefimo Stefano , con quell'am:

plepromeffedi teſori , e di grazia ,

che potevano uſcir dallemani,e dal
genio d'un' Imperatore obbligato ,

L'empio carnefice pieno d'avarizia,

d'ambizione , e di Diavoli , affale

proditoriamente Ifaccio Angelo ;

maqueſti giuſtodifenfordi ſe ſteſſo ,

l'uccide . Col ferroancorfanguinan-

te , fugge nella Bafilica di S. Sofia ,

epoftofi nel luogo ovei reiconfef-

fano pubblicamente le proprie colpe,

dimandando perdono , eam fedem

confcendit ( ſcrive Niceta ) in quobo-

micidefuum facinus exponentes, ab in.

gredientibus , & egredientibus veniam

petebant, manifeſtaal popolo circo-

Ranted'eſſer ſtatol'ucciſore di Ste-

fano. Si moffero i Cittadiniàpietà

d'Iſaccio , e deteſtarono l' empietà

delComneno.Divolgoffi perla Cit

tà quella nuova , edaccorrendoalla

Chieſa lanobiltà principale,tediata

d'averper capo quel moſtro , con

mano armata di ferro preſe la co-

il conduſſe alla Reggia,d'onde fuggì

ſpaventato Andronico , lagriman-

do leſue grandezze difciolte in fumo.

Ifaccio Angelo confeſſa l' omicidio

sù la ſedia de rei, ed èfattoImpe-

rator d'Oriente . Il ladro confeſſaal

Redentore, dalla Croce,i propri mis

fatti: nos quidem digna factisrecipimus.

Luc. 23. 43. di malfattore diventa

martire , il ſupplizio li degenera in

gloria , èfatto degnod', effer.com-

pagnodiCriſto , eprincipe in Para.

diſo. Hodie mecum eris in Paradiso

SanPietro deſiavatal privilegioda

Crifto , manon l'ottenne: Quo ego

vado non potes me modo fequi . La

Gloffa neda la ragione : quia none-

rat indutus virtuteexalto . Ma l'umile .

confeffione del ladro , traffe tanta

virtùda Criſto , quanta li baſtò ad

eſſere veſtito di grazia , e diglo,

ria,à farlo collateraledel Redentore ,

precorrendo nella Beatitudine eter-

na,al primo Eroe della Chieſa . Vi-

des ( dice Sant'Agostino ferm. 130.

de temp ) quanta res fit confeffio ,

confeffus latro , i paradisum ape-

ruit : confeffus eft latro , & tartefi-

ducice robur accepit , ut de latrocinio

depofceret Paradfum..
Non fi luſinghi però alcuno ,che Nobafte

baſti confeffar il peccato à Dio, e confeffar

dimandarne perdono, com'era ſo- ilpeccato

lito inlegge di Natura , e Mofaica , à Dio .

ſebene in queſta era qualche forte

di confeffione eſterna , come av

verte l' Angelico San, Tomaso . Thom.

In hoc enim ipfo quod oblationem Eccl. v

faciebat aliquis pro peccato fuo , quo- Penit.

dammodo,fuum. peccatum facerdoti

confitebatur . Siam nella legge,Van.

gelica, ove la confeffioneè deJure

Divino. S'hàda confeffar il peccato

àDio nell'effame della coſcienza ,

& al Sacerdote fuo luogotenente e

miniſtro con rivelarlo . E' buona l'

interna confeffiondella fede, maſe

occorrendo ,non fi teftifica nell'e

fter

3
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Iterno , non ſalva; corre la ſteſſa a-

nalogia nella confeffione : "Homo

(infegna l'allegato Dottore )tenetur

adconfeffionem peccatorum , ficut ad

confeffionem fidei , fed confeſſio fidei

est etiam orefacienda, ergoet confeffio

peccatorum . Nonpuò eſſer ſanata la

piagaſe non è eſpoſta alChirurgo,

ne'lMedico può giudicardella febre

ſenonprendeinformazion dall'infer-

mo , ở non hà cognizionedal polſo,

emolto meno può ricever il farma.

co falutaredel Sacerdote, chi non

rivelail maleocculto dell' anima

Anziſuppoſto , che un'atto di con-

trizione abbia giustificato ilreo,non

ceffa l'obbligazione da ſottoporſial

le chiavi di Santa Chieſa,peradem.

pir il precetto di Criſto , ò in re

quand' abbiacommodoil Sacerdote,

òin votoquandonon l'abbia .

و

Riferifce il Vairo deFascino,che

un giojelliere affiſſando lo sguardo

Ungioje ſovra alcunepietre prezioſe , le fece
liere

con lo

4

in pezzi : effettodi mirabiie antipa

Spezzale tia: parve, che foffe un colpo di

gemme maglio, chele ſpezzaſſe . Raccon-

ta SimoneMaiolo Dier. Can.p.1.col-

Iguardo. log. 3. che un' infermo guari guar

dando lapozione medicinale . Un

ſemplicioto villano di Gogna ,con-

trada ſoburbanadi Vicenza,mangiò

il Recipe datoli dal Medico ; ſtra

vagantiſſimo caſo ! quella carta li

riuſci medicina efficace , e ſenz'al-

tro ricuperò la falute Simili cafi

non ponno aſpettarſi à benefizio

dell'anima . S'affiſſi losguardo dell'

intelletto à conoſcere , e la forza

dellavolontàà deteſtar il peccato ,

com' offeſa diDio ſempre amabile,

eloſpezzi , quafimalleus conterenspe-

Miri il Sacramento peniten-

ziale: manon loprenda , abbianel

cuore la carta della contrizioae me .

dicamento celeſte , non basta. Id-

dio vuol che s'aſſoggettialla cenfu-

ra , & al giudizio del Sacerdote

Queſt' è ſentenza communediSan

taChieſa. Sinon confeffus lateas(di-

ce Sant' Agostino inconfeffus da-

mnaberis .

tras

•

,

vaſi in grazia , è obbligato alla con.

feffione, quanto maggiormente chi

none tale? pien difcabbia , dipia Peccato

'ghe , d'ulcere verminoſe , con l'a- rende a.

nima morta nel corpo vivo , ricu- bomine-

ſerà la medicina , la falute , e la vole d

vita ? Qui abfcondit ſcelera ſuanondi-Dis

rigetur , qui autem confeffusfuerit,

reliqueritea ,mifericordiam confequetur.

Veritàdello SpiriroSanto regiſtrata

ne'Paremiali . L'anima per unfolo

peccato mortale è più deforme de'

moſtri dell'Africa, è ſomiglianteà

iDiavoli dell'inferno , e tanto più

abominevole à gli occhi di Dio

quanto che l'ha replicato , e fatto

robuſtodallaconfuetudinepertinace.

S'aſcoltinole belle perfuafive di S.

Bernardo : fi confeffi il delitto ,

ricuperi labellezza , la vita , e l'

amore diDio: Amaundeplaceas,ama

confeſſionem , ob quam amaris , ama ep. 123.

confeffionemfi affectas decorem . Fa

conto, dice il mellifluo Dottore ,

che l'anima tua ſia ſpoſa d'eccellen-

ti fattezze ,che porti in volto pri-

mavera di gigli , e di roſe , che di

beltà nulla ceda allaſpoſa de' Can-

tici , ma che per mala diſgrazia fia

caduta in immondo pantano,lace-

rata da ſpine , morficata da' cani ,

sfigurata imbrattata di fango , di

ſangue , in fomma cadavero vivo .

Vuoi tù che ritorni bella , ſana ,

feſtoſa , edegnadegli amoridiDio?

Ama confeffionem . L'artefice ama

gli ordigni del ſuo meſtiere, perche

con effidigiorno ingiorno ſi vàpro.

cacciando il vito , e la vita ; enon

vorrà il peccatore amarla confeffio.

ne , ſtromentoche li lavora la gra-

zia , e l'eternità della vita ? Ama

confeffionem . Quattro paffi allaChie-

ſa , non ſono il viaggio dell'Indie ,

unconfeffionale nonè un patibolo,

ne'l Sacerdote un Carnefice : Ama

Confeffionem.

Ano moglie di Roboam Re de' Moglie

Samaritani,per amordel figliuolo di Ro

infermo , traveſtita da poveradon- boam,

nicciuola ,ſenza corteggio diDame,

ſi parte daTerſa, allora Metropoli

Ora , ſechie contrito , e ritro. I diSamaria , ſe ne và fino in Silo
Città
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4.

guardi acceſi , ora con cenni lan-

guenti , ora convoci tronche sul

estremità delle labbra, facevano

CittàdiGiudeaàconſultar il Profeta

fecoportandodecempanes, crustu-

lam(legge l'Ebreo םידוקנ Necudim:

Punctatos) &vas mellis. Malafati- | comparire l'oſcenità del traſtullo

3. Reg. cafù vana , perche ſenti annunzio

15-V. dimorte. Per amore dell'anima in-

ferma , nons'anderàalconfeſſiona-

rio, ove rifiede il miniſtro di Dio ,

che ſenza regali , d ſportule , può

rifanaria ? Ah vade oftendete Sacer-

Matth.8 doti . Narri il peccator lacrimante

leſue miferie , abbandoni l'affetto|

malignode ſenſi , altra compagnia

non abbia , che di dolore: porti

dieci pani , che ſonoi dieci.com-
mandamenti , ma in manu , con

propofito fermo d'adempirli conl'

opera: abbia il pasticcio , cioè il

cuore puntatato, trafforato , traffit

todal dardo d' amoroſo timore di

Dio amantiffimo Padre : abbia il

mele dolce della ſperanza d'ottener

il perdono . Dall'ego te abſolvo pro-

feritodalle labbra Sacerdotali , au-

tenticato dal Cielo , ſi ſciolgonole

catenepeccaminoſe , ſcende lagra-

zia , l'anima firavviva , e la miſe-

ricordia trionfa sù'l tronodella Giu-

ſtizia placata . Non vult, Deus ( foa-

viſſimi ſentimenti di San Gio Gri-

Ser. Ide foftomo ) peccatoribus inferre vindi-

confess. Etam , qui dare quærit pænitentibusve-

niam. Vult confeſſione ita vivere eum ,

quipræcepta contempferat periturus ,ut

eu peccatum attulit mortem , Confeffio

afferat Sanitatem . Nec enim poterit in-

dulgentia tribui , nifiiraDei poffit.con-

feffioneplacari ,

ungiovi. Potrei con milleeſempli autenti

ne ince-car la ſentenzadel Bocca d'oro; ma

fluoso ,fraſcelgo il narrato da Giovanni

fratrici Erolto . Vivevano due fratelli ed

dase pa- una forella, nella ſteſſa caſa colpa-

tricida . dre . Quelle ſtanze , ove non era

Dio conlagrazia , piene d'iniquità,

ſembravanoleſpelonched'Eolia,che

Æn.l.1. racchiudono in ſeno luctantesventos

tempestatefque ſonoras: Incestuoſo co

comerciodel fratello minore con la

forella , accreſceva il diſordine.Ver

gognavafi l'impudenza diſtar fra l'

ombre notturne, eperciò ſoventefi

faceva vedere alla luce ; ora con

Non vanamente la mente del fra-

tello maggiore ondeggiava in ſof-

petti , ne avea cuordi riſolverſi à

ſtabilir il giudizio . Finalmente co-

sì attento oſſervd, che ſi reſe certo

del male , onde con rimprovero

giuſto , minacciò il fratello di farne

consapevole Padre , quando non

deſiſteſſe dalla treſca impudica .

Quelle voci furono mantici , che

nel cuordel lafcivo , in cuidivam-

pava fiamma nera d'amore incon-

ceſſo, eccitaronoanco fuoco di rab-

bia , perche tratto il ferro dalla va-

gina , il cacciò nel petto fraterno ,

e l'ucciſe. Inteſe prima,poi vide l'

afflittiſſimo genitore, l'orribile fra-

tricidio , etocco da giuſto ſdegno ,

privò con legitimo teftamento il già

fuggito Caino , d'ogni ſucceſſione

alle ſue facoltà.La fama di cui

none mal,più veloce, portò all'o-

recchio dell' inceſtuofo le difpofi-

zioni del Padre , onde agitato da

nuovo inferno,furtivamente intro-

dottoſi incaſa , apud con lo ſteſſo

coltello tante porte nel corpo del

vecchio , che trovavaſi à letto

quante baſtaronoà farli uſcir tut-

to il ſangue , e la vita . Con sì or-

ribili facrilegi nell'anima , timoro-

ſo della giuſtizia del mondo , nul-

lacurandoquelladel cielo,menava

vitada diſperato . vagas in orbe

,

>

Errabat toto , patriis ejectus ab oris .

Un giornopiù per curioſità , eper

paflar in qualche modo la giornata

infelice , che per aſcoltar la parola

di Dio, entrònella Chiefa , ove

un Predicatore fervente celebrava

lamifericordia diDio , verſo ipec-

catori , che ſi confeſſano . Quelle

voci li entrarono ſoavemente nel

cuore , e lideſtarono buonaſperan-

zad'ottener il perdono . Finita la

predica,tutto aſperſodi lagrimepe-

nitenti, gettoſſi a piedi del zelante

Eccleſiaſte , e principiò la confef-

fione con sigran dolore di ſue ſce-

leragini

Sil.Ital.
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diDio, chenonpotendopiu profe-

guirla , abbandonato dalle forze finì

lavita . Ilgiorno ſeguente fù porta-

toinChieſa il cadavero , e mentre

ilPredicatoreeſſortava l'audienzaà

far orazioni per ildefonto, compar-

veunabiancacolomba,che volando

intornole facre mura , lafciò cadere

dalroſtro unacarta , in cui fi legge-

va, che l'anima del mortopeccatore

era volata allagloria del Paradifo .

Eccoautenticata dall'evento lafen-

Ine , d'umiltà: era un ramo fecco

proporzionato ad efferefca di fiam-

me , divenne Oliva d'opere Sante,

degna d'effer piantata ne campidel

Paradiſo : erazollaſterile d'ognibe-

ne, fimutòin terra germinadricedi

fiori , che s'intrecciarono fra le ſpine

del Crocifiſſo. Poteva dir con ragio-

ni , ma in ſenſo più bello , che di

Protagora : Sum quod eram,nec eram

quodfum Slombavaſi quel dotto

CittadinoAbderita, àportarlegna ,
mapoinella ſcuoladiDemocrito,tramutòdiBaſtagio in Filofofo. Por-

tavaGuillelmo carica ſmiſurata di

colpe , come fafcidi legna all'eterna

fornace, manella ſcuola dellaCon.

feffione , ammaeſtrato da S.Bernar-

.

tenzadi S.GiovanniGrifoftomo . E

ſenonl'aveſſedettoquel S. Dottore,

baſtaval'eſpreſſionedi San Giovan-

ni : Si confitemur peccata noftra ,

70.1.9 Deusfidelis est justus , ut remittar

nobis peccata nostra , & mundet nos

ab omni iniquitate . Aveva quel mi- do, fi fece Santo , e con penitenza

ſero, concatenate ſceleratezze , che

Ilegavanovittima verminofa , ed

olocauftoputente ,per eſſer arſo dal

fuocoeterno; conla confeffione fi

fciolſe , ottenne mifericordia , mu

tò l'eternitàdi pena , in contento

Rup.Ab. Regula Divine æquitatis est, ut si bo

3. Gen. mo velit justificarife ipfum accufet .

C.15.

.

L'incantadrice Medea diede

morte all'antico Efone , per refti-

tuirli vita giovanile,erobuſta. Chie

Confef- quelpeccatore abituato in libidine ,

fione
inavarizia, inodio, in invidia, in

falva l' opredirettamente contrarie alla leg-

anima . gediDio? Eun'Eſone vecchio. Ah

confeffi lecolpe , cheliſono incanu-

tite nell'anima , diverràgiovanetto

diprimopelo : renovabitur ut Aquile

juventus tua . La Confeffione qual

ſagiaMedea l'uccida, che dandoli

morte, lifalvala vita. Bellafunzio-

ne fù di Medea , convertir un Ariet-

te in Agnello , un ramo ſecco in

Oliva feconda , unagleba sterile in

terra fiorita . Così,ma nò favolofa-

mente,fucceffe per virtùdellaCon

* feſſioneàGuillelmo Ducad'Aqui-

tania. EraCorvo più nero de'car

bonidell'Erimanto, divenneAqui-

ladigrand'ale, che poſe il nido nel

pettodel Crocififfſo: era Ircodifeor

rettalibidine, d'implacabile crudel

tà, di ſmoderata ſuperbia , ſi mutò

inAgnellodi purità,di manfuetudi

continua portò la Croce fino alla

morte , che li fù vita : Verità d'ef-

perienza , nd favola di Medea .

Un Cittadino di Falera , ſcrive Cittadi

Plinio , era oppreſſo da infermità nodiFa

difperata nelpetto, per finir il tor- lera cer

mentoela vita, entrò in battaglia , cando la

ivireſtògravemente ferito dov'era il morte

ſuomale, equella ferita idonò la trovò la

falute: Cum mortemin acie quereret ,falute, e

vulnerato pectore, medicinam invenit la vita .

exbofte . La Vipera , e lo Scorpione 1.7 0.51 ..

fonoveleni , e pur ſonorimedialve-

leno: la lancia d'Achille feriva , e

ſanava; l'eſperienza fù inTelefo Re

diMifia .

Vulnus in Herculeo , quæ quondam

feceratbofte ,
Ouid.de

Vulneris auxilium Pelias hasta tulit remed.

Rom. 8..

Così fà Dio,aſſume ilmale per iſtro-

mentodibene: Vitiorum mala ( diceS:

PierDamiano) afſumit in artem virtu-

tum. Sicommiſe il peccato , che fece

male? fi confeffi: ridonda inbene : in

queſtoſenſocooperaturin bonum ( di-

ce Sant' Agoftino ſpiegando San in epift.

Paulo)quiaex cafu cautiores

ferventioresfurgunt.Quandocadevaà 28.

terra,ſollevavaſi Anteopiù robuſto :

dalpeccato, ch'è precipizio, l'anima

penitente più vigoroſa innalzaſi à

Dio. Neabbiamgli eſempli in Pie-

tro , in Paulo , in Madalena , in

Maria Egizia , e mille altri :
Mm Aler
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Alacrioresad currendum refurgunt (di-

ce S. Ambrogio) utnonfolum nullum

attuliffe æftimetur lapſus impedimen-

tum ,fed etiam velocitatis incentiva

cumulaffet . Orefteuccifordella pro-

Orefte. priamadre, vedeva le furie veſtite

dinero, che il tormentavano con

flagelli di fuoco;ma eſpiata lacolpa

àgli altaridiDiana Taurica,licom-

parivano in bianche veſti , ſenza

flagelli . Ciòfuccedevaper fafcino ,

ed illufione diabolica; mà è verità

facrofanta , che chi confeſſa le pro:

prie colpe , vedel'atredine del pec:

catomutataincandor d'innocenza ,

e'l doloretirannodell'anima ,incon-

tentezza . Già che è così , diròciò ,

che diffeGermanicoà ifoldati pria

fediziofi Pergite , properate culpam

in decus vertere . Sel'utilenonèevi

1. Ann. dente , fe'l Paradifononſi ſpalanca,

l'allegrezza , che fi fente nel cuore

dopo la confeffione , è un'inganno ,

mainganno none , è unbrio fenfi-

biledellagrazia giuftificante .

Tacito 1.

дна.

onore

Oime(dirà forfe quel tale ) che

amarezza confefſfar il peccato,di cui

Si dene furonol'ombre notturne taciti teſti

fuperar moni! lo ſpirito m'abbandona , di

lavergo ràquella colomba ſpennatadaadul-

tero Girifalco : mi fi divelle dalle

vifcere il cuore , dirà quella vergi

nellaapparente , in doveraccufarmi

dique congreffi , chemifvenaronl
Ah fanta amarezza ( dice

Gregorio Santo ) èquellache fa gu-
ſtar il mele de'Santi : Per amarum

poculum confeffionis, adgaudiumper-

venitur falutis . Vereconde inſieme

e dolenti , andavano le donne Ro-

mane al ſagrifizio di Flora , detto

facrificium pudoris, perche doveano

deporle vefti alla preſenza del po

polo . Doloroſa è la confeffione ,

quando particolarmente ipeccati
fono d' unghia , ò di carne , o di

lingua , perche,biſogna ſnudar l'

animadagli effetti peccaminofi , e

con fanta vergogna ſcuoprir ogni

colpa. BeataquellaDama , dicui

raccontaGiovanni Raulino , ſe così

aveſſe fatto, Queſta d'alti natali, e

d'abbondantifortune,dopo la morte

del marito , ſtavaſolitaria àguiſadi

Tortora , egemeva quafi colomba,

àpiedidelCrocifiſſo, inſomma era

ſpecchio di caftità vedovile , una

Giuditta Criftiana , nec erat qui lo- Jud.8.8

queretur de illa verbum malum . Un

giornoaffiſsò l'occhio sù la facciad'

un paggio , e ne traffe ardenti ſcin-

tille , fomentate dal fiato di molle

penfiero, in cui ſpeculativamente

godeva ciò , che il decoro non le

concedeva per pratica . Conobbe

veramente l'errore , ma non ardı

confeffarlo temendoſminuir la flima

dicaffità , ch'ellaaveva, nel Sacer-

dote , A'moltefacrileghe confeffio-

ni,aggiunſe anco l'ultima, dopo di

cuiſpirò l'anima nelle braccia di Sa-

tanaffo , tenendo le labbra sù'l co-

ſtatodelCrocifiſſo Volle il Veſco-

vo , che foſſe ſeppelitanella ſua pro-

pria capella , credendo averla arric-

chita d'un corpo Santo . Vi fi portò:

la notte ſeguente per farorazione , e

videla facra ſtanza tutta piena di

fiamme: contutto ciò confidandofi

inDio , animoſamente v'entrò ſenz

eſſer offeſo,, e videl'infelice defonta

ſteſaſovra una graticola di ferro

circondata da Diavoli , che à guiſa

dicuochiportavano legna ecarboni,

affaticandofi per arroſtirla , e con

acuti traffieri, la rivoltavano ſotto

ſopra . Rimaſe attonito quelPrela-

to , à ſpettacolo si funeſto; fattoſi

pure coraggio la ſcongiurò da parte

diGesù Crifto , acciò li diceſſe la

cauſa dellaſuadannazione , ed ella

riſpoſeeſſer ſtata la dilettazione in

penſierocarnale , pervergogna non

confeffato Refponditse damnatam

ob folam delectationem animo conce-

ptam, ex unica cogitatione . Ohche

pazziądannarſi pervergogna di dir

quattroparole ! Sacrificium pudoris.

2

L

وک

Una Gentildonna Fiorentina di Monaca

non diffimile qualità (racconta S. per ver-

Antonino ) fi fece Monaca,orazioni,gogna

digiuni , difcipline, eranofuoicon- tace e fi

tinui tormentofi, trattenimenti... danna..

Mori in opinione diSanta. Ma che?

comparveaduna religioſa ſua con-

fidente , veſtita d'ardentiſſime fiam-

me
25
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me, e le diſſe d'eſſer dannata, perdodell'anima . Chinon confeffa il

non avermai confeſſato un peccato

carnale,commeſſonelSecolo. Sacri-

ficium pudoris. Che digiuninon co-

mandati da Sata Chieſa?che cilicci?

che flagelli che lunghi Roſarj ?

nullavagliono, ſe nonſi confeſſa il

peccato: ſono martirij adonor del

Demonio , e l'Inferno ſtà con le

fauci aperte . Si facciala confeſſio-

ne, poi fuccedanolepenitenze , che

alloraſaranmeritoriedi vita eterna.

vero ,

peccato ſi mette Gesù Criſto ſotto i

piedi,econculca ilſuo prezioſiſſimo

fangue , erifiuta la mifericordia di

Dio,preparata nelSacramento.Non

ſerve portar per argomento contra-

rio ciò , che riferisce Emmanuele

TeſauronelRegno d'Italia . Che l'

Imperator Carlo Magno vicino à

morte, fi raccommandaſſe Sant' Suppoft

Egidio fuo particolare avvocato

acciò gl'impetraſſeil perdonod'un pericolo-

peccato , di cui non s'era giammai folefem

confefſato , e cheun'un'Angelo li por- piodi

taſſe in un foglio regiftrata lagrazia. Carlo

Prima riſpondo con l'affioma de' Magno.

Leggiſti: Non exemplis, fed legibus

judicandum eft. La legge della Con-

feſſioneinſtituita da Criſto ,è inpof-

ſeſſo,nò l'eſempiodiCarloMagno.

Poi foggiungo: forſe non è vera l'

iſtoria. Maconcedafi , che ſia vera,

è temerario il fidarfi . Racconta Uno t

Lavergogna di manifeſtar il pecca-

to , èbuonapartedella ſoddisfazio-

ne,che ſi dààDio.Ilfuocoapparente

nelviſo , è quaſibaſtante ad eſtin-

guer l'Inferno. Nons'ha avuto rif-

pettoàpeccar ſottogli occhidiDio,

edell'AngeloCuſtode , e s'avrà in

ſignificarlo adunSacerdote,Luogo-

S.Aug. tenente di Dio ? O bomo (dice Sant'

in Pf. Agostino) quid times confiteri? illud

quod per confeffionem ſcio,minus ſcio ,

quam quod nefcio . S'ha vergogna à
dirlo, enonshà avuto vergogna à

commetterlo ? Che vergogna ſarà

nel dì del Giudizlo , ſentirlo propa-

latoàſuonoditrombe, alla preſenza

diDio , dellaBeata Vergine , degli

Angeli , editutto ilgenereumano ?

cheignominia,portarloà proprio di-

ſpettoimpreſſonel viſo , enella co-

ſcienza, comecarattere delDemo-

nio , efugello dell'Anticriſto ? che

orrore impercettibile , conoſcer do

vereſſerperquellofolo (quand'altri

nonfoſſere)eternamentedannato ?

cherimproveri intempeftivi farà la

conſcienza? chediſperazioni , che

rabbie, che angoſcie, aver pututo

conpoco roffore , divertir un male ,

cheſaràſenza fine , e'non eſſer più | anima . E'ſucceſſa bene à Carlo

àtempo ilrimedio? Sacrificium pu-

doris. Per amarum poculum confeſſio

nis ad gaudium pervenitur falutis

Commetter il peccato , nè voler

Gran confeffarlonon foloè farſi imitator

peccato diCaino , ma ancodi Giuda . Ba-

è tacere ciaquel facrilegoalRedentore , che

ilpecca- deſioſo di perdonarli , l'invita alla

confeffione: Amice ad quid veniſti ?

mal'empiooftinatoricuſa, edivien

carneficedelſuocorpo, e manigol

10.

Plinio , cheuntaleavevaunapiaga fan tod
diſperata da Medici , e nel fervore granpia

di giorno eſtivo , ſi poſe à dormire ga lam-

col maleſcoperto, ſotto l'ombra d' bitada

un'arbore . Una vipera, intantoch' unafer-

eglipoſava , andòleggermentelam- pe.

bendo il marciume colla lingua fua 1.230.3.

velenoſa , e da là à cinquegiorni fù

ſano . Chỉ hàunapiaga diſperata ſe

lafaccia lainbirdauna vipera , che

riceveràlaſalute. Diomene guar-

di , miſaràdetto , nonmi piace il
il

rimedio : eſt pejor medicina malo: il

pericoloè certo , ſe la vipera mitraf-

figge col dente, m'uccide : anch'io

ſareidella ſteſſa opinione : è pruden-

za non arriſchiarſi: S'argomenti

nello ſteſſo modo, per la piaga dell'

Magno? inter miracula ſcribe , tant'

altri ſonodannati . Diodiſpensò la

ſua leggecon quello? chi sàſe vorrà

donaradaltri quel privilegio?lenon

voleſſe, non farebbe precipizioſen.

za rimedio?un dannarſiàcapriccio?

Sacrificium pudoris .

E'amara quella vergogna ? ma

com'èdolce diceGrifoftomo , Con-

ſcientiam , amarulentam accufatricem

fecum ferre? Qualletto èmorbide ,
Mm fe2

T
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accenno all'amante ,che'l ricupe

raffe . Riftette alquanto ſoſpeſo l'

intrepidocavaliere, all'irragionevol

comando: ſceſe(piùtemerario, che

ardito) nel parcode'moſtri , e colla

punta della ſpada preſe il guanto

ſenz'eſſer offeſo dalle beſtie feroci ,

che quafi attonite ed incantate il

mirarono . Il reſeallaDama , econ

voce ſdegnoſa altamente le diffe

Prendete: nonſarà mai vero ,ch'io

corriſponda a chi è più fiera delle

medeſimefiere: ecosìdetto laſciolla

giuſtamente mortificata . A fugge-

ſtiondel Demonio,di cui era ſervo,

l'uomo s'eſpoſe àpericolo d'eſſer la

ceratodall'eternitàde tormenti , per

unpiacer vano , fantaſtico , & ap-

parente, fù preſervato daDio, con

mifericordia non meritata . Vada

alla confeffione con umile erube-

ſcenza , manifeſti ilpeccato , pro-

ponga non più commetterlo, rim-

provericonSantodiſdegno ilDemo.

nio: Non farà mai più vero , chio

corriſpondacon unabeſtia, più cru-

ſe nel cuore èunafpina? qual giar-,

dinoriſtora , ſelapianta ſotto cuiſi

ripoſahàunaferpe? qual zefiro mi-

tiga i pollori d'eſtate, ſeloſpirito è

percoſſodalle tempefte? qual trat-

tenimento è feftofo , fe'l peccato

naſcoſto , più dell'Avoltojo di Ti

zio , edell'AquiladiPrometeo,tor

menta , sbrana , e da morte ?Quif-

inPf.36 quis malusest , malèſocum eft. ( dice

S. Agostino) Torqueatur noceſse eft :

fibi ipfi tormentum eft . Ipfe enim eft

pænasua , quem torquet confcientia

fua. All'incontro, chebeicontento

liberarſi da tanto affannopreſente ,

edallo ſtraccio futuro? aver giuo-

cato l'animasù'l banco de' fenfi , e

ricuperarlacon quattro parole accu

fadrici,nell'orecchiodel Confeffore!

tipular la pace col Cielo al levar di

manoSacerdotale , e ſigillarla con

la Crocedel Redentore ! Omnisſpes

1.C.14. in confeffione confiftit (inſegna Sant'

Ifidoro) in confeſſione locusmifericor-

die est . Nulla eft tam gravis culpa ,

que per confeſſionem non habeat ve-

niam. Siprocura coll'anima bionda | deledi tutte le beſtie . Reſteràl'em-

Sant.

•

dello ſcrigno , lafalutedel corpo, e

fi fà,che

Impiger extremos currat mercatorad

Indos.

àprender le medicine più profitte

voli ; ſi paga il Medico acciò giudi-

chi ilmale, ev'appreſti il rimedio ,

che ſpeſſo è cadutodalla penna , e

nò dal giudizio , s'unge la mano al

chirurgo , acciòcol ferro , e col fuo-

comartirizzi lecarni,per rifanarle ,

epur tutto fi tolera fino all'eftremo

agonizar della borſa . Eper l'anima

ſitemeràfparger verecondoroffore

sù'l viſo , eſpenderpoche parole ?

la ſperanza di ſalvarſi èpreſontuoſa,
òla fedemancante .

in Relig. Narra il Conte AldigherioFon-

tana , che una Damigella d' Elifa-

Occupat. betta Reginadi Spagna , erafervita

p 2.5.15 daunCavaliere, pereſſa lei ſpaſi-

mante d'amore . Occorſe, che ſtan-

doquella con la Padronain un cor-

ridore, fovra il ferraglio d'alcuni

Leoni , le caddeun guanto traquel-

lefiere, econunguardo indiſcreto,

pio , poco prima amato nemico

mortificatoeconfufo, perderà l'ar-

dire e le forze , nell'anima ravvedu-

ta s'infonderà con la grazia l'alle-

grezza e 'l contento, preludi felici

del Paradiſo . Finiſco la pareneſi

con l'auree paroledelBoccad'oro

Confeffio afferat falutem , cui contem-

ptus attulerat moriem. Viveremedijs, Serm.de

qui moriturusfueras aliquando pécca- Confeff.

tis Curet pænitentia quod delictorum

macula fordidarat . Serpentinum virus

confeffionis antidoto curetur , & qui à

nobis fuerat peccatis offenfus , confef-

fione nobis mifericors reddatur ,

pius .

CXCIX.

Allude à quello d'Iſaja : Ve qui 15.5-20.

dicitis malum bonum , &bonum ma-

lum, ponentes tenebras lucem , & lu-

cem tenebras ponentes amarum in

dulce , do duice in amarum : Grave

delitto è mutar l'amaritudine del

peccato in dolcezza, ò ſminuerido
la

۲۰
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CC

Jamaliziaconeſcuſarla, ò toglien-

dola in tuttoconricercati paralogif

Dottrine mi. LeDottrine concernentilafa-

larghe . lutedell'anime,non ſono i calcoli di

Numa , nel Gelſo di Piramo , e

Tisbe , che muti di colore i ſuoi par-

ti . Lacolpa è ravviſata per inno-

cenza , elaleggediDiodolcemente

ipiegata , pareches'offervicontra-

Ygredirla . Dagli aditidi chimeriz

zata benigna ſentenza, eſce l'oracolo

della preſunzione , che puniſce la

legge. 1 Maestri (direbbe il paziente

Giobbeà propofito)ſonofabricatores

Job.134 mendaces cultores perverforum

dogmatum. Sufondamentidi verità

fi fabbrica la bugia, e con dogmi

perverfi s'abbatte la rettitudine , s'

applica il lenitivo sù lapiaga necef-

fitoſa dicauſtico, eficavala medi-

cinadai boſſoletti bugiardi de'can.

timbanchi . In piomboſquagliato ,

ſempre ſtà à gala il metallo meno

peſante: inqueſtiadulatori di ſpi- | ſervi de Perſiani, ede Medi . Gioi-
:

,

rito , galleggiano 1 ' opinioni men

gravi, emencaute, non ſcendono

al fondo de'ſentimenti della ragio-

ne , e di Dio : Prophetæ tui viderunt

tibi falfa , & ftulta , nec aperiebant

iniquitatem tuam . Thr.c.2. Dicono

di levar i peccati , ma accreſcono i

facrilegi , e fannoche iDivini co-

mandiſieno paradoſſi ò problemi
•

FinſerogliantichiMitologi, che

dalfogliodi Giove ſcaturiſſfero due Fontane

fontane, l'una di mele , el'altra di diGioue

fele, che ſeparatamente correſſero

perfino alCiel della Luna , poi ſi

confondeſſero inſieme , cadendo nel

mondo inferiore , ove non èconten-

tezza , che non abbia porzione di

pianto . Iltimore leva il dolce , la

ſperanza mitiga l'amarezza , alter-

nativa , che fi circola sù l'incerto, e

trattiene in equilibrio , che fempre

vacilla . OggicompariſceunNireo,

il più bel Principe, che ſplendeſſe

nelcampodi Troja , dimani è tra-

viſato in Terſite , ilpiùfordido , e
moftruofo frà i Greci . Il giubilo Monar

dilatava il cuordegliAffirj,vedendo chie ca-
laloromonarchia miſuratada i paſſi

d'oro del Sole , ma pianſero, fatti dute.

vanoqueſtiin vederſi tuttelecorone

Affiriesu ilcapo , maſi ſtempraro-

no in lagrime , e ſangue , quando

volaronosùla teſla de Greci.Trion-

fava la Grecia in calpeſtar tante

Porpore , e camminar sù tanti

Diademi , ma ilſuocarro pompoſo

di barbariche ſpoglie , fù mutato

dalla potenza Romana in flebile

cataletto . Infuperbivaſi Roma,che

al ſuo Tevere foſſe tributario l'

Oceano, ed al fuo Campidoglio

fuddito il Sole; ma pianſe quando

reſtò ilTevere inaridito , il Cam-

pidoglioprecipitato , equella gran

preda , che ghermirono l' Aquile ,

reſtòcibo deſuoi nemici , e vaſſal

IlDottiffimo P.Fr. Franceſco Pa-

lancode'Minimi, Provincial diCa-

ſtiglia, diſſe i libri di sì fatte dottrine

Vafaaurea, ſed plena veneno . Quindi

S.Chieſa,vedendo, che ibuoni fedeli

Sen. 1.6. confuetudine provectis blanda audiendi,

debenef. adignorantiam veri perveniunt, pro-

ſcriſſe tante rilaſſate opinioni con

giuſte cenfure Queſta era la mali- li, cheancora inſieme contraſtano.

1.30.

Ecco il mele & il fele , che ſi con

fondono: ecco ilmondo , naufrago

nella meſtizia , e navigante nell'

allegrezza , ſempre incoſtante

Vannoi ſervià cavallo , & iPrin-

Principes ambulantesfuperterram quafi 7.

fervos .

Ecch

gnafoavitàde Fariſer , cheponebant

amarumindulce. Gloſſavano la legge

colleDottrinedell'intereſſe per farſi

volerbenecomedifcreti, indiſcreta

mente trattavanolaragione , edin

gravidandole borſe,diſperdevano 1 | cipia piedi: Vidi fervos in equis :

anime: Leloro molliDottrine era-

nodardi arrotati coll'oglio , e però

più traffiggenti e mortiferi : Molliti

Pfal. funtfermones ejusfuper oleum , &ipfi

Juntjacula.

A' noſtrovantaggiolaProvidenza

Divinaalterna ildolce , el'amaro ,

e vuol che il mele del contento

fia
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fia come quello diCirno, che porta

ſeco l' amaritudine , acciò ladol-

cezza di quaggiù,non ſia calamita

de' noſtri effetti , divertendolidall'

eterna : Ne dum oblectamur in via ,

obliuifcamur , quoddefideramus in pa-
tria.

CCI

Sanfone, che fu l'Ercole degliE
brei , uccife in unboſcodi Tamna-

ta, Città fignoreggiata da' Filiſtei ,

un feroce Leone , nella cui bocca

ſquarcia a trovò poi un ſciame d'

Api , che v'avevano fabbricati i fa-

judic.14 vi,donde ſtillava ilmele : ecce

examen apum in oreLeonis erat, ac

favus mellis.

8

Si deve però intendere che Sau-

fone , almenoqualche mese dopo ,

aveſſe trovato que favi , in tempo,

che'l cadavero del Leone era ri-

dotto in ſcheletro , elateſta inme-

rooffoſcarnato, benpurificatodal-
le pioggie , e dal Sole ,perche le

apigiammai fi poſano ſovra carni

di cadaveri , e molto meno vi for-
manofavi .

IlMele fi dice Cafto per metoni-

mia riſpetto ali'Api :

Geor.1.4. Quod nec concubitu indulgent , nec

v.198 corporafegnes

In Veneremfolvunt , aut fætus

nmxibus edunt .

Atrocemente pungono coll' aculeo ,

quę. nat. chỉ hà fetordilibidine : E coituoli-

do (dice Plutarco) acriterpungunt.

Ilmele èloro vivanda , neguſtano

volentieri , che l'ondadi criſtalline

fontane, nè ſuggono fiori non fre-
ſchi . Qualità , chebaſtaronoà ren-

derle geroglifici di caſtità verginale,

onde furono dette Virgineume-

Georg.l.

4.0.200

xamen .

Spoſi fioriti ſono iparti diprima

vera , da cuiconbaciinnocenti ſug-

gonoi figli :

Ipfe foliis natos ,&fuavibus
berbis.

Ore legunt,

egli partoriſcono dalla bocca: Ore

emittere fætumtradumur , nota Gil-

bertoCognato . Socrateofferva,che

la natura , Varietatequadam multipli-

ciumcolorum exornansApem effinxit , in Luc.in

quafi intendeſſe fregiar laſua Ver Alcyone

ginalcaftità, formandolagiardinetto

volante .

La Virginità dice Ugone , e fiore Vergini-

ecorona .Virginitasflos est, &or- tafioree

namentumaliarum virtutum , quafico-corona .

rona defloribus , toti corpori virtutum

conferens decorem , faciensappare-

re earum virtutem eſſe majorem . Il

Giglio compariſce più candido fra

le rofe . Tanto è più prezioſo un

monile d'oro , quanto èpiù fregia-

todigemme , chegli accreſconocon

la bellezza la ſtima ; Omniamembra

(dice Girolamo Santo) operibusfan- AdDe-

Etitatis, totaque virginalis animi pul met.ep.

chritudo , gemmati monilis ad inftar ,

variovirtutum fulgurereſplendeat . Per

sì degne prerogative, la Spoſa de'

Cantici fi meritol'attributononfolo

di bella , ma anco d' immacolata :

Tota pulcbra es amica mea , tota pul- Cant.4.7
chra es ,& macula non est inte .

Era in pregio la Verginità frà i

Gentili . Adoravano Minerva coll'

attributo di Vergine . Così Diana

cacciatrice delle fiereper le foreſte,

efuggitiva dagli uomini . ElaDea

Veſta , che intendevano per la

fiamma:

ง

Nec tu aliud Vestam , quam vivam Ovid. de

intelligeflammam, Faft.l 6 .

Nataquedeflamma corpora nulla

vides .

A

I Plateenſi ſacrificavano à Diana

ſotto nome d'Euclia , che ſignifica

Gloria , perche eſſendo ſua gloria

le Vergini , cosìla placavano,acciò
nen foffe avverſa alle nozze

Veſta furono dedicate da Numa

Pompilio quattro Vergini,poi per Vergini

diviſione del popolo s'accrebberoà Vestali .

ſei , indi fi moltiplicarono à ven.

ti Per la loro Verginità , erano

quafi Dee venerate da i Senatori ,

e dal Popolo , ma trovate in divo-

zione di Venere, avevanoper caſti-

go la morte . Furono falfamente

accufate dileſo carattere Verginale

Claudia e Tucia eDio amator

del-

,
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della Verginità , volle che queſta | Quindi preſi motivoper la ſeguente

portaſſe l'acqua nel Cribro , quella

colpropriocinto moveſſe il Navile.

arenato nel Tevere,per teftimonio

De Pot. dellaloro innocenza . Non est à fide

2.6.ar.5. remotum ( inſegna l'Angelico San

Tomaſo ) quod Deus verus in com-

mendationem caftitatis , per ſuos An:

gelos bonos, bujufmodi miracalum per

retentionem aquæfecerit : quiafi quæ

bona in gentilibusfuerunt , eafuerunt
àDeo.

Negli annali Ecclefiaftici ſo-

noținfiniti gli eſempli della Ver

ginità , protetta , e favorita da

Dio. Per brevità ne fraſcelgo due

S.Vilge- foli .A SantaVilgeforte caſt ſſima

fortebar giovanetta, Dio miracoloſamente

bata.. fecenafcer la barba , onde gl' impuri

preparati à violarla , ſi partirono

attoniti , e ſpaventati . Al tempo

dell'Imperator Diocleziano: Dulci-

zio Preſidente ,per profanar l'inno-

cenzadi tre ſantiffime , ebelliffime

verginelleAgape,Chione ,& Irene,

entrònella loro ſtanza , ove erano

utenfili di cucina ; ma Dio fattolo

divenirmentecatto, credendotraſtu-

larſi conle donzelle , abbracciava ,

ebaciavale pentole , e le caldaje

Supponendod'aver ſoddisfatto àſuoi

beſtiali appetiti , ſi parti dalla caſa.

ſenz'avvederſi della brutta tintura,

delle mani e delviſo , moltomeno

della piùmoſtruofa dell'anima .

compoſizionepoetica

Didue Fior Verginali urnafelice,

Alveare divien d'Apeingegnoſa:

Sede l'orto vicinſuggelavofa ,

Per condly que' due Gigli, il mele

elice..

Chiſenit mai , quafiin Iblea pendice

Dedala turbafolitaria , e afcofa

Fardelnettareſuoſtanza odorofa

Nera magion,d' amara.Parca ul-
trice?

Cosilapura , e bella copia giace

Infrà talami d'oro, entrolatomba,

Come l'Api ne' favibannido,epace.

Se fcifcendele nubi , e acceſopiomba

Fulmineoftral, non è à toccarlaau--

dace*

Anzi è lingua àfuoifaſti , e'ltuono è
tromba.

Ecco la Verginità favorita , e

glorificata dalCielo , ancodopo la

morte. In dolce , & odoriferoletto

poſavanlegiovanette , come il Re-

dentore Sagramentato , che inter

favos, & mella jacebat . E laureate

dalla caſtità Verginale , nonfurono

tocche dal fulmine .

Il pregio della Verginità fù ſigni- -

ficatoda un'Ange'o à Sant' Anato-

lia purVergine. O Virginitas , quæ Nadas.

nonin operibus tenebrarum, fedfemper An.Cal.

in lumine verſaris ! Virginitas , pur- 9 Julii .

pura regia, gemma , thefaurus Regis

est immenfus : buic fures infidias ten-

dunt : Le Pazze dell'Evangelio eran

Vergini , ma in operibuu tenebrarum ,

perche nelle lampade loro l' oglio

mancava , le ſavie perche ne ab.

bondavano erant in lumine . Pazze

eran le pulcelleIdolatre,perl'errore

Mipiacefuggerirun'Iſtoria degna

dinobilrimarco . Furono ſeppelite

Treforel nella Chieſa di SantaCroce inVe-

levergi- rona (ove appunto ſcrivo ) dueſo-

relle , in un'arca preſſo il muro,cor

rifpondente ad un'orto, eper angu

fto forame vi paſſarono l'Api . Po- di credenza ſuperſtiziofa , e per la

ni .

chianni dopo, unfulmineſpezzò la

lapidadel ſepolcro ,incuifiſcuopri

quantità così grandedi favi ripieni

dimele, chenonfolo circondavano

que due corpi , ma ingombravano

tutta l'arca, e ſi viddero iliefe dal
fulmine-le ſtanzemelliflue dell'Api,

edicorpi innocenti delle due Ver

ginelle . L'iftoria è riferitada Ago-

ttinogallo Nobile Breſciano nella

giornata XV. dell' Agricoltura

Verginità materiale del corpo , in

operibus tenebrarum Savie fon le

Chriſtiane per la ſantità della fede,

e per la purità non ſolo materiale

del corpo , ma anco formale delf

anima

Al. tempo dell'Imperatore Aure

liano era facrato à Giove Capito- Porpora

lino manto di Porpora , coff rif- diGiove

plendente , che l' Imperiale poſtale Capitol..

à fronte moſtrava tintura di cene.

re
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Gnido era ilSimolacrodiVenere ,

effigiato inbianco Alabaftro , ed in

Cipro uno ſomigliante , di candido

se. Fuiffe ( racconta Vopiſco. ) in

temploJovis OptimiMaximi Capitolini

pallium breve purpureum lanestre , ad

quod cum matronce atque ipfe Aurelia- | Avorio , che più toſto dovevano di

nus jungerent purpuras fuas, decolorari

videbantur cætera divini comparatione

fulgoris. Tale appunto e la Verginità

Criſtianaà paragone dell' infedele :

é Porpora di sì florido lume , che

abbaglia : èPorpora Dibapha , cioè

di due tinte , interna ed eſterna ,

confecrata à Gesù Crocififfo , che

infieme. co' propri le impartiſce i

fulgori Materni.. Quella d' Aure

liano , moſtrava rallidori di cenere ,

gelido ſopravvanzodel fuoco,queſta

collo ſplendore derivato dal Cielo

ſupera la natura , e più lampeggian-

tedel Sole , fàconoſcere interra,la

luce degli Angeli in Cielo : E cælo

b:1. de accerfivit (dice S.Ambrofio) quodimi-

Virg taretur in texris. Oh quantoinferio

re era la Verginità de'Gentili !deco-

lorari videtur divini comparatione ful-

⚫goris . Quella era larvad' Ipocrifia,

eperònon molto perſeguitata dal

Demonio, queſtanonè apparente,

ma folida e vera , e per rubbarla

buicfures infidias tendunt ,procuran-

dolevar levirtusſentinelle , che la

preſervano .

feft.

Virg.

A' fi bellavirtù dev'eſſer diligente

P. 6. in cuftodia : Cum fint multæ virtutes

(fcrive la Santa penna di Luigi di

Granata) quibus becvirtusfepienda,

sonc. 2. atque munienda eft ; tamen inter bas

ipfas omnis peccandi occafio , omnia

lapfus periculi, omniafeu virorumfeu

feminarum fufpe &a contubernia fum-

ma cura, i fludio vitanda funt. Lo

ſpoſo de Cantici chiama la Vergi-

nellaſua ſpoſa dalle caverne de'leo-

Cant.4.. ni , eda imontide'Pardi decubilibus

leonum, demontibus Pardorum, accid

fi fottraga à ipericoli . E'un Leone

il nemicoinfernale , infidiatur ut va-

piat, quafi Leo in speluncafua. Egli

èunPardo, che alletta la viſtacon

ia varietà de colori , e l'odorato.co'

la fragranza , ma ſtraccia co l'un-

ghia , e divora coldente: quafi Par-

Foclif. dus ledet illos , e la Verginità non

28. 27. ben cuftodita , reſta ſua preda . Ia

Marmo Luculleo , che diciam Pa-

ragone , òd'Ebano tenebrofo . Con

fideriamo folo il candore : fiafi al-

beggiante la Verginella à paro d'

Alabaſtroòd'Avorio, ſenonècauta

eguardinga, col fottile etacito lavo-

riod'un penfierſolo , ilDemonio sà

formarne una Venere .Unagoccio

lad'acqua cadente, fåleggeriffima,

edall'occhio inviſibile offefa, alla

pietra , poi le conſeguenti la ſcava-

no: una parola può far infenfibile

incantonella confcienza , poi ſtupi-

dir la ragione : uno sguardo avventa

ſcintille prù minutedegli atomi ; mà,

poi producono incendi, che fanno,

dell'anima una fornace: un poco di

fumo eſtermina-l'api , un tocco di,
mano rubba la fragranza ad un gi-

glio , edeturpa la ſua bellezza : fotto,

maſcherad'innocenza fi nafconde la

colpa.. Cosìconoccultiſſime infodie

il Demonio invade la Verginità ,

così ſeppeliſce il fuolume nell'om-

bre, d'una porpora fà una grama-

glia ,d'unagemmaun vetro ,ed'un

teforouncumulo di carboni . Nul la

igitur ex parte(dice S. Bafilio) mæ lib. de

chari convenit Vaginem,non lingua, vera

non aure , non oculo , non tactu , non Virgin..

ullo denique fenfu , multoque minus.

animo ,sed corpus quidem veluti de-

lubrum quoddam, aut fponfi-thalamum

aptiffimè instruere atque fervare ,ani

mam verò, in bic ipfo ,utſponſam-ni-

tidam ac puriffimam ,Sponfi amplexi

bus jungere.

CGI

Sotto nome di pozzo nelle facre

Scritture s'intende anco il ſepolcro :

Affimilabor defcendentibus in lacum :PS-281

legge l'Ebreo- in ſepulchrum . Hà le

fauci Salmaſtre & amare , percha

reggia di morte , eſtanza di mortis

O mors, quam amaraest memoria tua . Ecclif.

Ma da quelle fauci orribili, ricava 41.1

mellediyita , chi vi s'accoſta con

ferio
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feriopenfiero . Buonnumero dico-

loro, che non fi convertirono alle

predicazioni diCriſto, ſi ravviddero

nella fua morte : revertebantur per-

Lite23. cutientes pectora sua Metamorfosi

48. ftrana , mutarfi di corviin colombi,

di Lupi in Agnelli : Da le tombe

confiderateuscì magica forza, inno-

cente . 11Cielo ſi veſti di tenebre

quaſi dinere gramaglie, &i ſepol.

cri s'aprirono , monumenta aperta

Mwe. funt , quindi impararono la muta .

zione di vita , coll'apprenſion della

lib. 2. c. morte Nibil fic bomines revocat à

Manich. peccato (dice S.Agostino) quamfuture

27.52 .

6.28.

viera.

mortisrecordatio .

no con ferio rifleſſo, come defonti ,

frà que cadaveri; dalle putenti ro-

vine de corpi ,caverannogliaroma-

tipreſervativi dell'anima . O'qual

integrità di penfieri ! òquai riſolu-

zioni coſtanti ! ò quai aborrimenti

d'offenderDio, fioriranno nel loro
cuor ravveduto ! s'eraun bofco di

Ginepri pungenti , edi.Taſſi mor-

tiferi , diverràgiardinodi Balfami ,

d'Incenfi, e di Mirre : Nihil eft (dice In fpec.

l'allegato Santo Dottore )quodhomi- peccato-

nem provocet facilius ad fui cuſtodiam, ris .

la omnem injuftitiam expellendam ,

quam fuce corruptionis confideratio ,

fuæ mortalitatis certa cognitio , po-

stremd tremende mortis fuce recor-

datio .

Moraliſſimo ſogno fù quello di

Sognodi Guglielmo Ducadi Baviera . Rife-

Gugliel- rifce Gieremia Dreſſelio , che vide

moDuca unCervo di mirabilgrandezza , che

di Ba- daun cornoaveva molte campanel-

le pendenti , e nell'altro candeleac-

In Pro- ceſe: queſti inſeguito da veltri,rapi,

dromo , damentefuzgi in unſepolcro , e fù

falvo . Deſtato quel Principe, con

Onirocritica ſavia, l'interpretò per

ſeſteſſo . IlCervo émia vita , che

fugge perſeguitata dagli anni , nel

cuor d'una tomba , per me fuone-

rannolecampaneda morto ,per ine

farannoacceſe lefaci ne'funerali ; e

queſto ſognodi morte , li fù maestro

di vita. Inſegni Platone nell'Acca-

demia , Ariftotele nel Peripato ,

Zenone nella Stoa , Antiſtene nel

Cinofarge , tutte le loro Dottrine

fono ignoranze , riſpettoà quella ,

chefala morte nel Liceod'una tom

ba: conquell'ombre accende il lume

della cognizion di noi ſteſſi , con

que'fetorifuggeriſce la puzza orribi-

ledelpeccato , con quelle ceneri ci

perfuadela penitenza. Diciam noi

efortando, ciòchediceva il Salmiſta

imprecando: Veniat morsfuperillos ,

descendant in infernum (fipuòleg-

gerdall'Ebreo in ſepulchrum) viven-

tes, quoniamnequitiæin babitaculis eo-

yum. Le cafe de peccatori ſonoſerra- rà conſecutivo l'inferno :

Al levarſi de quattro figilli del

librodell'Apocalini , vide SanGio Quattro

vanni balzar fuori quattro feroci ca-figilli

valli : il primo bianco, il ſecondo dell'Apo

roffo, ilterzonero , ilquartodi co- califfe

lor di cenere . Con queſta viſione, lorofigni

amorosamente Gesuci favella nelficato .

cuore: Mirailcavaliobianco, della

miainnocentiffima umanità , di cui

mifon veſtito peramortuo; Penti-

ti , etiperdono . Tanto nonbasta ?

eccoil cavallo roſſo, di miadolorofa

paffione in cuihò ſparſo il ſangue , e

la vita: Pentiti , etiperdono . Tan-

tonon baſta? ecco il cavallo nero,

delle malattie , delle tribulazioni ,

delle diſgrazie , che ti mando per

convertirti: Pentiti , eti perdono .

Tanto non basta? ancorafei duro

glid'iniquità ? venga ineſſi loro la

confiderazion dellamorte,ſcendano

vivi nella ſtanza de'morti , ſi ponga.

oftinato , contumace , protervo ?

ecco il farmacoeftremo: ecco il ca-

vallo di color di cenere , ecco la

morte : ecce equus pallidus , qui Apoc 6

ſedebatfuper eum nomen illi mors , &

infernusfequebatur eurn . Ognigiorno

tiſegue , eperogni momentot'efca-

va latomba ; morirai , neſaiquan-

do , farai polve , cenere e fan-

go: ſe non laſci il peccato , dell'

anima che ſarà ? alla morte fa-

in-

fernus fequebatur cum Se quefto

medicamento amaro non ti ren-

de l'anima dolce , la tua piaga è
Nn in-
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incurabile , ndiotiperdono : Cura-

vimus Babilonem, & non eſtſanata ,

Ser. 51. dereliquamus eam .

9.

CCII.

Alcavallo di morte ſervedi pa- Lapiaga, che ſerpeggiava nell'

ſcolo indiferente, la quercia , & il| infermo , è detta Minafanguinaria .

fiore , bevecon egual gusto l'onda Noto Rodigino : Ut quæ indiretta 1.9.0.8.

Lamor- faretrata dell'Ebro , e la porporata lexibus multis carnemfubeat . I pri-

te non delTebro , e la limpida del Coaſpe , mi inventori delle mine furono i

perdona ela fangofa dell'Asfaltite , ſenzari- Conigli , le Formiche , eleTalpe .

adalcu- ſpetto weruno,afafcio con le ruſti-
no. che marre , sà ſtritolar i Diademi ,

non v'hà porpora , che non muti in

gramaglia , nè fortezza , che non

precipiti co'ſuoi calci :

Eft communemori , mors nul'iparcit

honori,

Debilis &fortis veniunt adfunera
mortis .

AdEnrico SecondoRe di Fran-

1.5 .bift. cia ( ſcrive il Tuano) fùportatauna

gemmadall'Indie Orientali , ch' à

guiſa di picciol fole,ſpargeva limp - 1

diſſimi raggi , e dipiù mirabile ave-

va , cheafperfa di polve,balzava in

alto , giravaſi in aria qua e là perla

ſtanza , nè mai fi fermava , ſe no

quando s'avea dibattuta la polve

Mettiamci nella memoria enell'in-

telletto la noſtra polveroſa miſeria ,

s'alzeremoſubitoalCielo, ma ſe ce

la ſuoteremocon traſcuragine mali-

zioſa , caderemo al baffo , comela

Gemmad'Enrico . Siamo com'erba

verdeggiante , che preſto s'inaridi-

fce, equel campo, che li fù cuna le
divien cataletto. I foldati d'Anto-

foldatid nio(dice Rodigino) nel ritorno dall'

Antonio impreſade'Parti , furono refi pazzi

impazzi- dacert'erbe raccolte , onde in null'

tipercer altros'eſercitavano , che rivoglier i

teerbe . ſaſſi di quella contrada .Ma noi

1.17.6.2. cogliendo con ſeria meditazione l'

Gli uomini poi da quelli appreſero à

fabbricarle , ò per nafcondervi le

proprie ſoſtanze,o per rittirarviſi in

tempo di guerra , oper far occulte

fortite controinemici . Ilavoratori

di queſte eran detti Cunicularij , (edi Beſſij

piùeccellenti erano i Beſſij , antichi minatori

popoli della Tracia:) Quibus(nota eccellēti.

l'Autor ſovradetto) una ducendi per 121.634

fubterranea cuniculos , Befforum more

incumberet functio . Furio Camillos'

impoſſeſsò della Città di Veiento

conuna mina : Cuniculus delectis mi-

luibus plenus,in ædeJunonis , que in

Veientanaarce erit,armatosrepentè edi-

dit Liv. lib. 1. Ne'Secoli poi di gran

lunga inferiori , dopo l'invenzione

della Bombarda , ſecondo alcuni,

Franceſco Giorgio Saneſe , ò Pie-

troNavarro Spagnuolo, v'introduf-

ſero la polveguerriera .

Mà più rovinoſa fù la metaforica

mina , che fabbricò Lucifero , con

cui precipitò la torre della Grazia Demo-

ne'noſtri primiparenri , e tutta via nio gran

ne moltiplica ,atterrando quell'ani- minatore

me , ch'à guiſa di fortiffime rocche ,

fi fublimano alCielo. Vi chiude la

polverebombardiera dellefuggeftio.

ni maligne , ipuntelli fono le pro-

meſſe bugiarde, il fomitee'l folfa-

nello, la fragilità , le paffioni ſcon-

certate ve l'accoſtano , il nitro fuli-

erba di noſtra vita , diverremo fa- ginoſos accende, ſcoppia la mina

pienti: Omnem movebimus lapidem , e fà perderla Grazia,unicoprefidio,

uſeremoogni induſtria , pervogliere vero contento dell'anima paffag-

alladeſtradel Paradiſo il cuor noftro

diſaſſo , onde poi vi ſia ſcolpito il

caratteredellaGrazia, ſimbolo della

Gloria .

,

gera . Sotto il muro della Città di

Bologna , ſcoccduna mina fabbri-

cataper ordine del ſovra nominato

Pit tro Navarro , e'l gitto in alto , Guice.

mafubito ſcendendo ingiù ritornò il bift.l..

muro intero nel luogo medesimo , onde

la violenza delfuoco l'aveva sbarrato ,
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firicongiunse insieme , come ſe mai | timoreſpes babet meritum (diceSan

nonfossestato mosso. Ma quando la Bernardo ) cummetu fructuose opera-

minaDiabolicahàſmunitolanima | mus .

del prefidio della Grazia , non può

rifſtaurarſi l'alta rovina, ſenz'aita

particolare diDio: Perditio tua Ifrael,

Of-13.9 tantummodo ex me auxilium tuum

Non hà vigore di ricongiugnerſi à

Dio, chi fi collego col Demonio :

tra Paradiſo ed Inferno e infinita

diſtanza , follevarſi daquel profon-

doal più eccelſo,è impoffibile .Sono

Vecelli alcuni Augelli , ch' hanno l'ali di

di grad' ſmiſurata grandezza , e piccioliſſimi

ali, epic i piedi , onde ſe toccano terra non

ciolipie, ponnopiùrilevarſi,ſe qualchemano

dia amorevolenonli folleva ;l'uomohà

le grand'ale di libera volontà , ma

non può forger dal peccato ,ſe Dio

con la grazia eccitante , non l'abili-

taalvolo: Nemo poteft veniread me,

70. 6. nisi Pater meus traxeriteum verità

promulgatadal Redentore Laſtella

eccitò iMagi all'adorazione diCri-

ſto , la ſeguitaronoper lunghi ſen-

tieri , el'eterno Padre li conduſſe al

Salvatore bambino, Senza l'eccita-

Permeſſo è Fiume , che ſcorredal

Monte Elicona , in Beozia , ed Permef-

Afcra è luogo picciolo , pur di Beo- fo ed

zia,alla destra d'Elicona , e fi crede Afora

eſſer ſtata patria d'Eſiodo , l'uno confecra
e l'altro furonoconfecrati alle Mu- ti alle

ſe . D' ambidue fa menzione Pro- Muse .

mento non arrebbero intrapreſo

quel viaggio : il motodellorolibero

arbitrioſeguì felicemente l'invito ,

eriportarono doni ſpirituali , infi-

nitamentepiùprezioſide preſentati.

Daqueftepremeſſe conſegue , che

allaconverfionedel peccatore , Dio

vimettadel fuo ,perſola mifericor-

dia, e ſetal volta no'l mette è per

deCor- folaGiustizia : Auxilium quibuscum

rept. &que divinitus datur , mifericorditerda-

Gratia . tur : quibus autem nondatur , ex ju-

flitia non datur in pænampræcedentis

peccati, faltem Originalis . Sentenza

di S.Agostino , chedovrebbeinfon-

derciin.cuore , giuſto ſpavento del

peccato , e cautelarci dalle mine

infernali: Nonſiamſicuri,cheDio

voglia operar in noi con mifericor-

dia , dobbiambenſempre temere ,

cheoperi conGiustizia : tanti ſono

dannati perun folopeccato mortale:

Eccl.97-di noi che ſarà ? Omnia in futurur

reſervantur incerta . Si corriſponda

allevoci diDio , ſi faccia penitenza,

s'operi bene , ſi tema ,eſiſperi: Cum

perzio ..

Nondum etiam Afcreosnoruntmea

criminafontes

Sedmodo Permeſſi flumine lavit.

amor..

lael.8

Spondeopreſſo i Poeti,è piede di due Dattilo ,

fillabe lunghe, Pirrichio di duebre- Spondeo

vi , Dattiloed'una lunga ,e duebre- ePirri-

vi , S'equivocacon la parola Datti- chiopie-

lo, che inGreco ſignifica Dito. Ildi Poe-

Santo allungando con ledita la tra- tici.

ve, ch'era brevecomePirrichio, lefa

effer lunga comeSpondeo.

Graviffimoerroreè dicerti pec- Grave

catori Poeti , che ſe la ſansù le Dita, erroredi

fabbricando Spondei di Pirrichj , chi fi

mentremiſuranolabrevedurazione promet--

dicontenti, edi vita ,colle pertiche tevita

de' Giganti . Fùdipinta la Morte lunga..

armatadiDardi, e guernitad'ali ,

conqueſte velocemente s'accoſta ,

con quelli traffigge lontana, e ſuoi

repplicati trofei ſono i cadaveri , e

lecontentezzedefonte . Pollione,di

cui cantò il Lirico di Venoſa: lib.z..

ode2 .

Cui laurus eternos bonores,

Dalmatico peperittriumpho.

reſo dalla veſteConfolare più lu

minoſo, hà percumulode'ſuoicon-

tenti un figliuolo , accolto in faſcie

trionfali. Riſuonanointorno la cu-

na: ſperanze iperboliche, e li fong

applicati i vaticinjdella Sibilla,detti

inordineàGrifto:

Jamnova progenies celo demittitur,

alto;

Mapullulòfragli allozi ilCipreffo ,

perchela mortelevò dal ſeno della

madre il bambino, e portollo nel..
Nin 2 le

/
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Thaub.in

le vifcered'unſepolcro, in cuigiac.

quero ſpente l' allegrezze del Pa-
dre .

Naſce l'uomocome la Roſa,che

traffitta da idardidi breve Solemi-

ſviene , e fi sfiora , e lo ſtelo verde

della ſperanza lidivien cataletto. O

fuggeftionepiùdall'amorpropriodi

fordinata , che dalDemonio, raffi-

gurarci la vita lunga, onde con fol-

lialufinghiera piantiamo gli effetti

neltranfitorio, ſcordati del perma-

nente. Succede la caduta quando

meno s'attende , fi paga in tributo

allaterra lanoſtra carne , ch'è terra,

eſi regiſtra con penna di ferro sù

cartadimarmo,il flebile pagamen-

to; Quigiace iltale. Allora ſi conoſce

quanto ſiavero .

Tulto
Saviamentelainte,ſechi levòcorpo

d'impreſaun teſchio di morto, col ſprezza

mottoCogitantiomnia-vilefcunt.Anima chi pen-

ſaggiapenſa alla morte , e tiene ilfa alla

mondo per nulla : Facile contemnit morte .

omnia ( dice Girolamo Santo ) qui ep.ad

secogitateſſemoriturum . Cantava più Paulin

sule funi de'ſuoidolori , che sù le

filadell' Arpa il Salmiſta: Pauper Pfal.87.

fum ego , & in laboribus à juventute 16

mea , exaltatus autem bamiliatus fum,

conturbatus . Perqualcauſa ſi dice

povero ? laſció tanti millioni per

la ſtruttura del Tempio: fi duole

delle fatichetolerate?n'ebbe amplif-

fimo guiderdone : foilevato al Tro

no Reale, fi dice humiliato , de-

preffo, turbato? qual Refù di lui

piùriccodipalme, e celebredi trion.

Decipimur votis , &temporefallimur | fi ? Ah , che Davide ravvisò le ric-

bmors chezze per miferabile inopia , per

gineprajo verde sì , ma pungente ,

ele grandezze reali per Cielo , ma

diviſato di moſtri letali, ſeben lu-

minofi ; e riflettendo alla caduta

diſuavita ſiconturbò , ravviſando-

fi un verme veſtito d'oro . D'onde

appreſe cosìprudenti , e neceffarie

dottrine? egli ſteſſo lo dice : in las

boribusàjuventute mea legge l'Ebreo.

Deridet curas : anxia vita nibil.

Gulice. Così l'eſercito dellenoſtrechimere ,

ſtoccheggianticol nulla , cade mor-

toin.ſe ſteffo. Stendiamo la mano

ad unGiglio , e ci viene alle nari

un fior di Cicuta , penſiamo farun'

arco trionfale alla vita , el folle-

viamo alla morte . Ilumi riden

tidel mondo,do, precorrono allecere
piagnenti ne' funerali , e quanti רעוכמעוג expirans à pueritia .Me-

palpitamenti ci fàil cuore nel pet-

to , ſonotante picchiate alla porta

di morte . L'uomo èuna pittura ,

Pf.38.7. in imaginepertranfit bomo,è contorna .

ta dall'ombra dimorte è fiore di

campo , tamquam flos egreditur , ma

Job.14.2 è calpeftato dalpie dell'infermitàe

ſpiantato dal vomece della morte:

èun farne corrente quafi aquce dila-

2. Reg. bimur , maſerpeggia fra rive fune-

14.14. ftate daNapelli, efiniſcenelmare

amaro di morte: eun'aggregato di

polve, Memento bomoquia pulvises ,

G2.3.19 ma èdiffipato daltempo, edaltur

binedella morte . Al finir della vita,

che permanenza del mondo è per

noi ? che utile , che decoro , che

frutto ci reſta?abbondantiffimonul-

la . Vanitas vanitatum; tutto finiſce

Eccl.1. co'l'estremo fofpiro , che quaſi ti-

fon procelloſo perde il navigante , e

lanave.

ditava , chedai primi fiatidi vita,

avea ſemprecamminato à gli eſtre-

midimorte , eche igiornitraſcorſi

nonfurono, che faticoſe agoniedi

fpirante ; quindi imparò à tener

ſe ſteſſo,e'lmondo per nulla : cogi.

tantiomniavilefcunt...

Salomone , và mendicando me-

tafore per celebrar laſua ſpoſa . Le

raccoglie dal Libano , dal Carme-

lo , dalle Fontane , da iGiardini,.

da i Cipreſſi , dalle Mirre , e dai

Balfami , e conclude con epifone-

madi maraviglia : O quanto fei

bella! òquanrograzioſa, mia dolce

conforte , e regina ! tu fei tutte le

mie delizie : Quam pulchra es , & Cat.7.6 .

quam decora,chariffima in delitiis ! ma

poi,come che almondo non foffe ,

non la vede,non la conofce , P

hà poſta in oblio , la mette à far

ſcio con tutto il vano : Vanitasvaz

nita
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3

pazzo ! vai fatneticando di vita

lunga, e di contenti proliffi ? tra.
monterai , avanti che naſca il

Sole : in manodi chi paſſerannole

tue ricchezze ? Stulte bac note ani-

mamtuam repetent àte : que autem

parafti , cujus erunt ? Mori vacuodi

bene, epiendipeccati .

e

nitatum , &omnia vanitas . Prima la

ammirava per bella in delitiis , ne'di-

porti , ne'paſſatempi , poſcia entra-

to ſeriamente in ſe ſteſſo , applicò

P'intelletto à Dio, e la volontà in

amarlo, come infinitamente piùbel-

lo; quindi fù , che la riconobbe per

vana, e laripoſe come picciola par-

tedi vanità,intutto ilvano , e ſe

prima parevali un fole , poi la co-

nobbe per ombra . Ombraèla vita

Jer.6.14. umana : dies mer ficut umbra declina-

verunt . Ombra èil mondo che paſſa,

1.Cor.7. præterit enimfigura bujus mundi,i cui

atteggiamentiſono apparenze. Rac-

conta ilVillemontio , cheun'ombra

Elem. comparveà Giovanni Seſto Rè di

bift.1.8. Francia , e lidiſſe queſte fole paro-

le: Fermati Rè , ove vai?fei tradito

ediſparve . Tanto reſto coſternato

quel Monarca , che uſcì di cervello.

Ombre fi ponno dir ſomiglievoli à

queſta , la vitaed il mondo. Fer-

mati (dicono) trattienti nelle deli

zie ovevai ? in malinconie di penſie-

ri ? fei tradito da vanitimori, ch'ab-

biamo ad abbandonarti , ſei giova-

ne , la morte è lontana , fino all'

eſtrema decrepità , non manchere-

mo di corteggiarti , allora ſarà tem-

pod'attender alla vita eterna , & } che mancano , & à piantarli in

I

almondo , che ſempre dura . L'in-

cauto perde il retto giudizio ,credulo

àchinondeve, colto improviſamen-

tedamorteſſi trova ſchernito edelu-

Prov:29 fo : Repentinus eiſuperveniet interitus.

Il ricco avaro( mentorato nell'

Ricco a- Evangelio , e prodigoinſieme, ma

varocol conſe ſteſſo) fu preſo daquelle vo-

toimpro- ci bugiarde . Anima miafiam felici:

viſamen loſcrigno è pien d'oro, i granaidi

te dalla frumento , la caſa di ſupellettili ,

morte. le ſtalle d'armenti, abbiam provi-

gione , abbondanza , opulenza per

ſecoli : diamci buon tempo , ſiam

giovani forţi , e ſani, lamortenon

19,

hà intereſſe con noi : Anima mea

Luc. 12. babes multa bona , poſita in annosplu-

rimos , requiesce , comede , bibe, e-

pulare. Ma ſenti la notte ſteſſa in

cui vaneggiava , intuonarſi all' or

recchio il funeſto acroama : Ah

د

Ooliba , &Oolla , cioè Samaria Samaria

Gerusalemme , (coſi inteſe dal e Gieru-

Profeta Ezechiel ) viddero dipinti fa'emme.

i Caldei , giovani di sì bella pre-

ſenza , che ſpiravanoparadiſi . Ne

arfero toſto d' amore , e vi ſpedi-

rono paraninfi , per contrattarne

gli effetti , ma s'accorſero innamo

rate di carnefici crudi : Juvenesfor- Exoch.

ma egregia , armabuntur contra te un- 23.15-

dique , e ne patirono colpi coſi

ponderofi , che ſeco traſſero ilfan-

gue , e la vita dell'infipide aman-

ti . Cosìappuntocompariſconocon

bel viſoleadulatriciſperanze,ma chi

leaccoglie,le provabugiarde,econ la

morteconfederate.Ooliba,& Oolla ,

fonnomiderivari dalverbo Abay

ch'egualmente ſignifica ; piantare,

erimovere i tabernacoli . Il loro er-

rore c'inſegnaà rimovere i taberna-

colide' noſtri effetti dalle creature ,

Dio , ove non ſale il furor della

morte..

Pazzia non ſanabile da tutte le

medicine d' Anticira , far contod'

anni , e non aver ſicuri i momen

ti! pafcer l'anima eterna con beni

tranfitorii , incerti , e più poſſibili ,

che futuri ! Mi vergogno ſentir -

no Stoico idolatra diftinguer col

lume di natura , eid , che nonver

dequalche Criſtiano coll' aggiun-

ta dell' Evangelio: Omnisdies,omnisSen. epi

bora ( così ſcrive Seneca ) quam ni. 101 .

bilfimus oftendit , &aliquo argumento

recenti admonetfragilitatis oblitos ,cum

æterna meditantes refpicere cogit ad

mortem Quàm ftultus est etatem

difponere ne craftino quidem do

minamur . O quanta dementia eft ſpos

longasinchoantium E' ſtoltizia prin-

cipiar lunghe ſperanze ?quanto piti

.

pro

1
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proſeguirlecondanno dell'anima ? | meglio , ftrepito diſcordante , dor-

Giammai trovoffi mercante , che

daffe merci , à chi ſperimentò per

cabbaliſta , òper mala paga , e noi

fideremo la noſtra eterna, falute à

fperanzebugiarde, ladre, afſaſſine?

dov'èla cartadificurtà negli archi-

videllamenzogna: non è moſtrarfi

antipodi di prudenza,edi fede?Non-

ne tu(mipiace riferir la ſavia ſen-

tenza d'un'altro tizzo d'Inferno )

monoconEpimenide nella grottaà

i ſuſurridelvento , ecomeiPitago-

riciàfuondi cetra . Otto milla fet-

tecento ſeſſanta ſono l'ore d'un'an-

no , e per molt'anni ledormono tut-

te. Diceva lo Spoſo de' Cantici : -

Ego dormio, & cormeum vigilat; ma

ponno dir queſti : Ego vigilo , per Cant. 5
ottener fini didubbioſe ſperanze ,

pergoder preſentanei , ma fuggitivi

fierode'beni eterni . Intanto la fan-

taſia,va repplicando con fumileva-

ne felicità, che avanti ſi diviſarono :

ma che ? puòbendirſi conqueltale:

Perfomnium dives , efuris experre-

2.

Af. aur. Norne tu fortunarum lubricas amba- diletti , & cor meum dormit alpen-

Iges, inſtabiles incursiones , dareci-

procas viciffitudines ignoras ? chevuol

dir lubricas ambages ? inganni e fo

fifmi, comeleriſpoſte degli Oracoli

de'Gentili: inftabiles incursiones ? in,

vaſioniincoſtanti, che l'una fucce- dhus . Aprono gli occhi del cuore , Lucian.

Æn.1.6.

de all'altra , come le tempefte del

pelagoAquilonare : reciprocas vicif-

fitudines? vicendevolimovimentidi

cauſemaleinfluenti , ed effetti dan-

noſi,fuggitivi eſeguaci, comelaruo-

tad'Iſſione , che ſempre il tormen-

ta , òcome ilDragone di Cadmo ,

chefefequiturquefugitque, e ſparge

veleno .

Se iGentili intendevano queſto,

ma ſenza frutto, perche ricuſiamo

d'intenderlo noi ,con tanto guada-

gno? Farneticavanodi nonsò quai

Campi Elisj ,

locos letos, amend vireta

V. 638. Fortunatorum nemorum , fedesque

beatas ,..

quand'e tempo di chiuder per ſeme infomn.-

pre quelli del viſo , s'accorgono d'

aver preſo appaltodi nulla ,ricchi di

povertà temporale , e ciò che più

importa d'eterna : Dormierunt ſom-

num fuum , &nibil invenerunt in ma- PS.75.6

nibusfuis

E' prudenzacivileſperar vita lun-

ga , per moderar le ſpeſe domeſti- Sperăza .

che , onde nonmanchi provigione, e timore

o in anni penurioſi , ò ſenili , che difauio .

ponno fuccedere , come benecantò

quel Poeta : -

Utere divitijs , velutijam jammo- Lucian.

riturus, in epigr.

Ceufis victurus, tu quoque parce
tuis.

manon litrovarono mai altrove ,

che nel mondo poetico .A' noi la

Beatitur veritàdella Fedepropone laGloria

dinede delParadifo, ove la vitanon teme

gli Elifij lamorte, ne la ſtabilità di quelmon-

oue fi do patiſce varietà divicende . V

Broui entrarono tant'anime belle , ne le

noſtre ſarannoeſcluſe , quandonon

fraftornate da ſciocche ſperanze .

Racconta FranceſcoPetrarca, d'un

tale, che ſmaniayadi rabbiaal can,

toſoavede'Roffignuoli, e ſomma-

mentegustavadellacacofonia,delle

Rane. Spiriti troppo lontani dalla

laviezza , cui nonallettanogli uffi-

gnuoli delParadiſo, male ranepa-

luftred'affetti non fani ! Pur troppo

egli èvero : edàquell'armonia,diro Tantefuronole accoglienze che

Mae prudenza Criſtiana temerla

breve , per operarſempre bene ,ac-

ciò in fine fiabuonaproviandaper l'

anima. Sono tantoconneſſi l'amor

della vita , e del mondo , che ſepa-

rarlie impoffibile. Si amino in or-

dineà Diocon amore indivifo , eſi

ſperi , no in effi , ma inDio , es

adempirà la ſentenza Apoftolica :

Nolite diligere mundum , neque ea ,Jo. ep.1.

que in mundo funt , che s'intende c.2.15.

conamore difordinato. Si devono

amare con amorragionevole , come

doni del noſtro buon Dio, e mezzi

conceffi dalia fua providenza , per

follevarciall'eterna vita . Così non

faremogiammai ingannati .

fece

T
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feceLabanàGiacobbe , che ſembra | zio , ed ambiduereftarono morti in

battaglia contro i Goti: onde fù

conoſciuto, che laperdizione non
guardava il Mondo , nè'l genere

umano, ma Cofmo,ed il figlio .
Perloro il vaticinio fù falſo : noi un'

altro ne abbiamo , che può facil-

mente effer vero, edèdi Gesù Cri-

ſtonell'Euangelo: Qua bora nonpu- Luc.12 .

tatisfilius bominis venu; perchenon 40.

prendiamo elempio di penienza ?

di ricorrere àDio? di trattar feria-

mentel'intereſſe dell'anima ? timor

giustonon ci mette il cervelloà par-

tito? nonneabbiamo prodigiofiffi-

mi eſempli ? Quando la nottra co-

ſcienza Africana (voglio dir piena

di moſtri ) è occupata dall'armi di

morte, & calcat fuper nos quafi RexJob.1 8.

interitus, certamente col finir della 14.

vita, finiſce ilmondopernoi piccio

limondi , ela figliuolanzade'noftri

penfieri fenomeni .

Mose non ſaperne finir il racconto ;

ma poi in vecedellapattuita Rache-
le , ſchernillo conLia , e con trat-

tamenti così auſteri l'affliffe , che'l

buon Patriarca fù aſtretto à fuggir-

fene. E' propriodel mondoimban-

dir tavole d'apparenza , per cibar

colpandeldolore,edamareggiar la

fete coll'acqua del pianto . Sin che

durarono àGiobbe la falute , & il

Za mo- regno , lamogliecontinuògliaffetti

ghe ac- maritali, manon ſi toſto divenne

cresce i povero , ed infermo , che li diventò

dolori à comeun Demonio, tormentadrice

Giobbe , importuna , ondela miſera caſapa-

reva un' inferno: Infernus Domus

meaeft. Così fàla vita, accarezza ,

lufinga , ſi moſtraindiviſibile ami-

ca , mad'improviſo abbandona , ed

il credulo derelitto s'accorge , che

laſuacaſaè l'Inferno. Laprimave-

ra ſpira inbraccio all'inverno, iben

coltigiardini fi mutanoin boſchi di

ſpine. Il Lirico diffe':

Hor 1.2.

ode 14 .

nequebarumquascolis arborum

Te, præter invifasCupreſſos,

Ullabrevem Dominumfequetur

Lunghi cipreſſi di funeſtiſſime colpe

(Spondei ) ſeguiranno ilbreve Pa-

dronedegli arbori di verdeggianti

ſperanze (Pirrichj)che piantonegli
orti delleChimere .

Altempo dell'Imperator Giufti-

Vatici- niano(racconta Procopio) era fa-

nio ap. moſo il vaticinio della Sibilla .

Menoch.

Stuore

6.49.

Africacum fuerit Romanus victafub

armis

Tuncmundus , cumprolecadet.

L'Africa fù debellata , eſoggiogati

gli animi dallo ſpaventodel finedel

mondo;etantopiù grave, quato che

fucceffero prodigi,che perfuadevano

certol'adempimentodi quell'oraco-

lo ; onde chiunque non era pazzo

faceva penitenza da ſavio . Ma l'

evento inſegnò, cheque fatidici ver-

finonfuronobene intefi , per caufa

d'equivoci . Nell'eſercitodi Bellifa-

rioGenerale di Giuſtiniano , era un

fortiffimo Capitano chiamato Cof-

mo, che inGrecoſignifica Mondo ,

Tecoavevaunfigliuolo dettoMauri-

•

Quando anima exferit Diteis viita

fubarmis,

Tuncmunduscumprole cadet.

Ifficrate , Capitanofamoſo, fù ri Ifficrate

cercatoperche in tempodi pace te-

neffe milizie inAtene, che turba-

vano i Cittadini egli ſaviamente

riſpoſe ne imparatus adoriar,pernon

effer forpreto . Le penitenze , ed i

diſamori del mondo, lono milizie

conturbadrici de'ſenſi , egliè vero ;

ſonoperò neceflarie alla falute dell'

anima, ne imparati adoriamur . Se

fiam forpreſi qua bora non putamus

da morte, dell'anima che ſarà? Nul- Veget.l.

la eft negligentiævenia (dice Vegezio) 3 c. 1 5.

ubi de falute certatur.

7

CCVII.

Può figurarſi la Carità nella ma- Carità

no, egli abiti delle virtù moralinel- figurata

ledita . Non oprano queſte ſe non nella

unite alla mano, nè quelle hanno mano .

operazionedi merito , ſe nonunite

alla Carità . Chi perde la mano ,

perde ledita, chi perde la Carità ,

perde le virtù , che da lei han la

forza .Qui ammittit charitatem per 1-2.9.65

peccatummortale ( inſegna l'Angelico art.3.
San
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Santo .

S. Tomaſo ) amittit etiam omnes vir

tutes morales

La Croce è ſpada di cui ſi ſervì

Croce è il Redentorecontro le Poteſtà del-

fostadel le tenebre : Gladius eft Crux ( dice

il fapientiſſimo Ugone ) quo accin-

inPf-44 Aus Christus. Diabolum vulneravit

Diqueſta munito il Santo, la ma-

neggiavacon la deſtra della carità,

aſſiſtita dalle virtù , ond'erano tut-

ti i ſuoicolpi tante vittorie . Se più

volte traffiſſe i vermiinfernali,non

ègran meraviglia , che distruggeſſe

quelli della cancrena . La ſua cari-

tà non era ſolo in ordine à Dio ,

colla ſantità, ma anco in ordineal

proffimo col foccorſo: erauna ma

no , che ſi ſtrigneva , es'univaalla

bontà diDio , e s'allargavaà bene-

fizio degli altri . Charitas (dicel'A-

quinate Dottore ) consistit principa-

2.29.66 liter in delectione Der, fecundaridve-

rò in dilectione proximi , ad quem per-

tinet,utproxime bonum velimus ope-

remur. Altrimentie Caritas , ſenza

l'b , che ſignificaCarestia .

art.6.

CCVIII.

S.Pietro S.Pietro fù lume,per la cognizione

fù lume revelata de' miſteri ombroſi, della

edombra Legge Molaica ,ede'luminofi del

l'Evangelica , onde poi , eper ſe

ſteſſo , e per la miſſion de gli A-

poftoli,illuminò la cecitàGiudaica,
eGentile.

Siccome l'ombra è del corpo,ed

hà gli atteggiamentidalcorpo . Co-

sì il Redentore fece Pietro ſua Om-

10.21.7. bra , conferendoli col pafce Oves

meas , la ſtabilità della fede e la

propria auttoritaſotto il cielo ,cir

ca la direzione , e regimine della

Job 37.2 Chieſa: Subter omnes celos ipfe con-

)iderat (leggel' Ebro ורשי dirigit

illud) &lumen illiusfuper omnes ter-

Apud minosterre. Per ciò San Leone fà
quellaproſopeia inperſona diCriſto;

Que mibi potestatesunt propria , fint

Proem. mihi tecum participatione communia

ep.S.Pe- S'aggiunga loſſervazione diDiego
Baeza: Crux , ut Petrum accepit

tantam illi gloriam dedit , ut eſſetum-

bra expreſſiſſima Cbrifti Domini .

Il Santo godeva l'ombra lumino-

ſadi Criſto ſotto l'arbore falutife-

ro della Croce : Sub umbra illius ,

quem defideraveramfedi , ed ivi era

illuſtrato dal lume del Crocififfo .

Tanto reſtò adombrato , ericolmo

nell'anima,dallo ſplendor falutare ,

che anco li traſpirava dal volto

come il Sol dal Cristallo , S. Pietro

Lume, & ombra di Criſto, ſanava

gli infermi coll'ombra , ed il Pau-

lano col lume,operava ilmiracolo.

CCIX.

:

L'abito del Santo era ſacco di II S.'fa

medicine , perche in lui fi racchiu- un'Erco-

deva medicamento falubre à i le

corpi,edall'anime . Ercole fùMe-

dico , ebbe per maestro Chirone ,

e fù inſieme Guerriero . Fù cogna-

minato Alexicacus , cioè fugator d'

ogni male , da Manilio fù detto

omnibus opitulans , da Orfeo Populi

fervator , da Licofrone mortis pro-

pulfator . Tale fù San Franceſcodi

Paula , ma aveva, in luogo di Cla-

va ferrata , il bastone , in vecedel-

lo ſpoglio Leonino , la veſte di

color Leonato, non ſpargeva fan-

gue, ma lagrime. Ercole poſeCer-.

bero in fuga , nò colla clava , ma

colla pelle di Leone , di cui s'am-

mantava . Inipſo inferorum vestibulo Embl.

( fcrive Lodovico di Caſanova ) Medic.

Cerberum invenit , qui ad afpectum 10

Alcidis , pro armatura omni fola

pelle Leonisnis amicti ad Plutonisfolium

confugit . Il Santo con l'abitodi co-

lor di Leone , fugò dal giovane il

male , che quafi Cerbero, con tre

bocche il mordeva : con l'afflizio-

ne nell' animo coll' impedimen-

to de' nervi : colla febbrenel ſan .

gue .

Sacco fi dice l abito Religioſo ,

per effer di penitenza , eper effer

fucceſſo al ciliccio , che nelle Sacre

Scritture vien detto facco', on-

de non dev'effer pompoſo ne di
gran, prezzo . Sant' Agostino era .

Vescovo , e fondatoredi Regolari,

Corn.

tri.

T.rev.l.

3.cap.4.
equan-
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equandoperilſuogrado era obbli-

gato à portarveſte di ſtima , ne ſen-

1.20.2 . tiva dolore ed erubefcenza: Fateor

de pretioſa veſte erubefco. IlReligio-

fo , oltre la rinunzia batteſimale

aggiunſe co'voti regolari il ripudio

allepompemondane,nondevedun-

que ricuperarle nell'abito : Debent

eſſevestimenta ſervorum, &ancillarum

demodo Dei ( dice San Bernardo) in quibus

benè nibilpoffit notari novitatis , nihil fu-

viv.c.9 . perfluitatis , nibil vanitatis , nibilquod

pertineat ad fuperbiam , vanam

gloriam . Etavanti di SanBernardo

dedifci. notòCaffiano : Veſtis fit Monachi

pl.Mon. que corpus contegat tantum , ac re-

1.1. C. 3. pellat nuditatis verecundiam , &fri-

goris retundat injuriam , non quæſe

minaria vanitatis , aut elationis enu-

triat.

IlReligiofo (ſcrive San Girola-

Mona- mo) è morto, il ſuo ſepolcro è il

ſtero è monaſtero . Nonèà propofito per

fepolcro tombe, eper cadaveri la bizzarria

delleveſti: Monumentanon indigent

talibus , monafterij lapides nonappetunt

in Reg. gloriam veftium , que fine peccato

Monac.grandinon poſſantbaberi , altrimenti

ſarebbefar comparſadacomedianti.

Pudeat igitur religionis nomen habere ,

ſe cultu veftium biftrionem often.

dere.

0.31.

نم

Così per appunto dovrà vergo-
gnarſi ilCriſtianoguernitodel bell'

Fede abitodella Fede, quando non l'ac-

Senz compagna coll'atto dell'operebuo

opere. ne , perche , dice Salviano , impu-

gnat profeſſionem fuam moribus fuis

Hebr.

,

re. Molto bene diceva Salviano :

Qu Chriftiani nominis opus non agit,
Christianus non effe videtur Iddio

ne'ſagrificidella legge Mofaica,non

voleva fiori , ma frutti , perche gu-

ſta , nodi fede fiorita , madi fecon-

da. Giuſta ela Fede , madev'eſſer

accompagnata dalla giustizia dell'

opera: laGiuſtizia porta le bilancie

inmano , no appeſe all'orecchio :

Nonenim (diceSanPaulo) auditores Rom .2.

legisjustifunt , fed factores legisjufti- 13

ficabuntur . Intanto, cheMosètene-

valemanilevategli Ebrei vinceva-

nogliAmmalechiti , quando leab .

baſſava, perdevano la battaglia

NotailSacroTeſto , cheun giorno

ſenza ſtancarſi letennealzate. Fa-

Etumest, ut manus illius non laſſaren- Exod.

tur usque ad occafum folis : legge 1' 17. 13.

Ebreo הנומא Emunah , che anco

ſignifica Fede , ondeàpropofito no-

ſtroriſuona Manus ejus Fides . Non

dice , che la Fede ſolamente foſſe

nel cuor di Mosè, ma anco nelle

mani , perche era Fedeoperantee

conquellavinceva . Noſtra guerra è

contro inemici infernali.Sevoglian

vittoria, lafedehàdacomparir nell'

opera eſterna , usqueadoccaſumſolis,

finoaltramontardella vita.Quando

ſi tratta d'effer Principenella Città

dellaGloria,non s'hàdacreder così
facil coſa: in quell'altiſſima Reggia

nonentra,ſenòchi fabene. Filippo

Quarto ( racconta il Brufoni) per Sollev.

achetarleſollevazionidiCatalogna, diCatal.

ſi portò à Barcellona ; ma trovò l.1.

E' amabileà gli occhi di Diol'anichiuſele porte Dimando l'ingreſſo

macollaFede: SineFide (dice San

11.6. Paulo) impoffibile eft placereDeo (in

tendofavellardegliadulti) madev'

eſſeraccompagna dall'opere . Fides

fineoperibus (diceS.Giacomo)mor

tua eft . Mortenonpuòdar vita , ne

conciliarſi l'amoredel Rèdella vita .

Antonia madre di Claudio ſoleva

chiamarlo(com'avviſaTranquillo)

Portentumhominis,necabsolutumà

tura, fed tantum inchoatum . Il Cri-

ſtiano , che non approva la Fede

1.4. coll'opera eftportentum Chriftiani in

choatum à Fide,non abfolutumabope-

na-

comeRediCaſtiglia , ma non l'ot-

tenne; comeRed'Aragona;main

darno'; riſpondendoquei didentro,

nonconoſcerRedi Caſtiglia , ne d'

Aragona . Dimandolloper ultimo ,

comeContedi Barcellona ,edotten.

ne toſtol'ingreffo . AbbiailCriſtia-

nocolla purità della Fede, i titoli

decoroſi d'altre virtù, quando non

avrà l'opere buone, nonſarà Comes

bonorumoperum, maſaràComesmalo-

rumoperum . IConti ſi dicevanoCo-

mites , perche ſtabant ad latus Impe-

Iratoris, ondefuronodettiLaterones,
00 poi
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poiper ſincopa Latrones. ImaliCri-

ſtiani ſonoveramenteLatrones , per-

cherubbano l'onorealla fede , ed à

GesùCristo, che l'inſegnòper tut-

tala vita . E'impoffibile che ladro-
ni paffino in Paradiſo, ſenon reſti-

tuiſconol'onore alla Fedeed àCri-

ſtocon opere buone . Baſta dar il
nomealle ſentinelle , per entrarnel-

lefortezzedelmondo,maperentrar

nellaforteCittàde'beati,il nome fo-

lononbasta : Non nobis fufficit (dice

Ser.215 S. Agostino) quod nomenChriftianum

Che d'un vel bianco, che la copre

tutta ,

Cheunfolpunt o, unfotneo,

farbrutta.

lapuò

Nelverdeſiſignifica laSperanza,nel
roſſolaCarita: laCarità avvalora

la Fede , perche fomenta l' opera

buona . Quindi fi mette ilDiafpro

perprimofondamentodelParadifo,

perdimoſtrarci baſedinoſtra ſalute,

la fedeoperante .

Defiderava il Salmiſta , che foſſe

cantatoal Signore unCantico nuo-

accepumus , fioperaCbriftiananonfece- vo, econvocefonora Cantate eican-
rimus.

.

ticum novum, benepfallite eiinvocife-

ratione: leggel'Ebreo ןגנוביטה be-P.32.3

nefacise canere Dio fabbricò due

belliffime cetre , l'una fù la legge

Mofaica,l'altra l'Evangelica .Davi-

de invita iCriftiani àCantico nuo-

vo, sù laCetraEuangelica nuova ,

nò sù la Mofaica tarlata Ma

vuol , che l'armonia principalecon-

fiſtanel benefacite , altrimenti non

Gieù fattoRede'Samaritani,an-

Gieù e davagirando in reggio carro quelle

Giona- fuecontrade , e trovato per la via

dabbe Gionadabbe , li dimandoſel'amaf-

ſe , en'ebbe riſpoſta , chesì: Dun-

que,foggiunſe ilRe,dammi la ma-

no,elevolloſecoincarrozza: Dedit

eimanum, at ille levavit cum adfein

4. Reg. currum: CosìdiceDio: miamate ?

10. 15. fieteveri Criſtiani ?datemi lamano | faràbuonconcerto: ſarà vociferan-

10.

dell' opere buone , e v'accoglierò

nella mia gloria . Ilfine dellaFede

èlabeatitudine , edivi ſi conſuma

nell'evidenza ; il mezzo è l'opera
buona , ſequeſtamanca lafede non

affeguiſſe ilſuo fine: Satagitefratres

ep. 1.c. (diceSan Pietro )ut perbona opera

certam veftram vocationem, electio-

nem faciatis.Si avvertaper bona opera,
inſegnando , cheperbonamfidemnon

baſta:Fedeſenz'opere , écaratteriſ-

modiGiuda . I Santi( ſcrive S.Pau-

Hebr. loàgli Ebrei ) perfidem vicerunt re-

11 13. gna: chefede fùqueſta? neghittoſa,

infingarda? nò : fù operante: ope-

rati funt juftitiam , ecosiottenneroil

Paradifo , adepti funt repromiffiones.

Varie, etutte prezioſe , vide San

Giovanni, le pietre fondamentali

dellaCittà diDio , ma oſſervò, che

laprima eraDiaſpro : Fundamentum

Apoc. primum Jaspis . IlDiaſproè verde ,

21. 19. rofſſeggiante , conuna lineetta can-

dida inmezzo . Nelcandido fi con-

traſegna laFede .

Ar. fur.
c. 21.ft.I

Nedagli Antichi par , che fi di
pinga

LaSanta Fevestita in altromodo ,

ted'aver il bel nomeCriſtiano , ma

nògiubilantealgusto di Dio . Dev

effer cantato (diceS.Agostino ) won

folum vocibus, fed etiam moribus, non Desymb

tantumſono linguæ, nec tantumlabijs adCate

fonantibus , fed operibus pronuntianti- ch.l.4.c.

bus Chiunque così non canta sù

queſta Cetra col benefacite , non è

buonCriſtiano , enemico di Dio ,
che deteſta cacofonia così brutta

Chinonſapeva ſuonarsù laCetra ,

era dagli Atenieſi ſtimato indegno

del-congreſſo de Nobili . Chi non

canta suqueſta cetracol benefacite,

è proſcrittocome ignorante dall'af-
ſembleade'Cittadini celefti . Il Sole

fù dettodaCleante , Plestrum cæli

alcui motoſuonanlesfere ,el'opera

giuſta fa rifuonar il Vangelo, come
il Plettrola lira . Chevaleuna cetra

alcollo, ſenon s'eſprime l'armonia

colla mano ? à manifeſtar l'ignoran-

za,di chi la tien ſoſpeſa per pompa .

,

Maincaſonoſtrononè ignoran-

zae malizia : conticuit dulcedo cithare If.24.1.

legge l'Ebree רונכשושמתבש fab

batbizavit dulcedo cithara . Che vuol

direfabbatbizavit ? che molti Cri-

ftiani
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Chriftiani fumus : fidaſcandalo ma-

ledetto à figliuoli , che imparano à

conculcar icomandamenti , à vili-

penderla Croce , à nonfar contodi

Dio . Chriftiani fumus : Criſtiani

allamoda .

Dione'tempi preſenti,per ordi-

nario,nonchiama iCriftiani ad im-

nòà fingultar l'anima in mezzo à i

tormenti: noncomanda ſtracciarsi

condifcipline , nòinaridirſi condi-

giuni , nò à lapidarsi ilſonno sù i

ſaffi ; malichiama àconfermar con

azioni Criſtiane la ſantità della Fe

de. Non contraſtaun letto morbi-

do , nò una menfa imbandita , nd

le converſazionid'amici , nò le ri-

creazioni modeſte; ma contraſta il

farmale . O'Dio! non vorrei dir-

lo: SeDio (per impoffibile) aveſſe

comandato far male , poco peggio

potrebbeſi fare , perubbidirlo .Che

giova portarlaCrocesù'lviſoquan-

donelcuoreèil caratteredell'Infer-

no? Quid prodeft (diceS.Agostino )

fifignum Crucis infronte, &orepor-

tamus,& intus crimina , &peccata

recondimus ? quando sefignat , pecca-

tumnon minuiturfedaugetur . Edice

dagran Dottore , perche emoftrar

aldi fuori un ſegno irriforio della

ſantitàdella Fede.

ftiani la fannodaSabbatarij , voglio

direda Ebrei , cheſoſpeſerle cetreà

P/.136. i rami de'Salci : Salicibus fufpendimus

organa noftra ; perche appendono la

Cetradell'Euangelioàfalci infecon-

diedamari ; infecondi perche privi

d'opere buone , amariper l'amarez-

za delle cattive . Molti profeſſori

veraci della Fede Criſtiana , ſotto-| brattarcolproprioſangue ipatiboli,

ſcrivendola attualmente colſangue,

(opera lapiùgenerofa, chepoſſa far

unCriſtiano) fidicevanoCriſtiani.

Chriftiani fumus, ricuſando qualun

que altro nome . O'quanto pochi

ponno dire converità Chriftianifu-

mus , quando fi trasgrediſce la legge,

equafi torrentediſarginato, s'abbat-

te, s'atterra , ſi ſpiantaognioftaco-

lodi ragione , e di fede ! Crapule

immonde , balli oſceni , giuochi

beſtemmiatori , converſazioni in-

conceffe, rubbano i giorni feſtivi à

Dio, e li donano intierial Demo-

nio. Chriftianifumus: fifannoreſtar

cadaverisùle ſtrade, perunſoſpet-

to,perunapeffima interpretazione,

per un picciol diſguſto , ò con un

pizzicodi velenolentamenteopera-

tivo, sùlemenſedellavita èmani-

polata la morte , la fornicazione ,l'

adulterio,lo ſtupro,os'incontranoin

caſa, òvolanosù ledita alle fene-

ſtreſpeſſo innocenti. Cbriftianifumus:

ſi profanala veritàdelVangelo, per

dorarunabugia mercenaria , òper

tiraravantiunadomeſticainiquità,

òper fabbricar la rovina del proffi-

mo , ò ſoddisfarall'iniquitàdiqual-

chePerſonaggiod'animavile. Chri-

ftianifumus : Giovani ſporchi nel

penſiero, immondi nelle parole ,

proſtituti nell'opere , nontrovano

ricreazione più grata, che tripu-

diando con vittime di Ciprigna ,

Vecchi ,cherinuovanocollo ſguar-

do idifordini dellavita traſcorſa, ed

approvano colla volontà, ciò che

nonponno coll'opera , che per ac-

crefcerle vifcere delloſcrigno , vuo-

tanolacoſcienza: Donne,che fan-

no ilorpettiofficine di carne , econ

prudenza Tartarea , ne fanno ven

ditaài Corvi,finoà piè degli Altari .

Meemet Secondo (rapporta Ifi-

doroToſcano , nellaVitadel SantoMeemes

di Paula) leggevaſoventeSanGio- II.

vanni Grifſoſtomo , e l'Euangelio ;

tenevainCorteun MonacoBene-

dettino , che li ſpiegava i luoghi

difficili, e l'informava della Fede

Criſtiana , che li piaceva più della

Turca: portavaalcollounreliquie--

red'oſſa di Santi Martiri , con par-

ticolar riverenza . Ma che? tutto

queſto era niente : nelle reliquie

avea fedeCriftiana , ma operavada

Turco . Il Criſtiano alla moda e

différente da quel Barbaro , quanto

al carattere battefimale, ma ſomi-

gliante nell'opere. Piùnellaſantità

della vita, chenelſegnoſagramen-

tale impreſſonell'anima , conſiſte l'

eſſer Criftiano: Qui Chriftiani opus
Qa2 non
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pon agit , Chriftianus non eſſe videtur .

Che giovò à Martino Lutero quel

carattere Santo? che la frequente

lettura dell'Euangelio ? che àFilip

poMelantone, che di continuoſeco

il portava , ſe operando all'oppofto

furono reprobaticontutti i loro fe-

guacida SantaChieſa , e daDio ?

E' coſa laudabile venerar l'Euange-

lio foyra l'altare,ad imitazione de'

Padri de tre Concilij , Niceno ,

Calcedoneſe , e Trentino;ſcriverlo

àlettere d'oro , come l'Imperatore

TeodosioSecondo; veſtirlodi dia-

manti , e di perle , come l'Impera-

tor Coſtantino; poſtillarlo con ri

fleſſi pietoſi ,come l'ImperatorCar-

loMagno; Ma tutto queſto è una

favola, ſe quelle pagineſacre s'im-

brattano conuna vita più Epicurea,

che Criſtiana ? Ciònon è profeſſar

la ſequela di Criſto. Chriſtianus eft

(diceS.Agostino ) qui Chriftumfequi-

qui Chriftuma in omnibus imi-tur

tatur .

SeiGentilipeccavano , avevano

qualch' ombra giuſtificatoria dall'

iniquitàdeʼloroDeaftri : fornicaria

in ſegreto la Luna , Venere adultera

inpubblico , Mercurioladro , Mar-

te omicida , Giove in cento modi

libidinoſo , ilSolemeritava ilfuoco,

per eſtinguerl'impuritàdi ſue fiam-

me. Cheſcuſa , almenoapparente,

fi trovapernoi, ſe nelcatalogode'

noſtri Santi , non ſi trovano , che

azioni giuſte , grandi , ed Eroiche?

Dunquemale operandocon infiniti|

eſempli di bene , fiampeggioridegli

Inſedeli . Non fiamoamici de' loro
Dei , ma fiamo ſeguaci de'loro co-

ſtumi , anzi quaſi in recondita gale-

ria portiamo effigiati que' fordidi

moſtri nel cuore , ch'appunto è l'

offervazione di S.Gio: Grifoftomo :

mentepiù offeſa, che da'Gentili !

Omnis Chriftianorum culpa ( geme

Salviano ) Divinitatis injuria eft, tor de Pro-

atrocius fub fancli nominis profeſſione vid. 1. 4.

peccamus .
1

Tra le coſe mirabili , che mi ri-

cordoaver letto , haluogo ſingola- Ladro

riſſimo, quella che racconta Am- ſenza

brofio Pareo , nella ſua grand'opra braccia .

Chirurgica de Monftris, ed è : che

unſuoFranceſe,natoſenzabraccia,

creſciutoin età giovanile, fi pone-

va trala guancia , e la ſpalla una

ſcutica di cavalli, la ſvircolava; e

lafaceva fiſchiar in aria , nonmeno

cheCarrozziere: nello ſteſſo modo

ponevaſi ilmanicod'unamanaja , e

conforza , e deſtrezza la ſcagliava

alſegno prefiffo Quinon finiſce la

maraviglia: fugiustiziatoperaſſaf-

finoda ſtrada , eper ladro. Chi l'

arrebbemai preſuppoſto ladron ſen-

zamani ? epur fù vero . Così vero

non foſſe , che'l denominativo Cri-

ſtiane, privo dibraccia edimaniper

faropere ſante, nonisferzaſſecome

il Franceſe,l'aria fedele co'ſcandali,

efiſchi più acuti , chedi ferpenti ,

che non badando alla propria co-

ſcienza , non gettaſſe lungi dalla

memoria la bipenne del ſupplizio

infernale , enonrubbaſſe l'animeà

Dio, aſſaſſinando l'onor della Fe-

de.Che peggio potrebbe farunGen-

tile, un Turco, un Giudeo ? con

qual cuore dirà d'eſſer Criffiano ?

Inter Chriftianum , &Gentilem(dice

SanGirolamo) nonfidestantum de- DeRat.

bet, fed etiam vita diftinguere ,&di- piè vì

verſam religionem per diverſa opera uendi ,
monstrave.

San Paulo a'Criſtiani ( che pur

erano convertiti di freſco) dà l'at-

tributodi Santi: Ecclefiæ Dei , quæ

est Corinthi , cum omnibus Sanctis , 2.Cor.1

Idololatre fuarum affectionum idola in qui funt in univerſa Achaja , cono- 1.

inepift. lignosculpunt : tu autem magis exe- fcendo , che l'eſſer Criſtiano è far

Rom.6.6 cranduses , qui Venerem, Martem , profeffione di Santo . S'aveſſe da

&Bacchum in animo exprimis tuo ſcriver à noi , che titolo ci darebbe? Criftiani

Dunque nelcuor de' Criſtiani s'an- Salviano lo diffe,non in tutto fra' detti

nidanogli Anticriſti ? s'eſcludonoidenti : Circulus aureus innaribusfuis, Santi .

Santi , Criſto , la Vergine ? ò Di- mulier pulcbra , fatua , paroledel-

vinitàconculcata,edincomparabil- loSpirito Santo: ilzelanteVeſeovo
COS
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•

così ſpiega: In nobis Chriftianum vo-

DePro- cabulum, quafiaureum decus eft: quo

vid. 1.4. fi indignè utimur fit ut Sues cum or-

namento effe videamur . Demetrio

tanto era bello , che non trovoffi

artefice alcuno , che poteſſe perfet-

tamenteritrarlo, ò col colorito , ò

colla ſcultura : Ut eum fingendo ,

Deme. fingendoveaffequi nemo potuerit : così
trio dicePlutarco . Oltre l'ingegno della

natura aggiugneva l' impiego dell'

arte , eportava la veſte regale fre-

giatadi bionda tempeſta di ſtelle

per farſi credereun Nume, come fù

adoratodagli Ateniesi; ma per le

moderate libidini , chedeturpava-

no laſublimitàdel ſuo ſtato, fù ri

conoſciutoper ilpiù bello,èmaeſtoſo

Majale diMacedonia. Così potrem

diredi chiporta il belnome Criſtia-

no, e'l vitupera . Laſpeciegrunni-

bilenoncompariva giammai sù le

menſe de Sacerdoti di Cibele: Sues

(dice l'Ateiſta Luciano)proſcelera-

in Syria tis habentes, neque facrificant ,neque

manducant. Erano però fvenati da

gliAteniesi , ad onore di Cerere ,

come devastatori delle campagne .

Ovid. Met. 1. 15.

Dea.

primaputatur

Hoftiafus meruiſſe mori, quiafemina

panto

Eruerit roftro , spemqueinterceperit
anni .

Comepoffibil mai fia , che sù gli al-

tari , e sù le menſe del Paradiſo

compariſcanoCriſtianidi tal com

pleſſione , cuili raſſomiglia Salvia-

no? ſarannoben si ſvenati ad ono-

redell'ira di Dio (ove dice S. Vin-

cenzo Ferrerio , che Diabolus eft

Parochus ) come devastatori della

l.deFide ſantità della Fede. Erit ergo ( dice

Op. S.Agostino) combuftiocorumæterna ,

qui cum fide bona bona opera non

babuerunt

,

SanMacario ebbe riſpoſta dal te-

ſchio d'un Sacerdote Idolatra , che

men de' Criſtiani ſono tormentati

gli infedeli , quelli hanno qualche

ſpruzzo di mifericordia , queſti l'

intiero torrente della Giustizia :

Levius multo eſt ( ſcrive Roberto

1

Abbate ) Deum nefcire quam cogni-

tum irritare . Canta molto bene

propoſito Dante nel 19. del Para-

diſo :

molti gridanCriſtoCristo,

Che ſarannoinGiudizio aſſaimen

prope

Alui ; che talche non conobbe

Crifto.

Etai Criſtian dannerd l'Ethiope .

QuandofipartirannoindueCollegi

Iunoin eterno ricco , e l'altro

inope.

Elio Pertinace fùdetto Chreftologus

( notaGiulioCapitolino) quodbenè ElioCre

lequeretur, & male faceret . Il Cri- ftologo.

ftiano , quantoalla confeſſion della

FedeeChriſtologus , manell'autenti-

ca operativa è Chreftologus , perche

fatetur se nofse Deum factis autem

negat. Adoperarla falute, fede fola

non baſta: Quid proderitfratres me

( cosìſcrive SanGiacomo nell'Epi-

ſtola reprobatada Luterani)fifidem ep.2. 14

quis dicatse babere , opera autem non

babeat? numquid poterit fidesſalvare

eum? IlParelioraſſembra ſole , ma

è vapor luminofo , che molto fi

guarda , e nulla ſi ſtima , perche

nulla vale . Chi nonautentica la fe-

de coll'opre, è in Santa Chieſa un

parelio, che fi muove nell'atmosfe-

ra, manonpuòfollevarſi à quell'al-

to, d'onde ſonoeſcluſi ivapori .

Non val dire , cheGesù Criſto Opposi

hà meritato , epagato pernoi , ſop- zione.

portando flagelli , ſpine , chiodi ,

croce, emorte: languoresnoftros ipse 15.53.4.

tulit , & dolores noftrosipseportavit .

Selfarmacomanipolatocon eccel-

lente induſtriadalmedico,èabban-firifolue

donatonel vaſo, l'infermononſi ri-

fana:Gesù coll'operaſuahà compo-

ſto la medicina, ſecolla noſtr'opera

nonla prendiamo,nonotteremmai

lafalute: il fiume correper tutti,ma

ſolochi vi cala il vaſo,hàrefrigerio

dall'onda. Così l'intendevaS.Paulo:

Adimpleo ea,quędefuntpaſſionumChri- Coloff.

fti in corporemeo: èabbondantiſſima 1.4.

lapaſſionediCriſto,ma perchite ne

vale . Diſſe nellaconfecrationeEu- Matth.

cariſtica:Hiceftfanguis meusnoviteſta- 27.27 .

menti,
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menti , qui pro multis effundetur in

remiſſionem peccatorum . Fù ſparſo

proomnibus, ma ſolamente èfaluta-

re promultis , perche non omnes, ſe

nefervono,cooperando alla Fede :

Rom.10 OmnesſonoCrutiani, manon omnes

16. obediunt Euangelio , e per tal difetto

fi dannano . Potrebbero fervir di

mal'argomento inoppoſto,leparole

;

,

Matth. del Redentore: Qui crediderit ,

২& baptizatusfuerit , faluus erit . Mare-

ſta ſciolto dalle voci ſeguenti: Do-

centes eos fervare omnia, quæcumque

mandavivobis . Vuol, che inſegnino

l'obbedienza. Qual'è quelpadrone ,

che ſiaſervitodall'obbedienza.fpe-

culativa del ſervitore ? neffiano:vuol

eſſer fervito coll'opera. Tutto il fuc-

codell'Euangelio,oltre la Fede , non

èchecomandamento d'opere buone.

Nonſono fra l'altre,più che ſolenni

70.5.29. leparole diGrifto : Procedent qui bo-

nafecerunt , in refurrectionem vitæ

quiveròmala egerunt in resurrectionem

Judicij? La Spoſa invito il ſuo dilet-

toalgiardino: forſeper rallegrarlo

collefontane? lufingarlo coll'armo-

niadegli uccelli? àtrattenerlo colle

ſtelle odorifere delle ajuole ? co' la

beltàvegetante dell' erbe ?nò certo :

ma acciò godeffe de'frutti : comedat

fructum pomorum fuorum . No ſem-

•Can.5.1 plice Primavera di Fede , ma anco

Autunnod'opere,ſonodi gufto allo

ſpoſo .Gli animali miſterioſi d'Eze-

chiello,volavanocollepennedifede,

econlemanioperavano . Quid per

1.6.mor. manus (dice S. Gregorio ) nifi opera-

6.18. tiones accipimus?

Figuranomoltobene laCattolica

verită, tremiracoli conſeguenti di

S.Carta SanCartaco,Abbate Irlandeſe . Di

coAbba lui altamente fi querelavaun Mago

te , fuoi idolatra , perche nella predicazion

tre mi della fede Criſtiana , ſiſminuiva il

racoli . culto ſuperſtizioſo de'ſuoi falfi Nu-

Roſſign. mi . Ripien di ſofiſmi, ſuggeritili

p.p.ma- dalla propria malizia , e dalla ſug-

vav. 24. gestionedelDiavolo, portom alla

ſtanza remota del Santo,à fine di

monificarlo come preſontuoſo , e

confonderlocome ignorante;la cor-

tefiaperòcon cui l'Abbatel'accelſe,

•

li ſpenſe ingran parte loſdegno, che

gliardeva nel cuore . Dopo varjdif-

corfi,paſſadoalla fede ch'egli abbor-

riva,li propoſe: cheperteftimonian-

zadi quella,faceffe produr le fronde

adunapiantadimelo ,indi pocodi-

ſcoſta, tutto chefoſſe tempod'inver-

no. Il Santocon dolce forriſo,defide-

rando acquiſtar quell'anima àDio

coriſpoſe alla richieſta delMago, e

colfegnodellaCroce,lafece compa-

rir verdeggiante; fi ſtupì l'infedele ,

ma diffimulando la maraviglia, ſog-

giunfe , chegradirebbe anco i fiori ::

Cartaco repplicò verſo l'arbore if

ſegnacolo della vita, ed eccolo com-

parirdirepente giojellato di fiori

Traſecolavailpagano inveder i nổ

mai preſuppoſtiprodigi: pure , mo--

ſtrandonon far grancaſo de'due mis

racoli,diffe mullagiovano lefoglie,ed

ifiori,senon visiaggiugnevanoifrutti .

Il venerabil fervodiDio ,rinuova il

ſegno dell'arbore della vita , sù l'ar-

bore, che toſto ſotto l'ombra de'ver-

deggiantiſmeraldi, produſſe belliffi-

me sfere di porpora e d'oro , accop-

piandonelpiù gelidoinverno lapri-

mavera,e l'autunno . L'eſperienza

dell'occhio fù imbelleàconvincer l'

incredulo, ma ſupplironoiltatto, l'

odorato,ed il gusto . Fùpiù feliced'

Adamo , che ſteſe lomanoal frutto

della pianta interdetta , eneriportò

tanto male: Queſti cogliendo ,egu

ſtandoil pomodella pianta miraco-

loſa,acquiſtò tantobene:il trovò così

dolce, che li traſſe, l'amarezza dell'

anima, e v'infuſela ſoavitàdella fe

del, enoncapacedi chiuderlainpet-

to, reſoſeguacediCristo , ediſcepolo ,

di Cartaco,la fpargeva fra gli Idola-

tri . Bellifſfima iſtoria ! caviamone-

ſenſo opportuno . La pianta fecca

figura l'uomo nonper anco irrigato .

dall'onda Battesimale: frondofa e

fiorita , quando nel Santo Battefi-

mohà ricevutogli abiti delle virtù ,

coll'infuſion della grazia; ma nulla

giovano le fronde, edi fiori , se non

vi s'aggiungono ifrutti , voglio dir l

opere .GesùCriſto maledi lapianta-

difico, perche in pompoſaverdura
non
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wonaveapurun frutto . Il Criſtia- fetti ſcudidel mondo. RiſpoſeDe-

no è un' arbore, piantato lungo le

correntidel ſangue del Redentore:

Tamquam lignum plantatum fecus de-

P/.1.3. curfus aquarum , madev' effer fecon-

do: fructum suum dabit in tempore

fuo: altrimenti ſarà deſtinato alle

fiamme.

metrio , chegiovan loroſque'ſcudi,

ſenonhanmanodeſtra,chebenma-

neggi la ſpada : Si fcuta Babiloni

babent, dextera carent. Ungeneroſo Detteat

guerriero (ſcrive l' Alciato) paſsd Deme-

felicemente borafche mortali intrio.

guerra , ed in mare , ene attribuiva

l'onoreal ſuofcudo .
Bina pericla unis effugi sedulusar- 43.1.1.

mis,

Cumpremererquefolo,cum preme.

rerquefalo .

Incolumenexacieclypeus mepræftitit,

idem.

Naufragum,apprenſus,littora ad

ufque tulit.

Emil.

Giuliano, che poi fù cognomi-

natol'Apoſtata , venutoli avanti

riccamente veſtito il Barbiere del

Dettodi premorto Imperatore Coſtanzo ,
Gruharo il caccio dalla ſua preſenza , ſgri-

Apostata dandolo: Tonſorem quæro non Sena-
torem. L'abito dev' effer conforme

allo ſtato , e l'atto del fedele dev'

efferconforme all'abito della fede .

Lafede ſenz'opera ècome la terra peròdicendofi Sedutus , concede la

nelprincipiodel Mondo,Inanis i gloria principale alla destra , con

vacua, macon l'opera,èbene aggiu- cui raggirava la ſpada in terra , e
flagellava imaroli nell'onde,cof

la fedecome ſcudo ciafſiſte , ma ſe

ladeftra non maneggia la ſpada,

uno de'fcudi d'oro di Salomone è

che ſervivanoapompa , ma non, Ser. 31.
ſalvavan la vita. Nolite effe (dice deVerb.

Sant'Agostino) tamquamdefideſecu- Apost.

ri : adjungite fidei vestræ vitam re-

Ham, utChriftum confiteamini incarne

veniſſe , verbisvern dicendo , &fa-

Etis bene vivendo.

ſtata: ecompoſta. Chi ha fede ro.

buſta ſufficiente àſvellere i monti ,

eſeppelirli inmare , hàbel privile

gio, ma ſenza laCredenziale dell'

opere, non èaccettatonelconfiglio

Celeste . Tobia era cieco , Mifibo

fet era zoppo , maDavideera drit-

do, e vedeva, non potevanoquelli

far viaggio,equeſticamminavaſpe-

dito.Cieco èl'infedele, che nonha

iume di fede , zoppo è'l fedele,che

nonopera ſecondo la fede , ma è

diritto,chi opera ſecondo lafede, e

però quegli fi dannano , queſti fi

ſalva.

La vitaumana è continuo con-
flitto guerriero : Militiaeft vita bomi- fantità del ſuogrado , per Decreto

nisfuperterram . Il Redentore fùva-

Eliodoro Vescovo di Treci in Eliodoro

Teſſaglia , ſcriſſe l'IſtoriaEtiopica Vescone.

degliamoridi Teagene , e diCari-

clia ,ma perchenonvolle ſopprimer

quel libro, non proporzionato alla

delSinodo Provinciale, fù condan-

nato alladepoſizion della Mitra :

Illevero ( ſcrive Niceforo ) Epifco- 1.12. t.

patum deponere, quamſcriptaſuaſup- 34

primere maluit . Chi hà operato all'

oppoſtodella profeffioneCriftiana
corrif

Job.7.1 lorofo foldato , ebbe per brando là

Croce ,ond' operò fino allamorte,

per noſtro ammaeſtramentoevan-

taggio,edànoi laſciò loſcudofortif-

fimodella fede, cheper lui nonfer-

viva . San Pauloci perfuade à va- eſtingua,con opere buone ,

16

lercene in omnibusfumentesscutumfi-

Eph. 6. dei, nonperòpuòeſſermai vincito-

re,chinonadoprala ſpada,ſenza que-

ſta lo ſcudonon ſalva . Non corona-

bitur,nifiquilegitime certaverit . Rac-

2.Tim. contaCelioRodigino , cheDeme

trio affediava laCittàdiBabilonia,

quando un ſoldato li diſſe , che i

Babiloneſi eran guerniti de' piùper

2.5.

pondenti,quel male, e procurinon

efferprivo dellecorone ,che li pro-

mette lafede .

CCXII.

Galeno definisce il morbo arti

colare , ò artetico : Inflammatio

articulorum immanens diu, acnervis
malè

1
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Occultum quatiente animotortorefla- Juven.

gellum :
Sat.13

malè affectis , validor acreſque ciens

dolores . Il peccatore è infiammato

dal fuoco dell'abituazione maligna,

che inſenſibilmente li và conſuman-

do gli articoli della fede amiſſio cha- | Videgran numerodiCavalieri,alcu. Cavalie

ritatis (inſegnal' Angelico Precet-

2.2.939 tore ) eſt via adammittendam fidem

t.I. I nervi della virtù , ſtromenti , e

principiidi bene operare ſono im-

pediti , onde patiſce validos acrefque

dolores, cheli ſtracciano il cuore ,

mentre la fede informe , inferma ,

ecadente li ſuggeriſce la deformità

del peccato, li propone il giudizio

diDio, eli minaccia l'inferno,che
che li fapatirlacoſcienza anticipa-

to anco in vita : Antequam bomines

bom.17. fcelerati (dicela Bocca d'oro) infu-

inGen. turofæculopuniantur, jamnuncinpec-

catisdegentes cruciantur.

il Solecon eſercito luminoſo di
Peccato raggi fugga le caligini della notte ,

reècom' e profliga le ſtelle . S'alza sù'l me-

ilSole . ridiano , in giuſto equilibrio vi

ſplende , indi abbaſſandoſi verſo
Calpe laſcia la quiete notturna al

noftro emifpero , e porta à gliAn-

tipodi il giorno , di la pur folle

vando l'aurea quadriga, fi laſcial
ombra dietro leſpalle, riportando

ci illume,tolto alleànoi ſottopoſte

contrade. I ſuoi fulgori pertutto fi

ſpandono , e perche egli n'eil fon-

te , non l'abbandonan giaminai ;

ma pure con tutta sì magnifica
pompa, è neceffitato ad una car-

riera parpetua di tanti ſecoli , ed al

viaggio affediato da moſtri , che s

annidano in cielo . Tale appunto

raffiguromi ilpeccatore.Debelliogni

caligine d'eſterna miſeria, sbarragli
l'eſercito di tutto ciò che non liag-

grada , s'alzi al meridianod'eleva

te fortune , riſplenda col lume de'
ſuoi teſori , fabbrichi altrui laquie-

teconautorevole patrocinio, porti

giorno di contentezza a'ſuoi confi-

denti;adogni modoà guiſa delSo-
le, figira per circonferenza d'an-

guſtie , attonito , ſpaventato ,

confufo,morficato dalla cofcien-

za rabbioſa d' iniquita , maſtino
crudele , e carnefice nonveduto .

Queſta verità moralmentes'inſi-

nua nella viſione di San Giovanni:

nide'qualierano armati dicorazzine ri veftiti

di color di fuoco,altri d'azurro, altri di vari

d'oro; ogniuno eraaſſiſo sù feroce colori .

cavallo, che sbuffava fiamma e fu-

modi ſolfo , la teſta eradi Leone ,

e la coda di ferpe : Et vidiequos in Apoc.g.

vifione , qui fedebant fuper eosba- 17

bebant loricas igneas ,& byacinthinas

sulphurea , capit a equorumerant

tanquam capitaLeonum , & de ore co-

rumprocedit ignis , &fumus, &ful-

phur; caude eorumfimilesferpentibus.

Abbia purl'uomolacorazzina ſplen-

didacome fuoco,per lumedinobil-

tà , cileſtra , per le riverenze , che

gliinferiori li tributanocomeà cie-

lo, e com'oro bionda perl'opulen-

za ; ſe sù'l cavallo della mala co-

ſcienzas'aſſide , il fuoco l'abbrug-

gia , ciò che ſembra celeſte lirieſce
ombra d'inferno , el'oro zolfo pu-

tente. Ses'inoltra ,la coſcienza lo

ſgomenta come Leone, ſe ſi ritira,

lacoſcienza il flagellacomeferpen-

te Afacto àconfcientiafceleris tan- Rhodig.

quam draconis cauda converberatur , 1.14.6.6.

mache diſſi il flagella ? il morfica

el'avvelena , peggiode' ferpenti in-

fuocati, ſpeditidaDio contro ilpo-

polo Ebreo , tra Salmana,e Funon,

perchequelli attoſſicavano i corpi,

equeſti l'anima . Infelice !porta nel

cuore una porzione d'inferno ; vor-

rebbefuggirlo , mafuggirlo nonpuò

perche nonpuò fuggir da ſe ſteſſo;

geme, trema , fuda , s'inorridiſce,
vedendoſiaſtretto à patire , ( come

dice Sant'Agostino) tantampænam inPf.36

anime, tantascruves, tantagebennas,
tantatormenta.

Davide ſperimentò così dolorofa

miferia . Oſſerva dalla loggia del

fuo palazzo Berfabea , lavarſinel-
la fontana : beve fuoco dall'onda,e

ſoſpintoda ſua volontà pervertita ,

di lei s'impoſſeſſa, ſpoffeffandoU-

ria della mogliee della vita . Ma

quando sù l'accuſe deſuoicontenti,

hàin
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hàinpugno la perla,cavata dalla

concadella fontana, e penſa con-

traſegnarne le giornate felici , l'af-

flizione ſerpeggiatra fiori , e verdeg-

gia àpièdel giglio l'Euforbio . Se-

gregatodallecomitivereali ,hàcor-

reggiodi penfierifuneſti , paſſaalla

ricreazion delgiardino,madell'ame-

nità di quell'ombre , cava motivi

d'orrore . Si fente tormentato da

manigoldo invifibile , lo ſpirito in

furioſa tempeſta, ſquarciata l'ani

P114. ma inbrani : Circumdederunt me do-

loves ( legge l'Ebre ילבח Funes )

mortis, pericula ירצמ )angores)infer-

ni invercererunt me . Son anguftiato

dadolori carnefici , chemi legano
come reo condannato alla morte :

provoipericoli el'eſperienze ,degli

affannid'inferno: ſeſonnelgiardi-

noparmi veder l'ombra d'Uria , che

mifpaventa , ſe nel Palaggio ſento

ilſangued'Uria , che m'intuona all'

orecchio vendettadell'onore,edella

vita, ſemi trattengo co'Principi ,

hò ſempre in cuore il micidiale

adulterio.Queſti peccati mipiſtano

l'oſſa, an zi l'anima , à guiſa di ma-

nigoldi : Non est pax oſſibus meis à

Pf.37.4facie peccatorum meorum . Una fod-

disfazion temporanea , è genitrice

d'ineffabil dolore , un gusto , che

paſſa , degenera in lancia crudele ,

non in altro inferiore alla morte ,

che nella proliſſità del tormento

Voluptas quidem (dice SanGio: Gri-

ſoſtomohom. 17. inGen.)temporaria

eſt, dolor verè perpetuus : timor un-

dique ac tremor obambulat , amarum

accufatorem circumferensconscientiam,

necadbrevetempus poteft veſpivare. Il

lettoliſembra quel di Bufiride è Li- te:guardami,ſon Teodofio,bevi,bevi

videatur, intus tamenfagittaturftimulo

confcientia.

Icaratteri non inteſi , ſcritti su'l Baldas.

murodallaman portentoſa atterri- fare at

rono Baldaffare: Tunc facies regis terito

commutata est , & cogitationes ejus dallaco-

conturbabant eum. Daniellodiftinta- Scienza .

mentegli interpreto,malafuacon-Dan. 5.

ſcienza, lidichiarò prima inconfu- 6.

ſo, ondeinorriditotremava : genua

ejus collidebantur ad invicem : cono-

ſcevaſireo, deſtinatoalpatibolo ,e

quantunqueMonarcaincondizione

di giustiziato: Statim infurrexit con-

fcientia ( diremo col Boccad'oro) in- hom.20.

clamansque , & oftendens peccatorum in Gen.

magnitudinem, omnibusfeipfampenis

obnoxiamfecit.

Nella teſtad'un grofſo Dentale

preſentatali sù la menſa , Teodorico Teodori.

Re de' Goti , raffigura la teſta di co raffi-

Simmaco , nobiliffimo,&innocen, gura

tiſſimo Patrizio Romano , da lui nellaise

condannatoallamorte . Atterritos'ſtad' us

alzada tavola , ſiritira nella ſtanza pesce

ſua ſolita , forpreſo da ardentiſſima quella

febbre , digranlungamen tormen- di Sim-

tofadellacoſcienza. maco.

Coſtante Secondo , Coſtante di

nome, oſtinatoereticoMonotelita ,

nulla meno degli antichi Tiranni Coftante

perſeguito SantaChieſa,per cumulo èperfe-

deſuoi ecceſſi , fecedar morte à fuo guirata

fratelloTeodofio . Acerbiffimi pati dall'om.

i rimproveri della coſcienza en'ebbe bra fra

d'incomparabilmente più fieri,quan- terna

do il fratello inſembianza pallida sì,

ma terribile , conunacoppadi ſan-

gueinmano liapparve alletto, invi-

tandoloàbere : Bbe frater : alza la

teſta dall'origliere,ſceleratoCoſtan-

tierſe, lamenſaquella di Tieſte , ò

diTereo la piazza l'inſanguinatada

Mario, òdaSilla, la caſa ,diCreon-

te e Creuſa per lacrudeltà di Me-

dea, ilgiornononhàripoſo,la notte

nondorme , ò ſepurdorme , deſtaſi

ſpaventato da ſogni funeſti , vive

gemebondo , e tremante nell' ani-

ma , benche al di fuori compariſca

lieto e contento : Licet quandoque

(diceS.Agostino)peccatorforis bilaris | tello il perſeguita con la folita

il mio ſangue IntimoritoCoſtante ſi

rizza dal letto paſſanella ſtanza

vicina , ma quello ſpettro non l'ab

bandona; ſcende nelgiardino , ma

fra quell'ombre fiorite lipaſſeggia al

fiancol'ombra infuriata , purcon la

tazza ; li compariſca alla menſa con

quel vaſo ſanguinante alla mano ,

come coppiera crudele . Si porta da

Coftantinopoli in Italia , ma'l fra-

PP conca
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conca ſericordia mortifera, farmi toglier

la vita , ma non ottenne l'intento:

Non trovapace in Italia ,

la procura in Sicilia, ma in darno ,

perche Teodofio ſe gli appreſenta | Nolens Deus ( notoS.Girolamo) eum Q.2.ad

con la ſanguinoſa bevanda: perfe-

cutore crudele , non poteva fuggir-

lo , nemico perpetuo , non poteva

atterarlo , tirannoprepotente , non

avea forza di debellarlo. AhiCo-

ſtante , anco à i fogli imperiali gli

inſulti della coſcienza ? à queſta s'

afſoggettanole corone? ilcarnefice

arriva alcollo de' Ceſari ? così è ,

Orat.12 dice il Teologo Nazianzeno , Con

Scientianulli hominum novit cædere

La coſcienza predomina à tutti :

ogni grandeéprivato , ogni monar.

caplebeo.

Che giovano menſe regalmente

Eccelete imbandite, ſe ſi divorano carni d'

pittore aſpidi , e di cerafte? che manti di

ignorate porpora , ſe'l cuoreeveſtito di nere

gramagliel, che moltitudine di cor-

teggiani , ſenel petto s'accampa e-

ſercitodi nemici ? che mufiche di

Corinto, di Mitilene , edi Lesbo,
,

ſe l'animo è ſconcertato da tuoni

datempeſte, eda fulmini ? Che al-

legrezza può aver anreo convinto,

allapreſenza d'un giudice rigorofo?

cheſi veggacircondatoda manigol-

di ? chemiri preparata una pano-

pliadi tormenti ? qual contento a-

vràun peccatore, tormentato altri-

bom.17. bunale della coſcienza? Videbis (di-
inGen. ce San GiovanniGrifoftomo ) ve-

lut in curia mentem ad thronum con-

fcientiæ confcendiffe regalem, tam

quamjudicem quempiam ſedentem ,

cogitationes loco carnificum adhibentem,

inequleofufpendentem, lateraque con-

Scientiæ radentemungulis,pro commiſſis
vehementer inclamantem .

Asì orribil tribunale trovavaſi

Caino Caino Prencipe de'Sicarj , onde at-

brama territo da penaci tormenti diceva

lamorte à Dioſuo nemico : Omnis qui inve-

Gen. 4. neritme , occidet me, che ſi puòtra-

14 dur dall' Ebraico in ſenſo depreca-

tivo : omnis, qui invenerit meoccidat

me. Son colpevole, ſon fratricida,

ſento la coſcienza vehementer incla-

mantem,mifgrida,mi ſtraccia il cuo-

re, mifa in brani : Deh mi ſiami-

compendio mortis finire cruciatus , nec Damas.

tradere pæne , quaseipse damnave-

rat. Ecco il proſeguimento de ſuoi

dolori: Habitavit profugus in terra :

ſi può legger dall'Ebreo: babitavit in

terrafluctuationis,commotionis,agitatio-

nis. Se è vero, che'l ſegno in lui

poſto daDio,foffe continuo tremor

di membra , dovunque moveva il

piede , trovava per così dire, para-

litico anco il terreno , quaſi ſcoſſo

da terremoto , e temeva , che s'a-

priffe in voragini ad ingoiarlo , ed

agitatoda continui terrori , quaſi

nave ondeggiante , altro non vede-

va coll'occhio , e coll' intelletto ,

cheoggetti lugubri.

Luctus ubique ingens ,

mortis imago .

plurima

Oquanto gran maleè l'offeſadi Crudel-

Dio! Oquanti foccombono alduro- tàdiCa

castigoditaltribunale, come icon ligola
dannati da Caligula, che voleva fic

plecti , utfentirentſe mori , ò come i

vivi legati à i cadaveridaMeſenzio,

onde

Complexuîn miſero, longafic morte Æn.l.8
necabat

Delnumerodicoſtoro fù Giuda, Giuda.

così figurato in Caino, come ilRe-

dentore in Abelle . Imprime con

labbro d'inferno, unbaciosù lafac-

cia del Paradifo , e purDio no'l ca-

ſtiga . Oza toccal'Arcaàbuon fine,

eperde la vita, Giudacol bacio tra-

diſce lavita ,non trova la morte ? la

cofcienza fuppliſce . Spaventatodall'

orribile facrilegio,getta il denaronel

tempio,cerca un'arboreper patibolo,

ſi fabbrica il laccio,ſe'l metteal collo

ſenzache perfona dimondo lo ſtimo-

li: barigelloprendeſe ſteſſo,teſtimo-

nioſi chiamacolpevole,giudicedà la

ſentenza , carneficel'eſequiſce , mal-

fattore s'impicca.Sentivala coſcien-

zavehementerinclamantem:ah ſcelera-

to , ahtraditore del Sangue Giusto,

diſcepolo ingrato, figlio iniquo,crea-

turaſconoſcetealtuoMaestro,al tuo

Padre,altuoDio: no t'accorgi d'eſſer
l'infa-
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:

l'infamia e'l propudiodel generuma.|
noDehnonpiù(riſpondeva)mia co-

ſcienza non più , non hò forza di

tolerar le pene , che tu m'infliggi ,

mi ſarà mendolorofa la morte : ſe

vivo, ogni reſpiro m'è ſoſpiro di

morte, ſemuojounamorte ſola da

mille morti , mi ſalva . Soſpenditi

dunqueadun capeſtro , ſceleratiffi-

mo Giuda , cosi appunto egli fa

laqueose fufpendit , & crepuit me-

inPf.7. dius .Cum non poffet ( fogiugne l'

allegatoDottore ) judicij confcientiæ

ferredolorem.

,

Tribuna- Dice bene judicium confcientia ,

leorren- perche ella ètribunale più ſpaven-

doè la tevoledi quellod'Ottane , cui ſervi-

cofciēza. vadi baldachinola pelledi Sifamne

Qrat.12 ſuo padre . Confcientia (dice S. Gre-

gorioNazianzeno) domesticum ,

verum tribunal . A'piè di quello ſe

ne ſtà il peccatore , èalle ſtrette ne

trovaſcampo, vede ilCielo nemico

di ſopra , l'Inferno , che l'attendedi

ſotto , d'ogn' intorno ſente cuspidi

acute, chelitraffiggono il cuore , il

tribunale il rimprovera , egliaccre-

ſce i patiboli ; egli e implacabile , à

neſſuno perdona . Dov'èilripoſo ?

è sbandito: dove la pace? ſempre

fàguerra: dov'è la calma ? ſempre

èintempesta . Ha perſateliti miſcu-

gliod'orrori , cheſemprecontraſta-

no , confufioni , che ad ogni mo-

mento s'accrefcono, procellequali à

guiſa che inmartempeſtoſo,minac

ciano , anzi apportan naufragi à

qualunque allegrezza , fremono ,

macon fremito taciturno, ſtridono,

ma in occulto , ſoffiano , ma con

rabbiafegreta,ſolamentepaleſeà chi

inPaneglapatiſce . Habet occultos confcientia

carnifices (dice Optato) quia magis

lancinant, torquent vitia , quam

verbera , quàm tormenta . La Co-

ſcienzada continuo tormento , più

crudele ed ineforabile diDioniſio ,

di Fallari , e di Bufiri.. Non eft pax

impijs.

Sant'Agostino per la morte del

caro amico, anime donidium ſue ,

lagrimava l'altodolore: Estuabam,

fufpirabam, flebam , turbabar,nec re
quies erat , nec confilium . Portabam confeff.

enim confciffam , & cruentam animam 1. 4.6.7.

meam , impatientem portaria me ,

ubicam ponerem non inveniebam. Hor.

rebantomnia . Ahi quanto più, queſti

flebili ſentimenti ponno verificarſi

nel peccatore , à cuiè morta la gra-

zia ,amica la più cara ,e la più amo-

roſa , che poſſa trovarſi in queſta

miſera vita ! Per tutto ſe li rappre-

fentano oggettidi dolori ,edimorti:

lemenſefeſtoſe nonloconfolano,le

ſoavi bevande li ſembrano fele d'af-

pidi , edi dragoni : Vua corum uva Deut.

fellis , vinum corum , fel draconum , 32.22

botri corum botri amariſſimi . Lemu-

fiche gli accreſcono la difcordanza

d'affetti , folo concordi à difcordar

il ſuoſpirito: Verſa eft luctum cithara

mea
و organum meum in vocem Job. 30%

lentium . Siai lieta la compagnia , 31 .

egli è ſempre intormento , fia deli-

ziofo il diportoegli è ſempre in trifti-

zia, cammina,come per illaberinto

Cretenfe , atterrito dal Minotauro

del fuopeccato ..

E'favola , cheCerbero nato dal Malaco-

ſanguepeſtifero di Meduſa , Canediſcienza

tre teſte, latri (come dice l'antico peggiore

PoetaToſcano) graffi , ſquarti , e di Cere

divorigli ſpiriti; manonèfavola , bero .

che la mala Coſcienza figlia del Dante!

peccato,latri con tre teſte ; rimpro- Inf.c. 6..

verando l'iniquitàdelle parole , de

penfieriedell'opere , che graffi, per-

chenon laſcia aver bene , che in-

ghiotta , perche lo ſpirito contami-

nato èproprio fuocibo. Cerbero e

detto quaſi Creaborus , cioè divoratore

di carne, e per ciò con ragione lo

ſteſſoautorelidiedenomedi verme:

Cerbero il gran Vermo . IlVermena-

ſce dalla putredine , e di quella fi

nutre. Il Vermedella conſcienza ,

( inſegna l'Angelico Precettore) na-

ſcedallacorruziondel peccato , edi

quella ſi pafce,rodendo l'anima , com

morfocontinuo: Confcrentice remor-

ſus dicitur Vermis, inquantum oritur in 4.dift.

exputredinepeccati,&animam affligit , 50.9.10

ficut corporalisVermis affligitpungendo.
ConPpa
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Con tutto ciò dobbiam dire, che

sì dolorofo , & ineſplicabil tormen- | mit , e nonſi ſcuote,mareſiſte,diſub-

comedice ilProfeta in doloribus dor- If50.EE

to, emulo dell'inferno , ſia effetto

dellamifericordiaDivina , percon-

vertirci però dice S. Tomaſo con

angelica offſervazione affligitpungen-

do, perche terribili , & inceſſanti

moleſtie , riſpetto all' eterne altro

non ſonoche pungoli , che ci traf

figgono , per invitarci à correr ne

fentieri delParadifo , mutando la
condottadi noſtra vita : Eamobrem

Hom.17 ( predicavail più volte allegatoGri-

inGen. foftomo ) confcientiamindidit accusa-

tricemperpetuam . Queſta è la rep-

plicata battuta , che fa Dio alla

porta, perintrodurſi conla ſuagra-

Apoc. 3. zia : Egosto ad ostium , inpulſo. E'

l'invito , che fa all'anima figurata

nella ſpoſa deCantici

20

: Aperi mihi

Cant.5.2forormeaſponſa . Guai alpeccatore

ſeDioceſſadaqueſto picchio , per-

che diſguſtato ſi parte: ille declina-

verat atque tranfierat , coſi conobbe

troppo tardi pentitala ſpoſa . IlP.

Gio: M FraGio: Maria Modena Veneto ,

Modena dell'Ordinede' Minimi , Religiofo,

Minimo nòdi molta letteratura , madifan-

ticoſtumi, raccontò : cheda ſecor

lare trovandoſi inCoſtantinopoli ,

interrogòper modo di purodiſcorſo

unrinegato , cheaveva moglie , e

figliuoli Turchi , come non aveſſe

rimorſo inaver laſciato Criſto per

Macometto li riſpoſe queſte pre-

cife parole . Per dieci annicontinui ,

nonbò mai bawutobene, nèdi dì, nèdi

notte : adeffo , SIA LAUDATO

DIO, nonfentopiù altro . O lagri-

mabile condizione !accettava co-

megrazia di Dio , leſſer privo

di quel giusto , e profittevole tor-

mento?

bidiſce,ricalcitra, èſuacolpa : Noluit

intelligereut benèageret, Diononhà P/.45.4.

obbligazione veruna di ricchiamar-

lo. Curavimus Babilonem , to non est ler.51.9

ſanata, derelinquamus eam , Quindi

naſcela durezzadelcuore, l'ostinas

zione, lapertinacianel male ; che

porta , (incertomodo) nell'anima l

infleſſibilitàdel Demonio, onde fa

pecca liberamente,con infeliciſſima

pace , peggior della guerra : Pax , ler.6.14

pax,&non eratpax.

Apoc. E

Ohquantopiù atroci ſaranno te

morficaturediCerbereacoſcienza,in

tempo di morte ,accompagnatedal- 8

ladiſperazione d'ottener ilperdono!

Quandol'anima coſternata,ſarà po-
colungidalla partenza , fentirà il

mifero moribondo , ciò che difſſe il

Profeta : Timor ,&tremorveneruntfu-PS.54.6

per me, contexerunt metenebre. In-

trecciati nell' oſcurità de' dolori del

corpo , farannoiparoſſiſmipiù tor-

mentofi dellacoſcienza,chelifaran-

noprovaruna morte anticipataalla

mnrte,Non tam truculentam accufatri- Apul.A

cemintuenss, quamsuammiferam con-fin. aur

fcientiam . Confidera (li diràinterna- 1.2.

mentecon voce più ſtrepitoſa del

tuono ) conſidera le tueiniquità, le

tueſceleraggini , i tuoi enormiffumi

ecceſſi , cheforpaffanoogni mifura,

ogni peſo,ogni numero. Separlodel

tempo,ognimomentopeccaſti,ſedel

luogo , non v'hà palinodi terra , che

nonabbi contaminato , ſe degli uf-

fizi ,nonven'hà puruno, chenon ti

proclamiperreo, ſedellacompagnia

adognicondizione, ad ogni ſeſſo , ſei

ſtatodi ſcandalo,ilmotoſcorretto,lo

ſguardo impudico , la parola,òlaſci-

Iddio ſecondo' i ſuoi alti giudi- via, ò mormorazione,dbeſtemmia ,

zjhà preſcritto il tempoalla dura- non hàmembro iltuocorpo,chenon

zione di sì ſpaventevoli avviſi del- ſia ſtato ſtromentod'iniquita. L'ani

la coſcienza per far abbandonar il manellepotenzenonhàchediſordi-

P/9.14 peccato : Laborem , dolorem(leg ni. Rifletti sù leirriverenzeufatenel

gonoaltri moleftiam , &vexationem ) { tempiodiDioeſercitandovil'occhio,

confideras , uttradas eas inmanus tuas. l'intelletto , elavolontà in amori

Se'l peccatore ſene prevale, lami- ſcommunicat : ricordati leconfeffio-

fericordiaDivina li porgela deſtra, nifacrileghe,òperehetaceſtiilpecca

eloriduce à legitima penitenza, ſe Ito, nonaveſti il dolore,e'l proponi
mento
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mento, che ſi ricercano , òprocura-

ſti un confeſſore, dmolto debole , d

nonpocoignorantel . Ti ſovvenga

conquantaoſcuritàdi cuore t'acco-

ſtaſti all'altare , ſenz'alienarti ,

dalloccafioni peccaminoſe , ò dall'

immondiziade deſiderj.Ripenſacon

quantiDiavoli inpetto, riceveſti il

SantiſſimoAgnello Sagramentato.

Ahquantomenodi vilipendio li fo.

raſtato,eſſerpoſtoin boccad'un'ani-

male immondo , che nella tua più
maledettadiSatanaſſo . Tù faceſti

dellaCroce unaſpada, de' Chiodi

ſaette , del Sangue del Redentore

fuccodi Napelli, evelenodiBafili-

ſchi. TùribellediDio, l'abbando-

naſti peruna fozza creatura , tu ne-

micodelParadiſo,ilpoſponetti adun

bulliceme divermi , tù perfecutore

delgiuſto , della ragione,della fede,e

diteſteſſo ti fabbricaſti i patiboli

chetisbraneranopertuttal'eternità.

Ahi cherimproveri ! etanto mag-

giori , quanto cheſarannocorrobo-

ratidalDiavolo,più ardentedi rab.

Apoc.12 bia, algelodi morte vicina , babens

irammagnam , quia tempusbreve eſt , e

tuttalaforzadi ſuggeſtioni maligne,

ſtabilirà ladiſperazionein quell'ani-

ma : Infanabilis eft dolortuus , propter

multitudinem iniquitatis tuæ, ed ella

fremendoripeteràlevocidell'empio

Gen. 4. Caino:Majuseftpeccatummeum,quam

IV

13 utveniammerear .

ingannati coſtumano, facendoche

unReligiofodigiuni,una povera a-

ſcoltimeſſe,undivotofacciaorazio-

ni.CoſtorononſeguonoCrifto ,ma

SimonMago, chepregavaPietro',e

Giovannià far orazione per lui :

Precamini vospromeadDominum. L' Lum.9.3.

Apoftolo S.Andrea conrigoroſi di-

giuni ,e ferventiorazioniimplorava

la falute dell'animad'un talNicolò,

tormentatodalle ſmanie della co-

ſoienza , ches'eraà lui caldamente
raccomandato . Sentiuna voce uſci-

tadalcielo , chediffe: Anco Nicold

deue orare, e digiunarperſeſteſſo. Così S. An-

fece, ed ebbe laquietenonfolotem- drea.

porale ma eterna . E' bene pregarch' Ribad.

altri porti lacrocepernoi , madob- in Vita.

biamportaranco la noſtra,ſeguendo

ilRedentore coneſſi , l' altruiſola

nonbasta .

CCXV.

Se tutti iGrandi ſiſerviſſerodell

irafcibile,per ilfine inteſodalla natu-

ra , il mondo farebbe felice. La fiam .

ma,che s'accende nelcuore ,nonab-

bruggierebbe che'lmale, maperche

ſoventeètraſcuratoquelfine .

Datveniam corvisvexat cenfura co

lumbas..

LaMedicinapreſervativadatan.

tomale di colpa,e dipena, ci è figu-

ratamente fuggerita dal Santo',che

donala candelaſegnatadiCroce al

l'infermo. Noſtra vita àguiſa di faceaureaſentenzadelloSpirito Santo : Stob.fer

ſempre vacilla,&adogni momento

p.24. fi strugge . Quotidie morimur ( dice

Seneca) quotidie enim demitur aliqua

parsvite . Huncipfum quem agimus

diem cum mortedividimus: Portique,

ſta laCroce di penitenzainſeſteſſa,

giuſta l'inſegnamentodi Criſto.Qui

vult venirepoft me, abnegetfemetipfum

A. 8. & tollatcrucemfuam , &fequatur me..

Chivuolaverpace conlacoſcienza,

fianemicoa'ſuoi ſenſi,eſeguaGiesu

con laCroce, nonfia croced'altri ,

mafua,crucemfuam:nòcome alcuni

f

Juven.

Icorteggiani ancopiùdomeſtici , e Sat..i.

favoritidrizzano l' occhio deſtro al

propriointereſſe, obliquando il fini-

ſtroverſo ilpadrone , che non hà il

belgenio dell' ImperatoreAdriano ,

cheægrènonferebatadmoneri,&corrigi Prou.28

comedi luiſcriveDione. Ricuſanol' apud

Meliorest vir qui redarguit quam qui 65

adulatur.Laſcianod'avviſarloſoave-

mente,comenondiradopotrebbero,

manòdi fomentarlocon applaudere

a'ſuoi voleri, ſebeneingiuſti . Loro

maſſimaèquelladelMaestrod'amore

Arquit arguito, quicquid probat illa

probato,

:

Ovid.de

Quoddicitdices,quodnegatilla neges. Artel.a.

Adulatori , anzi adulteratori, edel

proprio , edell'animo de'padroni ,

gareggiano con vicendevole invidia

àchi fappiameglio fingerſi Gianoco
due
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due faccie , ò di Proteo con mille

Adulandi certamen eft (dice Seneca )

deben.l. &unum aulicorum omnium officium,

6.c.30, una contentio , quis bland:ſſimè fallat

,

nolarovinadi quelConvento)spe

rate in Dio , che tutto paffera bene

Bellafentenza, ſcaturita da quell'

animabella ! è conforme à ciò, che

diceS. Agostino: Christiani fumus ,

Chriftiani eftis fratres figite spem in

Deum .

Coſtorofonogli Ipocriti delleCorti,

che blandffimè fallunt : fi fingono ſvi-

ſcerati parziali ; con Epifonemi ed

Iperboli vestitedi paroleſeſquipedali Sovraun carro tirato da quattro

cuoprono la bugia . In Inghilterra | cavalli, Teodoro antico ſtatuario , Teodoro

furono fabbricate due navi unite

regolate da due timoni , manon riu-

ſcirono ſecondo il ſuppoſtodell'inge-

gnere. QueſtiVafcellonidoppj.cui

afſiſtonodue timoni , la borſa e la

pancia , fanno viaggio folice . O

quanto lorpiace aliena vivere quadra?

òquantodolce effer mense arrofores

berilis. Oveleggela noſtraVolgata

nel Salmo 38.fubfannaveruntme fub-

fannatione , leggel'Ebreo גועמיגעל appena vifibili traffitture , faceſſedi

ſubſannatores placente, ſonoamatori

dellamenſabene imbandita, s'im-

pinguanoallaPappanadel loro So-

vrano,ridonodellaſua creduladab

benaggine,el'irridono Non mi ſov-

viene , ſeLucianonelſuo Parasito,

trattiditalverſipelle corrifponden

za. Sono-Parafiti , edanco à guiſa

di cuochi condiſcono le vivande à

gufto del palato , nò dello ſtomaco

delPadrone , ecosì viene à propo

fito, ciò chediffe inÆquitibus Ari-

ſtofane: Deliniens eos coquorum ver-

bulis . Icuochi vivandieri,ſon nume.

rati fra i vili , maiverbalitraifavo-

'riti ecofpicui.

و

collocòlaſua ſtatua,che nelladeſtra ftatuario

avevaunalima,e la finiſtra ſolleya-

va tre dita . Il lavoro era tutto di

bronzo , così minutamente ſottile

che poteva effercoperto dall'argen-

tovolatile d'una moſca. Ammirai,

come ſenz'dita di microſcopio , la

pupillad'un'occhio guidaſſela pun-

taciecad'unferro , perle vifcere di

mezz'unghia di creta, edà forza d'

materia informe una forma, che ne

cavòtant'altre dauna materia, che

non avevaaltraforma , che di ſcin--

tilla piangente , ò di lagrimuccia

avvampante . Mapesi queſti riffeffi

innoncale , quando raffigurai nella

ſtatua il tempo,con letre dita, de'ſtati

paſſato , preſente , e futuro , nella

lima la morte , chetutto rode, nel.

carro il mondo , tirato da' cavalli

deglielementi , ed offervai chetutto

può averpadiglione ſotto la cartila-

gine d'una mofra , perche tutto e

così picciolo e diminuto,che fùderto.

da San Gregorio, res tranfiens , α

prope nibil. Setale è'l mondo , qual

Queſti imbandirono la menſadel farà l'uomo fua picciolaparte?e pure

Cardinald'Aragona,di cibià ſuoge- in entrambi s'affidannoſtre ſperan-

nio , che più nocquero à lui , che à ze , anzi fi fondano in oggetto sìa

Franceſco . Furono abbattute le breve , aura volante, nullafugace:.

mura del Monaftero , fondate in ò sbaglio colpevole d ignoranza

terra , nò'l cuore del Santo,che ſta. dannoſa ! d malizia non capace di

bilivaſiinCielo. Gli Argonauti lie- ſcuſa ! Ambizioſa comparſa faceva

ti per l'aureo ſpogliodi Colco , al ungiovanettoguerriero , con loſcu

canto d'Orfeo, folcavano il Mare do limpido eterſo , e di tempra ,

Lucian. fenza fatica: Ad cantum Orphei re- chenon cedevaal Diamante .Ma

efugit. migantes , nullatenus laborabant . II Pompeoli repreffe quel faſto , con.

Santo,riccodelVellod'oro della pa- dirli che'l foldato Romano deve

zienza , paſſava ilmare delle Pur- fidarsinella ſpada , nò nello ſcudo ,

puree procelle , ma non pativa , perche ilvalore non confifte nella

perche inlui armonizavano le ſpe- finiftra,manelladeſtra. Nondeve

ranze locate inDio. Figliuoli ( dice- ilCriſtiano affidarſi alla creatura ,

vaa'ſuoiReligiofi , che lagrimava. I ch'è la ſiniſtra , mainDio , ch'è la

deftra
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deftra. Chi inquella confida , pre-

tendecamminar per il vacuo,guſtar

T'allegrezzaallefontanedel pianto ,

efolcarsù navile ſdruſcito un mar

tempeſtoſo. Deſta la giustizia Di-

vinaàſuoi danni , fi faerede di la

grime, edi ſoſpiri , fi conſacra vit-

timaſenza cuore al la morte, perché

ne'biſogni piùurgenti ,conoſcedelu-

ſe leſue ſperanze.

Dio impartì la benedizione à gli

uccelli,che volanoin alto , nò alle

Uccelli piante, neall'erbe , neà i fiori per

beredet ches'affiggonointerra.Anima,che

tidaDio nella creatura confida, è pianta,che

fi recide, erba , che divien cibo di

vilgiumento, fiore, cheſimutain

putredine . Quella , che laſcia la

baſſa creatura , e ſollevaſi à Dio

con divota ſperanza , è feliciffimo

augello,partecipedellebenedizioni

Divine. Quindi S.Agostino ſtupi-
vaſidiſe ſteſſo d'aver tenuto confi-

denza conoggettivani , edannoſi :

Solilog. Heu miferia fuper miferiam, cum mi-

c.13. fera anima mea àte refugit, cum quo

Semper abundat , &gaudet, & fequi-

turmundum, cum que semper eget ,

dolet ! Chiſpera nella creatura ,

quandofi crede aver meſſe abbon-

Georg.l. dante , faraccoltad'aride ſtoppie:
1.0.226 Expectata ſeges vanis clufit ari-

ftis

UnPittoredipinſeuna ſpica di fru.

mentodi tanta naturalezza , che l'

arreſte aſſerita levatadal campo , e

trasferitasù'l quadro: giurava l'oc-

chioingannato, chemoveſſe le fo-

gliea'fiati dell'aura eſtiva; pareva ,

che con fragili braccia procuraſſe

trattener quell'inviſibile paſſaggera .

Sùquella poſavaſiunacolomba,che

conroſtro ſcorteſemente, innocente

leſaccheggiava l'argento de'ſcrigni

d'oro . Fù celebratala ſpicaper na-

turale , elacolomba per viva ;ma'l

virtuoſopittore fù trattatoda ſolen-

ne ignorante , perchenonè poſſibi-

le,cheuna ſpicaſoſtenga il peſo d'

unacolomba . Moltomenopotrà la

creatura caſcaticcia languida, eva-

na eſſer fondamento ſicuro dinoſtre

fperanze .

Ditreforti (inſegna l'AngelicoS.

Tomaſo)è laconfidenza nella crea- Confides

tura: in ſe ſteſſo , in altr'uomo , ed za nella

incofa inferiore: Confidentia in crea- creatura

tura triplex eft: præfumptio de ſe , di tre

confidentia in bomine, confidentia in reforti.

inferiori homine.

Fidarſi in ſe ſteſſo , è aver lo ſpi-

rito di Capaneo ſovra le mura di L' uomo

Tebe in Beozia , chereſtò fulminato no deve

dalCielo, d'Abimelech fotto ilCa- fidarsiin

ſtellodiTebein Palestina , che fùſeſteſſo .

morto per la caduta d'un macigno

piombatoliintefta,diGoliatonella

valle del Terebinto, che fù abbat-

tuto, educciſodaunfaſſo : A'pro-

poſito di Goliato, mi piace fram-

metter com' Epiſodio morale , il

cantodel P. F. Eugenio Maria Chia-

roti Minimo Vicentino, che fi di-

lettauniralla maestàdelleTeologi-

che difcipline , la piacevole ſerietà
delleMuſe .

SUPERBI

CATASTROPHE

ImpiaTartareum quafſans Bellona

flagellum ,

ExplicatinSolimamdiræ ſpectacu-

lamortis .

BarbaricumGoliathegenus,luftrare

phalanges

Te juvat , horrendum manibuſque

accendereMartem

Jam) Terebynthææ populantur vi

tibusulmi ,

Occupat (indignum!) ſonipes ho-
ſtilis amænum

LittusJordanis , meſtalachryman-
tur inunda

Jam Libani fontes, ſævamqueex-

pertabipennem

Silvadolet, cæſæque ruunt de cul-

minecedri.

Tantorum attonitas facies confuſa

malorum

Inglomeratmentes, cæcaque invo-

luitinumbra -

Quistimos oSolima?Clementia

provida cernit .

1 All
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Allophylum vacuomeditantemcor- | Ferreaque umbrofistonuitdevalli-

de ruinas : busEcho

Quis timer ò Solimæ? ſolo jamtur-

bine ſaxi,

Aurea qui tumidus volitabat in

athera vertex

Magnanimoaccincta eſt operi Jeſſe-

japroles:

Duxcadet , &veftrisplaudent pal-

meta toiumphis .

HincJuvenis graditur, forti non

caffide fulgent

Tempora,necpectuscrudo thorace
corufcum

Lumina perftringit , laterique haud
ex cubateniis .

Pileolum cervice gerit,Thaumanti-

daparvam

Addita pluma refert , folito velatur

amictu ,

Strictaque fulmineamſuſtentat dex-

tera fundam

Arduus inde Gigas , ſeu ferrea

turris ad aſtra

Corpora vaſta movet , Steropæis
ficta caminis

Vertice flamma rubet , pavidans

quam ructat in auras

Eneus ore Draco , tremulam di-

verberat haftam

Altius erigitur : cœleftia Numina

ſpernit:

Illi prævalidum Mavortia dextera

Numen,

Afpicit&puerum , puerumqueirri-
detinermem .

Aft animi fecerepares:jambucci-

na cantum

-Proderat extremum , raptos dum

flexa per orbes

Fundagemit , faxumque volat,fron-

temque ſuperbam

Percutit . Haudaliter ſcopuloſaCe

raunia, torto

Fulmine tacta boant , Phorcis vel

Sylla fonantem

Egerit equoreis agitata furoribusun-

dam ,

Mordethumum, juſteque carensia

funerejuſtis

EcceLycaoniotumulandum corpo-

recorpus.

Læta Sion gaude , tantis ælata

triumphis:

Confulitenfeffis ſuperum clementia

rebus ,

Pellit adOccaſum lachrymas , dat

plausibus Ortum .

EccolaveritàdelloSpirito Santo:

Qui confidit in cogitationibus fuis im-

pièagit: non roborabitur homo ex im- Pr.11.2

pietate .

Fidarſi in altrui è fondamen-

to di male : Fondava Serſe le Serfe.

ſue ſperanze sù millioni di ſoldate.

ſche, econ tuttoche foſſe diſluaſo

dal ſavio Artabano ſuo Zio , vo-

leva ſagrificar alla ſua ſmoderata

ambizione la Grecia, ma in più

battaglie ſconfitto , i fuoi millioni

finironoin zero . Così peccarono i

Giudei: dopola mortediGodolia ,

fi raccomandarono al Faraone d' Giudei

Egitto, àdiſpettodiGieremia;ma

col loro ſangue accrebbero l'acque

d 1Nito , trucidati dal ferro Babi-

loneſe, e de'corpi fecero olocaufti

alla fame , che li deftruſſe: Maledi- Jerem.

ctus homo, qui confidit in bomine ,

ponit carnem brachium fuum . Prova

fortenonmeno infelice chi fi confi-

daincoſe inferiori, frale qualiprin-

cipalmenteſono icumuli d'oro . Se

n'accorſeRoboam figliuolo di Salo-

mone , ed i ſuoi nonmeno impru-

denti , che avari conſeglieri , e mi-

niftri . Sprezzò i conſegli di Banaja,

e di Gioiada , ſeguì quelli d'Adu-

ram , ed'altri menſaggi, inſangui-

nandogli ſcrigni coll'accrefcimento

delle gabelle . Aduram morì lapi-

dato, Roboam fi vide rap ta la

Concutitur , calumque timet Bere- maggiorparte del Regno , SefacRe

UtfrendensGoliathe ruis;fub pon

deretellus

CaraGygantas jacuere oppreſſa

Lub armis ,

dEgitto tra portòin Memfile ric-

chezze diGierufalemme,edelTem-

pio , edegli finì lavitacon la morte

dell'

cynthiamater:

17.5.
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dell'anima. Multi datifunt in auro ca-

Ecclef. fus , facta eft inſpecie ipfius , perdi-

316. tio illorum.

Sicche l'eredità, che reſta di tal

non infolitaconfidenza , è la diſgra-

zia , ilpianto , la morte , larovina

dell'anima . Elezione ignorante po-

ter caminar ficuro come Afaele, e

muoverſi cefpitando come Mififo-

bet , ch'era zoppo , e ſecondo gli

Ebrei,aveva le gambe dilegno, la-

fciar la verga , & il bastonediDio,

cheſoſtentandoconfolano , &affi-

darſi aduna canna vuotae ſpezzata,

chefere lamano , come dardo du.

ro , & acuto. Confidisfuperbaculum

fer.36.6 arundinem confractum , cui si innixus

fueritbomo, intrabit manum ejus , &

perforabit eam .

د

L'eſperienza , la ragione , Dio

fteſſo nelle Sacre Scritture inſe

gnano,che le creature non ci ſono

baſtevole appoggio , e pure pre-

ſtiam fede à chi ci manca di fede

facciam lega coll' ombre , e ripu-

diamo il lumedel Sole : Omnia co-
limus incomparationeomnium Deus vi-

lis eft. Con ſiſciocche ſperanze trat

tiam Dio , quafi uno degliDeide-

gli Egizj , che ò verdeggiavan negli

orti , òs'impaſtavan nelleputredini,

òmuggivanonelleſtalle,ofuneſtava

noco'veleni lerivedefertedel Nilo:

in comparatione omnium Deusviliseft.

GravilipediodellaDivina Maeſta !

Trovandoſi alla caccia Tigrane

Tigrane Rèd'Armenia , precipitòdacaval-

fàmorir lo, eſuo figliocredendoto morto,li

ilfigliolo. cavòilDiadema realedi teſta , ene

fregiò le tempia àſe ſteſſo . Ma Ti-

grane forto daterra , e vedutoil fi

gliocon quell'inſegna, il condannd

fubitamente allamorte. Benmeri.

tato caſtigo . E qual fupplizio non

darà ilMonarca del Cielo , à chi

(quantuminſe eſt) vuollevarli ilDia-

dema , emetterlo sù'l capo di vile

creatura , con ricorrere à lei quafi

piùpoderoſa ? Non ſi puòfarlitorto

maggiore, quantonon fidarſidi lui

chetuttovifceredi pietà,vuolin ſe

le noſtre ſperanze , per cominuni-

carci il ſuobene , lanoſtra povertà,

-

|

|

per arricchircico'ſuoi teſori , la no

îtra polve per mutarla in oro di

ſtelle , Deus totius confolationis . Hà 2 Cor.1 .

mandato l'unico fuo figliuolo ad

aſſumer la noſtra carne , à i pati.

menti , afpargerilſangue , àmorir

sula Croceper redimerci , perav-
valorarlenoſtre ſperanze ,per tirar-

ciàſe ſteſſo,noſtro ſommo benefat-

tore , e tuttavia amoroſamente ci

chiama: Venitead me omnes , qui la-

boratis,&bonoratis estis tego reficiam Matt.11
vos. Conatteſtati sigrandi , coſtan. 28

ti, ſperimentati , infallibili vorre.
mofarli intolerabile affrontodi to-

glierli la corona ? Egli èpadrebene-

fico , èpronto àconfolar le noſtre

fperanze: Conſolaturnos in omni tri- 2.Cor.1.

bulatione noftra , e vuoleſſer ricono- 2

ſciuto per tale , altrimenti ſiprote-

ſta dilanciar fulmini di giustizia:St

ambulaueritis ex aduerfo mibi ego quoque Lev.26.

contra vosaduerfusincedam,&percutia 23

vosfepties, chevuoldir gravemente.
Gioabbenonfi curava abboccarfi

con Abſalone ma quando quel

Principe li mandò ad incendiar le

campagne , andò ſubito à ritrovar-

lo . Così fà Dio : laſcia , che la

creatura ci manchi , acciò ricorria-

mo à lui caſtigatie compunti , con

fiducia d'eſſerne confolati . Se poi

ſiamooſtinati,fà cheſucceda ilcafti-

ſtodi ſette volte,ch'è eterno,eſiamo

abbandonatidalla creatura,edalDio

و

,

,

Roma contradiſſe all' Impera-

tore Teodofio il giovane , che
voleva farla Criftiana coll' ef-

cluſione degli Idoli ma nella

guerra , che le fece Alarico , fù
aftretta à gettarli nelle fornaci per

farne denari , e così reſto ſenza

Idoli , e ſenza Dio . Verterunt ad

metergum (fonoparole di Dio ) kr.2.27

nonfaciem , & in tempore afflictionis

fuedicent,furge & libera nos : Ubi

sunt Dii tui , gli Idoli tuoi le tue

creaturedoveſon?ti ajutino .

Triplice confidenza aveva l'em-

pioSenacheribbe:nelſuoeſercito,ne

ſuoi figliuoli , e nelſuoIdolodiNef-

roc,ch'eraun'un'Aquila,maſotto le

ra di Gerufalemme i ſuoi 185.

29
milla

mu
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milla foldati furono ammazzati

dall'Angelo , egli abbandonato , e

piend'ignominia fuggì nellaſua reg-

gia di Ninive,abborritoe deteſtato

dagliottimati , e dalpopolo , e fù

trucidatodapropri figliuoli,neltem-

piodi Nesroc. Ma perche Dio no'l

fa reſtar morto inGiudea conle ſue
foldateſche ? varie ſono le cauſe af-

ſegnate da gli autori Criſtiani , ed

Ebrei , à me piace dedurne una dal

racconto , che fa San Girolamo

de locis Paſsò quel miſcredente Monarca ,

Hebr. perimontid'Armenia, ove fi fermo

4. Reg.

19 .

Palantes error certo de tramite

pellit ,

Laſciamola bellezza del Cielofere-

no, per ſeppelirci nell'ombre, emule

dell' Inferno. In ſomma lafciamo

Dio ,abbracciamo lecreature,quafi

più proficuediDio; ficche ſiamoa-

ſtrettiàconoſcer per vero il giàdetto

acroama , in comparatione omnium

Deus vilis eft .Naſceun male impro-

viſo ? ſi ricorreà farlo ſegnar dalla

femminella ſuperſtizioſa : viene una

febbre pericolofa ? toſto il Medico

viene al letto: èmoſſa una lite ?

l'Arca di Noè , ecurioſamente mi- ſubito ſi conſulta con l'Avvocato :

ratalas'informò dellIſtoria Inteſo,

che di tanti millioni d'uomini , che

popolavano ilmondo , foffero falvi

ottofoli , ſchernì Dio come impro-

vido,ed ignorante, ch'aveſſe più te-

nuto contodibestie , che d'uomini ,

emagnificando l'adorato Nefroc ,

gliereffe una ſtatua sulo ſteſſo ma-

raviglioso navile , così pretendendo

fignificarlo maggioredel vero Dio

Grantemerità(diſſe la Divinità vi-

lipeſa) gran temerità di queſt'empio!

iconfida nell'eſſercito ? l'effercito

fia diſtrutto : fi confida ne'figli ? fia

ucciſoda i figli: ſi confida nel ſuo

Nefroc ? reſti morto nel facrilego

tempio, ed il ſuo Dio , ch'è un'

Aquila di bronzo , ildiffenda : & in

templo Nefroc filij ejus percufferunt

eum gladio . Così l' infelice perì ,

deluſo dalle ſperanze poſte nell'ef-

fercito , ne'figliuoli , e nell'Idolo,ma

peggio di tutto , abbandonato da

Dio, eprecipitato all'Inferno : Do-

minus percuffit eum fepties .

Collocandolenoſtre ſperanze qui

al baſſo , fiam degeneri del noſtro

principio , edeviantidal noſtro fi-

ne , ch'è in alto . Laſciando la ſicu-

rézza del litto , ciaffidiamo al un

mar tempeſtoſo , laſciamo la tra-

montana , che rettamente ciguida,

eſeguitiamounfenomeno,cheſva-

nifce , ec'inganna , laſciamo l'ame-

Hora- nitàdegiardini , e vogliam mover

sius . il paffo,

veluti filvis , ubi paſſim .

ſuccede una diſgrazia , di perſecu-

zione , d'oppreffione ,dicriminale?

ecco immediate le ſuppliche, ed i

brogli ſi portano al Grande . Si

ſpende ildenaro attuale nella fem-

mina ſegnadrice , nel Medico nell'

Avvocato , alnobile fi mandanba-

cili d'argento , ricchi fornimenti

da tavola, liquori lagrimati dalle

vigne orientali : Ove ſono le ora-

zioni , l'elemofine, le penitenze ,

le communioni, che ſi confacrano

à Dio,per ottener le grazie defi-

derate ? Populus meusoblitus eft mei,

diDionon ſi parla Deus vilis eft . E Ser. 2.

pure l'eſperienza c'inſegna,chetutti 32

coloro , chediciamo noſtri benevoli

in cui ci affidiamo , hanno per fine

ilproprio intereſſe . Ciaccarezzano

come il fuoco , che bacia il legno ,

perconfervarſi , come l'edera , che

abbraccia il muro ,acciò la foſtenti,

come iCiclopi, che cibayano Uliffe

per imbandir le menſe con le fue

carni . Iddiopieno di mifericordia è

diſpoſtiſſimo à favorirci , ma ſenza

intereſſe ; nonhà biſogno di noi,nò

delle noſtre ſoſtanze : Conferva me

Domine ( diceva Davide ) quoniam Ps.15.2

Speravi in te: Dixi Domino,Deus meus

es tu , quoniam bonorum meorum non

eges , e farem così ſtolidi e ſciocchi

di poſporlo alla creatura , ed egli

avràfi mala fortuna connoi ? Per

rifocillarci , egli corre dal Cielo in
terra come viva fontana , enoi cer-

cheremocavar foſſe, ove non è ſtilla

d'acqua
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d'acqua ? à noi dovrà repplicar il | procelle , ſepianterà l'ancoraprin-

rimprovero fatto à gli Ebrei , illi cipaledella ſperanza, nel mar delle

dereliqueruntfantem aque vive , & fſtelle . Ricorrafidunque àDio con

Jer 2. foderuntfibi cisternas , cifternas diſſi- Fede, chepoſſa farci la grazia ò per

ſe , ò col mezzodella Creatura: con

Unfanciullinodi Tracia ( filegge | Speranza , che voglia farla: ficorro-

13. patas , que continere non valent aquas?

bori queſta congran Confidenza, (che

edetta da San Tomaſo Reburspei , 2.2.qu.

Spes roborata ) ch'abbia à conce- 129,

derla . In queſto ſenſo cantava il art.6.

Salmiſta : Revela Domino viamtuam,

in Aufonio ) fcherzava sù l'acque

fanciullo gelatedell'Ebreo , ma ſpezzatoſi il

ucciſo fragilepavimento, piombo col cor-

daghias po nell'onda ſotto corrente,elateſta

cio de restòdi ſopra,troncadal ghiaccio; la

Fiume madrenonpotendoricuperar ilſep- spera in eo , & ipfe faciet . CheP/.36.5

Ebro pelito nel fiume, poſe lateſta ſola

nella

nelrogo ..

Qrba , quod inventum , mater dum

corderet urna ,

Hocpeperiflammis, cætera (dixit)

aquis .

Ah non s' affidi il Criſtiano alle

creature fdrucciolecome ghiaccio ,

efragili come vetro,perchereſtando
ilcorponelle viſcere d'una tomba ,

la teſta , ch'è l'anima ſarà condan-

nata all' Inferno : Maledictus qui

confidit in homine . Chi nell'urgenze

mondane nonfà capoconDio , vi-

vendo , no'l farà nè menoperle ce-

leſti , morendo .

fara? non s'efprime: eun' Apofio &Hugo

peſi, che laſcia pendulo il ſenſo ibid.

Rifponde il ſapientiffimo Ugone

Cardinale : produrrà gli effetti di

fuaconfueta mifericordia per noftro

bene: Ipfefaciet . Non dicit quid ;

unde intelligendum eft de proprioopere

ſuo, quod est misericordia . Da lui ,

ch'èfommobene , nonſipuòatten
der altro che bene .

Ora chi non dirà con Davide :

Mihi autem adbærere Deobonum est :

ponere in Deo meoſpem meam ? così P/.72.8

pratico San Franceſco di Paula

nella rovina delſuo monaftero , che

poi fù riedificatoper opera delGran

Capitano ( così detto per Antono-

maſia ) Don Conſalvo Ferrante .Confal-

Afflitto ineftremo era Luigi XI. Rè vo Fer-

di Francia , per le agitazioni del rante .

regno , per l'infermitàdelcorpo , e

per le piaghe dell'anima . Sire ( di-

cevaliilSanto) perCaritaſperate in

Dio , rimettetevi in Dio , che sarete

contento. Un famoſo Corſaro non Corfaro

avendo le folite forze d' eſercitar la adAntio

piratica , ſpiegòbandierabianca , e co.

capitoldcon Antioco , acciòli con-

cedeſſe almeno la metàdellaNavi

Non fi negaaffolutamente ſperar

Come nella creatura , percheella èmezzo,

Polla per cui opera laprovidenza Divina,

eller come l'artefice per lo ſtromento ,

buona altrimenti ſi toglierebbe il ricorſo

fperaza anco à i Santi . Dev'effer ſperanza

fubordinata , nò principale: fi pro-

Creatura curi , e s'invochi il patrocinio del

mondo , mas'anteponga il celefte ,

cheavvalora l'umano, quando ri

dondaà benefizio dell'anima , che

più ci dev'eſſer à cuore : Licetſperare

(così l'AngelicoPrecettore 22.9.17.

art.4. ) de aliquo bomine , vel de ali- Contentoffi quel Re: maſpiegando

qua creatura , ficut de agente fecunda-

rio , instrumentali , perquodaliquis

adjuvatur ad quæcumque bona conſe

quenda in beatitudinem ordinata . Et

bocmodo ad Sanctos convertimur ,

ab bominibus etiam aliqua petimus

Allorala nave dinoſtra vita, ſolche-

rà felicemente il pelago di queſto

mondo , quando avrà Dio Tramon-

tana,non ſarà danneggiata dalle

l'equivoco, non avvertito dalladro-

ne maritimo , ordinò che foffero

ſegatetuste le naviàtraverſo, ecost

li diede la metàdelle navi . Siam

privi di forze , le creature cadenti

nonponno corroborarci , ne ſoſte-

nerci: ſpieghiamobandiera bianca

diſpeme inDio , che ſenz'equivoco

alcuno, cidarà , nò la metà , ma l'

intiero adempimentode'noſtri defi-
Qq2 deri
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CCXVIII.deri , quando fieno àbuon pro-

greſſo per l'anima . Procuriampu-pu-

red'efferColombecolcuore ferven- S'intende di quel Politico,chenon

te diCarità , con l'ale di Fede , e fa contodi Dio , e ſi ſerve dellaRe-

Speranza , e per l'aura di Confi- ligione , quand'e profittevole a ſuoi Politico

denza folleviamoci alfalto : Secu- diffegni . Un'ombra , un ſoſpetto , di mala

rum babes acceſſum à bomo ad Deum il perfuade àcondannar le Colombe coſcieza

(SanBernardo c'inanimiſce ) habes alla Galea de' Corvi . Ramnuſia è

Filium antePatrem , ante Filium Ma- violentata ad adulterar le bilance d'

trem . Fihus oftendit Patri latus , & Aſtrea . Lapolitica,ò ſia ragionedi

vulnera , Mater ostendit Filis pectus , Stato , è neceffaria per il governo

ubera Nulla poteft effe repul delmondo, ele ſue leggi fono giu-

fa, ubi tot occurrunt charitatis infi- ſte , quando fono conformià quelle

gnia .

•

CCXVI.

diDiodifpenfator de'Dominj : Per

mereges regnant , legum conditores Pr.8.15

juftadecernunt . Chi eſercita queſta

nonpuòefferdefinito.Animalrationa-

bolum , ch'eimpoſſibile .

Si diſegna la tomba in Campido-leita ſervieus Deo , ut non offendatDia-

Cardi- glio . Monſignor Vescovo Perri-

nal d' mezzi nellaVitadelSanto,ſtampa-

Aragona ta in Roma Capit. X. pagin. 187.

muore ſcrive, chejuxta S. Patris Prophe

Roma tiam pænas luit , nam ante annifi-

-

Si racconta , che FilippoQuarto Rispostin

Rè di Spagna era perfuafo da un diFilp.

Conſegliere à nonsòqualopra,con po IV.

tro Luigi Decimo Quarto Re di Re di

nem veneno enecatus (Rome ) occu- | Francia. Gli ri ſpoſe ilMonarca: è Spagna

buit

CCXVII

buono il confeglio in ordine al Regno , ad un

mànò in ordineall'anima . Il Politico Politico

liſoggiunfe : AbSire, fe guarderemo

à queſti ſcrupuli nonfaremoalcunbene.

Lacoſcienzadi queſti erapiù groſſa

dellaTorredi Babilonia : Era però

più altae ſicura quei ladel Re : co-

nobbeil conſeglio per utile , nò per

onesto. Efercitò la maſſima di Po-

Amfione fù creduto figliuolo di

Amfione Giove, ed' Antiopa. Per coman-

dod'EpopeoRedi Sicione , fù edu-

catodaunPaſtore conZetofuo fra

tello, natoinun medefimo parto .

Prima di tutti gli uomini dedicòlitica Criſtiana , che avanti di Cri-

1

un'Altare àMercurio , di cui ebbe

indonola Lira, econ tant'arte la

taſteggiava , che iPoeti finſero cor

rer le pietre àquel suono , onde in-

Themecompofte, formaſſero'le mura

di Tebe . Gli Egizj però ( dice Ro-

diginolib. 21. cap. 22.) putant ma-

gice peritum : propterea petras illi in

Thebarum mænibus fubftruendis., vi-

fas obtemperare , ficuti Orpheo ratio

ne eademfere obediverunt . Il che

anco rapporta Paufaniain Eliacis

Moſſo Iddio voce blanda del Santo ,

volle riordinar le pietre, in Clau- ges (avviſail Savio) & intelligite ,

ſto fù praticata da FarioCamillo,

foggiogator de' Falſci , notificata

daFloro: Virumſanctum , &fapien- Flor. L.T

tem , fcire verameſſe victoriam , que c.12.

falvafide, Gintegra dignitateparare-

tur . Affiomadiqueſt'anime,d Ibri-

di , ò Amfibieè , che'lpeccatoper- Affioma

ſonales'aſſoggetti al Confeffore,che politico.

dapenitenza ; il Politico s'eſponga

alla cenſura dell'intereſſe ,che affol-

vedacolpa , eda pena . Il Politico

veramente Criſtiano , cammina

dalla parte diDio . Audite ergo Re-

fri , ove congregati foggiornano i

Religiofi,

quoniam data eft à Domino potestasvo-

bis , & virtus ab Atiſſi no , qui inter-

rogabit opera vestra , cogitationes,

Scrutabitur. Machi nonhàfcrupuli ,
T

come
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come il Conſegliero di Filippo

Quarto, nonbada alla terribilemi-

naccia : Horrendè& citò apparebit

vobis : quoniam judicium duriffimum

bis, qui præfuntfiet . E'meno male

farmale , che conſigliar à far male.

CCXXI.

NymphadeGreci , è lympha preſſo

Eimo- iLatini , che metoninicamente la

logia di intendono . Ninfapropriamente fi-

Ninfa gnifica Spoſa. Sunt & quiNymphas

diciſponſas interpretentur ( dice Ro-

digino1.21.cap 26.)quianuncprimum

viſendas se præbeant, cum antea pro

deant obtecte. Finſero i Poeti , che

Bacco foffe nodritodalle Ninfe ter-

reftri , nò dall'acquatiche , Najadi

preſidenti de' fiumi , Limniadi de'

laghi , Efidriadi de fonti . Egli non

convieneconqueſte, abborriſee quel

matrimonio . Ilprimoinſtitutoredi

Nozze cotanto difcordi , ſecondo

Plinio, fù Stafilo: Primus vinumaqua

L.7.0.26 misceri docuit , violando leggi delle

Tiadi , DonnefacrateàBacco, che

fottograviffime peneil vietavano :

onde fù loro odiofiffimo l'autor di

queldiſtico :

In cratere meoNympbaest conjuncta

Lyeo ,

Eft Dea junta Deo

mejorco .

, fed Dea

Bevevanotante voltegliAntichi,

quant'erano le letteredelnomedelle

lor favorite: onde Marziale :

Lepigr. Neviafex cyathis,ſeptem Justina

bibatur,

Quinque Lycas, Lide quatuor ,

Idatribus .

ma dalla libidine , e dall' intempe-

ranzaeran moltiplicate le repliche ,

d'ondepoi fuccedevanoque'mali,ch'

ànoſtri giorni non mancano , fra

quali , per ordinario, hannoprimo

luogo le riffe . I Tedeschi ( diceva

unfiſcalrigoroſo)convitandoſi,ſo

Arguzia noTedeschi , bevendo inſieme Ger-

circa i mani poi vengono contraſtando

Tedeschi Alle mani.UnodecognomidiBacco,

Bromioè così dettodalverboGreco

Breme, cheſignifica fremere, non

.

ſolopercheSemeleſua Madre,come

finſero i Poeti , fù incenerita dał

fulminefrementedi Giove,ma anco

per fignificar il fremitodegli ſdegni ,

che provengono dall' intemperanza

delbere .

Varj diſordini cauſati dal vino difordini

ſono raccontatidal Paremiaſte : Cur coulati

ve? cui patrive? cui fovea?cuifine dalvino

caufa vulnera? cui (uffufio oculorum ? Pr.2.3.

bis qui commorantur in vino , & ſtu- 29

dent calicibus epotandis Mi piace

ſpiegarla ſentenza . Cuive? (parti-

colaſempre fignificadricedi male) à

chi fi compiace dell'Evoe , dicui ab-

bian detto nell'Annot. 133. p.184.

Cui patri ve? à quel padre , che ò

dafcandaloal figliocon l'ebrietà , ò

non lo corregge . Orribil cafo rac-

conta S.Agostino, che ſi legge nell'

AnnotazioneXCVIII. pag. 157.

ondequella caſa , peraltroonorata,

econfpicua , divenne Teatro d'in-

famia , eCampidoglio di ſacrilegj

Ebrietatem perpeffus ( dice il Santo Ser. 33.

Dottore) matrem prægnantem nequi-

ter oppreffit, fororem violare voluit ,

patrem occidit , &duasforores vulne-

ravit ad mortem . Formidabile efem-

pio! Cuifover ? al Califrone , che

Rodiginointerpreta vinolento . Sono

coſtoro Silenipedeftri , che

•

valido titubantia vino

Membramovent, dubijſtantque la- Ouid.6.

Faft.bantquepedes,

cadonopiù che interra, nella foſſa

della libidine ; onde ſantamente

avviſa San Paulo : Nolite inebriari Epbes.s

vino, in quo est luxuria . Ariſtofane 18

chiamò il vino latte di Venere , e

fomentodi ſceleragini : Suaue potu

vinum est , nempe Veneris lac , quod

multum baurientes non nulli flagitiofa ,

illicita Veneris cupiditate inflamman-

tar . Athen: lib. 10. Lot fuggitivo

dalle fiamme di Sodoma , acceſo di

vino, precipitò ingemino inceſto .

Giudizioſofù Paufia anticopittore, Ebrieta

che nel tempio d' Eſculapio dipinſe dipinta.

l'ebriètà con inmanoVityea phiala

( ſcrive Paufania in Corinthiacis )
ut per ejus perspicuitatem muliebre

ios je oftenderet Cadono nella

foffa

01
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nelio à Lapide . Il vino cauſa im-

perfezione di viſta , (di che tratta

eruditamente Celio Rodigino lib.

28. cap. 34. ) coſi che raſſembra ,

moltiplicando confufi gli oggetti,

Etgeminumfolem , &duplices often- Virg.....
deres Thebas

foffa dellapovertà. È'nota l'iſtoria | bus ceſum , cofi rapportachiportò la

de'giovanid'Agrigento , che ubbria- luce nel nome , e le tenebre di rine-

chi , parendo la caſa ondeggiante , gatonell'anima .

ecredendod'effer in nave, àpericolo Cuifuffufio oculorum ? Varie ſpie-

d'efferfommerfi , gettaronodallefe | gazioni di queſto paffo , portaCor-

neſtregli utenfilidomeftici, poi cef-

fata la procella delvino ſi trovarono

poveri e nudi , come i naufraghi

Ipintià terradalmare . Cadononel

lafoſſa del difonore : Aleſſandro ,

Aleſſan il maraviglioſo ſoggiogatore del

drogran mondo ſoggiogato dal vino , otte

bevitore nebròla fuagloria , amzilaſommer-

fenelgran vaſo da lui detto Erco-

laneo , per gareggiar con Ercole

Ebrio è gran bevitore . Cadenella foſſa dell'

Demonio Inferno : L'ebrio é Demonio inva-

ap.Corn, fatoda un' altro Demonio : Ebrius

àlap. E- dice San Giovanni Griſoſtomo ) est

pbef. l.c. voluntarius Demon , e San Bafilio

preſſo Stobeo : Ebrietas Demon eft

Ser. 88.Sponte admiffus . Oras'è tale,nonpuò

efferaltro, cheprecipizio d'inferno .

Martino Martino Lutero , Mare,Pano , e Lu-

Lutero ter ( che noi diremmo Caldaja ) s'

empivadi vino , e Demonio pien

di Demonj , moltiplicava le ſue

beſtemmie , fervendosid'un bellico

ne , non inferiore all'Erculeo , in cui

ſi gloriava di bere il Concilio di

Trento, le coftituzioniCanoniche,

e i Sacramenti . Mori preſſo Catta-

rina Van boren ſconfecrata ſua mo-

glie , e Demonio pien diDemoni ,

cadde nell'ergaſtolo de'Demonj , o-

norato dal corteggio di tuttii Dia.

voli di Safſfonia , che allora nontor-

mentarono gli energumeni,coſi ſcri-

ve GervafioPizzurnoGenovese,de'

Minimi , nel ſuo Enchiridion exorci-

ftarum.

Cuisine caufa vulnera ? Succedono

(come habbiamdetto di ſopra) per
il vino, contrafti , ferite , e morti,

ſenza caufa ragionevole:

Ovid.... Vina parant animos ,faciuntquefu-
neribus aptos ,

eſſendo l'ebrietà Infaniæ exercitatio ,

Icariouc come ladiffe Pitagora. Icario, cui

cifo Baccodonò la vite , bevendone il

Lucianin fucco eſpreffo , trovoſſi eſcavata la

dial.Jun. tombada'villani ,da lui convitati :

Jovis Ipsum compotatores interfecere , ligoni-

anzi l'ebrietà li falſifica . InVienna,

un fervitore , faceva riverenza ad

una colonna , credendolail ſuo pa-

drone . Di più : ella caufa perpe-

tua diſtillazione degliocchi . Ora-

zio il Lirico, gran bevitore , ne fe-

ceprova in ſe ſteſſo , onde Mece-

nate , vedendo Auguſto ſedere in

mezzoà Virgilio , che pativa mal

d'aſma , & Orazio che tergevaſi

gli occhi ſtillanti , diffe, che Augu

ſtusgaudebat inter lachrymas , suspi-

ria . Peggio: toglie anco la viſta .

Quel Frigio,grandoglioda vino ,di

cui raccontaMarziale , era ciſpo d'

un'occhio , e dell'altrro,caliginofo;

non volle aftenerſi dalbere , ch' e-

ra contrario alſuo male, s'avvele-

nòquel pocodi viſta , ch'aveva.

Huic dicit medicus : bibascaveto, 1.6.ep.77
Vinumfibiberis, nihilvidebis .

exitum requiris?

Vinum Pbryx, occulus bibit vene-

num.

E' ſeguace del Diavolo , chi è

feguacedel vino ; epur ſenza ver-

gogna alcuna, ſi profeſſan Criſtia-

ni , cioè imitatori di Criſto , buon

numerodi coloro , di cui ſi può dir

col Poeta Dioniſio ricordato daA- .

teneo,cheVinum--remigio;Bacchitra-Atben. 1
bunt, Conviviorumnaute , poculorum

remiges . E la navigazione putente

hàprincipio e fine ,l'offesa diDio.

ECriſtiana Sentenzaquella di Cro-

bilo , quantunque idolatra, Multum

vinum , multa peccare facit . UnIta-

liano cantando moteggiò un Te .

defco

Germani poffunt duros tolerare la

bores;

10

1

Quti



Annotazione
303

CCXXI

Outinampoffint tam bene , ferre

fitim!

IlTedeſco non li mancò di giu-

Aizia con riſpoſta non falfa:

Utnosdulcemerum , fic vos Venus

improba vexat .

Lexposita eft Veneri Julia , nulla
mero

Sebbeneperòà dir il vero , fù pro-

mulgata legge nelle D'ete Auguſta

1500.1512.1530. , e 1548. Ifte ta-

men probibitio nec(diceErmanno Er-

mes) non plus vigoris obtinuerunt ,

-quam nixin tectis , adverfus rectos folis

radios-

Ceditar , veteresineunt proſcenia
ludi.

ove nota Virgilio, cheallora fi fa

cevano igiuochiTeatrali , che pot

farono detti Tragedie , per ilCapro

facrificato cantando,eper il premio

de'rappreſentanti; ond'Orazio nell'

Arte Poetica :

Carminequi Tragico,vilem certabisob
bircum.

Poſciaqualunque luttuoſa diſgrazia

fùdetta Tragedia : così da S. Gio-

vanni Griſoſtomo fù detta la vita Ser. de

di Giobbe: Vite Jobi tragediade fe- Adam,

met ipfo in ſuis calamitatibus decla-

mabat .Si deue Il vino moderatamente bevuto

ufarmo- corroborail corpo . SanPauloſcrif-

derata ſe àTimoteo: Noliaquambibere fed

mente il modico vino utere propterftomachum

vino . tuum , frequentes tuas infirmitates ,

Timot. 1. erallegra gli ſpiriti : Vinum letificet

1.5.23 . corbominis diceva il Salmiſta . Eb-

P.103. be l' approbazione dal Redentore

15 nelle nozzedi Cana , ove mutò l'

acqua in vino . Queſta è l'Ebrietà | da Cicerone , quod foleatus inpublico

di cui parla Filone: Eft ebrietas cum

Sobrietate , qual era la conceffa da

lib. de Mosèà gli Ebrei : Epulabimini coram

tumul. Domino Deo veftro . Non può eſſer

intemperante , chi bevecon avver-

tenza d'eſſer alla preſenza di Dio

inep.ad Melius eft ergo ( ſcrive Palladio) bi

Lauſum berevinumcumratione ,quàm aquă cum

fastu,&fuperbia . Atque mibiquidem

afpice eosqui cum ratione pietatis , ac

religionis vinumbibunt eſſe virosfanctos,

eos autemqui inconsideratè citra va-

tionem cum arrogantia vinum biberunt ,

effe homines profanos , & corruptos

Bacco fù detto Lieo , àtorcularibus :

Se i torchi ſpremono il ſucco dell'

uve , non deve il vino ſpremer il

ſenno , e la virtù di chi'l beve .

CCXXIV.

.

Tragedia è nomederivatodalGre-

Tragedia co Tragos,Capro , eda Ode, canto

fua eti- Gli Antichi ſacrificavano il Capro

mologia. à Bacco, per eſſer infeſto alle viti :

Virg. Georg.l.2.

Non aliam ob culpam,Bacco Caper

omnibus aris

و

Job-

Si offervi graviſſimo errore di

ſtampanelQuadernario: dovendoſi Soccocht

leggere in Socco. Socco era calzamen- foffe

toufatonelleComedie, dal cui di-

minutivo Soeculus , èderivatoà noi

Zoccolo . Dicevaſi anco Solea . Non

erain coſtumepreſſoi Romani por-

tarlo , ondeVerre fù rimproverato

Aeterit , eSeneca acerbamente cen-

furaCaligula,che portaffe Socculum

aureatum imo aureum , margaritis 1.2.0.12.

distinctum, è permetteſſe , chePom-

peo Penno il baciaffe . Il Coturno

era ſtivaletto più alto,uſato da i

Tragici per comparire di ſtatura

maggior d'ordinaria , che par pro-

pria de'Principi : Onde ne' Regi è

notato , che Saule altiorfuit univerfo

populo ab humero , dofurfum . Marer. Reg.

Antonio(riferiſce Plutarco) guar- 10. 23.

davagli Egizjcon facciaComica ,

ed i Romanicon Tragica : Tragica

facie in Romanos uti , in Ægyptios in vita

Comica , perche laComediaè feſte- M. Ant.

vole , la Tragedia ſevera : quella

rappreſenta ſcherzi , ed amori, que-

ſta materie gravi , e lugubri . Perciò

quiil Soccofi prende per allegrezza,

ilCoturnoper meſtizia. Intalſenſo

cantavaClaudiano :

Que Socci fuperant risus , luctusque In Eu
cothurni.

Se Alfonso, Reſagace ed incau-

to, aveſſe badato all'ammonizione

ed alle profetiche voci del Santo ,

s'arrebbe facilmente preſervatoda i

trop.

gravi
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domarinon poffunt .

CCXXVII.

graviflagelli , che percoffero il re- auxilium inbelloinvictum,portusjacun-

gno , e privarono la regia ftirpe del- | diffimus, turris invincibilis , arma que
lacorona Molti ſono avveduti

negli intereſſi mondani , ma negli-

genti ne più importanti dell' anima .

Néagli avviſi , nè alle minaccie di

Dio ſi ravvedono , differiſcono à

tempo chimeri zzato lapenitēza,ma

la morte anticipa l' eſecuzione de'

vaneggiantipenfieri , e non aſpet-

tata , e mal preveduta

Mutail Soccoin Coturno, il riſo in

pianto.

CCXXVI.

E'gran temerario , chi ſprezza

gli ajuti Divini ! Pretende molti

Vanita pliche ſenz'aritmi celeſti , poi s'ac-

ſperarin corge , chetutti i ſuoi conti fi con-

creatura ſumano in zero . Li ſuccedeciò, ch'

una voltaalla plebe Romana . Al

tempo di Nerone, aſpettava foc-

Otranto Cittadel Salentino, coſi

detta (ſecondo Feſto ) dal mare ,

cheda Latinidiceſi Salum , ePoeti-

camenteSal, ondeVirgilio: ſpumas

falis ære ruebant , eDante nelPara-
diſoc.2 .

Metterpotetebenper l'altoSale

VostroNavigio

Il Sale è ſimbolodi ſapienza. Non

aveva ſapienza , colui , che permo-

ſtrarſi piùſaviodel Capitano , e de

gli altri , rifiutò ildono del Santo,

così privodi Sale perì , ereſtò sù l

campo verminoſa carogna .

Han molto menodi Sale , chiri-

cuſa l' inſpirazione di Dio ( dono

primordialeper liberarcidalpecca-
Svet. in corſo di frumento da Sicilia , e dato ) ch'è laGrazia preveniente, cosi Grazia

Ner. c. Egitto , come haveva promeſſo l'

44

miz.

4

Imperatore, ma reſtòaddolorata,e

confufa , quando vide approdar alle

rivedel Tevere un naviled'arena,

che quell'empio Monarcaaveafat

to venir d'Aleſſandria , perſervizio

idin Do- de' lottatori . Domiziano fidavaſi

nellemura della ſua Sala,incroſtate

di pietra Fengite , ( che li moſtra-
vanoanticipatamente con varj ri-

fleſſi , chientrava ed usciva , ) e

nel pugnale, che teneva ſotto l'o-

rigliere, nella ſua ſtanza ; ma affa-

litocautamente daundomeftico, e

da altri con eſſo lui congiurati , non

li ſervirono le pietreſpeculari, ne'l

ferro naſcoſto , dicui nontrovò al-

tro che'lmanico. L'indivoto, e più

temeratio foldato, chemanifeſtava

ilcoraggio di quel pazzo ſuperbo ,

eftmibi dextera numen , Genfis, non

curando il donativo del Santo , che

poteva ſalvarlo , fi confidava nell'

armi, che tantoil diffeſero , quanto

lemura , e'l pugnale prefervarono

Domiziano . Magne funt vires ſpei

in Dominum ( dice San Giovanni

Grifoftomo Sal.10.præfidium quodnon

poteftfuperari , mænia infuperabilia ,

ego

detta , perche previene ed anticipa di Dio.

il moto del libero arbitrio , ed è

lume , che ſoavemente deſta dal

ſonno di colpa . A queſta ſuccede

laconſeguente, in cuicome ingior-

no , l'uomocorroborato dalla Di-

vina aſſiſtenza , guerreggia contro il

ſenſo, debella il Demonio, e pro-

ducel'operameritoria. Vocabis me, Job.14-
ecco la grazia preveniente ,

refpondebotibi , eccola conſeguente ,

etoperimanuum tuarumporrigesdexte-

ram: eccononſolo il braccioajutan-

tedi Dio , ma anco la ſperanzadel

premio , per la vittoria, inſiemecon

luiottenuta. Supernapietasprius agit Morall.
in nobis aliquidfinenobis (così ſcrive

San Gregorio) utfubfequente quoque

noſtrolibero arbitrio, bonum quodjam

appetimus agatnobifcum , quod tamen

perimpenfangratiam inextremojudi-

cioitaremunerat in nobis , acfifolispræ-

ceffiffetin nobis .

Dioci hàpoſtinella vita tempo-

raleſenzadinoi , ma non ci mette

nella ſpirituale ſenza di noi . Si

compiace però d'ajutarci . Fù An-

gelica oſſervazione di San Toma-

ſo , che nell'Orazione Dominica-

16.6.10

!

leil
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le ilRedentore c' inſegnaſſe à dir , ederoici : ca-

grandi gener
peregisanimum. Dioti vuolcollocar

ſul trono del Paradiſo: inRegali fo-

lo refidebis . Se Abdalonimo non

foſſeconcorſo con Aleſſandrojope-

faciamus voluntatem tuam, e neda

laragione. Nondicefac,quaſi che

nullaoperaffela nottravolontàcoll'

aſſenſo e concorſo ,etuttooperaf- | ranteper mezzo del meſſaggiero ,

ſelagrazia . Nondicefaciamus,qua-

ſi chetutto operaſſe la volontà , e

nientela grazia. Ma dicefiat , per

moftrar, che con la grazia devecon-

correre anco l'umana volontà , per

adempir la Divina . Non dicat fa-

S.Tho v. ciamus, nevideretur quod nihil face-

Gratiac. retgratia Dei, necdicit fac , ne vide-

returquodnibilfaceres voluntas & co-

natusnofter, sed dicit fiat ſcilicet per

gratiam Dei, adbibito ftudio , & co-

natunoftro.

7

1.4

non fora mai ſtatoRèdi Sidone . Se

l'uomonon corrisponde àDio , che

opera collagrazia , nonſarà mai Rè

nella Gloria. Bonum quippequodagi. Morall

mus (moralizzoSan Gregorio ) & 33.0 10

Deiest inostrum: Deiper prævenien-

temgratiam , noftrum per obfequentem

liberam voluntatem .

E' veriffimo ciò che dice Idelber-

to: Officiosaesthominibusgratia .

Officia officiüs fi debent &qua re-

pendi,

Ep.33.

LaTeologicaveritàpuòeſempli-

Abdalo. ficarſi conun' Iſtoria , ſuggerita da
lonimo Curzio . Abdalonimo Fenicio era

fatto Rè di regia ſtirpe , ma fortunoſe vicen-

daAlef deſvelſero lacorona Sidonia dalla

fandro. fuacaſa, elui riduſſeroà minorfor-

te, chediCittadino privato. Alef.

fandro volendolo ſollevar alla con-

dizioneprimera , liſpedi ambaſcia-

tore . Rinvenutoloqueſtinel cam-

po, oves'eſercitava in lavorio ru-

Iticano,da parte del benigno Mo-

narca , gli impoſe doverſi aſterger

dal fuccidume di ſudore, e di pol-

velemaniedil viſo, farſigrancuo-

re , per eſſer ripoſto sùl'antico ſo-

gliode'ſuoi maggiori. Abluecorpus,

illuvieæterniſque ſordibus ſqualidum :

caperegisanimum: inregali folio refide-

bis . Allanon mai preſuppoſta am-

baſciata fubito acconsentit , e mo-

ſtroſſi ubbidiente per comandare

Orat. L'uomoper il peccato edecaduto

tr.n.16. dal regno:Cecidit coronacapitisnostri:

venobis,quiapeccavimus: è precipi
tatoinviliffimacondizione , vilisi- riamounitamenteconDio:nel aſcuo

non fidovràcorrispondere ? Dio fa

leprime e piùdifficili parti , non fa-
rem le ſeconde più facili? Egual-

mentepazzo , e ſcorteſeècolui , che

nonaccetta ilDiamante , che de ſtra

munifica lipreſenta , chi vuol lan-

guir ſitibondoſul marginedella fon-

te, chi intirizzito dalgeloricuſala

fiamma , ò chi vuole aſſimigliarſi

àgli addormentati dal ſucco della

Mandragora, chenon ſi muovono

àgl'urti amoroſidi chi vuole eccitarli

Seſdegnatoperlanoſtra infingarda-

ginecontumace , laſcia illavoro , e

fi parte, chi ci ridona lagrazia e l'

aita ?di noi cheſarà? La regia Pa- Cant. 5.

ſtorelladeCanticinonfù corriſpon. 2

denteal ſuoſpoſo, eperò ſi parti di-

ſguſtato , edella tardipentita.

Erròſenzaconsiglio, esenzaguida Taff.c.7.

Nonudendo , ò vedendo altro d

intorno

20

.

Chele lagrimeſue , che lesue stri-
da.

Corriſpondiamonoi dunque&ope-

lade premj ,non fi facciam difcepo-

lidefupplizj

CCXXIX.

Dan.11 mus .&indignus decore regio.Ecco

la Grazia ambaſciadrice diDio ,

chevuolſollevarlo , eſenzach'ei lo

preveda , òvi penſi , l' invita alla

converfione, li favella nel cuore :

Purifica la ſua nobiltà deturrata ,

lavati dall'immondiziadell' anima:

Ablueanimam , illudre eterniſquefordi

busfqualidam. Ripiglia nel cuoreſpiſtate yiveanco inſecco ,onde vien

Idro è ferpente,che naſcein luo-

ghi fangofi , e paluſtri , e quando Idro.

ſono inariditi dal fervore della

dettoRr
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detto Cherfidro . Pofteriores Græci fuffolitur . A.tuttiiCriftiani è virtù

(notòRodiginolib.26 cap.6.) vocant | neceffaria: 11 famofo Andrea Do-
etiam Cherfytron , quonam non in ria , unode più benem riti Cittadi-

aquis moto, fed in terra irem viditet.. nidi Genova, eraſolitoà dire : E' Ciropol.
DiceSolinoeffer molto frequente in | impoffibile trovarsi un difulb diente Bonin.

fedele . Il Criftiano diſubbidiente p.2 .
non è fedele : dice nell' Orazione

Domenicale fiat voluntas tua , ma

Calabria Ca abria Cherfydris frequen-

lib.8. tiffima eft . Di lui parla Virgilionel-

laGeorgica:

Geor.l.3 Eft etiom ille malus Calabris in ſal- | coll'opera fa la fua . Più moſtruoſo

D.425. tibus anguis.

Il ſuo veleno, dice Geſnero , è ar-

dentiffimo : Vam babet igneam boc

virus,se con eſſo era folito Alcide
infamar ifuoi dardi .

Unto di spume ardenti , per rabbia

contro i Criftiani . A' ſomiglianza

del dettod'Ovidio .

Met.1.4. Spumea tunc primum rabies veſana

perora

Efflut..

Infer. Così pur diſſe Dante di Cerbero il

cant.6. gran Vermo:

teo.

Gli occhi bavermigli elabarba unta

atra .

CCXXIX.

Prome. Fingono i Poeri , che Prometeo

con l'aita di Pallade, furaſſe dalla

ruotadel foleunafiamma,econ eſſa

avvivaſſeuna ſtatua , da lui fabbri

catainſembianza umana.Più leg-

gafi inCelioRodiginolib7. cap. 20.

in Natale de Continella Mitologia

lib. 4. cap.6. in Giovanni Boccacio

nellaGenealogiade'Dei in Prome-

teo, nelle Saette diGionata,Saetta

3. cap.11. 9.67.

CCXXXI.

L'umanavolontà è potenza Re-

gina , equando fi fàfuddita àDio

Obbedie più ſi ſtabiliſceſul trono . E' come l'

zafol- ala, dicuil'augellononſente il pe-

lieva. fo , el'innalza I Monaci dell'Egit-

nell'Ecclefiaftico, che nel Secolare,

ſarebbe difetto sì enorme , ma più

detestabiledel Demonio in un Re-

ligiofo Clauſtrale, che profeſſa l'
ubbidienzaper voto.

:

Dabelliffima genidrice, belliffi- Obbedie

mafiglia: nafcecome la perla prezalauda

ziofanellaconchiglia dell'umiltà : bile.

ellaelpanegi icodellevirtù moráli
che tutte in lei trasfondono le ſue

laudi : Per fe loquendo (inſegna l'

AngelicoSan Tomaſo laudabilior eft

obedientiæ virtus , quam aliæ virtutes 2.2. qu.

morales quepropterDeum conte- 104.

mnit propriam voluntatem I Chio art.2.

ſtri fonoCieli , egliabitanti denno

efferAngeli , cheubbidiſcono : Fa-

cientesverbum ejus , ad audiendamvo PJ.102.

cem fermonum ejus . E' dottrina di 22

Climaco : Canobium est terrestre cœ- de obed.

lum. Idcireò quasi Angeli miniftrantes gr.4.c.4

Domino, affici in corde ftudeamus. Le

ruoredelCarrodiDio (che ſecondo

gli Ebrei , eran Angeli , e per cid

detti םינפוא Ophanim Ruote ) non

aveanoaltro moto, chedallo ſpirito:

Ubi erat impetus ſpiritus, illuc gra- If.1.12.

diebantur, nec reverteqintur . IlRe-

ligiofo dee laſciarſi muover,nòdallo

ſpirito proprio , ma da quello di

Dio: s'inoltri coll'ubbidienza , ne

mairetroceda: Rotæ inquibuseſt ſpi

ritus vite (dice SanBernardo)fem- de dign.

per erunt ad voluntatem Domini perfi- div.Am.

ciendam, nec revertuntur adfaciendam c.8.

fuam . Riſpoſe Decio Figliuolo , à

DeciofuoPadre,che voleva rinun-

tolapreponevanoà tutte l'altre vir- ziarli ilgoverno dell' Imperio Ro-

tù : Obedientiæ virtutem ( dice Caf-

Collat. 1. fiano) cunctis virtutibus ita præferunt,

4.012. ut huic judicent omnia postponenda

de obed. Giovanni Climaco, ce nedà la ra-

8.4. gione , perche , veluti in aureis pen-

is ad cællum,impigre fancti viri anima

mano: Comandi puremio Padre :

il mio comandoiara ſempre ubbi-

dirlo : Imperet pater meus meum

imperare fit parere bumiliterimperanti.

Comandi purDio ( ebell' affioma

del Religiofo ) ilmio comando farà

pron

1



Annotazione
307

CCXXXII

Alc.1.1

prontamenteubbidirlo . A'Mercu-
rio , ch'era ſcolpito ne'trivi , e mo-

ſtrava il fentiero , i viandanti ap-

pendevancorone perringratiarlo ;

cosìdeve ilMonaco àDio :

fufpendeviator

ambl.77: SertaDeo , rectum qui tibi monftra

6.8.

iter.

Siccomefùbeneconfecrar nellapro-

feſſione àDiolacorona della volon-

tà , così granmale ſarebbe rapirla :

defimil. Cum homo vult aliquid per propriam

voluntatem (avvesti Sant'Anfelmo)

Deo aufert quaficoronamfuam. Sareb.

be farfi imitatordi Lucifero , che

pretendeva uguaglianza con Dio :

Similis ero Altiffimo.

Religio- Il Religiofo ubbidiente fi rende

fo obbe- fimileà Criſto, che ſoccombeva alla

diente è volontà della Vergine , e di Gio-

fimile à ſeppe: erat fubditu. llis , e pur'era

Cristo . padronedegli Angen, edi tutte l'

Luc...altre creature ; Fù iperbolico enco

51

;

mio,il cantato dalPoeta, per cele-

brar il valore di Carlo Emmanuello,

Ducadi Savoja:

conparticolar diſtinzione ad imagi
nem&fimilitudinem fuam . L'ubbi-

dienza fùdettadaClimacoſepulchrü

voluntatis , edinqueſto glorioſo ſe-

polcrogiacque anco quella del Sal-

vatore. Se la volontà del Regolare

non è nella tomba vitale dell'ubbi-

dienza,è diffimile alRedentore.Infe-

gnava l'Abbate Pambo , che'l Reli-

gioſo dev'effer comeilcadavero,che

nonhà ſenſo nè volontà ; Dunque

chinonè tale improbat (direbbe Sal-

viano)profeſſionemfuammoribusfuis,

fuppone peròquel Venerabile Ab-

bate, che'l ſuperiore ſia vivo , per-

chemorto con morti , non può far

altro chevermi..

Grand'iniquoè, chi fotto manto

dipenitenza naſconde l'arca del fa-

crilegio, ſovra dicui riſiede la ſua

volontà, trasformata inDemonio..

Cosılainteſe ilVenerabile Abbate

Paftore: Voluntates noſtre Dæmones Vit.Pati

factefunt. Seportain cuore ilDe-

monio, nonpuòaccogliervi la figu-

ra diCristo , potràbeneottenere la

Marini Ch' à vincerlo , à fugarlo , à ſpa- beatitudinedelDemonio , e trion
in Pan. ventarlo

Basteràsol l'imaginediCarlo .

Panegirico , nò amplificatorio, ma

giuſto,deveſi all'ubbidiente,cherap-

preſentando inſe lafiguradiCriſto ,

metteſpaventoalDemonio, ilpro-

Pr. 21. fliga, ildebella : Vir obediens loque-

28; tur victoriam. Caſſandroera in Efe-

ſo, e mirando la ſtatua d'Aleſſan-

dro ,opera di Liſippo,abbandonato

dalcuore , eſoprafattoda i rimpro

veri di fuacoſcienza ribelle , mif.

venne; così avvienealDemonio ,

cheraffigura nell'ubbidiente al pro,
trattodel Redentore :

A'vincerlo, àfugarlo, afarlo trifto ,

Basteràfol l'imaginediCrifto.

far nelCampidogliodella Repubbli-

cadedifperati

CCXXXII.

IlLaurodagli antichi Latini era

detto Laurdus , onde Laudatus , era Laure

Lauratus ò Laureaius. Rodigino , eeradetto

Natalede' Conti riferiscono, effer Laudo ..

ſtato primache altrove , riconoſciu..

to in Teſſaglia , oveiPoetipoi fin-

fero che Dafne perſeguitata da

Apollo, sú le rivedel fiume Peneo ,

foffe mutata in Lauro. Il primiero

Laureato fù il medefimo Apollo ,

poſcia furono i Poeti ,ed i vincitori;,

Chiaveva riportato folenne vitto-

,

Efchine, Efchine ricco d'abbondantiffimaria , fupplicava il Senato à decre. Lettere

inopia, non avendoche dareà So-

crate fuo maeftro, diedeſe ſteffo :

Sen. d Dono tibi quod unum babes,meipfum.

Benef. Accettoquel Filofofo ildono, e pro

41.c.8. miſe di renderglielo più prezioſo :

Habebo cure , ut te meliorem tibi veda

dam,quàm accepi . Così diceCrifto à

chiſe li dona coll'ubbidienza , e'l fa | prefa , accompagnavano il Carro

tarliil trionfo, invogliendo le let- laureate

tere in fogliedi lauro, ed eran lette-oue fof-

nelTempiodi Bellona: Iltrionfan-fero let

te era coronato di lauro , eporrava- te.

nounramofcello in mano, che of-

feriva in grembo di GioveCapitoli-

no, ifoldati purepartecipi dell'im-

Rr 2 nions
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trionfalecoronati di Lauro , di cui

eran'ancoadombratele cufpididelle

lancie.

De'ſui trofei . Trofeo era propria-

Trofeo menteuntronco,àcuis'appendeva-

di quer- no leſpoglie più coſpicue , riportate

cia , ed' da nemici .Virgilio ne deſcrive

ukue. maeſtolamente uno di Quercia ,

onuſtodi quelledi Mezenzio,adono-

rediMarte.

Æn. 1.

11.2.5.

Pazzi

Ingentem quercum,decifis undique

ramis

Conftituit , &c.

Altri antichi però il facevano d'

Ulivo( ilchefùnotatoda Rodigino

19. c.19.)adonordi Minerva: Quod

fit Palladi facra , quodque fit Victoria

fymbolumbac primum Dea eft

coronata. Caligula conſecrava i tro.

trofeidi feialla propria pazzia , di ciafcuna

Calgula forted'arbori , che li eranoſuggeriti

dalboſco . Nel cap.45.della ſua vita

Svetonio racconta la ridicola iſto-

ria. SecondoPlutarco,Romulofrai

Romanifù ilprimo, che appendeſſe

le ſpoglie nemiche al trofeo , e per

metonimia le ſpoglie medeſime fu-

ronodette trofei.Eperche il trofeo,è

legnolungo,attraverſatodaun'altro

figurava,ancononvoluta,la Croce:

Sed& victorias adoratis, cum in tro-

pbæis cruces fintinteftinatropbeorum.

Così nell'Apologetico,Tertulliano.

Monumentum à Monimentum è

avviſo, èmemoriale d'alcunacoſa

Il FiorentinoJureConf. dicenel 1: 7 .

Inftit. Monumentum generaliter est res

memoriæ caufa in posterum prodita ,

inquafi corpus velreliquie, inferantur

fhet fepulchrum . Memoriale fù la

tazza, cheEnca diede ad Aceſte:

Ends- Manimentum & pignus amoris : così

v. 538. ilcingolomilitaredi Pallante, che

ayeva Turno , riuſci alla vista d'

1.11.D. Enea : ſevi monimenta doloris .A

916. GiuſeppeLaurenzio(degnoaudito.

rediGiuſto,Lipſio) nellAmaltea

Onomastica, piace più Monumen-

tum , che Monimentum . Così quel

faffo, in cailaſciòimpreſſe leveſti-
giade'piedi, monumentodi Fran-

Sefcodi Paula, quandofi portava per

Francia, come l'omme laſciate su'1'

monteOlivetodaCriſto, ſollevan-

doſi al Paradiſo . Fù ſcavata la

pietra dal luogo , ch'erasù unmon-

te di Caſtrovillare , e Morano , ed

ora conſervaſi conriverenza in caſa

del Signor Prencipe della Scalea ,

Signor di Morano. Jfidoro Toſcano

nella vita del Santo1.3.c.2.

CCXXXIII .

,

Santaebrietàèquella , che ſi con-

traenellacellavinaria , ov'è intro- Ebrieta

dotta laSpoſa, àbere il vino dell' d' amor

amoredonatolidall'amante: Introdu- diuino .

xit me Rex in cellam vinariam , ordi C.2.4.

navit in me charitatem , ove ſpiega

FilluminatoGiovannidallaCroce :

Perinde est ac dicere me in fuum Exerc

amorem introductam, amore potauit . Amoris

E ficcome l'Ebreo vacilla , così l' 7. 18.

anima inebriata diſoaviſſimo amo-

re languiſce , nonpuò ſoſtenerſi e

cerca d'effer corroborata , Fulcite

me malis Hipate me floribus , quia Can.2.5

amore langueo.Queſtaèl'ebrietà,à cui

c'invita lo Spirito Santo : Venite

amici bibite , & inebriamini oba- Cant.5.

riffimi. Queſtafù l'ebrietàdegliA-

poſtoli , chegliEbrei ebri di mali-

zioſa ignoranza , aſſerivanodi vino

ordinario : Musto madere deputant

quos ſpiritus repleverat Il noſtro Eccl.in

Santoeraebrio di queſta ,dicuicon Hym.

maggiore ed impercettibile eſube-Pent

ranza , ſono ebrj gli Angeli , ed i

Santi tuttidelParadiſo: Inebriabun.

tur ab ubertate Domustue . DichiaraP/-35.9

Sant' Agostino : quia cum accepta

fuere illa ineffabilis lætitia,perit quo-

dummodo bumana' mens ,& fit divi- ibid.

na ,& inebriatur ab ubertate, domus

Doi ..
Sidice ebrietàla piùalta confola- Ebrieta

zione ſpirituale , che,Dio partecipa Santa in

inqueſtavica, preludiodella perper questa

cup, chegodonoi Santi...Hanc in- vita, e

ternæ dulcedinis diguftationem. (av- nell'al

verte Ricardodi San Vetrore) Scri- tra.

ptura Sacra nuncgston , nu.c. ebrie- inBin

ut quam fit paruan vel c.37..tatem vocat

magna oftendat .Parva qudem adcom.

parationem future plenitudinis,magna
anten
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autem in comparatione cujuslibetmun-

dane jucunditatis . Dell'una , edell'

altra (nota UgonCardinale) parla

il Salmiſta : Guftate , & videre quo-

P/.33.9 niamsuavis eft Dominus . Diceguftate

nellavita preſente , & videte nella

futura: Hec eft dulcedo Divine bo-

nitatis , quam bic prægustarepoſſumus,

fedadplenum fumere non poffumus ,

donec adcæleftes nuptias fuerimus in-

troducti.

crate .

Luc.

CCXXXIV.

Si

•

Seun'infermo (fuperftitioſaoffer-

vazioned'Ippocrate) ſiſogna veder

Sogno ofcura to , dnaſcoſto , ònon eſſere

fuperfti- ilSole, ècontraſegnodi morte .

tioſo of- viſusſol infomnis obfcurari , occulta-

feruato rive, aut nusquam apparere, pericu-
da Ippo lum inftare ut ægrotus vitam amittat

L'avaro più vigilante del Dragon

ap.Pier. dell'Eſperidi , ſogna noneffervi fol

Val.l.44 diGiustizia , ondeoccupato da not-

6.9. te continua , nimijs tenebris prafo-

Lucian. catus , vive inripentaglio di morte

inTimo eterna; ma queſti èlpiù remoto

ne. penfiero , ch'egli abbia : mortemque

timere , Auri nefcit amor . Cinegiro

Pharf. campione Atenieſe, nella famoſa

13 . battaglia diMaratona , eſſendo fof-

pinti iMedi allenavi , e bramando

levaràquanti poteva,la vita,afferro|

con ladeftraun legnonemico , ma

dal ferrode fuggi tivi li fùtoſtoreci-

fa,impiegofubito la finiftra , di cui

puranco fùprivo , nonperd-abban-

donatodalcuore,più temerario,che

forte,s'ingegndritenerloco'denti.L'

iftoriaed'Erodoto,edi Trogo Pom-

peo, chenonhapoca fembianzadi

favola. Siaſi come ſi voglia. Così fà

appunto l'avaro : impiegale mani

Lucian: fempreuncinute,digitrex affiduo col-

ibid. ligendi confervandique ufu contractes ,

addopra lezanne più atroci,che del

Cinghialedell'Erimanto per isbra-

nar ilſuoproffimo, edàguiſadi Po-

lifemo,

Æn.l.4 Vifceribus miferorum, &fanguine

vescituratro..

eſeCinegiroafpirav alla vittoria

nulla badando alla vita , egli non

:

,

agogna, che allavittoria infelice,cui

Campidoglio è l'inferno : Plurime

anime ( dice S. Agostino) in mortis defalute

periculum inciderunt,propter cupiditate. Docum.

E'ſentenza d'Empedocle: A' lauri

folijs abſtinendumprorfus.E' contro il Sentëza

dettamedella natura (così leggeſi in d'Empe

Rodigino) adornarſicolla beltàde- docle.

predata degli alberi : Nequeenimde- 1.27.1.6

cere ajunt , bominemornari arborumde-

formitate,violenter præterque naturam

rationemdireptisfolijs . L'avarizia è

regiſtratada Seneca fuori delle per-

gamenedella natura: Quidfenus,&de bes.

Kalendarium , Gusura , nifibumane 1.1.c.10

cupiditatis extranaturamquæfita nomi-

na ? l'Avaro,obliatodelquod tibifieri

nonvis , alteri nefeceris , maſſima di

natura, eſercitaperegrinumbellumex-

tranaturam(comediceCaffiano)non 1.7. de
ſolo sfrondando, ma ſpiantando,chi Inst.

quaſi Lauroverdeggia colle proprie

foſtanze. Senecorona,eglièvero;ma

non ſi preſervada i fulmini . E'ab-

battutodall'avarabipennequel lau-

ro, ma li preſagiſce la morte,comel Pier.

improviſamentecaduto , ad Alef Valer.

ſandro Severo , nell' eſpedizione / 50.

contro iGermani : Fecit divitias,& Fer. 17.

non injudicio,in dimidiodierumfuorum II

derelinquet eas,&innoviffimofuo erit

infipiens, eperòcondannatoalleca-

teneinfernali .

CCXXXV.

Fofferogl'inventoridellapittura

ArdicediCorinto, òTelefanedi Si- Inučtori

cione,l'opere lorononconſiſtevano, della

che in varia condotta di linee: poi pittura.

terra cotta ,ridotta inpolve , fuil

principio del colorito, invenzione

di PerifantoCorintio. Sorſero poi

nel progreſſo de'Secoli , eccellenti

pittori , cheàparerdella viſta ,

Uguagliarono l'arteàlanatura.

11Santo volleſeguirl'uſopiùantico.

Era pittore ignoto,ma fi fece cono-

fcere nell'imagine lineare , dipinta

col.carbone sù'lmuro , non folopit-

tore , ma anco per eccellente Chi-

rurgo (lapittura fù dettada Anaf-

fandride preſſo Ateneo Chirurgia )

mentre da quel protratto fulis

ginofo
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1

ginoſo prorompeva la ſantità di | intempestivadi notte. Interrogato

quel Soldipintore, operativadifa- da igenitorichil'aveſſe condotto ,

lute ne'corpi, e nell'anime : onde | balbettando , riſpoſe : Un Frate fanciulloVig. in

Culic poteva ben dirſi Cognitus utilitate

$65. manet.

Lapittura delineata dal Santo ,

mi fà ſovvenire di Pitture d' altri

Pittore pennelli . IlConte Gio: Abbiate

cade
Ferrieri nella Vita delSanto, iſto-

morto,il riata di varie ſtampe di rame , e

Sfiniſce ſtampataultimamente in Milano ,

lapittu- rapportadaEnricoEngelgrave,ciò

1

cheprimanotò Valderama;cheuna

nobiliffimaDamaVeneziana , defi.

derando aver in caſa l'effigie del

Santo , ordinò adun pittore , che

ricavaſſela copiada un'altra ; ma

conpocodi riverenza, e nulla di

divozione,affiffande lo ſguardonegli

occhi dell'esemplare, fubbitocadde

morto. Spaventata ed afflitta la

Nobil Donna in veder il pittore

privo divita , ilritratto ſenz'occhi ,

eſenoncontenta, ſe ne ſtava immo-

bile , e penfierofa . Ecco il Santo ,

chela confola. Compariſce dentro

candida nuvoletta , e preſo dalle

mani dell' artefice defonto il pen-

nello , formò gli occhi , che foli

mancavano per finir la pittura , e

toſtodifparve.

Sovrala porta della ſua ſala, un

Pittural Cavaliere Spagnuolo , aveva l'effi-

del S. giedelSanto,mavedendola caduta,

cade, e ordina al fervitore , che l'appenda ,

falua ilubbidi, ma toſtoricade: lafeconda

padrone volta riappeſa eſce il chiodo , e la

pittura pur piomba . Non voglio

(diffe ilCavaliere) uſcirdi cafa,fe'l

quadronone poſtoà fuo luogo ,Egli

ſteſſo ſale laſcala , el'appende , ma

appena finital'opra,ſuccedeloſteſſo.

Nel medefimo tempo fortemente

vien picchiato alla porta da uno ,

cheintrodotto le diffe . V. S. Illuftr.

non efca di casa, perche nel talluogo

ſono alcuni preparati per ammazzarvi:

era così veramente. Onde ilCava,

liere conobbela vita dal Santo: Co-

gnitus wilitate manet.

L'anno 1700. in Vicenza, un fi-

gliuolinodi teneri anni ſmarrito, fù

condotto alla caſa paterna in oral

vecchio con un bastone inmanom'bà condotto

trovato, e col bastone toccandolaporta à caſa

della Città bà aperta , e mi bà con, dal S.

dotto permano,bà battuto alla casa,

enonsò dovesia andato . Conobbero

lagraziada San Franceſcodi Paula,

di cui erano ſingolarmente divoti

Lamattina conduſſero il fanciullo

inChieſa, e fatta ſcuoprir la pittura

del Santo, in vederla eſclamò :

Quello,quello è ſtato , fatta celebrar -

laMeſſaprogratiarum actionetorna-

rono alla propria ſtanza maggior-

mente infervorati nella divozione

delSanto . Cognitus utilitate manet

L'anno 1708. pure in Vicenza ,

ov'io per cert'occaſione mi tratte- Ala

neva,nelConvento de'PadriMini- pittura

mi,un talSignoredi caſa Cortefi, in del S

etàdi ſeſfanta , epiù anni , mala- unofi

mente movevaſi col baſtone alla rifara

mano , nè poteva attendere a ſuoi

intereſſi . Ungiorno (mentre io era

àtavolacon iPadri ) depoſtoil ba-

ſtone àpièdell'altare , ov'è l'effigie

delSanto, cordialmente il pregava

della ſalute: da làà poco eſclamò :

Il mitacolo è fatte , il miracolo è fatto

(così mi riferì FràBartolomeo Li-

fiera , piiſſimo SagreſtanoOblato ,

e benemerito inter primos di quel

Monaftero) ereſe le dovute grazie

alSanto Benefattore; laſciando il

ſoſtentacolo in Chieſa , ov' ancora

fi vede anatema all'altare , andò à

'caſa ſenz' impedimento verano ,

con intiera falute . Cognitusutilitate

manet

CCXXXVI.

Il corpo di S. Nicolò Eremita ,,

(racconta il Nadaſi in x. Maij )

inco rrotto per trecentoe più anni

eſpoſto allapubblicadivozione, era

baciato dal popolo, ma actoſtan-

doſiuna impura, fi ritraſſe lonta-

no , quafi temeſſe d'effer morfica-

to dall' impudica beſtia carni-

vora:
Morde
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۱

Morde iSanti , non bacia un labbro

immondo.

Sofocle ſpaſimanted'amore ,diffe :

noneffer'uomo , chi è ſenz'amore :

Nonſenza ragionele Meretrici fu- Non eft bomo nonamans. Malafen- Creatu-

rono dette Lupe, edi loro immon- tenzadev'eſſer regolata dalla ragio- ra deue

Mere- diabitacoli lupanari, perche fi ci.

trici per bano d'ogni tarne con appetito

the det, ineſplebile òd'avarizia,ò di libidine:

teLupa.edettaOppianoin Cyneg.1.3. Perni-

ciofa fera omnem impudentium induta

propter cibum . Le lupe ſono cagne

de'Boſchi , queſtedelleCitta, quan

topiùdomeſtiche , tantopiù perni

zioſe, onde furonodette Suburrande

canes dal Lirico, edElena Greca ,

quantunque libidinoſa,manonvol

gare, fù detta Canis da Omero , e

daLicofrone , come offervò loSca- ſtumi , e vergine come le porte d'

ne , che inſegnaamarla creatura , effer

ſempre in ordine àDio . L'amor amata

virtuoſo hà l'ale d'Aquila, perfolle inordine

varſial fublime , nò d'Onocrotalo àDio .

perintriderſine'pantani: hà laface

di Prometeo acceſa inCielo, nò di

Tefifone , chedivampa in fuocod'

Inferno, altrimenti firendeefecra-

bile , indegno d' infiammar petto.

umano , e fomento d'atroci caſti-

ghi . Stilponeavevauna figlia non Stilpone

menbella di faccia,che di bruttico- filo fofo .

ligero; Scilla pur anco figura di

femmina immonda, ſecondo i Mi-

tologi , avevale membra latrantium

monstrorum .

IlSantocaſtiſſimo,avevainabor-

rimento la carne viva, nefi cibava

mai dellamorta.Guai à chi èghiot-

to di carne viva ! Nonè favoleg-

giante , non sò qual Poeta , che
dice:

Fæmina corpus,opes,animam,vim,

lumina,vocem.

Polluit , annibilat , necat , eripit ,

orbatjacerbat .

Conſomiglianti rifleſſi, la miaMu-
ſacantòdi Sanfone :

Gusta l'Ercole EbreoGnidij contenti,

Infalacemareadi ſenoimbelle :

Dormeplacidi ſonni , e purfre-
menti

Odetonarle Filifteeprocelle.

L'energetico crin deftra ribelle

-Lirecide,lafronteilumibaſpenti,

E'l reo Splendor di mercenarie

Stelle

Smorza al Sol de ſui faſti i lumi

ardenti .

O'di perfidecalme ire fureſte!

O' di torbidi affetti afpricordogli !

O'dimente profanaatretempefte!

Alma, chebramapace , ab non s'

invogli

D'Eburneosen, che le ruine ba

preste ,

Se lanavedelcore urta ne'ſcogli.

Atene; ediſſe: ella èà me d'infa-

mia, ioà leididecoro: Egononfum

minus illi ornamento , quam illa mibi
dedecori. Così può dirGesù Criſto

adun'anima libidinoſa.Eglil'ador-

nò con grazie , la dotòdi bellezza ,

laonorocol ſuo ſangue , ed ella il

diſonora : Decora facta es vehemen.

ter, quia perfecta erasiu decore meo , Ez 16 '.

1.

babens fiduciam in pulchritudine 13

tua ,expoſuiſtifornicationem tuam omni

tranfeunti, ut ejusfieres . Ma crede-

remnoi , chevorrà tolerarla, come

Stilpone fua figlia ? apertamente

minaccia il contrario : Et judicabo

tejudicijs adulteratum , & effunden Ez 16.

tiumfanguinem , &dabo te in fan- 38

guinem furoris zeli

UnCavalieredi nobiliffimo ran-

go inVicenza,morì improviſamen

te, collo ſcaldaletto di Venere in Morti

ſeno , intempo d'eſtate . In Pado peccăde

va, ed inVenezia non fù differente attual-

d'alcuni altri, la morte . Così fùdi mente .

LadislaoRèdi Napoli(di cuiſcrive

ilCollenuzio ) In ipſo voluptatisVe

nerede calore interijt , cum Perusij

degeret , venenatofuo , mulieris

genitali . Forſe inteſediqueſti , chi

compoſe l' Epigramma ( ſi crede

Giulio Secondo) sù quel tal Me-

nelao .

Inter opus medium lafciva morte

Solutus,

Hic fitus eft , Ginit jam Mene-

Jausbumum.

Qui
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Quiblande Veneri vitæ facraverat ,

annos ,

Hud aliter vitam ponere juſſus

erat .

per la perdita ſanguinariadidue ma-

riti , da là à pochi giorni finì la vita .

H malbuono,che ſuccede fù , chei

figli legitimi della donna rimaſero

eredi poco onorati delle facoltà del
Prefetto.

Nonfurono coſtoro giudicati judi.

cius aduiterorum , cui è pena di mor-

te?nonprovarono Faſtadell' ira di

Dio, che li traffiſſe nulla meno di

quelladi Finee , che ucciſeZ mbri

nellebraccia diCozbi, comefilegge

ne' Numeri? Succeda à queſti l'av-

Giustizia venimento ferale , che racconta

di Carlo Giufto Lipfio UnnobiliffimoCa

diBor- valiereera prefetto in una Città di

gogna. Zelandia , per Carlo cognominaro

l'AudaceDucadiBorgogna . S'inna

morò d' un'oneſtiſſima Dama , cui

fece occultamente manifeſti i ſuoi

deſideri , ma ella riſpoſe un riſolu-

tiſſimo ud . Sdegnatodella ripulſa ,

ſotto mendicati pretefti le ſececar-

cerar il ma ito , promettendo 1be-

rarlodallemanidel Carnefice,quan-

doſimetteſſe nelle adultere ſue . Il

ſoverchio amormaritale la perfuafe | farebbe ſucceſſa , ſtrangolò ſubita-

•

Racconta Giovanni Manilio di ap Mana

Norimberga,d' una Vedova , che si difc.

laſciataſi vincer dallo ſpi ito d'Al- 12.1.18

modeo , s'invaghì ed ottenne la-

dempimento de ſuoi deſideri , con

un'giovane , en'ebbeun figliuolo ,

che appena partorito conſegnò alla

ſua contdentiffima allevadrice

Queſt come buona Criſtiana por-

tollo allaChieſaper il Battesimo

IlCurato gran Dottore nel Semina-

rio dell'Ignoranza , non volle bat-

tezzarlo ſenza ſaper il nome de'

Genitori ; nèparendobene alla don-

na dir unſegreto , che poteva eſſer

pubblico nelibri di Chieſa , ripor-

tollocautamente alla madre La

mifera,confiderandol'infamia, chene

mente ilb mbino, poi con una fu-

neal collesappeſe ad una trave, e

morì . Ilgiovaneconoſcendo queste

duemorticome da ſederivate,v'ag-

giunſe laterza , cacciand ſi unpu-

gnale nel cuore , es'ucciſe L'igno-

ranteCurato , ( per aver forſe con-
ferito ilcafococon qualcheSavio)ve-

nuto in cogniziondel graviffimoer-

rore ,ed inteſele tremorti, conob.

bed'eſſer egli ſtatol'origine , per a-

ver rimandato il bambino , e con

un laccio finì anch'egli la vita . Non

riflettosù l'ignorantiſſimo Sacerdo-

al co ſenſo . Ottenuto l'intento ,

(penſandoella di riveder à caſa il

marito) il traditore , e ſpergiuro ,

glielofecevedermortoinuncatalet-

to. Penſi chiha cuore qual fofſe il

cuordella Vedova . Tanto benépe-

ròſeppediffimularil g minooltrag

gio, che 1 Giudi ce ſtimo , che in

breve ſcordata , doveſſe eſſer ſua .

Occorſe, che il Prefettoper pubbli-

ciaffari, ſi portò all'audienza diCar-

lo, ed ella preſoiltempoopportuno ,

ſegretamente ficonduſſe alla Corte,

efecepreffo ilDucaleſuegiuſte do-

glianze . Carlo , quafi per confolarse, mi baſta conofcere che'l peccato

Tuna e l'altro , ordino , ches'uniſſe- carnale fu la baſe,sù cuiſi fondarono

roinmarrimonio: con queſtoperò,

cheſepremoriſſe il marito,doveſſe

roefferdellamoglie tutte le ſue fa-

coltà . Così furono celebratele noz-

ze. Il Duca, ciò fatto , interrogòla
Daafe foffe contenta , eſentendo

chesì,egli foggiunſe: Voifierefod-
disfatta: non 10 : Animo tuo factum

Bif.Liol. eff fatis,atnondummeo. Da lààpo-

monP / co feceſtrangolar ilnuovo marito ,

6.8.n.8 el feceveder morto all' oraria con-

forte,che attonita , e ſpaventata

quattro morti , con rovina eterna

dell'anime .

•

Nonpoffſo contenermi da ſoggiu

gnere ciò , cheriferifceGio:diCaſa ſtoridor

nuovain Emblematibus Medicis . Al ribile di

tempo diCefareBorgia, che domi- Lufuria

naval'Emilia , oggidìdetta Roma-

ga, unGiovanedella Cittàdi Ce-

fena,nominato Livio , s'invaghì d'

unapulcella chiamata Camilla.Ve.

dendofi da coſtei diſprezzato , ne

preſetanto dolore , che s'infermo

poco
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pocomenoche àmorte. Una fer- | Afino percompagno, chefùdetto Idolo di

va ſcaltra avvisò Camilla dalla

gravezza , e della cauſa del male,

contantafoavitàdiparlare,che la

perfuafe à corriſponderli , eviſitar-

lo. Trovata l'oraopportuna , lian-

dòallettocon faccia allegra, l'accer-

tòdicorrispondenza ,e li diè per ca

parra, ſegnoſenſibile , eſenſuale,

Riſanatocontalmedicina, fèchie-

deral Padrela figliuola per moglie ,

ma non volle concederla,ſenza il

parere d'un figlio , che s'aſpettava

daRoma. IGiovani, impazienti

impazziti , fecero il matrimonio a

lormodo, col teftimonio della fer-

vente, nè i genitori penetrarono

mai l'arcano . Il fratellodiCamil-

latornato àGeſena , diſſenti datal

maritaggio , e conſeguentemente

anco ilpadre:ciòfùditantodoloreà

colei , che s' ammalò , ma poi | Orfeo , che meritaua più d'eſſer Orfeo

da Senofonte , omnium quadrupedu Priapo

inverecundiffimus .Aqueſti il luffu- con l'A-

rioſo fà fagrifici ſegreti più nefan- fino ap-

di, che di Berecintia , e di Bona, preſſo.

deteſtati non ſolo dalla natura , Libidine

ma anco da Majale ( voglio dir folitaria

da Marziale , ) ſe ben ſuodivoto, eGomor.

nel libro Nono,epigramma quaran- rea .

tadue. Delmedesimocultofù Her,

che nequam erat in conspectuDomini, Gen. 38.

alleviata dal male, ed aggravata

dalla libidine , mentre afferiva fur-

tivamente le fiaccole d'inconceſſo

Imeneo , coll'ingiuſto marito,nella

dilui caſa ,improviſamente li reſto

morto , es'accorſe d'abbracciar un

cadavero . Spaventata dall'inopi-

nato accidente , conun cortelloſi

ucciſe, sù 'l medefimo letto . La

ſerva, ſola conſapevole de'miſteri ,

sbigotita dal doloroſo ſpettacolo ,

accompagnando le grida , e le ſtri.

da col pianto , chiamò il fratello

di Camilla , e li narrò tutta la ſe-

rie de'concatenati diſordini . Egli

acceſo di ſdegno , traffe il ferrodal

petto della forella , e traffiſſe il

cuore della fanteſca. Ov'andaro-

no tre anime uſcite da tre corpi ,
Libidi- così mal capitati per la libidine?

nofiebret Rifletta chi legge . Ventiquattro

caftigati milla giovani Madianite ſi ſparſe-

daDio. ro nel campo Ebreo , e vi ſemina-

Ottinger rono tanto fuoco libidinoſo , ed

inſmeg. inſieme idolatra , che Dio l'eſtin

or. pag. ſe col ſanguedi ventiquattro milla

444. ex colpevoli . Quanti ebbero contri-

Chron. zione baſtevole per ſalvarſi ?

Samar.
Aqueſto fuoco s'infiammano ,

Num. vittime puzzolenti , i Sacrificoli

25.9. di Priapo, ch'avea sự l'altare un
1

|

|

ab eo occifus eft , ed Onan ſuo 8.

fratello, era tintodella medefima

pece: Percuffit eum Dominus , quod Gen. 38.
rem detestabilem faceret. Non sò ſe 10.

ne'noſtri tempi s' eſerciti ladoppia

metafora di quell' Apollonio Poeta,

regiſtrata sù le pagine d'Ateneo :

sòche citar il luogo, ſarebbe met-

ter à patibololamodeſtia . Non sồ

ſe vivano ancora addottrinati da

arſo dalle fiamme del cielo , che peccator

ammazzato da i legni delle Bac- Sedomes

canti . Non sò ſe Pentapoli . fia

rediviva in numeroſe Ecatompoli,

chepotrebbero eſſerſeppolteingra.

di Asfaltiti di pece . Queſto sò , Peccato

che diſturbar la generazione de'cor- folipfo-

pi umani , è tradir la natura , e rum de-

fellonia facrilega è temeraria , o- testato.

ſtar all'onnipotenza Divina , che

non infonda un'anima razionale,

capace della beatitudine eterna

Quodperdishomo eft . Caufar l'Abor-

to dice l' Angelico S. Tomaſo est Thom.

peccatum grave , inter maleficia Eccl. v.

computandum , i contra naturam , Irregu

quia etiam befticæfetus expectant. Nul- laritas.

la meno però Tertulliano vitupe-

ra l'empietà, che difperde i figli a-

vanti di concepirli: Homicidijfefti- Tertull.

natio eft probibere nafci , nec refert Apol.29.

natam quis eripiat animam ,

ſcentem disturbst . E peccato co-

tanto fordido, che muove à nau-

ſea il Diavolo ſteſſo comparve
una volta in moſtruoſo ſembian-

te à chi 'l commetteva , e li dif.

ſe : d che vituperio ! d che vitupe

rio ! e diſparve , laſciandolo mez-

zo morto, inter opus medium , per

lo ſpavento; e pure il tentatore

an na-

St di
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di queſt' infamia , ( avverti San

Tomato d' Aquino) è il più vile

degli altri Demonj , come più vi-

le deglialtri fervièchi ferve il car-

nefice .

prole ,ed il ſangue , in luogo di

correr per legitime vene , ſid rama

intbaftarde . Queſti fiori velenoſi di

Colco, comefaranaograditi daGe-

sùCriſto , qui pafcitur inter hlia ? è Cant. 2

impoffibile.Per verità bell'onore d'uno, inſe.

rito per grazia trà i figli di Dio farfi

valetto, arzi ſchiavod'un Demo-

nio ; che prefogli altri fi reputa il

piùmaſcalzone Volano ancora sù l'

Picinelli aledinera fama i nom di quell' An-

efpetat. dronico, edi quell'Emanuello Paleo-

delparto logi,Imperatori di Coffātinopoli,che

sarruolaronofrà i Gianizzeridi Ba-

jazet Rede Turchi Qual'orrorecau-

sò ne'Cavalieri di quell'Impero,edin

tutti i MonarchiCriftiani, vederla

grandezza imperiale ſminuita ſotto

unTarbante, e la Croce infangui

natadiCrifto poſpoſta alla Sabla ,

ſanguinario donativod'un Turco ?

DueImperatori ſucceſſi alla Laurea

di Coſtantino , dichiarati fervi de'

Muſulmani , e vaſſallidi Maomet-

to ? Machi puòdeteſtar la viltà del

Criſtiano , cheper prezzo fetente di

carne, fi fa peggio che galeotto e

guattero delDemonio . Rodigino

Strano raccontadiuntale , che pien dili-

Jufurioſo bidineil cuoreper abilitar il corpo

all'eſecuzionedel deſideriofi faceva

flagellar fino all'effuſione delſangue

Iſtoria ſtrana , mavera : il luogom'

è sfuggitodalla memoria ; ma cito

coftantemente l'autorenell'Antiche

lezioni . Chi dirà che colui non foffe

viliffimo Galeotto del Diavolo, an

ticipandocolcaftigo l'esterna com.

miſſion del peccato ? SanPaulo ere-

mita,cognominato il Semplice , vi

de unlibidinoſo carico di catene,confta . Dioamal'uomo come creatura

16

Fo detta la libidine da San Gio:

Grifoftomo . Fornaxfcelerum,fodina Hom. 13

nequiticæ , alveus vitiorum ,philtrum-adpop.

improbitatis , Fornace in cui fi diffol-

ve , e fi perde la grazia, d ſpoſitiva

alla gloria , onde la maggior parte ſi

danna: Demptisparvulis ( dice San

Remigio ) propter hocpeccatum pauci

falvantur . Minera , dovecomenel-

le Settentrionali ( al rapporto di

Olao Magno) lavorano iDiavo-

li , ma poi opprimono i lavoranti

colle rovine . Alveo,in cui concor

rono l'immondizieappeſtadrici dell'

anime . Bevandaamatoria , che ac-

cende àgli amori di una carogna, ed

eſtinguegli affetti , che denno met-

terfi in Dio; e faradegno dell'amo-

roſe accoglienze diDio, chi fi con-

ſacraconsìorribilpeccato alDemo- Pr.8.17

nio . Egliamachi l'ama . Ego dili-

gentes me diligo, e chi l'ama oſſerva

la legge . Qui diligit me fermonem

meum feruabit . Illibidinoſo non la

offerva,dunquenon aina Dio , dun- 10.14.23

quenon èamatodaDio. Nevalpun-

to incontrario il testodella Sapien-

za: Diligis omniaquæfunt, & nivil Sap. II.

odifli eorum quæ fecifti. Sotto diverſi 15

riſpetti ſi può amare , & odiare un

medeſmo ſoggetto , come inſegna l'

AngelicoSanTomaſop.p.9. 20.ar.2 .

Auguſto amava Giulia , come ſua

figlia,macome impudicaladeteſta-

,

9.

un morſo di cavallo in bocca, tirato

comeuna beſtiada molti Demoni :

noneraquell' infelice trattato peg

gioche ſchiavo ? come ſarà amico

diDio,chi è fordidiſſimoſervodi Sa-

tanaſſo ? In tal mifera condizione

e'l marito , che tien ladonna infa-

me alla menſa , e mette la moglie

onorata con le fanteſche , ela mo-

glie che s' abbandona in a

dultere braccia , onde per un de- fer no Odifti omnes qui operantur

littocerto, fà incerta , anzifalfa la iniquitatem .

da lui fatta giuſta , ma come refa

da ſe ſteſſa ingiuſta , e peccadrice ,

la abomina : Odio funt Deo ( dice Sap. 14.
lo Spirito Santo nel medesimo

libro ) impius , & impietas ejus ,

dunque il lafcivoè amatocon amo-

re improficuo all'acquiſto delPara-

difo , & aborrito con odio , finoà

tanto , che vivendo in peccato, me-

na la vita nel veſtibolo dell' in-
,

PS.5.7.

Dio
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10

Dioèmifericordioso, non contine-

bit in iramifericordiasfuas?Egli è vero.

P/. 76. Inmezzoall'odiolamifericordianon
comparifce? che ſono i rimorſi di

coſcienza? le inſpirazioni dell' An-

gelotutelare ? le ammonizioni de'

Religiofi ? leminaccie de' pulpiti ?

le diſgrazie , le morti domestiche ,

lenoninfrequenti macchie d'onore ?

fono effetti di mifericordia , che

gridano . Surge qui dormis , Gexurge

àmortuis , &illuminabit te Christus. Si

Eph. 5. odono queſte voci ? non v'hà puru
14.

no, che non le ſenta ? ma noluit in

Pf.35.4 telligereutbeneageret: comefarà ama:
todaDio con quell'amicizia cordia-

le , che 'l perfuade à difcender ne'

ſuoi favoriti . adeum veniemus .

10. 14. manfionemapud eum faciemus ? Come
23

verrà in caſa di chi l'offende ? come

fi farà domeſtico dichi'l poſponeal

la creatura ? come abiterà in un

petto putrido , e verminoſo ? in un

cuoredi cuihapreſo poſſeſſo il De-

2.Cor. monio ? ¿Que conventio Cbrifti ad
14

nonèbuo

I.

Behal?

Siam fragili ? è vero: ma lafra-

gilità è come quell'ignoranza , che

il pec-

Bene
tantomale , nonſi caſliga con pic-

ciol bene. E'ſemprepicciolo , qua- fatto in

lunquegran hene, quandonell' ani- peccato è
ma s hà'l peccato , che ſommo meeto.
male . Decantavano iCittadini di

Coftantinopoli , non aver avuto

Imperatore più ſplendido di Co-

ſtantino Monomaco : i ſuoi teſori

erano à larga mano ripartiti ne'

poveri, edifico Monafteri, Olpita-

li per vecchi , pellegrini , e mendi.

chi , li dotò con opulentiffime en.

trate, rinovò gli uffizi Divini al
Tempio, intermeſſi ( ò per meno

pietà , òdenaro) dagli Imperatori

precedenti , lidonò vafi d' oro di

maraviglioſa grandezza , e d' ine-

ſtimabil valore,per quantità di pie.

tre prezioſe , ediperle . Eranopere

confecrate àDio vivo , ma morte ,

perche viveva in peccato mortale

dilaſcivia: aveva la moglie Zoe ,

&adulterava con Scelerena : Quam apBefol.

( ſcrive Zonara) non ut concubinam , inbif

exſeſemiſſe conjugem, sedplanèpro Coftaun.

uxore tractabat . Per verità diceva Turcica.

Socrate , bel privilegio mi fanno i

Magiſtrati d'Atene , mandarmi la

Fragilita excufat àtanto, fed non àtoto , Cicuta inun vafo d'oro , s'ad ogni

cato èmengrave , ma però tanto modo è Cicuta . Adorar,Dio , e

nafcufe. pefa, quanto basta à far p'ombar sfumarincenfi al Demonio? fondar

Cor all'inferno . In lufuria non fi dapar- una Chiefa , ed aver l'arcadi Mao .

10.10 . vità di materia . Siam fragili, ſiam metonel cuore ? crederd'acquiſtarſi

pero ragionevoli , nè pecca giammai l'amor diDio con operazioni prive

chi ſi valedella ragione , ed allora di merito , perche manchevoli idel

ſe ne vale quando reſiſte . Latenta- principio remoto , ch'è la Grazia ,

zione nonfupera mai le noſtreforze: e del proffimo , ch'è la Carità ,

Gen6. Deusnon patitur vos tentarifupra id unidrice dell'anima àDio? Ponno

quod poteftis , eſetal volta vacillano, benei libidinoſi dir, co'gli Ebrei ::

ricorraſi à Dio , chele avvalora,eſi Fattifumus , ut immundi omnes nos ,

vince ; altrimenti la fragilità met- quak panuus menstruate univerſa
I.64.6

te capo nella malizia , il pecca- juftitiæ noftre . Non s'acquiſta l'af-

to ſi fà confuetudinario do- fettodiuncavaliere; conpreſentar-

meſtico , ebenvoluto. Coſi era al li una veſte lacera , e macolata ; e

tempodel Diluvio , quando omnis | ſi credera aver quella diDio con

Caro corruperatviamfuam: onde noto

deNoe SAmbrofio:Cum babereanimam ratio

niscapacem , virtutumqueanimæ infu-

Samcorpori,fine conſiderationealiqua in

lapſum ruerunt , ex qud revocare se

nollent .

12

6.14

,

Sifàqualche bene ? il bene non

fù mai male ; ma la malizia di

opere , chenonhanno più bontà

che morale , come le virtuoſe de

gli Idolatri ? e sbaglio , temerita ,

preſunzione .

Se foffe loro propoſto gettar il

capello nel fango , ricuſerebbero ,

perche il ſuo valore è di quattro,

pezzi d'argento ; epureaperfuafion
St 2 del
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del Demonio e del ſenſo , gettantamajo ? tollens ergo membra Chrifti

nelfangodelle libidini l'anima pro-

pria , che cofta tutto ilſangue di

Giesù Cristo . I Sibariti , riferisce

Ateneo,ſpedironoambasciatori al

Risposta l'Oracolo d'Apollo per intender

dall'Ora- quantodurerebbe la loro felicità , e

cola' Si- n'ebber riſpoſta : fino à che foffero

barini, divoti de Numi , edà loro non an-

teponefferomai alcun'uomo .

facies membrum meretrices ? Dio me

ne guardi, dovrebbe dire , Abfit. E

pure in luogod'aſſoggettarſi alla ra

gione , & Dio , così fà quando

pecca , e cofiapprova ſtando in abi-

tuazion di peccato: Un bene maf

fatto , non può eſſer medicina di

tanto male : Tali foddisfazioni del

corpo,ſono maledizioni dell'anima.

E facrilegio ufitato , far Criſto in

pezzi , ſtaccarli le braccia ,legam-

be , e le coſte , fuperar l'empietà
degli Ebrei, che'l volſerosù laCro- Lafciue

cependente , maintiero , moſtran- peggiore

dofi,quantunquecrudeli , inqualchedeglE-
partepietofi , conunoche fuppone- brei .

vano il piùſcelerato del mondo : i

Occorſe,cheun Padrone,ſeguito

àflagellar il ſuo ſchiavo nel Tem-

pio, ove s'era ricoverato , ſperan
doche la riverenzadelluogo , lidi-

vertiſſe le battiture . Certo è, che

Padrone fece più conto diſe ſtef-
fo, che del ſuoDio , ed allora ſi

verificò l' Oracolo , perche fuc-

ceſſebenpreſto l'eſterminiodiquel 1 Criſtiani ilconoſcono , il confeffa-

1.12.fol. la Republicaoſcena . Exhaust&funt

387. primum ( dice Ateneo ) eorum opes

dum interse contenderent ecquis luxu

præcelleret, tandeminterjerunt . Dio,

Lascivo perſeguitato per tutto dalla libidi

entepone ne , è ritirato in Chieſa, come in
lacreatu fua caſa . V'entra il laſcivo à far

raalCrea-qualche bene: fàcelebraruna Mef-

fa , unuffizio da morto , fa elemo-

fina , recita la corona:vàbene. Ma

quanto vàmałe , che giri loſguar

do sù oggetti , che infiammano d'-

altroamor,chediDio,che ſveglia

noaltri penfieri , ched'anima, che

infondono altri defideri, chedifa-

lute . Non antepone la Creatura al | il carnale caufa miferabileecci-

no Redentore , efigliuolo di Dio,

eſenefannocarnefici , econ libidi-

noſemanaje loſmembrano . Dun-

que il carattere diCriſtiano ſuggella

ed autentica il paſſaporto all'iniqui-

tà più ſacrilega? An ad boc facra De pro-
mentumfalutis accepimus , ut majori vid.

fcelere peccaremus ? Interrogazione ,

erimproverodi Salviano . In rifar-

cimento di tanto male , qual bene

ſaràbastante Redemptori etenim no- Hom. 13
ſtro ( dice S. Gregorio) placere ne- in Eυ

quaquam poteft: siis , qui bona agit, Luc..

adbucluxuriainquinamenta non deferit.

Love.

Creatore? iſuoi capricci mortiferi

al fignor della vita ? Ah che non

èflagellar unoſchiavo,mal'alto Re
della Gloria . Così non ſi concilia

l'amorDivino, così non s'affoda-
no le felicitàdelle fortune terrene ,

cosìnon fi ſperanole celefti , ſvaniſ-
cono quelle in tempo , e queſte in

Ser. 150 eterno ſi perdono , &permanet fine

detemp. termino ( S. Agostino ) infelicis ani-

me opprobrium .

San Paulonon fcrive ſolamente

Lafcivo à que' di Corinto , ma a tutti i Cri-

fi fuelle ſtiani : Corpora vestra membra funt

daCrifto. Chrifti . Guſtera dunque il lafcivo

d'effer tronco , divelto , ſcomu
nicatodalfagratiſſimo corpodi Cri-

ſto , per unirſi collo ſtercod'unle-
A

Oltre Foffeſa graviffima àDio,

nera in

dio à ſe ſteſſo . Scordato dell'o

nore d'effer membro di Grifto , Luffurio

e da lui feparato, fommergendo ſo dege
nel fango della libidine , l'ef

perimenta peggio della bevanda beftia .
incantata di Circe , perche de-

genera in beſtia : Luxuria ( noto
San Girolamo) est vitium beftifi-

cans, ut ita dicam. Caligula con Caligula
la crudeltà diſpietata, accoppiava innamo.

una libidine portentoſa : baſta di- ratod'un

re , che s'innamorò d'unCavallo Cavallo

Convitava i Senatori , voleva pe-

rò ilCavallo appreſſo,co particolar

diligenza fervitoda'miniſtri,in vafi

d'oroe d'argento de' cibi e bevande

à lui competenti, eterminò (come

per
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16.

Criſto, per la libidine , diviene

un majale : ò hà , ò può avere ,

con legitimo nodo di Sacramen-

per collega; mai pugnali diCafe

Cherea, edi CornelioSabina leva
ronodalmondoquel moſtro laurea-

to , avanti che profanaffe i faſtito , una moglie onorata e mode-

Confolari conuna beftia . Nonvo- ſta, ma non la vuole , vuol eſſer

gliocosì rigoroſa l'application del-

I'iftoria , quanto potrei ; mi baſta

qualificarquell'Imperatore perpaz-

zo. Pazzo fù dunqueCaligula,ma

più pazzi (volontari,ch' epeggio)

Iono coloro , che ſagrificando ſe

ſteſſi allacarne,ſi redonoſomiglian-

ti alle beſtie , egustanod'aver men-

ſa comune. Coli per appunto fuc-

ceffealfigliuolprodigo, famofo nel

Figliuol l'Euangelio . Laſcia ( pazzo , ma

prodigo.ineſcuſabile ) il dovizioso palazzo

delpadre, e coll'ingiuſtapartenza,

lirubbaunaporzionedelcuore : vi

vendo luxuriosè in regionelonginqua ,

diſſipa le ſoſtanze , diriccodiventa

povero, edipadrone,per neceffita
divien ſervo . Si trova ſotto una

quercia, paftor mendicodella greg-

ge,cheſuoldirſid'Epicuro: vuotodi

forze , ma pien difame , bramava

fatollarſi co' leghiande , ch'avvan-

Luc. 15. zavano à gli animali: cupiebat im-

plereventremfuum defiliquis , quas

porcimanducabant , &nemo illi da-

bat . Comprende il lettore quanto

potrei dilatarmi, chioſando quelcu-

piebat, nemo illi dabat, rammemo-

rando le frequentiffime impurità ſo

litarie, che portano fecomentaligli

ſtupri , gli adulterij , gli inceſti , e

piùmoſtruoſi diſordini . Dirò fola-

mente,chenullagiudizioavevaquel

giovanaſtro , che cupiebat implere

ventrem fuum defiliquis , putridi a-

vanzi di quelle beſtje. Se vuol ca-

varſi la fame , non hà il baſtone

alla mano ? porcuota la rovere,

emangi le ghiande freſche , epu-

lite , nò le ſporche di fango , av-

vanzate da grugni fetenti . Ah
non vuol ghiande freſche ,

vuol d'infangate , filiquasporcorum,

perche vivendo luxuriose,era dive.

puto una beftia , vuol maſticar

vivande da beſtia : luxuria eft vi-

tium beftificans . Il Criſtiano, che

faſtacca dal ſuo corpo , che è

ne

libero, e ſciolto, quand' anco non

ſia; vuolghiande ſporche . D'al-

cun ſegnalato frà i Cittadini ſi può

dire , ( ma in altro ſenſo , che di

Catone) Urbis pater eft, Urbisque Luc.

maritus, non però fi potrà ſoggiu Pharfal.

gner giammai :

Juftitiæ cultor , rigidiſervator bo-

nesti .

1.2.

Si può ben sì rivocar anco ne'no- L.7.
ſtri tempi il gemito di Salviano :

Quis potentum ac divitum ( s' ag-

giungano pure i plebei ) non in lu-

to libidinis vivit ? quis nonſe bara-

tbro fordidiffimæ colluvionis immer-

git ? Chi non ravviſa queſti in-

felici , per membri ſeparati da

Crifto, e fues lotas in volutabro

luti ? Da San Giovani Griſoſto-

mo ſono conoſciuti per peggio .
Libido fues ex hominibus facit , fus Hom.58

enim in luto voluitur , tercore inmatth

nutritur . Luxuriofus verò abomina.

bilem magis fibi menfam inſtruit ,

iniquas commixtiones excogitans ,

os , oculos , aures , ac cæterafim-

pliciter ſenſuum instrumenta , ama-

riffimas voluptatis conficit cloacas

Sicche in fentenza di San Gio:

Griſoſtomo é Majale , e cloaca .

Altro dunque ci vuole che pic-

ciol bene , à chi vuolriunirſi con

Crifto , & à diſtrugger tanta im-

mondizia . Neque enim facilè (di- inPf.47

ce Sant'Ambrogio ) atque medio-

cre est animum vincere , reſecare

cupiditates , edomare carnislafciviam ,

evacuare luxuriam .

.

Chi fà più bene delle donne ? Benedi

Digiuni di vigilie , anco non donne

comandate , frequenza di Chie- lafcive.
ſe , dell' Indulgenze non ſe ne la-

ſcia puruna , Meſſe , Roſarj ;

Ma che ?

L'andar mostrando con le poppe il Dante

petto,
Purg. c.

23.
quafifalcearrotata recide quel fior

dibene, cheper altro farebbe gra-
tifi-
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tiffimoàDio. InnocenzioUndeci

mo publicò in Roma rigorofiffimi

Edittid' editti perabolircotantodifordine: e

Innocen- purſciolte ilſeno , ſi mettevanoalle

zio XI. feneftre , moſtrandole montagnuo-

le di Venere , dicendo (his auribus

hauſi ) ilPapa comandafuoridi casa

OhDio

Quai barbare fur mai , quai Sara-
cine .

Che bisognaſſe , per farle ir co-

verte ,

tantefi fuda, s'impiegano amici ,

parenti, denari , e riverenze così

profonde, che imbrattano il viſo; e

conqualche opera morta s'acquiſte-

rà l'amicizia del Re della Vita ? con

denaro falſo, nonſi fapagamento :

con turibolopien di zolfo,Dio nons'

onora: la Grazia è incompoffibile

col peccato . Membra infinitamen-

tepiù lontaneda Criſto , che Ortus

abOccidente , e degenerate in moſtri

eſcluſi dal Paradiso , non ponno

riunirfi àquel ſagratiffimo corpo ,

volandocon penne di Girifalco , ne

d'Avoltojocarnale,ma sì diColom-

bagemente , e diTortoreaddolora-

ta: vi vuol penitenza : Nullus homi- in Ser...

num ( dice S. Agostino ) tranfibit ad

Chriftum, ut incipiat effequodnon eft,

nisi eum pæniteat fuiffe quod erat
Alla penitenza cordiale s'aggiunga

la facramentale , che ſciogliendo

dal peccato , lega in nuova confe.

derazione con Dio. Saranno vere

e valide entrambi , quando oltre la

deteftazion del peccato preterito ,

farannocaratterizzate dal coftante

propoſito dinon piùricadervi , fug-

gendo i pericoli , e l'occafioni .

.

O' fpiritali , daltre discipline?

GesùCristo ènudo fovra la Croce ,

nonvuol petti nudi , ma anime nu-

dedaogni affetto peccaminoſo , e

principalmentedaqueſto, di cui an-

Madri diam difcorrendo . Che bell'eſſem-

Scanda- piotraggonle figlie ? imitano egre

Lafe. giamente lemadri , e procurano d'

avvanzarle : ov'è eſpoſta la carne ,

è indiſpoſto lo ſpirito, e fracido il

cuore . L'impudicizia fi fomenta,fi

nutre , s'abbraccia, s'adora: ſguar-

di , forrifi , complimenti , com-

mendatizie di bocca ſenza parole ,

ſono preludj alSacerdozio di Vene-

re . I campidomeftici ſono arati da

Trittolemi forestieri , l'onore fi

perde , ſi da materiadi cantico alla

Città , de'matrimoniè paraninfo il

diſpetto , pronubaalala vergogna ,vergogna e

ſpeſſo per far l'iſtrumento nuzziale ,

fi tempra lapenna col brando . La- colo: écomeuna materia , che non to.

ſcio giudicar al Lettore , ſe queſti

cafi abbiano punto del metafifico ,

Picciolbene , ( e ciò che più impor-

ta , ſpeſſocontaminato da feconde

Intenzioni , d'ippocrifia , di vana-

gloria , di defiderio d'altro , che d'anima un rogo . Pare in alcuni di fe

della

indulgenze ) fara medicamento di

tantomale ? Per liberarfi de quell'

Mali infermità , che per decoro fi dice

gotta , e fluffione , (abbenche l'ef-

Gallia perienza dimostri ,cheguariſceogni

Bracata, volta , eccettuata la prima ) ſi pren-

donolemedicine per finda gli Anti-

podi , e fi fannopatimenti,chemi

furanogli anni;eper guarir il mor-

bodell'anima, ficrede baſtante il

fuccod'una melangola ?Se perricu-

perar la grazia d'unPrincipe offefo,
1

IllFomite èuna diſordinataed abi-

tuale concupifcenza dell' appettito Fomite

fenfitivo , che non la perdona ad non e

anima paſſaggera , ſe no per mira- maimors

arde , mahà tantogenio col fuoco ,

che ſempre l'imita ſpirando fumi

ch'acciecano l'intelletto: è fomite ,

che procura d'accenderſi per ince-

nerir la purità de'penfieri , efar all'

,

confidenti , che ſia morta , ech'ab-

bia il feretro nelcuore , maun poco

d'oziola fàforger più viva , e con

forza non conoſciuta ſi fà tiranna

della ragione, e la conculca alme-

no , ſe non la uccide . Dall'ozio ,

ſucceſſe il micidiale adulterioDa-

vidico , d'onde poi nacquero tante

dolorofe tragedie ne ſuoi defcenden-

ti . D'altri gran perſonaggi ſono

abbondanti glieſempli: dicebeneil

Poeta .
Qria

4
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Ouid.de Otia fi tollas periereCupidinisarcus,

Remed. Contemptæque jacent,&fineluce

faces.

ne.

zia.

L'oziofocercaqualche trattenimen-

to geniale, il fomite bene aſſiſtito

dalDemonionel male, ilguidape'l

ſentierodell'occafionepeccaminoſa.

Stà sù l'avviſo , Cristiano :

la

Hæc via quavadis , via peſſima ,

pienaque cladis .

nera .

s'aſſoggettanoàquel veleno tarta-

reo , chemuta lemadriperle in ſe-

polcri, ele margarite incarboni .

Laſciandoil ſeſſopiùdebole,non Occafio-

mancanoeſempli inuomini peral- ne abbat

tro affiftitidamaggior fapienza,che teancoi

miferamenteprecipitarono.A'Da- piùforti
vide poco fà rinomato , ſi può fog-

giugner lunga ferie d'Eroi , foggio-

gati dall'occafione, di cui ſi legge

nell'Iſtorie facre , e profane . Mi

ſervo peròdi due foli ,ma notabilif-
fimi efempli . Tomaso Cantipra-

tenſe racconta d'un Sacerdote di Sacerdo.

Cambrai , Predicatore così ferven- te diCa

te, che diſaffi faceva (per così dire) brai .

figlid'Abramo , riducendolià peni -
tenza ,"edinetàdi ſeſſant'anni mo-

ſtrava il vigor dello ſpirito , rigoro-

ſamentemacerandofi il corpo . Oc-

corſe, che una ſuapenitente, vec-

chia di ſettanta , innocentiſſima

vergine , che ſoleva lavarli il cilic-

Fù inſegnamento morale , che non

Occafio- fi paffaffe per la via doveſoggiorna

va la Sfinge, per isfuggirdalla mor-

te. Chifiporta per ilcalle dell'oc-

cafione,Sfingepiù traditrice , per.

Margari delavitadell'anima. Funeſtiſſima

ta di iſtoria ſi legge negli Annali dell'A-

Braban ventino. MargaritadiBrabanzia ,

moglie di LodovicoBavaro,da uno

Ann. sguardo pudico,paſſa adundiſcorſo

Bojor. innocenteconunCavalfere di corte:
1.2. le viſite replicate le deſtano certa

inclinazione , che aveva aſſai dell'

ambiguo , finalmentes'accommodacio , entrò più volte ſecondo l'oc-

al peggio : s'invaghiſce delCavalie-

re, feritanel cuore, nelle vene ha

piaga, ed avvampa di fiamma

A guiſadelle per le del Redi

Borneo, che tornite in perfettiſſima

sfera, faltanosùla tabellad'argen.

to, non trovapace, perche lacau-

ſadella ſuaguerra ſitrova lontana ,

alſerviziodifuo marito . Dopo lun-

gaconſultadibattutanelgabinetto ,

tra la ragioneed il ſenſo, riſolve

chiuderpartedelfuoco amoroſo in

un foglio. Scrive all'amante,e ſcri-

ve al marito ; ma con graviffimo

errore , sù la letteradell'amante, fa

la ſoprafcrittaal marito,esuquella

del marito, all'amante , così le fa

ſpedireper unaDamafua confiden-

te. Rimaſe attonito Lodovico in

legger que' caratteri , più neri nel

ſenſo , che negliinchiostri ; e dopo

aver due e tre volte traſcorſo con

occhiodi ſdegno , il facrilegio dell'

impudica , la condannd comerea

convinta , alle fiamme . Ah male-

dettaoccafione! ah Sfinge crudele !

ahportentoſaipocrifia di pericolo !

Anco frà gliantidotid'alti natali

ancofrà ilumi delleporpore, i cuori

correnze,nella ſua ſtanza , ov'altri

arredinoneranoche'lCrocififfo , e
la difciplina,preſſounfaccone dipa-

glia. Finalmente quell' occafione

ſpiantodalleradici la ſantità d'am-

bidue : Ad tam nefandum infortu- 1.2.Apu
nium res devenit , ut ambo Sacerdos, 30-47-

,

mulier , antequamſepararentur, diu

fervato virginitatis , & caftitatis lilio

privarentur. Ohimè due vecchi di-

voti , che frequentavano i Sacra-

menti , in concetto di Santi trab-

boccarono in tanto ecceſſo! chi l'

arrebbe penſato? La donna ſi pentè

di buon cuore , ed il Sacerdote morì

difperato .
Riferiſce Rafaello Volaterrano

di Roberto Licio , pur anch' egli Roberto

Predicator famoſo e zelante , che Licio

ricchiamòdallaviadell Inferno in- Pred. e

numerabilipeccatori , e colla fanti Vescoue.

tà dell'eſempio, e delle perfuafioni

efficaci riduſſe piùditrecentoàcon-

fecrarſi ne' monafteri . Egli era in

fommaun'oracolo,àcuiconcorreva-

no i Cittadini , e per ſuoibenemeri-

ti , edacciòingrado cofpicuo foffe

più venerabile , fù aſſunto al Ve-

ſcovatod'Aquino , ove continuan.
do
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dola frequenza de Cavalieri,e delle | l'Apologia di Fileno .

Damediprima sfera , e d' altri di

condizione inferiore , e particolar-

mente di Donne ſpirituali , pian

piano s'andò in luimitigando la di-

vozione , IGiglioodorifero ſi mu-

tòPaliuropungente , l'avorio inE-

bano, la fantità in vituperoſa libi-

dine, à talſegn , che abbandona

tofi nelle lafcivie , morì in età feni-

le inmezzo leconcubine : Senex inter

Antro- concubinas deceffit . Ecco l'occaſione,

pol.1.21 . àguiſadi fabbricatori di mine,opera

dinaſcoſto, e con taciturno filen-

zio; macauſa così alte ruine , che

fàcader inmanoalDemoniolafor-

tezzadell'Anima . L' Arcivescovo

Sant' Ambrofio nota molto bene i

principi, e i progreſſi di queſta ſorie

radi morte: Refpexit oculus , sen

Defugaſummentis evertit, audivit auris , Gin-

feculi tentionem inflexit , inhalavit odor , &

cap 1. cogitationem impedivit , oslibavit , &

crimen reddidit , tactus contigit ,

ignemadolevit , & intravit mors, d

perfeneftras .Si cuſtodiſca dunque

non ſoloil paſſo, maancoloſguar-
-do

Suggon losteffofior ne'pratiIblei

Apebenigna , evipera crudele, C.8

E' ſecondo gli istinti è buoni , d
rei

L'una in tofco ilconverte, el'altre
inmele

Concedo, che la lettura, ſiaſi dipro .

ſa , òdi verſo,ſia come fucco di fio-

re , node'pratid'Ibla, ma delle pen-

dicidi Colco tutti veleno . Ape

ſempreinnocente , ò almen ravve-

duta, allettata dall'odor della fraſe,

edalla curioſità, fimette à riſchio

evidente diſuggerla morte. Seuna

parola immonda, che toſto ſvani-

ſce , eccita movimenti , contami-

nal'intelletto , eſpeſſoritrae la vo-

lontà dall'oneſto, che fara unlibro,

in cui ſonodeſcritte à lungo le me-

ditazionidi Venere, e le prediche

d'Afmodeo ?

Raccogliera da lor frutto d' eſſem.

pio?

nonsòcome ſi poſſa far copia di Matt. 6

vita , ſe l'originale è la morte : 16

Numquid colligent deſpinis uvas , aut

detubulis ficus ? Nonpoteft arborma-

labonosfructusfacere. L'occaſione è

precipitoſa,il pericoloègrande, il fo-

mite,benche mortificato da' Sacra-

menti, s'accende , edilata fiamme,

confederate coll' infernali .

Si nefeis : oculi funt in amore

duces.

Lettura Gliocchiſono lefeneftre per dove

di libri s'introduce la morte , à depredar la

lafcivi . vita dell'anima . Non folo fi vieti

allo sguardo la faccia viva , ma an-

co la facciata morta della pagina

de'libri amorosi , ede poeti laſcivi :

Ovid. de teneros ne tangepoetas , che facendo

Remed. meretricile muſe , fanno forn car)

i lettori : De' primi,Dante riferiſce

littoria,trattandodi quella granDa-

Inf.6. 5. ma , cheinſieme col cognato leg-

geva il libro del Galeotto, edam-

bidue ammazzati nel fordido cri-

minale , paſſarono alla Galea dell'

inferno . De'ſecondi sò dire:ungio- ra in far male , e tanto s'avvanza ,

1.2

Ar.c.28

vanetto leggendo gliAmori di Ric-

ciardetto , e di Fiordiſpina cantati

con troppo armonia, peccò più volte

col penfiero in alieno , ecoll'opera in

corporefuo , equelcanto

Donne , e voi che le Donne avete in

pregio,

li moltiplicò lerovine . Non ſerve

Sottiliffime ſono lepunted'Urti-

ca , ma tormentanocon incendiofo

prurito : ſottileèil roſtro della zan-

zara , ma cauſa dolorofa veſſica :

fottile èl'aculeodello ſcorpione , ma

verſa tanto veleno , quanto baſtaà

farrecider unamano , etal volta à

darmorte: il legnoParebo,con fim-

patica forza , tira à ſe gli augelli

dall'aria ,egli armenti dalla campa-

gna; l'occaſione edella ſteſſa natu-

che muove le porpore à proſtituirſi

nel fango , edifiori più Santi, che

ſi ſpecchianonelGiordano , à traf-

piantarſi ne'marginidell'Eufrate, ed

annegarſi nel Nilo : E' quella Giae-

le, cheaddormentacol latte, etraf-

figge col chiodo ; è quellaDina,che

accendeconunosguardo, il rogoa'

Prin-
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Principi , edè quell'Abſalone,che,
invitaàmenſe feſtoſe, ma le fin f-

ce co'gliomicidi : è quel Gioabbe ,

che abbracciando accarezza , mà

sfoderando il pugnale da morte: è

lacoda funeſta di Lucifero , che

ſvelle , e tira ſecodal cielo dell'in-

nócenza,edelpentimento,leſtelle

dell'anime , che ſprezzando ledeg

nell'onde , ove morìſommerfa, re.
ftandole vivi l'onore è la fama .

Queſti ( eglie vero) furono eccef-

ſi, chenon ſiguadagnano tutto l'.

applaufo, per quelle ragioni , che

ſannoi Teologi; ſarà peròdegnod'

ammirazione , chetanto amafiero

lapudicizia, tuttoche iloroDeipù ,

fublimi, fofferoimbrattatidifango,
dicatrame, edi pece , pozzanghere

inſomma , d'ogni maggiorfcelera-

tezza carnale ; ene' Criſtiani , ch'-

hanno l'effemplare di GesùCrifte ,

diMariaVergine , e de'Santi , imi-

dePu- minamanebunt ( dice moltobenTertandofi Giove Bacco, Venere , e

dic.lr. tulliano) Gremedia vacabunt .

4

gi della ragione , ed abolendo ogni

penfierodi morte , di giudizio , d'

inferno, di ſe ſteffe , e di Dio trab

boccano à roimpicollo ,da dove rile-

varſi èpocomeche impoffibile. Cri

Epure ſi trova chi à bella po

ſta ſi mettesàl'orlo diquafi inevi.

tabile precipizio, d'onde ſe cade,

piombanegli artigli di Satanaſſo ,
che ſtraſcina al tribunale di Dio

giuſto nemico , perſentirnel'inap-

Hebr. 13 pellabil condanna: Fornicatores,
adulteros judicabit Deus. Non dice

'Dominus, cheſecondo l'ofſſervazio-

ne de' ſcritturali ,ènomedibenevo.

lenza , e d'amore; ma Deusnome

dirigore, edi ſeveragiustizia . Sa-

ran giudicati dunque coſtoro con

giudizio così rigoroſo , che in cer.

to modo di dire , la mifericordia

ſarà attonita , eſpaventata: o cecità

volontaria ! I Criſtiani chiamati

conparticolarvocazione allagloria

celeſte,camminarperla via dell'in-

Idolatrı ferno! Nonmancarono già Idola-

cafti , tri, cheoperaſſero meglio, nonfo-

lo non incontrando , ma anco fug-

gendo l'occafione libidinoſa Spu-

rina giovanettobelliffimo di Toſca

na, fi trinciò la facciacon un rafojo,

per ferbar in ſe quella pudicizia, che

per amor fuo perdevano le Dame

della ſua patria . Democle per fot-

trarfi all'impurità di Demetrio,

trovò rimedio opportuno gettarfi in

unacaldaja d'acquabollente. Pon-

tiaRomana volle più toſto perder

la vita ſotto la punta d'un ferro ,
che la caſtità nelle braccia d'Otta.

Marte,

Alba liguftra cadunt, vacinia nigra Virg.E

leguntur? clog. 2.

E ciò ch'è peggio con affioma ſce-

municato,fi dice, peccato leggero,

cheſeDio no'l perdona puòempir

ilParadiſo di paglia , quafi ch'ab- Luffuria

bia biſogno di corteggianinella ſua non è
Gloria , e quafi abbia ſcritto con di peccato

to più leggero degli altri, il feftoco- leggere

mandamento. Peccatoleggero ? Si

confideri l'acqua del diluvio, che

diſtruſſe tantimillionid'uominipo-

polatori , e ſpopolatori inſieme del

mondo. Peccato leggero? Si confi-

deri il fuocopiombatodalle ftellead

incenerir le Città di Pentapoli.Pec-

catoleggero? fi confiderilatribù di

Beniamino condotta all'ultimo ec-

cidiopergiusta permiffionediDio?

le fiame di Troja non ſono unafa-

vola,l'ingreffo funeſtſſimodeMo-

ri nella Spagna è veriffima iſtoria,

emill'altri fucceſſi publici e privati

di ferro , edifiamme furonoperta-

gliar à pezzi ed arroſtir inqueſta vi-

ta, lacarne; nell'altra poiche fù ?

chee? che ſarà ? Peccato leggero?

dunque èbugiardoSAgostino , che

dice: Luxuria eftpeſſimavirtutumde. Ser. 47

ftructio ? Bugiardo S.Girolamo, che adfr.de
la chiamò , Craffum tenebrarum atra- er.

mentum? Bugiardo S. Gio: Grifofto- ad Ruff.

mo,che diffe: perqueſta locavimus Hom.18

carnem nostramDiabololenonigraviffi. in 1Cor.

mo? BugiardoS. Paulo, cheſcriffe : Toeffal.
St voluntas Dei , utabſtineatis vos ab I. cap.4.

vioTribuno . Ippona fra le Dame

di Grecia di nobil grido , per con-

fervarl'onestà, Glanciodallanavemnifornicatione,cioèdaogni peccato 3.
...

Tt car-

3
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10

carnale? Ah che furono interpreti | racoli ; percheavventava continue

della legge di Dio , e detestarono
queſtopeccatocome grave, ed enor-

me,abborrito da Crifto,che ſi paſce

de' Gigli,nòdicarogne: S. GiovanninolaVeſte , Sago così dalla ſua Ferr.de

ſaettedi Carità , ondeſoavemente,

come laſpoſa de Cantici vulnerabat Cant.4.

cor Dei ; percheavea di color Leo- 9 .

niſegretariodelParadifo,che dice?

Timidisàquellichedubitandellafe-

Apuc.21 de: Incredulis à gli infedeli : execratis

àgliEretici pertinaci: Homicidis à
vedicativi,&fornicatoribus àCAR-

NALI: Parsilloruminftagnoardenti

igne, dorfulphure: il caſtigoprepara.

to è l'Inferno . L' Apoftolo più di-

ſtintamente , edinterminis cofi fcri-

1.Cor 1. vea Corintj : Nequefornicarii,quel

lichetengono incaſa, ò comprano
fuori di caſa carne viva di contra-

"bando: neque adulteri , che ſconſa-

crano il Matrimonio: neque molles ,

che ſono iVulcani , che darebbero

almondo nuovi Eritton) : Neque

mafculorum concubitores , che ſono i

diſcepoli d'Orfeo , cittadini di So-

doma, e di Gomorra : regnumDei

poffidebunt, ſaranno eſcluſi dal Pa-

radiſo- Dunqueè peccato di tal na-

turacheguida all'Inferno , etanto

più laſuamalignità ſiconoſce,quan-

tocheinſentenza , già reſa commu-

ne in tutti i Dottori , ed autentica-

ta da Clemente Ottavo Sommo

1.4.

Pontfice , nell'Offizio della Santa

Baldel. Inquisizione,in rebusluxuriænondatur

1.1.1.3. parvitas materie : Farmaco preſen-
taneo , econtinuo fia contro tanto

difp.lit.
+ veleno la confiderazionedel fuoco e-

terno : Propone tibi ( eforta Sant'Iſi-

1.1.fin. doro( adverfuspræfentes carnis ardo-
resfuturifuppliciiignes: fuperet eftum

libidinisrecerdatio æterni judicii; me-

moriaardorisgebenne ardorem excludat

luxuriæ.

HS. era

Ercole

CCXXXVII.

Con grazioſo compoſto di Gre

co , edi Latinofù detto Ercole da

dePalioTertullianoScytaloſagittipelliger , per
laClava , perle Saette , e per le

ſpoglie del Leone , che ordinaria-

menteportava. Al noſtro Santo fi

convienequelnome, perche porta-

vailbaſtone,concuioperòtanti mi.

6.4.

Minimitana milizia , com'era an re Vest.

ticamente dellaRomana . Ercole fù p. 2.1.3 .

dettoArchègetecioèCapitano,Fran- c.15 .

ceſco fù eletto da Dio per Capita- Luciain

no di ſquadroni clauſtrali : Supre- conuiv.

mus Imperator ( il proceſſo dellaCa-

nonizazione ) tam egregium militem

ducendis ordinibus in Ecclefia deftina- id. in

rat . Ercole dettoOgmio in lingua-Herc.

giode Celti , da altri Gallico,era Gall.

dipintodaque' popoli,in atto di ver- Rhod. I.

farcatene d'oro,ondeſeco tirava ſua 6.c.7.

vogliale genti,cheſoavemente lega-

te ilſeguivano.Il Santo(cofi Leone

Decimonella Bolla della Canoni-

zazione ) erat adeo inloquendo huma-

nus , affabilis , ut nullus unquamad

eum acceffiffet , qui mellifluis ejus ver-

bis delectatus, incredibili quadam

fermonis dulcedine captus&quafidiui-

no ſpiritusrepletus ab eo non recefferit .

Onde non èmeraviglia

Se'l Regio cor d'incatenare ba

vanto.

Volea Fernando , prigioniere il

Santo .

Ora del Santo è prigionier Fer-

-nando

E' fimile à quello dell' Arioſtoc.

20. ft.39

Legarſi ſente,enon safar contesa,

Ealfin delfuo prigion si trova

presa.

CCXXXVIŇ.

Ad imitazione di Fileno , con

ſenſo purificato .

Quand' ebbi quelmiracolomirato

Diſſiframe , dame quafi diviſo .

Sonoin Ciel ? ſono in terra ? il

Ciel tras lato

E'forfeinterra? Th.Eccl.

Tre forti di Paradiſo oſſerva l' v.Chrifti

Angelico SanTomaſo : Il Terrestre defcējus
in
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in cuipoſeAdamo: ilCorporale ce-

lefte , ch'è il Cielo Empireo in cui

rifiedono iSanti: lo Spirituale, ch'è

la viſione intuitiva di Dio , e queſti

fù ilParadiſo , che lRedentore pro-

miſe al ladro Hodiemecum eris inPa-

radiſo , cioè oggi ti participerò la

viſionebeatifica : Premium in Para-

diſofuit , quia divinitate Chriftifrueba

tur , ficut alii Sancti, cheſitrova-

vanoalloranel ſeno d' Abramo S.

Agostino v'aggiugne il quarto, che e

laMente umanaviadrice,chegiubi,

lameditandoledolcezzedel Paradi,

ap.RhodfoCeleste . AnimemensParadifusdi-

3.c.3. civalet : inquacumcæleftia meditatur ,

agitplanèin delitiarum borto ..

CCXL..

alleviati dalle gravezze impoſte da

Salomone , ricorſero à Roboamſuo

figliuolo , dacui ſentendominaccia-

ti rigori più attroci, fi ribellarono

ſotto gli aufpici diGeroboam, onde

lacerarono la Corona , cheſi divi-

ſe in Iſraele , ed inGinda . I tri-

buti ſono ajuto valido e neceffario

al mantenimentodella Repubblica. 1. 1.6.20

Illustre Reipublicę adminiftrationis mu-ff. de

nimentum ( dice la legge ) eft tribu. quæft.

torum exactio , Ma eſorbitanti ,fono,

fordidi non illuftri , e fondamenti

validiffimi dirovine . Ciò s'autenti-

ca molto bene dalla correzione ,

che fece il Santo al Re Ferdinando,

e della Profezia, con cui conchiuſe Ifid.Tofc
il diſcorſo : Vifdpertanto ſapere , che inVita

la vostra caſa in brieue perdera lo Sce- 3.0.3.
tro , e laCorona =

Secondoſanguecommunemente fi

Prenci- diceildenaro.DalPrincipech'èl'Ar.

pedev chiatro,dev'eſſer ordinataalcolletto

effermo. reChirurgo l'eſtrazione, cõ matura

derato prudenza, nò con acerba avarizia .

ne'tribu- Gli Atenieſi addolcivano la puntu

raconchiamar iltributoregolamen-
to dellaCittà Coordinationem civita-

tis , coſi moſtrando, che deve pro

curarſi la falute del pubblico , ma

ſenza far male alle membra,di cui

ècompoſto . Teodorico , quantun- | vene , come gli Erofili, che ſalaf-

Per la moderazione del ſuo go-

verno, e neceffarie,non opprimenti

impoſizioni di tributi , la Serenif-

fima Repubblica di VENEZIA Modera

è purgatiffimo ſpecchio à tutti i zione

Dominjdel mondo. E' felicità de' della

Sudditi, che il Leone Adriaticofia Repub.
fornitod'artigli perdiffenderli , eſe blica d

ne ſerva come di punte cirugiche, Veneziai
percavar loro il ſangue in peſo

e miſura , no per iſtracciar loro le

ti ..

que Re barbaro,era umaniffimo
nell'eſazionde tributi , ondeſcrif-

ſe Caffiodoro à ſuo nome ; Cremen-

1.4. ep. menta fiscalium tributorum juſtſſimo

38. funtpensandajudicio , quia (eruientium

imminutio eft bujus illationis acceffio .
Lamoderazione Romana faceva ,

chegli Ingleſi , nazione per altro

indomita , concorreſſero amorofa-

mente alle impoſte : Ipfi Britanni

fando uccidevano: nella placidezza
delle communi riſcoſſioni fa cono-

ſcer d'aver il mele in bocca come

quel di Sanfone . Conoſce gli ec-

cedenti tributi com' acqua , che

ſpegne amore , edirriga antigenio Tac.ann.
nepopoli ,magis avaritię , quam fer-

vitutisimpatientes . Venezia e, Ver- 4

gineamante,vuol eſſer amata : non

cerca guerre eſterne , e moltomeno

(ſcriveTacitonellavita d'Agricola) | domeſtiche, figlie ordinarie d'avaro

delectum, ac tributa , & injunctaIm-

perumuneraimpigrè obeunt , fiinjurie

abfint . Fågrave ingiuria a' vaſſalli,

chitroppoglialleggeriscedi borſa ,

enefannovendetta conammutina-

Ann.l.4 menti , etumulti : Nimium tributum

impofitum (diceil mentovato politi,

co) mouetſubditosfrequenterad fedi-

3.Reg.12 tionem. Gli Ebrei ſperando d'eſſer

intereſſe . La candidezza delle

Venete porpore , conoſce eſſer.Vo-

to di Natura trà il Principe , ed

ili Vaſſallo , confervarſi con ope-

razione reciproca : l' inferiore

tributa l' oro al Sovrano , ed egli

il diffende col ferro , quegli fa

da figlio obbligato , queſti da Pa-

dre amorevole, edambidue fi man-
L

tengo
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tengono moderate impoſizioni in

tempo di pace , conciliarono alla

Repubblica tanto amore , che l'

erario in tempo di guerra fù arric-

chito di ſpontanei , e liberaliffimi

cumuli d'oro . Sene videro ne fe

coli paffati gli eſempli , e rinovati

nella prolifia diffefa di Candia ,

dal pubblico delle Città , e dal

privato de Cittadini.Queſta mode

razione confervò per mille trecento

e piùanni,laVeneta libertà.Bene-

Toa. 13. dictus Dominus , qui exaltavit eam ,

2.3 &fitregnum ejus in fæcula fæculorum

fuper eam .

,

CCXLI.

Dar virtù ſanativa à coſe inu-

tili importune , e contrarie ,

era opra di Dio, col ministerio del

Santo : la frequenza di fomiglian-

ti miracoli fi legge nella ſua vita .

Collo 21 Mixta enim & fimplicia ( dice Si-

Plante. meone Majoio ) omniaferviunt Deo ,

ex eis produntur miracula , quan-

do ita conftituerit ordo Divinus . Rac-

conta Sozomeno d' un fuo coeta-

na

neo , chiamato Aquilino , febrici

Amili- tante , pieno di flava bile , vuoto

nofana- d'ogni virtù retentiva non folo di

to con medicamenti , ma anco dibevan-

medici- da , e di cibo , ond' era vicino à

im- morte . Fecefi condurre in Chieſa

propria. conintenzione , ò di riuſcirne fa-

no , ò morirvi . Mentredormiva ,

li fù detto in vifione , che mefco-

laffe inſieme mele,vino, e pepe,

come, cibo e pozione ,che ſenza

dubbio farebbe ſanato . Tanto

fece , e quella medicina , aperta

mente contraria al ſuo male, gli

gli accordò la falute. Quæ quidem

id.colloq potio cum fit calidiffima , quamvis

medici ex artist ationeeam confideran-

tibus , morbis à flava bile contractis

contraria videretur , hominem tamen

morbo recreavvit .

p.p.

:

CCXLII.

Il Cane fana la piaga, lamben-

dola . Dio aveva fatto cadere in-

ferma la figlia, per caftigar la ma

dre mormoradrice . Egofum Deus Ex. 20.

zelotes vifitans iniquitatem patrum in

filiis: Spiegal'Angelico SanToma-

ſo : Pœna corporali interdum judicio 1.2.qu

Divinovel bumano puniuntur filii, pre 81.art.1

parentibus in quantumfilius est aliquid

patrisfecundum corpus . Larea fem.

mana reftituendo la fama ſanò la

piaga fatta dalla di lei lingua nell'

onoredelproffimo, ela figlia ricupe-

ròla falute:

Grazioſamente Plauto in Menech- 1 18.

misAct. 5. tratta una donna mor- 28

moradricedaEcuba :

ME. Non tu fois mulier Hecubam

quaproptercanem

Graii effeprędicabant ? MV.non

equidem (co .

ME. Quiaidemfaciebat Hecuba

quodtufacis:

Omniamala ingerebat , que un--

quam afpexerat

Itaque cepta est vocari Canis..

Imormoratori fon Cani , che

intridono la vituperoſa lingua nel

ſangue delle riputazioni più caſte

Cani , di cuorpiù duro del Cane di

bronzo , fabbricato da Vulcano , ed

animato da iPoeti che afferrava

certamente , qualunque animale

infeguiffe ; perche non vẻ hà

innocenza non perſeguisata elace

ra dalle loro zanne facrileghe . In

Tenaro (ſcrive Rodigino) fi-tro-

vava una ferpe,dal cui morſo era

indivifa la morte, onde fù nomi-

natailCandi Plutone : Dixerunt 1.29.c.

Plutonis Canem ,quoniam morsum è

veftigiofequiturmors , veneni potesta

te violenta . Seà queſti foſſe ogni

anno decretato il patibolo , come

uſavaſiin Roma , ove appendeva-

noi cani per fupplizio d'aver taciu-

to , quando romoreggiarono l'oche

mentre i Franceſi forprefero il
Cam
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pidoglio : Canes ( dice Plinio ) in-

ter ædem Juventutis , Sunanipen-

Caniim. debant fupplicia , ) ò quantoſminui-

piccati . rebbefi il numero de Cani mor-

moratori ! Dio ſerba Il caſtigo à fuo

tempo .

.

po opportuno , acquiſta quella dell'

anima
Fiat caput tuum fons re-

miſſionis , is fluvius indulgentiæ , Horn. 1 .

fluantque tibi ambo oculifanctitatis ro- de Pen

rem , indulgentiæ imbrem : coſi

perfuade San Lorenzo Veſcovo. di

Novara .Intantoèpreludioallapena effer co

noſciutidaiSaviper Coprofagi,e per

tali furono ravviſati dal Monaco ri

cordato da Tomaso Cantipratenfe .

Quiftercus manducant,bi funt qui mur-

Spec. e- murant. Poſcia altempo della morte.

xempl. infelice, ſono condannati a divorar- | Il pianto di cuor penitente è obla- 555

dift.5.ex ft lelingue vituperoſe : Commandu-

caverunt linguas fuaspredolore , teſto
intefoda San Tomaſo de' mormo .

Quell' oblazione che ſi faceva

à Dio di coſe liqulde , com' oglio

e vino , era detta non ſolo המורת

Therumah , cioè elevazione , ma LexTal

anco Lacrima ſecondo i Rabbini . Buft.col.

191

Apoc. ratori , ed eſemplificato dal fopra-

16.11 to Cantipratenſe , riferendo d' un

Sacerdote,folio à sbranarla fama

intieradelproffimo,che poco avanti

diſpirar l'anima , sbranofi co'denti

la lingua , maledetto Maſtino

Hic ante mortem raptus in furiam ,

loc. cit. tanta in se debacchatus est cede , ut

ex.92 propriis dentibus linguam maliloquam

Germ.

laniaret.

CCXLIII

"

د

zione , ed elevazione ſoaviſſima à

Dio: estfons aquæ falientis in vitam Hugo in

eternam : è vino dolce al gusto di Pf. 770-

Dio , onde inebriato d'amore ver-

ſo l'anima inferma la fana : Do-

mnas (dice Ugon Cardinale ) in

lachrynis devotis vino compип-

Fionis noftrae ita delectatur quod e-

brius fit , obliuifcitur peccata no-

ftra , & quicquid fecerimus mali . E'

oglio , che preſe virtù ſalutifera

dal pianto ſanguinoſo di tutte le

membra di Criſto, quando il ver-

sò nell' orto di Getsemani , che s'

interpreta torchio d' oglio , e ferve

di balfamo per fanar le piaghe de'

fpiriti penitenti Lachrymarum pro-

stuentium curſus ( nota San Pier Da-

miano ) ex mente fliens , & Diabolt-

cævirtutis femina, omnesfordentes

vitiorum peſtes eliminat .

Un vecchio , ſecondo l'età fua ,

floridoe rubicondo in faccia , morize

dopo morte, tre giorni continui, tan

tocopiofamenteſudò, che fù d'uopo

rafciugarlo più volte ; ftatim ab obi- L'Arboredell'Iſoladel Moro , u

tu ( ſcrive Samuele Ledelio ) adfuitnica , e vegetante fontana , ralle-

Ephem. fudor . Guttule tamcopiofe flillarunt , gracon onda mirabile gli abitanti .

ur nie linteo abftergerentur, spontepro- La crocedi penitenzapragnente,fit-

an.1690fluxerint absque intermiſſione. Seaver- taincaorcriminoſo allegra lemeſti-

ſeſparſo quel fudore in vita li fareb- zie della coſcienza . Preſſo il lago

be forſe ftato proficio. Unge flo- Cimino ( riferiſce.ilMajolo )quan- colloq:13
rido , ò d'età , o di fortune , ò di

forze , ò di chimeriche fantaſie ,ma

vecchio di colpe , ſeben nere , ca-

nute: ſe non fa da vivo ſudar le

pupille col pianto , procurando il

perdono da Dio, le faràfudar in-
tempestivamente all' inferno : ibi

13: erit fletus , ſtridor dentium . En-

trò in Chieſa quel giovane mal

trattato da' Turchi , lagrimò con

tutte le membra , ericuperd la fa-

lute del corpo: chi piagne intem-

Luc 13:

28

,
tilegni fi figgono in terra tanti

P.P.

fonti preſorgono . Quante volte fi

pianta laCrocedi verodolor delle

colpe , nelcuore , ſcaturiſcon rivi

dipianto , che à guiſa dell' onda

Profetica,prorompente dalTempio Miffal:
portano laMalute: Etomnes ad quos

pervenit aquarſta

queſti rifleſſi , la mia muſa ſidiletto

d'impiegar ilſuo canto .

Salvifactifunt- Con Rom

Sve
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fiveda

Svegliafti, oimè,co tuoifuroriinsani
Miferopeccator l'irafuperna

PoſponeftidiDio la luceeterna .

A'lanottede ſenſi immondi , e

vani .

Pien difantasmi torbidi, e profan

L' intelletto col male ilpeggio al-

terna,

Ondel'animarea, ver l'ombra in-

ferna

Sconsigliatafi porta, in braccioà i

Mani.

OmaiCarontehapreparatoil legno,

Percondurti diPuto al Paradiso,

Edi morte à loſtral feifcopo in
degno.

S'eloquentepupillainonda ilviso ,

Lava'l cor, placa Dio, mergele
Sdegno,

Efimutaquelpianto inCieldi riſo .

CCXLV.

DiClaudiaVergine , e Sacerdo

pag.270 teffadi Veſtaſi diſſe nel CCI.
Sedendo, cioè ſtando sù la riva del

Tevere , moſſe , e traffe col cin-
golo il navile arenato nel Fiu-

I5

me .

CCXLVI.

L'uomo fù detto da' Greci Mi

crocosmos , cioè picciolo Mendo

Rodigino in più luoghi ne parla ,

edapporta,le analogie. S. Tomaſo

aſſegna la ragione , e poi termina:

Matt.16Homodicitur minor mundus , quia

omnes creature mundi quodammodo

inveniuntur inco . Inſegnò anco que-

ſto il Redentore nell' Evangelio ,

dicendo à gliApoftoli: Ite, predica-

te Euangelium omni creature , e fù

Hom.29 ſpiegatoda San Gregorio Omnis

in Ev. creaturæ nomine fignificatur bomo :

omnis autem creaturæ aliquid babet

bomoic.

Nel Capo raffiguraſi il cielo ,

ondeficcome il cielo parte ſuperiore

del mondogrande , tuona e fulmi-

na , così lo ſtarnuto fù dettoda

Ariftotelė tuono del picciolomon-

volta accompagnato da' fulmini
dellamorte. Si leggenella Cronaca

di Sifrido,preſſo l'efemeridi Germa-

nichepag. 38.anno 1687. Romepeftis.

inguinariefuit , erat autem bec,aposte-

ma fiue inflatura ,

feua, utbominesin menfa , in ludis

in inguine, tam

in colloquiisfubito morerentur . Itaque

cumquisfternuebat,ſepècumſternutatione

Spiritum exhalabat , Unde cum aliquem

ſternutantem quis audiebat , Stimacur-

rens , Deusteadjuvet , acclamabat.

Achi vuolcrederlo,è molto mara.

viglicſo ciò , che raccontano i Sa-

pienti di Sinagoga: che il tuonodel

picciolo mondo , era ſempreaccom-

pagnatodal fulmine , perche tutt i

gliuomini dal principiodelmondo,
finoàGiacobbe,ſternutando moriva-

no;תמוטטועסדאהיהבקעיימירע
Uſquead temporaIacobi, bomosternu-

tabat , & moriebatur: così R. Tan-

chumà in Gen 27. Ilbuon Patriarca

dimandò grazia al Signore di non

morir ſtarnutando , ela ottenne ,

conmaravigliadi tuttii Principidel

mondo, il che rapporta Caſchuni

fol.78. Quindi s'introduffe il םייח Butorf.

סיב hhaiim ovim vitabuona (che lexTahn

noi diciam Salute : Dioviguardi ) e col.1599
cosìnonmorivano . E' notabile la

relazione d'Adamo Vebero in Arte di-

ſcurrendi , ( il luogo preciſo non mi

ſovviene ) che quando il Re d'

Etiopia ſtarnuta , i circostanti li

pregano ſanità , e quell' annunzio

altamente replicato , è accolto e

ridettodalpopolo della piazza,e fuc-

ceſſivamente da chiunque l'hàudito.

IlSanto feceſtareadnutum il folgo-

re dell'infermità , edella morte da

cinquecento piccioli mondi.Quale,d

dove foſſe quella Piacenza , nonhd

potuto comprendere . Non poffo

crederla Piacenza , d'Italia , perche
non lo trovo paſſatodilà , nel viag-

giodiFrancia : In tantodirò ché in

Piacenza cioè in Compiacenza di

Dio , foſſe l'operazione di sì grande,

enumeroſo miracolo , riferito da

Luca Montoja Spagnuolo , Croniſta

della Religionedi Minimi,nell'anno

fuita .

do Microcosmi tonitruum , alcuna 1 1581. perrelazioned' un Padre Ge.

Si
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CCXLVII.

Onore, Si prendono ſpeſſocome Sinoni-

Laude, e mi Onore , Laude , e Gloria . L'-

Gloria . Onore è teftimoniodella virtùdel-

l'uomo onorato , la Laude è En-

comio , che la decanta , la Gloria

èprodotta dall' Onore , edalla Lau-

de, ed è univerſale eſpreſſione del

merito , della ſtima , dell'eccellen

za dell'onorato , e laudato . Ecan-

tatoqueſtonobilternariodaSChie

ſa laDomenicadelle Palme :

Gloria , Laus , &HonortibifitRex

*ChrifteRedemptor .

Il Santo in Roma aveva gloria ,

laude ed onore; ma erano tormen-

Honori toſiſſima croce àquell'anima , cui

abborriti aberat gloriari,nifiin CruceDomini no-

dalſanto stri Jesu Chrifti . Fù ſpiegata queſta

Galat. 6. verità dal MellifluoBernardo: Om

14.

11 .

nia, quæ mundus amat crux mibifunt ,

Ser.7 de delectatio carnis , honores , divitia ,

Qua- vanæhominum laudes . Quæverò mun-

drag. dus reputat crucem, illis affixusfum,

illis adhæreo , illa toto amplector affe-

Pf. 61. u . dice il Salmiſta: Divitice si af-

fluant,nolite corapponere. Sotto no-

me di ricchezze vengono la laude,

l'onore e la gloria; in queſte non

Hor.l.1. mettaſi il cuore, percheattoluntva-

cuum plus nimioverticem: Vanaglo-

ria , (che pur'anco s'equivocacon

Superbia , di cui è figliuola , ) gon-

fia i ſuoi mantici , accende i ſuoi

fuochi , e dilata i ſuoi fumi .

ode18.

ria .

Dice Plutarco : Quanto più la

filoſofia accreſce l'eſſer di ragione-

vole all'uomo , tanto più li ſmi-

Vanaglo. nuiſce l'arroganza ed il faſto . Quo

magis cuique ex philofopbia accedit ra-

Inlib. tionis, coplus decedit faftus , dar

Quomo- rogantie . Apropofito noſtro dire-

do, &c. mo: Quantopiù il Criſtianoeaddot-

trinato nella filoſofia del Vangelo

tanto più eſclude la Vanagloria .

I diſcepoli ( racconta S. Luca) re-

verfi cumgaudio, ſigloriavano , che

foffero loro afſoggettati iDemonj;

ma Giesù Criſto li mortificò dol

cemente,condire : aver vedutoLu-

cifero , precipitar dall' Empireo ,

quaſi fulmine dalle nubi : Videbam Lur.10

Sathanam ficut fulgur de cœlo caden- 18.

tem. Tanto ſtimavano il -Reden-

tore le turbe Giudaiche ſequaci ,

che con unanime ribellione da E-

rode, volevano darli la gloria del-

la Regia corona ; ma ſe ne fuggì

su'l monte vicino ,fugit in montem70.6.15.

ipſe ſolus . Trovavaſi ilSanto 'fra

ſette monti di Roma , à qualunque

fuggiſſe, non poteva fuggir da gli

applaufi , che glierano Croci ; Ri-

fugioſſi però colla mente, ſovra il

Calvario ,ove nella Croce di Criſto

ritrovava il contento , e la gloria :

Illi affigebatur, illi adbærebat , illam

toto amplectebatur affectu .

E.dimillelinguaggi una Solvoce ..

Ad imitazione di Martiale :

Vox diverſa ſonat : popuiorum est InAm-

voxtamen una, phit.

Cum verus patrice diceris effe pa epig: 3.
ter.

CCXLVIII.

Gerarca Tarpeo. Il ſommo Ponte-

fice Romano , detto Tarpejo , rif-

petto al monte Tarpejo di Roma. Somma

Gerarca, è parola compoſtadalGre.Pont.

co Hiera , che inplurale ſignifica Gerarca.

Sacra, e da Archos Principe , onde

s'interpreta Princepsfacrorum. Con

nome di Gerarca fùdecorato ilVef-

covo da S.Dioniſio . Ma propria-

mente, come à ſupremo, fi convie-

ne al Vicario di Criſto,Capo della

Chieſa militante , e così fù chia-

matodal Baronio , riferitodalDu Etym. v.

Mortier , con occafione del ricor- Hierar-

ſo, che à lui fece TeodoretoVeſco- cha .

vo di Ciro , privato della ſua ſede

dal Pfeudoconcilio Efefino : ex cu-
jus epistola perspicuè videas contre-

dresque manu, unumſemperfuiffeHie-

rarcham in Ecclefia .

Si dice anco Patriarca cioè Prin- Patriar.

cipe de' Padri , coll'aggiunta però ca.

d'Ecumenico, cioè Univerſale, à di-

ſtinzione degli altri Patriarchi . Nel

Concilio Calcedoneſe , i Padri rau-

nati fecero l' elogio , e l'annunzio

di lunga vita à S. Leone: LeoSan-

tiffi-
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Etiſſimus Apostolicus , & æcumenicus

Patriarcha , per multos annos . Quema ,il Pontefice ſotto ilponte, rice-

ſto titolo d' Ecumenicofù ufurpato

la prima volta da Giovanni Pa-

triarca di Coſtantinopoli l'anno

587. ( come più à lungo rapporta

il Battaglini neli' Iſtoria de' Conci-

lii ) con occafione , che Gregorio

Patriarca d'Antiochia s'aſſoggetto

al ſuo giudizio ,per graviffima im-

Patriar- poſtura. Accetto Giovanni la cau-

ca Ecu- fa , e l'aſſolfe ; e godendo, che la

menico . Sede Antiochena, maggiordella fua

Coftantinopolitana , fi foffe affog-

gettata. NelConcilio in cui fù di

ſcuſſa quella materia , s'arrogò il

Titolod' Ecumenico, pretendendo

d'efferft reſo ſuperiore al Patriarca

Antiocheno . Continuò dopo Gio

vanni, anco Ciriaco nell' ambizio-

ne del Titolo , di che gravemente

filamento San Gregorio , perche

oftendeva l'onore della prima Se-

de , veramente Ecumenica , ed al-

lora affunſe ilſervus fervorum Dei,

continuato poidatutti gli altrifom-
mi Pontefici . Gli altri Patriarchi

Coſtatinopolitani,emulidel Roma-

no, pertinacemente volleroconfer-

varlo; finalmente, probono pacis,

fù tolerato, interpretando Ecumeni-

co, quanto alle føle Chieſe Orien-

tali , però con dipendenza dallafo-

vranità del fommo Pontefice Ro-

mano, & in queſtoſenſo Giuſeppe

Patriarca , eſſendo vicino à morte

nel Concilio Fiorentino ſottoſcrif

ſe gli atti dell'unione della Chieſa

Greca , e Latina : EgoJoseph Divi-

na Misericordia Archiepifcopus Con.

ftantinopoleos nove Rome, & æсите

nicus Patriarcha toc. Si veda ilBa-

taglini nel Concilio Fiorentino

1439 .

molti fori , e fvenandoſi la vitti-

veva ſovra di ſe il ſangue, che ne

pioveva , così penſando i Gentili

di placar l'ira diGiove . Pare , che

Ugon Cardinale alludeſſe all'ifto-

ria, poſtillando l'epitola di San

Paulo à gli Ebrei : Chriftus dicitur Inc. 3

Pontifex , quaſiponsfactus per paſſio-

nemfuam: ideftpontemfaciensperora.

tionem , quia etiam in Cruce oravit pre

nobis: adbuc repræfentatio paſſio-

nisfue apud Patrem eft oratio prono-

bis. Si potrebbe anco dire , chefe-

cerit pontem , quando inclinate capite

tradidt spiritum , onde per fuomez-

ze paſſaſſimo alla grazia , ed alla

gloria , altrimenti l'acqua del pec-

cato , impetuofotorrente , abſorbuif-

fet nos . Gl' Imperatori nel prender

il poffefſo Imperiale ricevevano an-

co quello di Pontefice Maſſimo ſigni-

ficando aver oltre ilPrincipato tem-

porale del mondo , anco lo ſpiri-

tuale (à lor modo ) ſovra gli al-

tri facerdoti. Reſtò poi queſto no-

me , ſantificato ne' Vicari di Cri-

ſto , prepoſti à tutti gli altri Eccle .

fiaftici , e fecolari Criftiani , dov'-

unque fi fieno .

Si dice Pontefice coll'aggiunta di
Pontefi- Sommo , à Maffimo come preffo gli

cefuae--Ebrei era detto ןהכ Coen Sacerdo-
timoo- te coll'aggiuntadi לודג GadotGran-

de , à diftinzione degli inferiori .

Pontefice era detto : à pont bus fa-

ciendis . Raccontano Emilio Pro-

bo , e Dionisio Alicarnaffeo, che

facevafi un ponte di legno , con

gia.

Si dice ancoPapadalGreco Pap-

pas, che ſignifica Padre , nome

Antonomaſtico à lui conveniente .

Anticamente erano così chiamati Papa

per riverenza i facerdoti inferiori , da titola

ed ancora fi conſerva il nome di diVefco.

Papaffi ne' Greci . Piùpropriamen- vi.

te afſegnavaſi à iVeſcovi , e Cor-

nelio fommo Pontefice , chiamò

Papa S. Cipriano Veſcovo , il che

n ctò Georgio Ambianenſe in Ter-

tulliano Redivivo , così Celerino ſcri-

vendo à Luciano : didicimus feceffif-

se benedictum Papam Ciprianum

Era divenuta appellazione così
commune , che anco i Gentili ſe

ne valevano . Il Proconſole inter-

rogò il medefimo San Cipriano :

Tu ne Thafcius Ciprianus , qui te Pa-

pam facrilegæ mentis bominibus tribui-

li ? ò come in altri atti : TuneTha-

ſcius, quem Chriftiani Papatemfuum ,

figniferum dicunt? Finalmente co

me
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meoffervaTomaſo Illirico dePote- | formadelle lor faccieera umana,ſe

BatePapa, riferendo Eufebio Ce-

farienfe, nel Concilio Niceno ſe-

condo,furiſtrettoquel nome al folo

Semmo Pontefice. Nicænam Syno-

dum decreviffe ,ut ficut Romanorum

Etim,v. Rex, pre cæteris appellatur Auguſtus:
ita Romanus Pontifex pre ceteris

Papa. Epifcopis Papa diceretur . Diceperò

il Du Mortier , che ciò foſſe nel

ConcilioRomanol'anno 1073. ſotto

GregorioSettimo. Edoſſerva, che

iGreci Scifmatici perPapas inten-

donoilPontefice Romano , e per

Papàs il femplice Sacerdote .Am

pollofifſimotitolo(avviſa il Magri)
eſtrafoggiato feſtone,ritiene oggi il

PatriarcaAleſſandrino,poiche ſuol

ſerivere in tal forma. Miferatione

Innovit Divina Papa, & Patriarcha Magne

vocab. Urbis Alexandrie ,&Judex orbis

Eccl.v.. terrarum .
Papa. Pare, che i Rabbini s'accoftino

al nome di Papa , chiamandolo

רויפיפ Pipbior -Apiרויפיפא&

•

poil'unal'aveffedi giovanetto, e l'

altra di Donzella , ſi può laſciar l'

opinioneàgliEbrei . Quella tavola

ſoſtenuta,èdettadallaVolgata Pro-Ex. 37.

pitiatorium & Oraculum . Nell'Ebreo 16

fi leggeſemplicemente תרפכ Cappe
reth, chedal verboPihel רפכ Chip-

per , ſignifica expiare , propitiare ,

ondefi dice Propitiatorum,edal ver-

boCal רפכ Caphar (ch'è la radice(

ſignificaTegere, eperò ſi può anco

tradurreTegumentum ,perche ve-

ramenteera copertoriodell'Arca

LaVolgata ſpiega Oraculum,per-

cheavanti di quella il ſommoSacer-
dotefacevaorazione à Dio,effendo

(come inſegna l'AngelicoSanTo

maſo1.2.qu.102. art.4.ad

illafedes Dei , unde&propitiatorium

dicebatur, quafi ex indopopulopropi-
tiaretur ad preces fummi Sacerdotis

Eral'Area nella partepiùSantadel
Tempio,chedicevaſi SanctumSan-

Etorum, ò Sanctitasfanctitatum , e

quel luogo fi chiamava anco ריבד

Devir Oraculum dalverbo

var Parlare , perche ivi parlava il

fommo Sacerdote orando , e Dio

riſpondevaproferendol'oracolo .

phior. IlBuſtorfio grand' interprete

delleCortineRabbiniche , non sà

trovar altra etimologia , che da

ןירויפיפא Apipbiorin, ןירויפיפא -

piphiodin pernaturaGrecafignifică-

ti Scabelo: Quod ſefummæbumilitatis

Lex.Tal. caufavocet Seabelum , quomodo sifer-

col.190, vumfervorum vocat . Se,qualunque

ella fia, l'origine il concedeffe , po

tremmodirlocompoſtoda Apee da

Fiore. Quafi fia come l'Ape , che

fuggecattolico fuccodalFior Naza-

reno : Egoflos campi , & Lilium.
convallium.:

CCXLIX.

Sovra Parca del Teftamento ,

eraunaTavolad'oromaſſiccio, ſe-

condoR. Salomone , digroſſeſſad'

Arca unpalino . Corrispondeva alla mi-

furafuperioredell'Arca , lungadue

cubiti e mezzo, larga un cubito e

mezzo( profondauncubito, emez

zo) come ſi legge nellEſodo Cap.

25. 10. eraſoſtenutadadueCheru

bini,fabbricati inſieme con eſſa , e

6.)tabula

Da-Oraca

Oracolodall' orazioni , che vi fi

fannopudeffer detta ogni Chieſa ,

ogni Oratorio, ogni Capella Cri-

ſtiana , come avverte il Magri ci-

tando Anaftafio in Leone : Intra

Bafilicam B.PetriOraculummira publ

chritudinis extruxit.

Oracolo da i Gentili fi diceva la

ſtanza , nominata daStraboneDi-

vinumDomicilium , ovedopo le ora-

zioni ſuperſtiziofe , i Sacerdoti , d

perintereffe , òper ſuggeſtioneDia-

bolica,riſpondevano per lopiù con

ambigueriſpoſte , che pure ſi dice-
vanoOracoli ..

Oracoli erandette le ſtatue degl

Idoli , che per operazion del De-

monio, ſi muovevano , e proferi..

vanogliOracoli. Traquelli, fingo-
larmente famoſo, era il fimulacro

diGiove in Antiochia, dicui ſcrive

Simone Majolo: Motu geftuque ca-

Vu vel

della maſſa medefima d'oro . Lapitis , oculorum, ac totiusvultus

1

7
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velarridente bilaritate , vel corrugata,

ac refugiente toruitate , cum annuere

requifitis , tum petita abnuere folitum

fcribunt , eper edittodi tal Oracolo

furonobanditi iCriſtiani . L'allega-

toSimoneMajolotratta àlungodi

talmateria , nel ColloquioSecondo

partefeconda deVaticinijs.

Alorare tal volta s intende orare

come quellodi Giuvenale: pugnis

concifus adores. Altri il prendonoper

Alloqui , d'onde fù Adorea inteſa per

gratulatoriam allocutionem ob partam

victoriam 、 Propriamente però s'ac-

cetta permanumados apponere,come

ſpiego S. Girolamo: QuienimadorantIn Ruff

folent deofcularimanum , capitafub- 1.

mittere . Il Santo , nò applicando la

mano alle labra , ma le labbra al pie-

de Pontificale , adoravit , con ado-

razione d'Ulia,la perſonadel Papa,

enello ſteſſo tempo, ſollevando lo

ſpirito al cieloadoravit con cultodi

Latria il Sommo PonteficeCriſto ,

lacui autoritàera partecipata al ſuo

Vicario qui in terra,

11SommoPontefice è detto Ora-

colo del mondo, perche in lui ( rap

preſentante Gesù Crifto( di cui è

Vicario ,eCapoviſibile dellaChie-

fa) parlaDio , ſomma Verità,on

dele ſuedecifioni ex Cathedra ſono

Oracoli d'infallibile verità . L'au-

tentica è del Redentore, che parla

àPietro , eda' fuoi ſucceſſori Som-

Euro22. mi Pontefici : Egoproterogaui Petre

ut nondeficiat fides tua: tu aliquan- Il bacio della mano nell' adora-

doconverfus confirmafratres tuos . L'Izioni è antichiſſimo . Gli Idolatri

Angelico Maestro ne dàla ragione: | dell'Aufitide, ov'era il Dominio di

Quiauna Fides debet effe totius Eccle-

fiæ, fecundum illud 1. Cor.1 . Idipfum

dicatis omnes , &non fint in vobis

fchifmata. Quod fervari non poteft ,

2.2.9.2. nifi quæstio fidei defide exorta,deter-

ar. 10. minetur per cum , qui toti Ecclefie
præeft .

Il Santopureera Oracolo di Paula,

e leſue parole quafi Oracoli, erano

udite ed ammiratedall'Oracolo del

S.Fr.O- Vaticano: Demiratus est ( ſcrive il

racolo ri Vittonio ) Sixtus Quartus Pontifex

cusad Maximus ; baud vulgarem B. Franci-

effer Sa-fciſanctimoniam , atque propheticam

cerdote Theologiæ univerfalis notitiam , quare

inVital. cum voluit Presbyteratus , & aliorum,

3.6.13. inferiorum ordinum Ordinum Characte-

ribus infignire . Verum pro eximia,que

in eo erat bumilitate , renuit,fequetan-

ta gloria, quæ vel Angelisipfis effet

imvidenda tremenda indignum af-
faruitme

CCL.
!

Pontifizio,è l'autorità conferitaal

Sommo Pontefice , che eſſendo uo-

mo , la eſercita comeDionelregi-

Orat.D. mine della Chieſa : BeatoPetro (&
Patri canonice intrantibus ſucceſſoribus)

Wigandi , atque foluendi Pontificium
tradidit.

,
Giobbe , adorando il Sole ela

Lunaſi baciavano la mano , ed e-

gli s'atteſtalontano da quella ceri-

monia ſuperſtizioſa, in ordine àquel

culto profano : Sividi folem cumful-

geret,i lunam incedentem clarè , & Iob. 31.

letatum eft ( legge l'Ebre תפיו26

seductumeft) in abfcondito cormeum ,

ofculatus fum manummeam . Gli

Indiani all' oppoſto , non fi bacia-

van lamano, ma con filenzio,bal-

lando,adoravano, il Sole , (avendo.

fatte ſubito forti dal letto le loro

orazioni, il che da molti Criftiani

non s'uſa ad onore del vero. Dio
enon dirado ſiſcordano dellaCro-

ce),così riferisce il beſtemmiatore

Luciano: Indi pofteaquammane èſtra- De Sal-

tofurrexerint , ſolem precibus venerati tatione,

fuerint , non quemadmodum nos , deof-

culata manu , perfectam precationem.
effe arbitramur , verum illi ad Orien-

tem converfi faltationefolem confalutant:

fed cum filentioseipsos conformantes ,

Dei choream imitari ,atque effingere

conantur. IRomani non folo fi ba

ciavano mano , ma anco ſi gira-

vanointorno :In adorando ( ſcrive 1.28.6.2

Plinio) dextram adofculum referimus

totum corpus circumagentes . Ciò fù

per inſtituzione, fuperftizioſa infie-
me, e morale di Numa , ſecondo,

Plus
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Suet.

tarco ,per inſegnar la volubilità

dellecoſe mondane, e la raſſegna-

zione al voleredi Dio: Adorantium

Beroald illam vertigine ad mundanicircuitusfie-

in not rifimilitudinem . Præterea converfio il

la, &totius corporis circumactio,nobis

documento eſſe, mibilex bumanis rebus

firmumest autstabile , utcunq; vertat

Deusrevoluatque vitam noftramlibenter

admitti oportere . Nell' orazioni pe

rò più ferventi , oltre il bacio, ſta-

vano ritti , anziſi ſollevavano in

punta di piedi , onde Marziale fa

ſcherzo aromatico forra ilſucceſſo

adEtonte.
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perche damenonfontiente, mailma-

gno Dio bà volutopermezzodi me inde-

gnapersonafondare quest'OrdineSanto .

Non poteva l' Ordine Santo effer

fondato , che sù Regola Santa in-

ſpirata da Dio, come autentica

Santa Chieſa nell'Uffizio partico-

lare : Divino afflatus Spiritu Regulam

dedit , quætotius Religionisperfectionem

complectitur .

Quirinale, OggidilMonteCavallo,

daiCavallidiPraffitele, ediFidia

E' unode' colli di Roma detto an

coAgone , &Agonale . E' incerto
ſeaveſſe talnomeda i Curi Sabini

2 epigr Multis dum precibus Jovem falu- che col loroReTacio fi pacificaro-
78

InCom.

و

Stansſummos resupinus in ungues ,

Æthon in Capitolio , pepedit .

Ciò cheinEtonefù diſgrazia , eper

evitarla (dice il Poeta) . Compref-

fisnatibusJovem ſalutabat,erà elezione

negli, Ammoniti , e Madianiti far

peggio adorando Beelfegor , ch'era

Priapo : distendebant coram illo (co-

ſi riferiſce R.Salomone) foramenpo-

Num.c. dicis , & ftercus offerebant ,

25.3

hice-

rat cultus ejus . A ragione gli Idoli,

detti nella Volgata Abominationes, ſi

dicononell' Ebraica םילולג Ghillu-

Idoli Dii lim, Diiſtercorei , e nel Salmo 120.5.

ftercorei in fimilitudinem vituli aggiugne il

Targum םהדזמו Umizdeam , &fe

confpurcantis cioè ſtercore fuo.

Coppella Coppella, quafi picciola Coppa è

quel vaſo in cui ſi fà prova della

prezioſità delMetallo LeRegole

no con Romulo , e vi fabbricaffe-

ro un Tempio al Dio Fidio , ed

abitazioni private , ſecondo Ovid.

1.6Faft.

Hunc igitur veteres donarunt ade

Sabini

Inque Quirinali conftituerejugo .

Opure l'aveſſe da un Tempio de-

dicato àRomulo , che nell' Apo-

teofi ( vogliam dire Deificazio-

ne , ) fù detto Quirino , perche

era folito portar la lancia,da' Sa-

bini detta Curis , e da i Latini

Quiris.

Coppella Quirinale , è l'approba.

zionedel Papa, defideratadal San-

toſeguendo la traccia delleRegole

di San Bafilio , diSant' Agostino,

di San Benedetto , e di San Fran-

ceſco d'Affifi . Onde la Minima è

la Quinta Regola nella Chieſa ,Regola

approbata dalla Santa Sede , pro- de'Mini.

pria , e diftinta dall' altre. Mala- mi è la

mente dunque il Morigia nell' Ori- quinta

gine delle Religioni dice , che approba.

fi che da Minori, abbiano Rego-

la,ò dipendenza .

Regole de Santi Fondatori di Religione

Religiofe fon'oro lavorato in cielo per opera

tutte da dello Spirito Santo . Onde nellere-

Dio. velazionidi Santa Birgitta ſi legge,

che Gesù Cristole diffe :OmnesRe- fofferodetti MinimideMinori, qua- ta.

gule, quas amici mei inceperunt ,

Reuel. 1. ipfiperfonaliter tenuerunt,&fervaverunt

7.0 20. aliofque eos efficacter docuerunt ,&

porrexerunt , non fuerunt dictate

compositeabipforum intellectu , bu-

mana fapientia , fed infpiratione ejuf.

demSpiritus Sancti. Della ſua,ſcrive

S.Franceſco di Paula aldivotiſſimo

Simone d'Alimena . Questa benedet

Centep. ta Religione fatta dallo Spirito Santo , e

nonda me poveropeccatore indegno ,
46

CCLI.

Il Sommo Pontefice è detto Pe-

ſcatore , per eſſer ſucceſſo à San

Pietro , ch' era Peſcatore . Per

memoria di queſto , nel Sigillo

Pontificio, con cui s'imprimono in

cera roſſa i Brevi , e ſcolpito San

Vu Pie-
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Pietro, che peſca , quindi fidico-

noſpediti fubannulo piscatoris :

E'detto Trivegnante, perche ilſuo

Pileo, che dicefi Regnocontreco-

Papa rone, rappreſenta Giesù Cri

Trire- ſto , ch' ebbe la Corona della Legge

gnante. Vangelica, per averla portata , co-

meadempimento , e fine della Mo-

faicaLaCorona del Sacerdozio , per

effer , in quantouomo, Sacerdote,

come inſegnal' Angelico San To-

malo . LaCorona del Regno , come

Rex regum, do Dominus Dominan-

tium, cuiomnegenuflectitur Cæleftium,

Terrestrium , &Infernorum Antica-

Hicrol. mente (rapporta il Magri ) il det-

v.Mitra toRegno aveva una ſola corona ;

ma poi Bonifacio Ottavon'aggiun-

ſe due altre, per dinotar tredigni-

tàdel Pontefice, Regia , Imperiale,

e Sacerdotale . Quando ilDiacono

il corona la prima volta li dice :

Accipe tiaram tribus coronis ornatam ,

ſcias te effe Patrem Principum, &

Regum, Paftorem orbis in terra , Vi-

carium Saluatoris Nostri Jesu Chrifti ,

cui estbonorin ſecula feculorumAmen.

Per letreCorone fi dice Trivegno,e

perche èchiuſa di ſoprae detta E-

Etym.u. panoclista dal Greco Epanocliſtos, cioe

epanocli exfuperiori parte claufus . Aggiugne

έλος. il Du Mortier : Hanc vocem habet

Anaftafius de Corona Sancto Petro d

Clodoveo miſſa mentionem agens .

Voto peschereccio è della Vita

VitaQuadragefimale Il gran Padre

quarefi- de' Monaci Occidentali San Bene-

male. detto , non ebbe cuore d'impor co-

sìrigida penitenza a'ſuoi Monaci,e

ſen'eſpreſſe nella Regola alc.39. Licet

omm tempore vita Monachi quadragefi-

meobferuationem debeat babere,tamen

quiapaucorum hæcvertus eft, &c. co-

noſcendo molto deterioratele forze

umane , mentreDio dopo ildiluvio

conceffe le carni,per riſtorarle.

Ciddiffuafe Sifto Quarto dall'

approbazione di queſtoVeto, nuo-

vo, aſpro , nè mai praticato, men-

trecon l'eſcluſiva totale dellecarni ,

v'èanco quella di qualunque fortedi

Laticinį : è Voto eſenziale . Rife-

riſce Lorenzo Peyrinisper relazio-

ne di Luca Montoja : Quodàfupre-

ma Inquifitione Hispanic probibitafur-

runtQuodlibeta Lacerda, in eo quod

dixit, VOTUM VITÆ QUA-

DRAGESIMALIS non effeES-

SENTIALE in OrdineMinimorum;
Eciò indeOfficio Prelat. c. 14 inad-

ditionibus , Montoja in Metaphor.

ſuper Leuit. 4. §. 2. Circa tal voto fi

può vedere lo ſteſſo Peyrinis de

Subdito & Prælato , & il Lapis Ly.
dius diGio: Tomaſo da Vezzano

ſtampato inGenova l'anno 1665.

Franceſco nulla turbato per la ne-

gativa , con umiliffima riverenza

profetizando ilPonteficato al Car-

dinale Giuliano dalla Rovere , ivi

preſente, diffe, che arrebbe avuto

da lui la conferma , e così , fatto

Pontefice con nome di Giulio Se-

condo li confermò la Regola , e'l

VotoQuaresimale. Perciò vien da

luidetta Vita Ordinis Minimorum ce- Conftit.

teris aliorum ReligioforumARCTIOR 27.Mar

& STRICTIOR.ELeoneDecimo: tii 1508

VitaobseruantiaOrdinisMinimorum, Conftit..

cumfitcontinue vitæ quadragefimalis , 18.Ang

tam inConuentibus , & domibus bujuf- 1516

modi , quam extra , ceterorum qua-

tuor Mendicantium Ordinum , alio-

rum Religioforum fit ARCTIOR &

STRICTIOR edilCardin.Simone.

tanella relazione al medesimoLeon

Decimo: Præfertimcum nullafit AR-

CTIOR, nequeDURIOR , ut in-

credibile videatur inveniri vel paucos

potuiſſe, quos abſciſſa nimisseveritate

nondeterreret . Chi deſidera più leg-

ga il Vescovo Perimezzi In Vita

Sancti Francifci de Paulaparte 2. dif-

fert. 15.

Mentre Cefare Augufto paſſeg-

giava lungole rivedel Mar Tirre-

no,penſando alla guerra , che do-

veva far il giorno ſeguente contro

Seſto Pompeo , un peſce bal-

zato dall onde , li cadde a pie-

di . Gli indovinigli preſagirono la

vetoria , dicendo, che Nettuno l'

aveva addotato per figlio , e ripu-

diato Seſto Pompeo . Siculo bello Plin.l.9.
(dice Plinio) ambulanteinlittoreAu- cap.

gusto, piſcis è mari ad pedes ejusexi-
liit:
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Santo, eBeatiffimo ſono attribu

buti del Sommo Pontefice , che

rio, ed il deſideriodi Santa Chie-

ſadi vederlo configurato à Crifto

nella Santitàdella vita , comenell'

alta Vicegerenza

liit : quo argumento vatesreſpondere :

Neptunum patrem adoptaſſe eum fibi

SextoPompejo repudiato . Il Peſce, I dinotano l' eccellenza del miniſte-

nodrimentodella Vita Quaresima-

leper Voto , inſtituita dal Santo ,

edapprobata da Giulio Secondo

prenunciò la vittoria , che doveva

riportar contro ilDemonio , econ-

tro ilſuo confederato Martino Lu-

tero , che faceva ribollir doppia

carnenellefue pentole . San Gio-

vanni Battiſta per l'auſteriſſima vi-

ta che menò nel deferto fù detto ,

che àguiſa di Angelo non eratman-

ducans neque bibens; à SanFrance-

ſcodi Paula , converſante co gli

tuomini in Vita Quaresimale con-

viene l'elogio dato daSanGiovan-

ni Grifoftomo al Precursore specie

bomo , gratia Angelusquia nihilcarnis

erat in eo .

ConGeroglifico della Fenice gli

Egizj figurarono il Nilo , che inon-

dando le loro campagne le feconda-

va , e per tal benefizio la intende

vano perpræftantiam excellentiam,

(comenotaPierValeriano) IlVoto
di Vita Quaresimale, Fenice trai

voti , perpræftantiam , excellen-

tiam,feconda lat Religione de' Mi-

nimi di benedizioni celeſti . La

Fenice comparſa in Egitto ( rac-

contaSifilino) fù ravviſate da gli

Auguri per prenunzio della morte

di Tiberio ; ma ilVotoquaresima-

leintituito dal Santo , è preſagio
d'eterna vita .

CCLII.

Celio ed Aventino due monti di

Roma . Celio così dettoda Celes

Celio ed Vibenna Duce de' Toſcani , cui

Aventi- Tarquinio Prifco il conceffe per

premiodi foldateſce aufiliarie. Per

avanti era chiamato Querquetula-

no , perche vi era un boſco di
quercie . Aventino coſi detto abA-

vibus,per effer molto copioſo d'uc-

celli , altri dicono abadventu bomi-

num , perche molti concorrevano

all'adorazionediDiana, che v'ave.

vaunTempiofamofo .

,

Iofard Santo,pareche'l Santo non

abbia eſercitata la ſolita umiltà :

le parole preciſe ſono recitate da 1-

fidoro Toscano lib.3 cap. 4. Alme-

noquandovoifaretePapa che ben

treſtoſarà,iofarò Santo - Queſto fù

l'anno 1483.A Simoned' Alimena

aveva ſcritto per avanti cioè l'an-

no 1479. In proceſſodi tempo nella Ep. 69.

Citta Fiorenzafaranno due Papi d'una

Cafata diCittadiniFiorentini Lo pritjo Urbano

fard uomo trionfante , magnanimo , VIII. e

corteſe &c. TalPapaper interceſſione Clemen

del Criftianiſſimo Rè di Francia , mi teTII.

canonizzera con tutte le circostanze , France-

chesi richiedonoall' approbazione d'un ſcoT.

Santo . Nota FranceſcodiLongon-

bareti . L'Originale di queſta lettera

dalquale è stata fedelmente co-

piata , si conserva in Roma nella

Chiesa di Santa Cecilia in Tralte-

verein una caſſetta d'argento , nel-

la stanza delle reliquie vicino alla
porta grande à mano manca : vi

fù lasciata dal Signor Cardinale

Paolo Emilie Sfondrato titolare di

detta Chiefa , che se ne paſſdall'

altra vita nell'anno del Sig 1618.

à dì 14. di Frebraro .
Il Padre Longobardi ſovracitato

riferiſce , che San Vincenzo Fer-

rerio, (avendo uditore alla Pre-

dica , San Bernardino da Si na )

diſſe, ivi cra uno , che ſareb-

be onorato dalla Chiſa Romana ,

avanti di lui . San Vicenzofù ca-

nonizato del 1455. , e San Ber-

nardino del 1450. , e pure San

Vincenzo morì nel 1419. , e San

Bernardino del 1444. Il medeſi-

mo Longobardi tratta più à lun-

go .

10.

Sotto
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CCLIII.

SottonomediPalinuro, e di Tifi,
Tif, s'intendonoda iPoeti i governatori

Palinur delleNavi . Tifi dirigeva la Nave

1.3.epigr

36

'd' Argo , Palinuro quella d'Enea

nelviaggio , che faceva in Italia .

Queſtonome è compostodal Greco

Palin Rurfus, eUron Zotium quafi

rurfusmejens . Onde grazioſamente.

Marziale ſcherzò d'un navigante

Minxiſti currente ſemel , Pauline

carina,

Mejere vis iterum: jam Palina-
rus eris .

Sarebbe però decoro di quel buon

amico d'Enea, derivarlo da Uros ,

che ſecondo lo Screvelio è Ventus

fecundus , ebene s'accorderebbe con

leparole:

Æn.1.5 O' nimium cælo , pelago confige
2.870 .

ta .

fereno .

CCLV.

ſerpentelli d'argento , che coniftri-

ſcio innocente la indorano , dopo a-

ver imprezioſiti igiardini,più fecon-

di , e fioriti dell Ebalie pendici , e

aelle coftiere d' Imetto . Ma più :

vicorferocon doviziofi tributi i fiu-

mi Orientali,delle Città foggio-

gate , à farla campeggiar frà le

più ricche, belle , emaeſtoſeCittà

dell'Italia

I

Quantum lenta folent inter viburna Virg Ecl

cupreffi

Belliffima valle, fecondatadateſoriine-

ſauſti,da'flutti del mare che ſe ben të-

peſtoſi , nelle bracciadiGenova fi di-

farmanode furori .Quelle fonoi due

Moli robuſti . Serſe reſe il mar più

fuperbo togliendoli le montagne ,

ma Genova ve le poſe per umiliarlo.

S'atterrirono I onde , fonuerunt , P/45.4

turbate funt aque , e ſi ſpaventarono

i monti , vedendoſi piantati dall'

arte , ove non li collocò la natura ,

dum transferentur montes in cor maris .

Pare , che quell' invitta Repubbli-

ca, fatta imitadrice di Dio , poffa

Amfitrite, e Dori Ninfe credute | dire alLiguftico Oceano : Pofui ve- Iob. 38.

Dee del Mare , e frequentemente

inteſe per il medefimo .

lem , & cftia , & dixiuſque buc venies, 10

non procedes amplius , & hic con-

fringes tumentesfluctus tuos Leggel '

Ebreo ךילעןואגבתישי depones cum

fuperbiafluctus tuos . Ilmare orgoglio-

ſo, mordecon latrato ſpumante le

ſponde , mà giunto à piè del Ligu-

ſticotrono , muta il latrato in enco-

miaſtico mormorio,ed il morfoin ba-

ciodiriverenza.Potrebbeſi incider in

bronzo sù l'eccelſa cimadella Lanter-

na, com'elogiopartecipato à quella

degna Metropoli : Tu dominaris pote- P/.88.

ſtatimaris,motum autemfluctuum ejus 10

tumitigas .

Bacial'o mediGiano , cioèle radi-

Genoua ci de'monti ove Giano approdò , e

encomia, poſele fondamenta alla Nobiliffi-

ma Città diGenova , detta ſpeſſo

dal nome del fondatore, Innua . Il

Mare bacia que' monti , sù lecui

balze è ſtabilita la Gloria di que

incliti Cittadini , e la di quelle

Palme laureate , che s'acquiſtaro-

no , ella guſta di far corona à ſe

ſteſſa Ella è copertad neve , ma
neve dimarmo, che mola can-

didezza degli animi , e la coſtanza

de' cuori .A fuoi faſti può far let-

teraria appendice l'Etimologia dell'

Ebraico הוכאיג Ghenave Vallis

puichra , Bellffima Valle , cui cedo- previde trionfante Sotto i fuoi

Met.l.1.

no di gran lunga , quelle dell'Emo,

edelleTeſſaliche Tempi , ove con

lo Sperchio , e l'Enipeo .

Peneus ab imo

Effufus Pindo , ſpumofis voluitur
undis .

mentre da' ſuoi monti sbucciano

Belliſſima valle , che fi curva în

arco trionfate à ſe ſteſſa , per amo-

roſa violenza della natura , che la
-

gioghi Repubblica libera , e ſenza

giogo , gufta non effer ſuddita adal-

triche al Cielo, e reſpirar quella

pace , che s'acquiſtd colla guerra .

Tentarono l'Aquile colla forza, lo-

car în vallea così felice illor nido, e

le Volpi coll' infidie la latana , ma
la
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la provida vigilanza de' Grifi im-

piegandoil roftro , il volo , el'arti-

glio, convalor Genovese , ſconfif-

ſe que'moſtri . Fatidico dunque fù

Æn. l'antico Sigillo , che rappreſentava

Silu in 4 l'Aquila , e la Volpe ſotto gli artigli

del Grifo , coll' inſcrizione d' in-

mundi. torno .

atate

Gryphusut bas angit ,fic bostes la

muafrangit .

CCLVI.

Il Nome è chiaro nella ſovra-

Andrea ſcritta del Quadernario. Giovanni

Doria s'interpreta Grazia , Andrea Forte ,

eftirped'Oro dinotala Nobiliffima

Cafa d'Oria . Queſti fùgloriofiſſimo

Cittadino Padre , e Nume tutela-

re di Genova , che guarnito or di

Sago , or di Toga, accrebbe i fafti

alla Repubblica Genovefe .Le ſue

geſte in guerraed inpace fonocele-

bri nell'Iſtorie .

Eroe. Diconoalcuni preſſoIfido-

ro, effer talnomederivato daGiu-

nonedettada Greci Here, e'perche
Giunone era inteſaper l'aere nella

partefuprema , che l' Etere , affe-

gnarono ſtanza a gli uominipiù fa-

moſi, chiamandoli Eroi, ed anco,

Semidei Mani . Lucanov'inferiſce
Pompeo nel principio del Nono

dellaTeſſaglia; edà Trajano èpre-

nunciata da Plinio la medeſima
sfera . Sedtu Pater Trajane, finonſi-

Plin. in dera , proximam tamenſideribus obti-
Paneg. nessedem, premeditandoloSemideo.

Ariftotele non badando al luogo ,

maalla virtù,laſcio ſcritto: Heroes

Ethic. 1. vocantur virtute preſtantes , dea

fuperconditionem bumanamproximèac-
cedentes ad Divinitatis excellentiam

7

*Inqueſto ſenſo ſi dicono Eroi anco

nenoſtri tempigliuomini illuftri , e

conpiù ragione i Santi , e le loro

geſte hannol' attributod'Eroiche

Quindi ciò , ched'onorifico fi fabbri-

cavaalla memoriadegl'Eroi dicevaſi

CCLVII.

Odrifia proda . Per finedoche,Ina-

ve Turchesca , che nelle bandiere Tamir .

ſpiega la Luna arcuata . Odriſa era mufico
Città di Tracia famoſa per i natali

diTamira muſico eccellente , che

per aver preteſo, gareggiar con le

Muſe, fù privato da loro della vi-

ſta , del canto , e della cetra , co-

me racconta Omero nell' Iliade

lib. 2.

Contro laNave, che di Paula ba'l
Sole.

Il Sole fù celebrato daDante con

bella perifrafi .

Lo maestromaggiordela natura ,

Che delvalordelCielo ilmondo,

imprenta

E colfuo lume il tempo ne me-

Sura

Il Santo fùSole di Paula , à i cui

nataliprecedettecome Aurora,una IlSanto

fiamma. Sole che (al dirdellaChie fu Sole
ſanel ſuoproceſſo ) cum longè late.

que ejus fama diffunderetur , s'eſten.

devapertutto, col lume Maestrodel--

la natura , cui tante volte inſegnò

produr coſe inſolite , fiori di Pri-
mavera , e frutti d' Autunno in

tempo d'Inverno, fabbricar cingo-

li di Lana, verſar improviſe fon-

tane dai faſſi . Sole , che improntd

il mondo delvalore del Cielo , con tan-

taquantitàdi miracoli, che ſi van

numerando à millioni.Sole , che,
nell' Ecclittica della ſua Regola

misura , ed ordina il tempo diurno e

notturno à ſuoi Religioſi,per le
funzioni Eccleſiaſtiche enella

breve miſura de' giorni , che paſſa-

no , inſegnò colla ſantitàdella vo-

coll'energia dell' eſempio la

preparazione à gli eterni . Sole ch'

ebbe l'Oriente in Paula , e l'Occi

dente in Turone , d'onde follevof-

ce,
e

,

Rhod. l. Heroum: cofiRodigino: Magnevir- fi àquelCielo , ove più non tra

47.6.18. tuti Heroumexcitare, veteris fuit moris. monta . Meritò gaudeant , & exul-

tent ( così nell' allegato proceſſo )

Paula , Turonenfis civitas , qua
YUMB
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rumfulgentiſſimumfanctitatisfidus altera

terris dedit,alteracælo intulit . Nontut-

tigliantichi mitologi finfero il Sole

corrente levie del Cielo in quadri-

ga,mentre fi leggein alcuno, folcan-

teilmare del Cielo in aureonavile,

edi la con dardi lucenti traffigger
l'ombre ele ſtelle . Il ſole di Paula

ſolcava l'onde innavedi legno ,ed

ardente di carità , coll'orazioni ,

quaſi con ſaettepotentisacuta , ar-

reſtòleprore nemiche , eſconfiffe il

furorde Corfari.Cantò l'Uraniadel

Frances Padre FraFrancescoMorandiVene-
adiMi.to, CorrettoredelCollegiode' Mini-

mi diVenezia, eDefinitore beneme

aimove- ritodellaProvincia,nondifcordando

Co Mo-

καιο,

10.

dalquadernario,

Lunigero trepidansjamjamfupe-
randusabhofte

DebilepræfidiuParthenopeushabet.

AttamenæquoreisardensFrancifcus

inundis و

Præfenti validamNuminepræftat

opem.

SolPaulane,precumtelis, dumfigis

Olympum,

Caleffi Lunam cufpide figis,a-

quis .

Decon:Ondeben diffe il Santo IſacPrete.

temptu. Oratio estrefugiumauxilii,&fonsfalutis,

Mundil.&confidentiethesaurus,&lumen iis,

qui intenebrisfunt,&portus liberansà

tempeftate, auxilium in ægritudinis

moleftia, &clypeusliberationis inprælio,

&SAGITTA ACUTA contra
inimicos.

CCLVIII.

Stentore fù Greco, divoce poco

diſſimileal tuono, ondeOmerodif-

Stesore.fe,cheQuinquagintaboum longumcor-
nu babentium,vocem habebat. Dalui

ſucceſſe ilproverbioStentorevocalior.

Per l'orazione vocale non èſem-

Orazionepreluogo, etempoopportunotilSan

toinquella circoſtanzatumultuaria,

ferviſſi dellamentale, ſua domefti-

cafavorita. Oròcolcuore,nocolla

lingua . Quel taciturno linguaggio|

erabeneudito dal cielo . GliEbrei

preſſo i lidi delmaretemevano d'ef-

fertrucidatidalle foldateſche diFa-

raone, eMosènon parlava , epur

racconta il codice ſacro:DixitqueDo- Exod.

minusadMoyfen: quod clamas adme? 14.15.

eratacito con la lingua , mafavel-

lava col cuore, equella voce intelli-

gibileinterna , era grido,che tocca-

val'orecchiodiDio. Di queſtapar-
ticolarmente intende il Santo nella

ſua Regola: Orationis fanctestudium Cap. 8.

nonprætermittant . Ditalforted'ora- Regule.

zione fùl'inſegnamento del Reden-

tore a'diſcepoli : Tuautem cum orave- Matth.

ririntra in cubiculum tuum , a clause 6.

oftioora Patremtunin abscondito. Ove

Caffianocosì ſoggiunge: Clauso ora-

mus oftio,cumtriftis labiis , omniquefi- Collat.9

lentiofupplicamus, nonvocumfedcordių cap. 34 .
fcrutatori . In abfconditooramus ,quando

cordetantum, Gintentamentepetitio-

nesnoftrasfolipandimusDeo.

CCLIX.

Dodonacittàdell'Epiro fù famosa Dodona,

per unboſco diQuercie , edi Faggisuoi ar-

dedicatoàGiove, edaquellepian bori vo-

teuſcivanoleriſpoſte à chi richiede- cali,ofa-

va. Ancodaquegli arbori due Go- tidici,

lomberiſpondevano: diconoalcuni,

che fofferodue donne fatidiche,l'una

dalle qualiera Periſtera, l'altraTri-

tona, eperchePeriftera ne' Greci,e

Colomba preſſo iLatini,furonocre-

dute Colombe . Gli Oracoli che in

quel boſco ſi proferivano erano di

qualunque linguaggio foffero lepro

pofte,per cid Sofocle diſſe Polyglof.

Jamquercum Dodoneam . Scrive Ro- Argona

digino, che la Nave famoſa diAr- velogue

go, fabbricata per l'eſpedizionedell' ce.

Impreſa del Vello d'oro di Colco,

aveſſela parteinferiore dilegni Do-

donei, cheparlavano, onde Lico-

fronelachiamò Picam garrulam . Ai

ramidegli arbori iDodoneſi,efore-

ftieri, aveanoappeſocertivaſi ſonori

di metallo pretiofo,detti lebetesDodo.

nai,tera cymbala Dodonda quelli

ſcoffiedibattuti dalvento,continua. Vomo

mente ſuonavano; quindipaſsòpro- loquace.

verbio dir cymbalum Dodoneum ,un

uomo loquace .DalboſcoDodoneo ,

Pelaſgo fù il primo à raccoglier le

ghiande
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Cor.81.

ghiande per imbandirne le menſe,

fù anco benemerito di que popoli

per aver inventato la fabbrica del

le caſe di paglia, edifar veſtimen-

tadi pelledi porco.

La Carita, ch' edificarbàinuso

Alludeàquellodi S. Pauloa'Co-

rinti : Charitasædificat .1

Travi Le travi inunmomentoallegeri-

allegeri- te dal Santo , e facilmente ſolleva-

tefimbo- te nella Chieſa di Borme , ſono

lodipec geroglifici dell' uomo allegerito dal

catorpepeſodelle colpe , e preparato peril

nitente. Tempiodel Paradiſo. Egli è trave

reciſadalla propriamalizia , sfron-

data d'ogni verdura di grazia , e

proſteſaàterra,a, grave à ſe ſteſſa

per lagravitàdelle colpe, com'at-

teſta per eſperienza il Salmiſta : fi-

Bf.37.5 cut onus gravegravatæfunt fuperme:

leggel'Ebreo ינממ Mimmenni ciod

Supra vires meas, plusquam poſſimfer-

re, e non può rilevarſi contutto lo

sforzo della natura , quantunque

aſſiſtita dal vigor dellaFede .

labor fimiles, & finisfecit æquales. Ε

S. Ambrofio ripenſando l'altiſſimo

ministero di cui furono qualificati

da Criſto,ebbe àdire : Petro ficut Ser.66.

bonodispensatori , clavem regni cæle- deApof.

ftis dedit: Paulo, tamquam idoneodo- nat.

Fori , magiſterium ecclebafticæ inftitu-

tionis injunxit . Di travi poco prima

combustibili dall'Infernofuronofu-

blimati dalla grazia ad eſſer ſoſten-

tacoli della Chieſa ..

CCLXIII..

SanPietro ( come ſi legge negli

Atti Apoftolici , cap. 12. ) era im-

priggionato per comando d'ErodeS.Piets

fotolacuſtodiadiſedici ſoldati tra- liberato

dens quatuor quaternionibusmilitumcu- dalle

ftodiendum , e dormiva infra due : carcere

erat dormiens inter duos milites, che per l'a-

tratutti avevano 36. occhi (ſe pur razione.

non v'era qualche monoculo ) Per

l'orazioni , che faceva la Chieſa ,

oratio autemfiebatfine intermiffione ab

Ecclefia pro eo , ſotto la ſcorta del-

l'Angelo , ne fù liberato . Il ſanto

aſſiſtito dall' oratione, uſci intempo

di giorno dalle porte di Bormenon

Chi non vede SanPietro , eSan

Paulo , come piante precipitate e

proſteſe su'l limitar dell'inferno ?

S.PletzeSollevoſſi S. Pietro alleggerito dal

S. Pau- peſo, per virtùdella grazia, ſcatu- veduto dal popolo . Contraſtavano

i Cattolici e gli Arriani di chi do-

veſſe eſſer un tempio, e col parere

di S. Bafilio riſolſero di far giudice

Iddio. Che foſſero chiuſe le porte Orazio--

lopeni- ritadaunoſguardo non veduto,del

tenti. Redentore , ma bene inteſo dall'

Luc.22. anima ponderofa , converfus Do-

65 minus refpexit Petrum , onde toſto

aggiunſe perle di pianto, à i rubi- e ſe all'orazione deCattolici , o nedeCa

7-

ni fanguinanti del rinegato Mae-

Act. 27 ftro . SanPaulo ſpirans minarum,&

cadis per le vie di Damafco , ad

eccidio della greggia di Criſto , u.

na voce lampeggiante del Cielo ,
Saule Saule, quod me perfequeris? ca- prirono. L'orazione di molti uniti

duto quanto all'anima ,

Orat 1.4

ode6.

(Mordaci velut icta ferro

degli Arriani s' apriſſero , foſſe chi tolici a-

aveſſe quel privilegio . Fecero ora-pre le

zione indarno gli Arriani , ( che ported'

volſero eſſere primi ) à quelle poi un tem-

de' Cattolicii miracoloſamente sa-pio.

àdi forza maggiore, perche l'uno

è infervorato dall'altro , così da

Pinus, aut impulsa cupreſſus Euro) ( coppia dilegna unite , maggior fuo-

il folleva per finoall'Empireo: ra-

2.Cor.4, ptus est in Paradisum . Pare, che S.

Leone li confideri , eli metta inbi-

lancia,comedue prezioſi diamanti :

Ser. 1. eguali di peſo e di lume : De illo-

deNat. rummeritis arque virtutibus , quæ om-

Apost. nium fuperant loquendi facultatem,ni-

bil diverfum , nibildebemus fentiredi-

foretum,quia electiopares,illos,

co divampa . Siaſi peròanco priva--

ta, quandoprorompedal cuore,fol-

levaſi à Dio , e ne riporta le gra--

zie . Così S. Franceſco diPaulaot-

tenne d'ufcir invifibile dalle con-

trade di Borme . Se per aria ſer--

peggia la voce,non ſale , ma ſiper-

de fra ilumbrici della terra , neot--

tiene i ſuoi deſideri : indarno là

Xx lins
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lingua favela , ſe'l cuore nonparla: nos tuviſitaficut'te colimus , li viff

Dio non fàcontodi parole di Pa- | to facendo cader il volto del coro,

pagallo : afcolta le divozioni dello evi reſtarono morti . Che giova

ſpirito più, che'l movimentodel lab batter le labbra , e la lingua , ſe 'I

S. Aug, bro : Clamor ad Dominum ( dice cuorenon corrisponde?Alzar levoci

in Pfal. Sant' Agoſtino ) qui fit ab orantibus, alle ſtelle,edaver i paſieri nel fango?

118. fifonitu corporalis vocis fiat , non in- Dio più ſi diletta delgrunnito, d'un

tentoin Deumcorde, quis dubitet ina- animale immondo, che d'un' ora-

niter fieri? zione sì fatta : Deus libentius audit

grunnitusporcorum , quamvocem cle

ricorumluxuriantium . E ſentenza di

S.Bernardo,

did

Racconta Criftiano Franceſco

Paulino , nell' oſſervazioni curioſe

dell' Effemeridi Germaniche dell

anno 1687- chenel cuore d'un Ci-

gno grunnibile,furono trovatimolti

vermi coll' ale: Ecce integer in co

(nel cuore) nidusvermium alatorum:

fenel cuore s'annidanopenſieri ver-

minofi d'accidia , e volanti di di-

ſtrazionecolpabile, l'orazione è pu-

tentenonpiaceà Dio : Populus iste , che da alcuni fi traduce

If.29.13 ore, &labiisfuisglorificat me , cor au-

tem ejuslonge est à me . E' creanza

delRabbinico Galateo , regiſtrato

inBeracothpag. 57. Se facendoora-

Galateo zioneuſciſſe ſuono, altronde , che

Rabbini dalla bocca , interrompaſi alquan-
६९ toשטעתנוהלפתבדמועהוה , firipigli

רזוחוחורההלכישדעללפתמו

ןיתממ Si aliquis orans pedat , ex-

pettare debet donec confumaturſpi,

ritus , deinde revertatur ,

Iddio riguarda l' orazioni degli

Umili Refpexitin orationembumilium.

Non è umile , maſuperbo chitrat-

tacon lui orando, quaſi conperſo-

naggiodi picciol conto , ſenza la ri-

verenzadovuta .Ovelegge la noſtra

Vulgatabumilium , e nell' Ebraica

Myrice, daaltri Nudatiffimi , e da

altri Cicade . Alla Mirica dal Poe-

ta vien dato l' attributod' Umile :

bumilesque Myrice . Diqueſta ſcrive.

Ifidoro 1.17. cap. 7. Myrica,quam La-

tiniTamariciam vocant , examaritudi.
nenominata.L'oratione dev'eſſer Mi- Ecclog2

rica,umiliandofi allapreſenzadiDio,

edamareggiandoſi colla ricognizio

ne delle proprie colpe , e rendendo-
fi nudatiſſimoda qualunque affetto ,

che nonrermina in Dio . Unbuon

Sacerdote aveva atteſo alla cucina Sacerdo,

per farun paſtoàgli amici , edopo te cuoco

aver poſto l'ordineper la menſa do-

meſtica, fi portòallEucaristica,con

lamente affumicata dalvaporedel-

volendoDio per correggerlo) li fe-

cecomparirfotto l'occhiogliſchido

ret . MaDio nons'ammorbadelle

miferie de noſtri corpi , ben fi di

quelle dell'anima , che imbrattano

l'orazione , quali erano degli empi

adoratori nel Tempio , de' quali

parla Ezecchiele cap. 8. 17.ove ſpie-

gano R.Salomone , e Chimchì .levivande . IlDiavolo allora (così

Pfallunt mibi flatu , five spiritu ,

-exeunte תעבטיפמ expedice

San Bernardo (mi ſervo di fraſeni , e le pentole preparate , dicendo-

Rifpofla ſcritturale ) una volta tegebatpedes

di S.Ber fuos?nè interrompeva le preci . 11

nardoalDemonio il ripreſe d'irriverenza ;

Demon, riſpoſe il Mellifluo Dottore : Cid

che vàà baſſo è tuo , e cic che và in

altoèdiDio. Tuum eftquoddescendit,

Deivero quod afcendit . L'orazioni

imbrattate imploran caſtighi . Al

cuni Religiosi cantavano in Chieſa

l'Imno dell' Auguſtiſſimo Sacra

mento, con la mente à tutt'altro ,

cheà Dio : giuntiàquel verſo: Sic

li: chevedeſſebene ſelecoſe foffe-

rocondizionateà fuo modo: poi fi

parti, laſciandolomezzomortoCosi

pure àdue maldivoti che recitava-

nol'uffizio in letto,ilDemoniocom-...

parve , ed eſalando, fetido odor di

cloaca , diffe: prendete : à tal'ora-

zionetale incenſo ſi deve: Talı ora-

tioni tale thusadolendum . Chi ſuppli-

çando il Principed'una grazia, ac

carezza il cagnuolino , che li faltel-

laallegambe l'offende, no'lperfua३९

de

4
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deal favore . Che orazioni ſono lalorooriginee dalla terra , il loro

'd'alcuni,fatte ſpogliandoſi ,eveſten- vito èdal cielo, confervandoſi con

doſi, facendoſi poi la Croce , cofirugiada , il loro canto è col palpitar

malcompoſta , che ſembra caratte-

reMagicodi Draghignazzo , e di

Barbariccia? che orazioni di colo-

ro, che tengonola corona , el'uffi

zioin mano, e co'gli occhi di gi-

rifalco,ſi giranodove Carneade gli

attende? cheorazioni diſcorrer col

vicinodelle novelle mondo , degli

intereſſi del proſſimo , ascoltando

unaMeſſa àrimeſſo, conPaterno- le, quas inferiores alule atterentes

delle vifcere , onde San Gregorio

Nazianzeno diſſe , che babent fub
pectorelyram.Grazioſamenteſonode-

ſcritte da Criſtiano Mentzelio nell'

Efemeridi Germaniche 1687.Cica-

darum alefuperiores membranacee,

christalliinftar pellucide , nervus ver-

fuscorpus elatioribus durioribus,ex-

tenfarumfidium instar , sunt interstin-

tamquamplectropercutiunt .ſtri à moſaico ? Si parti diſguſtato

dal Teatro Palemone , avendove- L'Orantedev'effercomeCicala ,

dutoil Comediante , mentre favel- chericonoſca la polveroſa origine

lava del cielo , far il geſto verſo la delfuo corpo, che vive fra le ſpi-

terra , dicendo: oime, 'oime,un ſo- nedi continue moleſtie, ò interne

leciſmodi mano ! che dirà Diodi perlepaſſioni ribelle, ò eſterneper

queſtiBarbariſmi , Soleciſmi , Iſte gli oggetti luſinghieri , epe'lDemo-

rologie , Cacofonie di sì fatti Co- nionemico. Sotto il fervore che 'l

medianti oratori ? dirà che ſono

contrari à San Bernardo , che li

fannoſentiregrunnitumporcorum,che

lelor preci non ſono meno fetenti

delle fogne piùſporche: Bellaora

ziond'umile, ſe's'alza perlasferadel

vano! BellaMirica , ſe tiene in ſel'

atredine delCipreffo ,'el'amaritu-
dinedella Mirra , contraſegni fune-

ſti! Bella nuditàd'Anima , le l'ha

veſtita d'affettidi vari colori , più

del Quartiere d'Orlando ! Orazion

dital forte èmanaja crudele , che

tronca dalle radici ogni ſperanza d'

S.Am. ottener grazie da Dio .An nefcis

br. de (diceS.Ambrofio) quamgravefitinconta il Lancellotti ne' diſingannil.

Cain& oratione contraberepeccatum , ubi ſpe-
Abel.l.1 . rasremedium ? Certè Dominus perpro-

c.9. phetam docuit, boc grave effe maledi-

&umdicens: Etoratio ejus fiat in pec-

catum. Sicche potrem dirla orazion

Conftit. difperata. Quienimficfacit (diceS.

Monach Bafilio) istantum abest, ut impetra-

turus fit quod petit , perficiet prius ut

fibi Dominus irafcatur .

Diorespex'tinorationem Cicade

Rhod. 1. Le Cicale furono detteda' Greci

17.6. Acanthie , perche vivono frale ſpi-

ne,dalorocoſi nominate , ed anco

Ætbaliones , perche

Virg.E-

log

Solefub ardenti resonant arbusta Ci-
radis.

-

SolDivino gli inſpira, ſi fà orche-

ſtradellaCroce, eſprime canticod'

orazione, de' penfieri (per quanto

può ) limpidie criſtallini, lifa lira

concordeàquelladiDio, che ſono

tuttid'amore , evive nodrito dalle

ruggiadeceleſti di benedizioni , edi

grazie. StridensCicada (nota il Lo Pf.tot
rino) non ore , ſed totius corporis,

agitatione maximepectoris deſignatfer-

ventem , intimam, &excorde,fotoque

pectore orationem .

LaCicala fùdetta ſtridula , edi

metro nojoſo , ma laCicala miſtica

all'orecchiodi Dionon ètale. Rac-

diPeru-

8. cap. 2. chei Perugini ſpedirono Amba-

due ambasciatori àGregorioQuin ſciatori
toper ſupplicarlodi non sò qual fa- diT

vore;maeſſendoilSommoPontefi-

ce alquanto indiſpoſto,li fecè avvi-gia à

far d'effer brevi . Il primo difcorfeGreg.P.
congrandi perifrafi, ed amplifica-

zioni mirabili . Finita la proliſſa o-

razione,il Papatediatoriſpoſe : Non

sipuò conreder lagrazia-BeatiffimoPa-

dre (foggiunse Tubitofubito l'altro)la sappia,

che abbiamo comando eſpreſſodalnostro

Pubblico,di repplicar loſteſſo diſcorſo

casoche Vostra Beatitudine ci negbi la

grazia. IlPonteficealloracon mae-

tofoforrifodiffe: Nònò , viavia,vi
X x 2 conc.
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nano , òper tentazione, che laper

ſeguita. Nonfùd' altri queſt' ora-

concediamatutto cid,che chiedete. Cofi

ottenutol'intento , ſi partironocon-

ſolati . Non fi turba , ne ſi diſguſtazione, chedel Redentore, per vir-

Giesù,Sommo Pontefice eterno , d'

orazione proliffa , purche ſia fatta

Luc. 22. di cuore: anch'egli nell'Orto Proli-

xiusorabat , anch'egli fi dilettò del-

lalunga orazione dialogiſtica della

Sirofeniſſa (che tale fideve ſuppor-

requantunque brevemente deſcrit-

ta) eper moſtrarne la compiacenza,

Matth. le conceſſetutteà ſuomodo : Fiat

15.28. tibificutvis..

43

4

Peròlalungaarmoniadell'Oran-

teCicala ha frequenti diſturbl di

diſtrazione , e d'indivozione , che

à guiſa di Veſpe la inſultano , on

de ſi può addur ciò , che diffe Teo-
crito.

Striduladulcifonam contriftat Vespa

Cicadam .

Nonaffiftitadal fervordello ſpirito,

perde laforza ,a, perciò non è molto

Tho.Ece lodata da San Tomaſo : Devotiople-

Oratioc. rumque propter prolixitatem orationis

obtunditur , così un pezzod'oro tira-

to lungamente pe'l foro della Traf-

fila , e del Razzo s' eſtenua . Santa

coſaè recitar tutto il Rosario , ma

ſpeſſo il defio di finirlo ſtorpia il

Paterel'Ave , ed i miſteri propoſti

ſvaniſcono come fumo : è meglio

recitarloin tre parti, con qualche

interpoſizione di tempo. Unadelle

cauſe , percuiSantaChieſa diſtinſe

l'uſfizio Divino in ſett'ore, èper-

cherecitatoin un tempo ſolo , può

fucceder l'indivozione à far ufurpar

inmallenſo Refpicefinem: Qui ri-

Matth. guardava ilSignore,dicendo: Oran-

5-7-

tùdell'Unione Ipoſtatica , e della

Vergine per ſingolariſſima grazia,

che in ogni circostanza di luogo , e

di tempo eraunita con Dio . S.A.

goſtino ſpiegando il Salmo 37. di-

chiara ed inſegna: Numquidfinein-

termiffionegenuflectimus, aut manum

levamus ? Orare boc pactofine inter-

miffione nonpoſſumusfacere . Est alia

interior oratio fine intermiſſione . Ora-

tioque eftdefiderium . Sidefideras illud

Sabbathum ( labeatitudine eterna )
nonintermittis orare. Sinonvis inter-

mittereordre , noli intermitteredefide-

rare . Continuum tuum defiderium ,

continuavox eft . SanBonaventura

nelCap X. dellaRegola de'Mino-

ri , à quelle parole: Orarefemperad

Deumpurocorde, ſpiega intre ſenſi,

ilfine intermiſſioneorare. I. Semper o-

rare,eftCanonicas borasquotidie debito

mododicere . Queſt' è incombenza

propria degliEcclefiaftici. II. Sem-

perarat,qu benèsemperagit . III. Sem-

perorare eftfpiritu devotionisſemperin-

violabiliter obfervare , quebabitainter

quafcumqueoccupationes , ſoletgemiti-

bus , susſpiriisinenarrabilibus Chri-

fti clementiam implorare . Queſt' ulti-

me dichiarazioni ſonoper tutti .

Oſſervonella terza,eſſer infinua-

tal'orazione detta Giaculatoria,ch'a

guiſa d'acuto ſtrale, amorofamen-

tetraffigge ilcuore di Dio . Non'v'

❘hà più facile , nèpiùatta di queſtaà

tenerloſpirito raccolto, adeccitar

econſervar laſantimoniade' defide-

tesnohte multum loqui , ecompaffio- ri , ch'è l'orazione perpetua. Fran-

nando l'umana fragilità inſegnò la

breve Orazione Dominicale . Ne

punto fi contradice coll' Oportetfem-

perorare, non deficere. Conſom

morigore fù inteſo dagli Eretici

Euchiti , checredendo fimpliciter ne-

ceffaria l'orazione nointerrotta,cre-

devano infieme didover far l' im-

pofibile. Non può noſtra miſera

umanità far orazione perpetua ,

per debolezza fua naturale , o per

are applicazioni , che la fraftor- | fuſionedelLeva. Nell'orazione lun-

ga,

ceſco Viſconte inBologna,ſi ſcolpa-

vad'alcunecalunniedimaneggi fatti

controCarlo Quinto , edAntonio

da Leva ſuo Avverſario preſente ,

ſpeſſo l'interrompeva . Il Viſconte Grazioso

lidiffe: nonparlo con voi , ma con ftratage-

queſto Monarca , e proseguì il di- maldi

ſcorſo in Tedesco , linguaggio non Fracefco

inteſo dal Leva . Piacque all'Impe- Viscome

òratorequell'invenzione,edaccettò le

ragioni,e le ſcuſedel Milaneſe àcon-



Annotazione CCLXNE
34

Moflro

nato

gapocomenod'un dito,ſovrala frõte:

la bocca( in cuieranduedentigrandi

bianchiſſimi) gliorecchi , elacoda

eranopur d' Elefante, ilreſto del

gaperordinario ilnemico infernale

infondelediſtrazioni , ma ſervendo

cidellebreviGiaculatorie,parliamo

in linguaggioda luinoninteſo, però

ottimamentedaDio ,nonhatempo| corpo eratuttoporcino; pocodopo,

verunoda diſturbarle:effer fabbrica-

te e ſcagliateè tutt'uno . Il Signore

nereſtacontento , noiconfolati,ed

egliconfufo : Inogni circoſtanzadi

luogo,ditempo,diconverſazione,di

folitudine,facilmente puòfarſi,alme

nonel cuore . Qualunque creatura,

fuggerifce tali orazioni à chi vuol

accettarle. Si vedeilCieloillumina-

todal Sole ? fi dica Signore illumina-

temisempre, asciònonvi offenda:La

notte ſi vedrà fiorito di ſtelle ? Vor-

rei aver tante lingue quante ftelle

per ringratiarvi , per benedirvi . Si

vedràun fuocoardente? Ab Signo-
re' liberatemi dal fuoco eterno Si

quaſichela natura fivergognaſſe d'

averlo prodotto,l'uccise . UnReli-

giofodell' Ordine ſteſſo , con mia

ſomma edificazione , diſſe àme ri-

volto: OhDio quanto è piumoſtruofa

la un' Anima conpeccatomortale! Dio

ceneguardi. SanPietrod'-Alcanta-

ra , ſidolevacon SantaTerefa,che

facendoorazioneà piedi delCroci

fiffo , era tormentatoda ſonno im-

portuno (invenzioneàmio credere

delDemonio ) chegl'impediva l'at-

tenzionedovuta . Mache?fimolti.

plicava ilguadagno con l' orazioni

giaculatorie. IlBeatoLuigiGonza-
gaſeorandoeraturbatoda diſtrazio-

ni,ripigliavadalbel principio il col-

loquio interrotto conDio , onde tal

voltapafſava incontinua vigilia le

notti. Premiodellapia pertinacia ,

vedràuna farfalla girarſi intornoal-

lafiamma , poi reſtarvi combuſta ?

MioDio allontanatemi dall' occafione ,

chepuò levarmi lavita dell' Anima .

Sivedràuncane,che morſical'altro? | li fù poinoneſſermai più fraſtorna-

to. Perottener sì nobile privilegio

liſervì la frequente orazione giacu-

laiorla Conqueſta S. Franceſco di

Paula anco fra lepomperegie , chel'

accoglievano,traffiggeva il cuore di

Dio, eſconfiggeva ilDemonio,cofi

S.Franceſcodi Salesnelleconverfa-

BuonGiesù diffendetemi dal Cane in-

fernale. San Franceſco Borgia,ve-

dendoilFalcone tornar aduncenno

allamano dell'uccellatore , diſſe:

ioſoncofipigroàmettermi in mano di

Dio? S.Fulgentiovedendo le pom-

pediRomaneltrionfodi Teodori-

codiffe: Quamſpeciosa effe poteft lezioni conCavalieri , conDame , e

rusalem cæleftem , si fic fulget Roma

terreftris S.Bafiliovedendola Ro-

ſaarmata di ſpine, facevarifleſſoal

peccato , eſcriſſeà lungo , ciò che

diſſe brevementecolcuore: Pulcher

quidem flosRosaeft , atmagnam illemi-

bitristitiamcausat,dumpeccatimei mi-

bimemoriamrefricat , obquodterra ad

Spinas , tribulosproferrendosdamna-
taeft .

Ciòche raccontoſervadicurioſo,

emorale trattenimentoal Lettore .

preſſo Inunacontrada che viendetta Rielo

Vicenza. pocodiſcoſta dal Conventode'Pa.
dri MinimidiVicenza l'anno 1710.

nacqueun Porcellinoſenzapelo ve-

runo, conun' occhioſolo ( grande

comed'unbambino didue meſi)con

ſopraunaproboſcided'Elefante,lun-

conPrincipi corroboraval'interno

coſi tutti iSanti IlSalmo 118.nom

avendocertaconcatenazione di ſen-

ſo(comeàmepare)ne'verſi, ilrico-

noſcofra gli altri,non dicouncarcaf-

fo,maun'arſenaledi dardid'amore ,

dilaude,difuppliche,diconfeffione,

edi ringraziamenti ,con cuiquelgrā

Profetaferivail noſtrobuonDio
Caffiano nellecollazioni 1.10.c.9 . de

Inftitutione orationisperpetue, inſegna

prezioſiffima orazione giaculatoria:

Deusinadjutoriummeumintende, doc

L'uſolutile , egliencomi diqueſta ſi

leggonoàlungo ; mi baſta darneun

ſagioconpocheparole:Hicnamq;ver-

ficulusrecipit-omnes effectus , quicumque

inferri bumane nature poffunt rad

omnem ftatum , atque univerfos

:

in
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incurfus proprièfatis, & competenter | chi fà l'orazione col defio d'em-

aptatur. Chi può legga tutto il Ca- mendarſi, altrimēti ſi verificherebbe

pitolo, che ne caverà contento ſpi- ciò, chediſſe ilcieco illuminatodell' 109.31.
rituale, e fi faràfamiliariffimodar- Evangelio: Peccatores Deus non au- Pfal.65
do,quella breve orazione . Oltre dit , e Davide ne' Salmi : Iniquita- 18.

quelle d'obbligo , e di ſupereroga- tem ſi aſpexi in corde meo, non exau-

zione , non ſi laſci queſta giacula- diet Dominus. Coſi ſpiega il ſovral-

toria, ella facilmente correggequal- legato Santo Dottore: Deus non

che diffetto dell'altre. Con eſſa lei exauditpeccatoresinpeccatis persisten-

s'adempiſce , e moltoben ſi conci- tes, exaudit tamenpeccatores depec-

lia Ilfineintermiſſioneorate, e l'oran-

tes nolite multum loqui , àdiſturbarla

nonpuò entrar il Demonio Dio

conceda àme, che ciò ſcrivo,l'efer-

citarla. Coſi mi perfuade SanGio:

Grifoftomo De fide Anne bom.4.

Siper intervalla crebris precationibus

teipfum accendis , non dabis occafio-

nemDiabolo, nec ullumadcogitationes

tuas aditum . Ingemiſce amare, revo-

caad memoriampeccata tua, suspice

in Cælum, dic inmente, Misereremei

Deus, & abfolvifti precationem .

catispænitentes , qui magis computan

di funt in numero pænitentium , quam

peccatorum: Fùſperimentata queſta

verità dal Regio Salmiſta : Propte.

rea exaudivit Deus , & attendit voci

deprecationis mede . Quindi fi rico-

noſce per falfa l'opinione degli

ignoranti , che l'orazione de pec-

catori ſia inutile.

Però non èſavio colui, cheſtan-

do in peccato , ſenza penfier di la-

ſciarlo , ſi raccomanda all'orazioni

degli altri , il fuoco non s'accende

nel fomite , ſe la ſelce e l'acciajo

non ſi collidono inſieme. Santa

Elifabetta Principeſſa di Turingia Orazio
correffe un giovane diſſoluto . Già

che ſon tale, diſs'eglipregate il Si-Elifab.

gnore per me: fi figlio (riſpoſe la

Santa) ma fate orazioneancorvoi. Giovane

Ambidue cofi fecero . Il GiovaneSpe

orando, mandò cofi copiofo fudore, exempl.

e tanto ardore fentiva in tutte le dift.9.
membra , che non potendopiù reg-

L'Orazione èproficua,quand'an-

co prorompe da un'anima ſporca

di peccato mortale : Dio la rimu-
Orationenera de congrao, nò de condigno , il

proffit- fiore del meritò non ſi trova nel
tevole le boſcaglie , ove s'annidano fer-

ancod pi , ma ne giardini, ove ſi dipor-

chi èin tano leColombe : pure la Miferi-

peccato cordia Divina ſi compiacemanife-
mortale. ſtarfi , anco ſovra gliimmeritevo

li , donando loro felicità di ben

tranfitorio,diſpoſizioneàrimetter- gerſi , fù ſoſtenuto dalle Damigelle,

ſi ingrazia , e proſeguimento d'o- che accorſero percomandodellaPa-

pere buone . Opera ista ( s'intende

anco dell'orazione , inſegna l'An-

Thom. gelico S. Tomaſo) extra charitatem

Ecclef. facta, valent ad triplex bonum ,fcili- bello di ripudio almondo , e ſi veſti.

Oratio cetad temporalum confecutionem , ad

cap. 5. difpofitionem ad gratiam, & ad afſſue-

tudinem bonorum operum . Quindi
conſegue, che l'opere per lorona-
tura non meritevoli ,'che(potrem.

modirle notturne, ) illuſtrate dal

raggio mifericordioso celeſte , in-

fuſivo di Carità , ſi tramutino in

lum'noſe , ecapaci dimerito: obſcu-

rum non babeant ( mi piace ufurpar
le voci di S. Lorenzo nel cuigior-
no ciò ſcrivo ) fed omniain lucecla-

veseant. Privilegio però conceſſo à

nediS.

edun

drona , e migitata alquanto la gran-

d'arſura del corpo,reſtòfortemente

infiammato nell'anima , ediede li-

Minorita.Ebene raccomandarſi all'

orazioni altrui , ma non è bene la-

fciar d'impiegarvi le noſtre . Tre ler.3 .
volte Geremia pregò ilSignore ac-

ciò foſſe propizio à gliEbrei; male 14. 15.

riſpoſte furono tutte di colera , edi

vendetta , perche quella ſcelerată

progenie non l'accompagnava ino-

rar per ſe ſteſſa. Orationes alienæ

(dice S. Gio:Griſoſtomo) non pro- incap i
funt nobis , nisipropria virtutejuven-

turNonigitur quasi ofcitantes, &defi, matth.

des ex aliorum meritispendeamus.Ha-

bent

Hom.5.
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bent enim vim pro nobis , & quidem | Manto perobbligodiſpettoſo , ogni A..

maximam orationesfanctorum,sedtune ſettimo convertivafi inDrago , il 43. ft.

profecto cum nos quoque ipsum perpæ- maledico per elezione , ogni giorno; 98.

nitentiam poftulamus, & adftudiame- quella finafcondevane'bofchi,que-

liora confugimus,. ſti ſerpeggia fragli uomini , e vaſe-

minando veleni. Si fuggano queſti

moſtri Libitinari , fifuggano , (per- Mormo-

fuade S.Agostino ) l'amicizia loro ratori fi

è confederazion co.Demonj: Quem-fuggano.

cumque in bec vitio affiduum invene- L.10.de.

ris, cavendus tibi eft ille, nec eligendusAmict-

in amicum.

Si faccia orazione, efi faccia far

orazione: Siccome S. Franceſco di

Paula fu fatto uſcirmiracolosamen

tedalle porte di Borme, cofi mife

ricordiofamente farà uſcir il pecca-

Pfal. 9. tore dalleportedi morte exaltabit de

portis mortis; eficcome S. Pietroli-

berato di carcere , ſi conduſſe alla

congregazione ecclefiaftica , cofi il

peccatore paſſerà nel congreſſo de

giuſti, e ficcome s'apri il Tempioà

SBafilio, cofi al peccatore s'aprirà

laBafilicadellaGloria .

15.

CCLXVII

Cadmo figliuolo d'Agenore Rè

di Fenicia , cercando. Europa ſua

forella rapita daGiove Re di Can-

dia , e traſportatala in nave , che

nella poppaavevadipintounToro,

arrivò inAonia , poi dettaBeozia ,

epreſſo il fonteAreziade ucciſe or-

ribil Dragone. Finſero i Poeti, che

per ordine di Minerva ſeminaſſe i

ſuoi denti , e da ſolch! sbucciafiſe

grannumero difoldati, ſegesclypea-

ta virorum . Ovidio nel terzo deile

Metamo fafi racconta la favola.

tia.

UnDragone d'enorme grandez-

za (riferiſceCalcondilapreſſoGio- Drago.

vanni Tuillio) infeſtava conatro- neMila

cifſima ſtrage la Città di Milano, nese.

Trovavaſi nell' Inſubria in quel Thuil. in
tempo Mariangelo Principe d' In- Embl.

ghilterra , giovane ben'aſſiſtito da Alc.

coraggio , eda forze , che bramando,

l'onore di liberar la città dal fer-

peggiante nemico , ordinò che un

ſuo ſervo non meno,animoſo , che

forte , tutto, armato di ferro af-

ſaliſſe la beſtia , ella ben toſto apri

l'ampia voraginedella bocca,e l'in-

ghiotti mezzo, non potendopiù ol-

tre per la groſſezza dei corpo , ne

ſchiacciarlo perla durezzadell'armi.

Il Principevedutalainquell'impac-

cio , maneggiando, vigoroſamente

la ſpada, le reciſe la teſta , liberò

dalla morte il fedeliſſimo ſervo , e

la città da quel moſtro , laſciando-

Miner- Fidia ſcolpi la ſtatua di Miner- lo come nobil trofeo à gli occhi de

va ſcol- va, creduta vergineda i Gentili , riguardanti . L'applicazione fa à

pita dacon àpiedi unDragone, inſegnan- miopropoſito. LaprovidenzaDivi-

Fidia , doconquel gieroglifico la prudenza, na permette che'lDragone ſtermi-

concuidenno effer cuftodite lever- natore della fama de' proſſimi fac- Mormo
gini . Ma può giuſtamenteancoin cia ſtrage, ò percaſtigo, de ſcelera- ratore

tenderſi , chenon èriputazione così ti , à per correzionede menpecca- caftiga
vergine ed innocente , che nonab tori, ò per aumento di meritoà i

Mormo- bia il ferpente del mormoratore al giuſti , tolera , che s'ingegni ſatol- to .

xatore &fianco, pien di veleno , che lar lavoracitànon eſplebile de'ſuoi

Serpente ---plus cernit acutum denti; Tacui ſempre ,filvi, patiensfui

Hor.fat. Quàm aut Aquila , aut ferpensEpi- ma poi eſſercita la giuſtitia ,

fer. l. 1 minus ficut fortis egredietur, ficut 42.

for.3. anzi par chi abbia gli occhi forniti virpræliatorfufcitavit zelum : li reci-
diMicroſcopj , onde fa comparir in de la teſta , li toglie la vita, elab-
quantità digran ſaſſo, unapolvere bandona cibo eſſecrato , à gliEtio-

d'orologio, e malignamente ingan pi d'inferno: Tu confregifti capitaDra.Pfal-73,

pando ſe ſteſſo , appeſta cogli aliti, conis ,dedifti eum eſcam, populis -14.

• trucida col morfo. La Fatidica thiopum , Ecco il fine dell'empio,
Mor

:

daurius ,

Do-
Ifa.42
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Mormoratore beftia feroce, nemi ,gurarunDemonio. Imaginatevi(di-

cadell'innocenza , angoniſta del

lume , ribella da Dio, confederata

col Dragone infernale appeſtator

delle ſtelle. Si fugga il ſuo confor-

zio, la compagnia, l'amicizia; por-

tacol ſuoveleno il contagio , e la

morte. s'accetti il conſegliodi S.A

goſtino, je[s' effettui l'avviſo Moſai-

co, quandoſi diſponeva la terra

ad inghiottir quel ternario diDra-

Num. ghimormoratori: Receditedtaberna-

16.26. culis hominum impiorum , ne involua.

Claud

mini inpeccatis corum .

CCLXIX.

L'avarizia del Medico prepon-

derava alla falute dell'anima, per-

che ponderava il denaro. Era coſi

invifcerata, e quaſi diſſi , medeſi-

mataconlui , che 'l Santononeb-

be lenadi ſvellerla .

Dio ci preſervi , ò liberi da quel

vizio: per altro ,.

---vis nulla cruentam

Caftrat avaritiam,

madre feconda di moftri, più vele-

nofi degliAconitidiPonto,piùrab-

biofi delleTigrid' Ircania , più mor-

tiferi delle ferpi diLibia . L'avaro

Deſp.(dice Caffiano) probacnonmenda-

Philarg cii, nonperjurii , non furtifacinus ad-

47.6.7. mittereperborreſcit, non fidemfrange-

re, noniracundiæ noxiofuroreſupple-

ri. Si conſideri coll'attenzione di

Caffiodoro: Videbis illic oculosArgi,

manus Briarei, ir Spbyngum un-

ques cumeo, &perjuria Laomedontis,

Vliſſis aftutias , & fidem Polymne-

toris,I impietatemPygmalionis. Può

figurarſi inqualche picciola parte,

nell'Idra con un che fi

ce il Santo) un uomo terribile , che Hom.ag

àguifa di violenta Chimera, ſpirifiam- inmatth

ma da gli occhi , in luogodi bracciafie-

no duegroſſi Dragoni; laboccafia quafi

caverna, ecomearsenal dellamortefia

guernita di dentinè, madiſpade;che

verfi dalle labbra toſſico più mortifere

che delle Cerafte , il ventre fia più ri

dondante difiammed'ogni fornace, e

che in un baleno renda liquidi ibronzi,

emuti incenere i marmi ; abbia ipiedi

come di Grifi, ed'Arpie, ma alati, e

più veloci de venti; nella faccia mostri

confederati e mifti, i ceffi de' Mastini,

ede Lupi ; la voce incondita e diſſo-

nante, che faccia sentir nel medesimo-

tempo ilmuggito del Toro, il fremito-

delLeone, ilfiſchio delBafilisco , ilfra-

gore del tuona , il ribollimento del mar

tempestoso ; le mani armate di fiaccole

ardents, nulla meno, che di Tefifone e

diMegera. Sino qui dice il Santo.

Omoſtro più moſtruoſode'moſtri !

Beſtiaccia ben degna del parco di

Satanaſſo !

Fermatevi ( foggiugne il Santo

Dottore ) non iſtupite di ſi ſtrano Crudel-

ſembiante, ſeancononvi inorridi- tà dell'-

te della fua crudeltà . Mira becfor- Avaro..

fan vobis videntur ,fed nondum dignè

ipfum deſcripſimus, ſequi enim debent

borum inftrumentorum effectus . Stroz-

za chi in lui s'incontra , emulo di
Procufte, ne beve ilſangue come i

Leftrigoni ,tranghiotiſſe le carni ,..

come i Ciclopi . Ma che mi trat-

tengo? l'avaroe piùcrudele diquan-

to hò detto fin'ora . Tutto affale

come la morte , tutti afforbe come-

l'inferno, vorrebbeche laterratut--
ta mutaſſeſi in oro , i fonti, i fiumi,

ba.
edimari in argento,fol corpo ,

dirama in piùcapi , fertiliſette vol-

tedipiùnumerofi: Alcidecolfuo-

co la eſtinſe , ma l'avaro più che

Centicepsbellua , ſemprevivace , vin-

ce ogni forza . S'ingegna l'Antio-

Suprol cheno Demoftene ( voglio din San
Giovanni Grifoftomo ) di rappre-

fentarla un moſtrocompoſtodimo-

ftri , eper coſi direunmoſaicotan-

todeforme, quantobaſterebbe a fi

nèper ciò

ſterebbeà ſatolarla ſua fame . Ima-

ginemur (ſono parole del Santo )ob-

viamfactosjugulare,carnes eorumdevo.

rare. Sed quidfacio? nambocdefcri-.

pro multo truculentior eft avarus, in

omnes ut mors infiliens, omnes ut infer-

nus deglutiens, communis hominumbo-

ftis, quippe qui vellet res omniumfibi

arrogare, necfinem facit. Verumcum

undique impietate cuncta collegerit,ipfius.

figu-

vatoda

S. Gie:

Grifeft etiam
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etiam terræfubftantiam in aurumcom- gli ? è tanto poffibilequantocoglier

mutari vellet, fontes ac fluvios argen-

tooptatdefluere . Onde non ci reche-

fiori dall' Ammonitiche arene .Ah

non folo èpoffibile , maattualmen

te ſi pratica . La pelle è veſtimen-

to inteſſuto dalla natura : Pelle Job...

carnibus veſtifti me L'avaro colpe- 11.

rà maraviglia , che Frotone Quar-

Dagio to RediDanimarca, metteſſe ilda-

Sopra zioà chi voleva portar braccia , e
chi vo-gambe, come rapporta Cranzio ,❘ gno in mano (il calo noneMeta-

levapor ne Vefpafiano, che'l poſe sù l'ege-
tarbrac ftioni naturali de'ſudditi.

Cia, e

fifico ) riſcuote il quattro per cen-
to ogni meſe , con più nera confci-

enza , che nel Canabio Maritimo . Da

Intanto il pegno reſta à benefizio Camb.

del mutuante, fi deteriora , fi pre- mar. Is
tende il capitale , il pro ſcorſo, ilCleric

povero non eft aptusfolvendo, ficor- ti .

Caligulariconoſceva Drufilla per

gambe. ſua dilettiſſima figlia , perchelaco.

Drufilla noſceva eſtremamente crudele . Il

dache Demonio fi compiace dell'avarizia

conoſciu fua prole , perche non meno ſpie-

safuafi- tata di lui. Deſideravaquel barba- | robora l'ingiustizia , perche l'op-

gliada ro imperatore , che à gli uomini

Caligula tutti foſſe commune unfol collo ,

per reciderlo con un fol colpo di

(pada; coſi vorrebbe l'avaro , per
effer di tutto'l mondo unico erede.

Distingueva il Salmiſta i furoridel-

l'avarizia , e però ſupplicava , che

P/.118, da lui ſtaffe lontana; Inclina cor meŭ

36. in teftimonia tua ,& non in avaritiam

gel'Ebre עצב Betzange,cheſi-

gnifica anco , Concifionem, Vulnera-

tionem , perche lontano dall'avari-

zia s'accorgeva , che non ſarebbe
crudele.

Si troverà un crudele , e non a-

varo , ma un'avaro non crudele è

Impoffibile. Sà però apparentemen.
teſcuſarſid'eſſer crudele . Così di-

cevaun avaro: io amo la povertà.

Nonl'amava in ſemedeſmo , ma
în altri .

preſſo non hà i mezzi da ricorrere

alla Giustizia . Qual Teologianon

dirà , che ciò ſia ſpoliare veſtibus nu-

dum, s'egli è ſcorticarlo ? Fà lavo-

rar il mifero mercenario, in luogo

del patuitoſcarſodenaro, lida tan-

ta robba à maggior prezzo di rigo-

roſo; ilmeſchinello,neceffitato al-

la vendita ultronea , ſeppeliſce il

tenue guadagno nellatomba deldi-

ſcapito , ed è obbligato à morir da

freddo , edafame , colla famigliuo-

la piangente . Non èſpoliare vefti-
busnudos?non è farſi imitatorede'car-

nefici che ſcorticaronoS.Bartolomeo

in Armenia , e dell'Ebreo piùcru-

dele de' Turchi , ſcorticatore ſpon-
taneo del Veneto Eroe Marc Anto-

nio Bragadino, sù le piaggediCipro?

pur troppo eglié vero Efurientifa-Job. I
btraxftipanem : chi toglie l'admini- II.

colo della vita , coſi ſcortica il nu-

do , coſi li da morte: Non pavifti?

occidifti . Era coſtume degli antichi

Spagnuoli alzar tante piramidi in-

torno l'avello del defonto guerrie-

Avaro Bell'amore per certo: amar la

amator povertà con mantenerla mendica ,
della

amarla con accreſcerla: è l'oſpita-

povertà. lità di Bufiri , che poneva i fore-

tieri lunghi in letticorti, e faceva

tagliar loro legambe , ibrevidiſta- ro, quanti nemici aveva ucciſo inPira

tura in lunghi , e facevali tirar con

le funi à proporzione de'materaz-

zi , onde Giove ofpitale mutavafi
inOrco .

Ingiuſtiſhma contumelia få get-

tata infacciadi Giobbe, daunode'

Job.22. fuoi confolatori antifraſtici . Abſtu-

lifti pignus fratrum tuorumfine causa,

Avaro&nudos spoliafti veftibus . All'avaro

Spoglia i fi doveva il rimprovero . Siaſi:ma

medi. come può effer,che unnudo fifpo.

7

battaglia . Se intornoalletombede- diinter

gli avari , che ucciſero tanti , s'u- noi So

faffe, non reſterebbeche anguftif- pokri.s
fimo luogoàgli aratri .

Sia voſtro giudizio , amorevol

Eettore: Non diſſe bene il Poeta ,

chiamando l'avarizia conepitetodi

Cruentam ? Non diffe bene Caffio-

doro, confiderando l'avaro intan

ti ſcelerati ? Non diſſebene S.Gio:

Grifoftomo, fingendolocon ſi de
for-
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deformi fatezze , che mai non fu- ( l'avaritia coſi reſiſte comeil Pelio,

rono aſſuntedal Diavolo? LaSer-

pe di Lerna riſpetto all'avarizia

non è vermiccivolo da ſchiacciarſi

col piede? dove ſarà forzabaſtevo-

le àfuperarla , quando s'è impadro- li ſervirono per comprarſi un ca-

e'l Nifate à gli urti dell'Aquilone.

Quatro pezzi d'argento, ſono pre-

poſti all'oro prezioſo dell'anima ,

quattropezzid'argento, che nemen

peſtro , quattro pezzid' argentoper

lui più coniati , che da Cefare dal

Demonio,prevalſero à gliurti amo-

roſi del figliuolo diDio. Se l'Aco-

nito fùdettoinexpugnabilevirus , del-

l'avarizia che potrà dirſi?

nitad'un cuore? Giofue conoſce-

va l'avara inclinazione del popolo,

onde proibiogni reprefaglia diGie-

rico rovinata; ma Acan nulla ba-

dando al caſtigo , ne rapì poca par-

Acban te , per poter occultarla : Pallium

Hof.7.21 coccineum , ducentos ficlos argenti,re-

gulamque auream quinquaginta ficlo-

rum. Poteva purequel manto rof-

ſo, figurarli il ſangue , che fareb-

be ſcaturito dalle fue vene , ſotto

una tempefta di faffi : quel denaro,

non efferbuon traffico , ed eſſer me-

no ſtimabile della vita : quella re-

gola d'oro, regolarli gli affetti ava-

ri: la confcienza viè più di tutto ,

baſtava à reprimerlo: egli è vero ;

ma l'avarizia prevalſe .Traſecola

S. Ambrogio , che un Giofue ubbi-

to dal fole , e dalla luna , chein-| delmedefimo invito , Quid vultismi-

terrompendo leloro carriere ſi fer- bi dare? la voſtra ſtima fia miſura

marono in cielo: ſteteruntque fol, del prezzo : ſiaſi oro, argento , òra-

luna, non foffe ubbidito da un'uo- me , baſta che ſia denaro: In tam

mo , e che quella diſobbedienza

fiancheggiata dall'avarizia , li fa-

ceffe quafi perder leprincipiatevit

Offic.l.a torie : Jesus Nave qui potuit ſolemfi-

ap. 26. ftere ne procederet , avaritia proce-
dente penè amifit victoriam . Ec-

co ne i rifleſſi della ragione , nè i

rimorſi attuali della coſcienza , nè

ipericoli preveduti , nè i coman-

di del fuo Giofue , (che furonoub-

biditi dal cielo , e per cosi dire da

Dio, Obediente Domino veci bomi-

mis ) hanno forzadi farſi ubbidirda

un'avaro . Ma che diſſi di Gesù

Nave con Acan, ſe Giesù Criſto

Auefta- la perde con l'avarizia di Giuda?

amoro s'umilia àſuoi piedi , li lava , li ba-

savinti cia, nell'ultima cena dolcementel
aviſa , li comunica tutto ſe ſief-

dall'ava fo, con pietoſo ſarcafmo il rimpro-

vera: Quod facisfac citius , li corrif-

Giuda, ponde conbacio di Colomba, peru-

fidiGie

vitia di

7013.
nodiBafilifco ,l'accoglie come ami-

co,perche'l deſidera penitente, Ma

Si vede , ne può negarſi , che l' Avaro

avaro antepone il Diavolo à Cri- antepo-

ſto, facendosi imitatore di Giuda . ne ilDa

Jude Iscariotis imitatores (dice Ori- volo à

gine ) in Chrifti Domini venditione Cristo .

funt omnes avari, qui propterrestem- Hom.35

porales ejiciunt ab anima ſua Salvate- in malt.

rem , qui eum contemnuntpropter ava-

ritiam , aut lucrumpecuniarum . Anzi

l'avaro è difcepolo ſovra il maestro.

Giuda vendè il Redentore unavol-

ta , ma lavaro il vende più volte

a' Farifei dell'Inferno , valendoſi

grandefacinus corruint avari ! ſoggiu

gnel'autore allegato. Otraffico in-

giuſto ! o mercanzia maledetta! d

avarizia efecrabile , peruna Cro-

ce effigiata ſovra unmetallo vender

il Crocififfo!

delDe-.

Il Demonio eſercita ilſuo furore

nel corpo folo dell'invaſato , nò in Avaro

verun'altro ; ma l' avaro peggior peggior
delDemonio I' eſercita in tutti.A

pre per fino ne' Cemeteri ( il caſoè monio .

fucceflo) le tombe de' morti , per

traffuggarne le veſti , e ſe foffer di

prezzo,aſportarne icadaveri , edi-

vorarli come cantò con vena in-

condita l'antichiffimo Ennio :

Vulturis in camps miserum man-

debat bomonem ...

Epeggior del Demonio. Quelmo

ſtro nobiliffimo per natura, hàun

avarizia nobile, dapar fuo: èava-

ro d'anime , prezioſeper creazione

per redenzione , perdurazione , chi

èſenza fine . Non fà conto d'oro,
ada

A
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òd'argentodi cui la ſtima conſiſte

nell'opinione . Ma l'avaroconde-

fiderio ripugnante alla propria no-

biltà , dipoco inferiore all'Angeli-

co, vuole il denaro , e computa l'

anima ne regiſtri delvacuo. Stima

il metallo fabbricato di terra , che

s'eſcava dalla terra più vicina all'

inferno, e fà vilipendio del Para-

difo , occupato infarfi teſoridi fan-

go, e per dirla con Seneca , circa

Quest. prædam lutulentam oblitus nature me-

nat. l. 5. lioris , àqua se avertit . Sì, è peggior

cap. 15. del Demonio , perche'lDemonio

hà conftantiffima fede . Demones

Chefe- credunt , & contremifcunt; hà fede,

deabbia nò lume di fede, perche in effolui

il Demo non è abito infufo: è piùtoſto (co-

me inſegnal' AngelicoS. Tomaſo)

Iacob. credulita neceffaria, diſpettofa , e

c. 2. 19. sforzata: riconoſce ilcreatore , eſe

non l'adora , il teme. L'avaro hà

il lume e l'abito della fede infuſo

dallo Spirito Santo: credeDio , ma

non s'adora , in ſuo luogo adora il

numisma , e con facrilega devozio-

Of.12.8 ne rinega Dio: Dives effectus fum ,

inveni idolummihi . Legge il Targum

Caldeo
אנלסנואאנחכשא nacti fu

mus nobis rapinas. SpiegaReDavid

Chimchi : Verè ditatusfum , ad quid

colam Deumbenedictum ? 'che occorre

nio .

adorar Dio? baſta adorar il denaro.

De Ciu . Coſi è dice S. Agostino: Avari inor-

1. 11. c. dinato affectu , quo in fordibus pecuniæ

25. inbærefcunt , Deum ultimumfuifinem ,

ſummum bonum effe , ve facto ne-

gare videntur . Orribil peccato , che

non fù mai commeſſodal Diavolo .

e chi non dira , l'Avaro peggior

Thom. del Deinonio ? laGloffa recitatada
Eccl. v. S. Tomaſo l'afferma: Qui Deum non

diabolus credunt , velcreditumnon timent,De-

monibus crudeliores , & proterviores

funt.

varono fiumi , e laghi non mai ve

duti dal fole , liquidi impedimenti

alla profecuzione delle loro fatiche.

Vacui d'oro , epieni d'orrore ufci-

ronodalle tombe eſplorate ,quafi re-

divivi,alla luce. L'avaropenetra col

pensiero l'officine dell'oro nelle vi-

fcere della terra , nò le poco più à

baſſo fucinedella giustiza , ove fono

Ciclopinonfavolofi iDemonj . En-

tri in queſte colle faci di ragione , e

difede: s'avvederà , che ſe non fod-

disfa , perquanto può, in queſtavi-

tacolla penitenza , e colla reftitu-

zione ; continuando il ſentiero te-

nebroſo del ſuo peccato ,emettendo

impedimento oftinato alla grazia

Divina, che libattenel cuore ,non

troverà fiumi , nèlaghi d'acqua , co-

me i giornalieri notturni di Mace-

donia , ma d'ardentiffimo fuoco,

per tutta l'eternità inevitabile: In

ignis fluvium, atque pelagus detruden-

tur (così

le dottrine dell' Evangelio ) imper-

tranfibile , &acerbffimum , cheragio-

ne , che fede , chiuder l'oro nello

ſcrigno , e l'anima nell'inferno fi-

aldi delGiudizio , e poi ſeco ilcor-

pofin cheDiofaràDio? Que eft ifta

animaruminfania (è maraviglia

diS.Agostino ) amittere vitam, ap-

petere mortem, acquirere aurum ,

perdere cælum?

rogo,

S.Gio: Grifoftomo giufta Hom.44

CCLXX.

inmatth

Oro
Eproverbio comune , chel'oroe

ſangue ſecondo , paragonandolo à

quel dellevene,detto dalle ſcuolede ſangue

medici Nature thefaurus : onde fic- Secondo.
come ilfangue è neceſſario al viver

naturale ( per eſſer univerſicorporis

pabulum , comeſcrive Platone , ) co-

sì l'oro , cibo ſempre aggradibile ,e

neceffario al Politico . Un corpoFilippo Filippo Re de'Macedoni ( rac-

macedo- conta Seneca ) deſioſo di veder ſe l'ſenza ſangue non vive : chi è privo

dell'oroècomputato frà morti, non

però lagrimato , ma irrifo , e tratta-

to dabarbaro,

Barbaries grandis babere nibil.

ni auaro avarizia antica aveſſelaſciato qual

q.nat. 1. che pabolo alla moderna , ordind ,

5.6.15. che molti lavoranti ſcendeſſero in

una profonda minera , già abban-

donata . Eglino dopo molti giorni Il ſanguedà pronto , lieve , e facile il Quid....

di viaggio per ofcuriffima notte,tro- moto, così appuntofa l'oro:
Yy

2 Au-
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1

:

Aurum cunctamooet,fuperiflectun-

turab aure.

Il ſangue florido , e luminoſo con-

DeFla- feriſce ( ſecondo Ipocrate de flati-

Abus. bus ) alla prudenza : Opinorinterom-

nia, que in corpore funt, maximè ad

prudentiamfacereſanguinem: l'oroſe

non fà , al men fa parere più ar-

monico un fiftro crepitante d'Egit-

Ecctif. to, della cetra maraviglioſa d' Or-

15. 28. feo: Diveslocutus eft, Gomnestacue-

runt , & verbum illius uſque ad nubes

perducent . Pauper locutus eft, don di-

cunt: quis eftbic? ond'è , che per if-

fuggir mali incontri , è derifioni

diffe Juvenale fat.5.

18.

---plurima funt quæ

Non audentbomines pertusadice-

re lana

Il ſangue é dolce: dolciſſimoè l'o-

ro , fupera di gran lunga ilzucche-

ro , e'l mele , nè fà naufea alpa-

lato , ne diſturba lo ſtomaco , anzi

tanto bene rallegra , confola,ecor-

robora , che Menandro , preſſoSto

beo fer. 89. ebbecuore di chiamarlo

fuoDio principale:

Ego utiles verò Deos arbitror

Noftros, argentum,&aurumma-

xime.

ree mammelle, fuggeva l'oro pota

bile, onde confervava l'anima fa

na, conoſcendo molto bene , che

queldi Marmona ( lo ſteſſo che di

Plutone) la inferma, onde ſenon

cade , almen vacillante camminae

cadente,pellubricoſentierdella vita,

come la ReinaZenobia per le piaz-

ze di Roma , aggravata di gemme

dall' Imperator Valeriano .

CCLXXI.

Baſtava, à conſervar l' ardordel-

la divozione nel Santo, un'imagi-
ne in carta . Ma non arrebbe ricu-

ſato(àmiocredere) l'effigie prezio- Criftia-

la, perdecorarne laChieſa , ſenon no dev

aveſſe riconoſciuto in quell'oro la effer co

feccia del Medico . Il ſavio eſerci- lomba,e

tal'inſeg
namento di Cristo : Efto-Serpente

te prudentes ficut ferpentes , per non Mat.10

foggiacer alle fraudi , &fimplices fi- 13.

cut columbe , per non effer doppi ,

ed igannatori .
Nell'iſtoria diTeogneto (riferi- Medusa

ſce Pier Valeriano lib. 16.) fi leg- pruděte.

ge , che Meduſa di lunga mano

fuperando la prudenza de ſuoi fra-

telli , governò ilRegno laſciato dal

Padre, el'accrebbe à maggior opu-

lenza, e credito frà i Monarchi, e

per , quella virtù i poeti la finſero
crinita di ferpi . Da gliAtenieſi fù

ſcolpita Minerva in età giovanile ,

( perche la prudenzamainon s'in- Miner-

vecchia) con la teſta, di Medusa af- uagioua.

fiſſa nell' Egida . Econ la Civetta ne.

à piedi , ſimbolo pur di prudenza ,
che vedenell'ombre . IGentili cre-

devano queſta fola bastante . Però Detto

Platone più ſaggio , accompagnòla Criftia

prudenza della ferpe, colla ſempli- no di

Eutile e neceffario il ſangue per

conſervazion della vita , maquando

Stilico è ſoverchio , e mortifero . Stilicone

(dice Lipfio deAdmir. Rom. ) era

ben fornito delſangue ſecondo , ma

quando volle piùaccrefcerlo con if

veller le piaftre d'oro delle porte

Capitoline,in lui ſi verificò l'iſcri-

zione , che v'era fopra: Infelici Regi

adſervantur. Dio (preveduta la ma-

lizia umana ) hà proveduto dell'o-

ro l'età del ferro , ſucceſſa àquella

dell'oro , cofi detta perche gli huo-
mini eran d'oro per l'innocenza , of cità dicolomba, dicendo: Armis ad- Platone

Ilfanto

tentato

davari-

tiadai

ſenza l'uſo dell'oro .

DalMedico non ſano, fùtenta-

to più volte il Santocon queſto pal-

ma indarno , perche

verfusfortunam aureis pugnandum, id Rhodig.

eft prudentia ecco la ſerpe , justitia& lib.10-c.

Sanctitate ecco la colomba.
20.

L'eſperienza reſe il Santo accor- Pruden

e la candidezza zadiferlido ſangue ,

to come ferpente ,repplicava , in'altro ſenſo che del

Salmiſta , Libera me deſanguinibus .

Medica. Asidod'altro fangue non era , che

2/-50. di quello del Crocififfo . Dalle fa-

gratifime piaghe , quafi da purpu-

del cuore, ſemplice come colomba . peefim.

Sapeva le mali arti del Medico, per plicitàdi

ifcreditarlo preſſo il Monarca , egli colombia.

però con le buone, ſenza querimo-
nia
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i

me il Rofpo , fimbolo dell'avaro )

eVaſo di moſtri infernali , incom-

parabilmente maggiorediquello del-

leDanaidi, che mai nos'empiva:era

avidiffimo d'oro, epiùche prodigo

detrazioni , epien diſe ſteſſo.

nia veruna , procurava manifeſtar-

fi innocente . Prudenza , e ſempli-

cità concorſero à far più coſpicuo

LeopoldoPrimo , il cuinomepref-

Leopol- ſo i Latini fù vaticinio, PELLO

do I.pru DUOS, perche ſconfiffe con bran- di

deme, e do trionfale , Eretici , e Turchi.

femplice Fù perleguitato , oltraggiatoed of-

feſodaCattolici , eda Infedeli , col-

le lingue , colle penne , co' veleni ,

e coll'armi . Prudente, ſerviſſi del

ferro, nòper vendetta ,maper con-

ſervaziondellaFede, éperlafelici-

tàde vaſſalli. Semplice, confonden- contro ilSanto, mordendolo,edo- Luc.

doi nemici coll' integritàdella vita ,

econnondirmai (coſaſingolarmen-

temirabile! ) nè inpubblico , ne in

privato pur unaparola d'impazien-

za, diſdegno , òd'ingiuria . Deveà

Ferdi- lui giuſtamente accomunarſi l'elo-

nando gio di Ferdinando ſecondo : Tot à

fecondo. Catholicis impetitus injuriis, tot ac to-

Lamor ties ab hoftibus iniqua , bindignaper-

main c. peſſus, nunquam aut verbo quemquam

16. incufavit , aut anime commotus, gravius
indoluit . L'ammaestramento Van-

Leopol. gelico ſuggerito dall'eſempio degli
antenati , li fù ſcolpito nel cuore

vestito daS. Franceſco di Paula , del cui a-

dell'abi- bito votivo fù veſtitoda fanciullino.

to voti- Bel memoriale!sù cuiognianno nel

nodels, di feſtivo del Santo, godevaadom-

brarſi lo sguardo. Perì quella veſte

nellefiammede Muſulmani,quando

il Baſsa d' Aleppo , nel memorabile

aſſedio di Vienna, s'aquartierò nel
Convento, ma non perì nell'Impe-

ratore la divotaoſſervanza , anzila

continuòper tutta la vita , elaſciol-
lacomefidei commiſſo,nepofteri .

Imp.

CCLXXII.

Goloso Quel Medico veramente erapiù
ſeguace di Golone, che di Galeno.

Porfirio diſſe che i goloſi ſono uo-

maccini , e divengono vaſi di ſpiri-

Rhod. li. ti immondi : Ventri mancipatos bo-

7.6.11. manculos, immundoramDæmonumva-

ſa fieri . L'antagoniſta era goloſo
d'oro, temeva che'l buonvecchia-

rello li toglieſſe le bocconate Rea-

li: fupponevaſigrande, perchegon

fio dall' aura diquelMonarca, ma

erauomaccino putrido e vile, ( cos

Fù interrogato Diogenedi qual' Adula-

animale ilmorſofoſſepiùpernizioſo: tore èbe

Riſpoſe: delle beſtie felvaggie , ilftia do-

detrattore , delle domeſtiche l'adu- meftica .

latore. Sideferisinterrogas, obtrecta- Gilb.

tor : fide cicuribus adulator. Sicchè il Cogn. int

medico era anco beſtia ſelvaggia , Imag.

meſtica contro Luigi, adulandolo .

Sollecitollo ad impoverir la regia

credenziera del prezioſiſſimo vaſo,

per impoveririlPaulano delle regia

credenza. Nonvollericeverloquel-

l'anima bella, che ſi pregiava del

Coſtato del Crocififfo, come di ri

chiffimo Vaso Grammatico , caratte-

rizato d'Amore dal Verbo . Fùfin- Gram.

zione d'Omero , che l'aureo Vafo Rod.l.q.

d' Elena pieno di ſucchidiNepente cap. 31
(credutodaalcuni ilCafe) rallegraf-

ſe gli ſpiriti , maFranceſcobeveva
le confolazioni e la grazia da quel

ſagratiffimo vaſo, d'ond' uſcirono

i Sacramenti .

CCLXXIV.

Vajo

d' Aprile dedicato àS.RobertoAb- Santo

Il SantonacqueinPaula ildi29.

bate , l'anno 1416. onde preſſo il dettoRo-
nome di Franceſco , lapietà dege- berto

nitori aggiunſequeldiRoberto:Duo-

busnominibnsvocabatur,Robertus Fran- cause.
per due

ciscus, ut noftrorum traditio est : così

nota Lorenzo Peyrinis, Intit. reg.

qu.7. 9. 2. concorde Triſtan nella
Cronica : Ideo Robertum nuncupatum

fuiffe, quia die ejusdemſanctinatusfue-

rat. Da imaligni però fù chiamato

Roberto , alludendo allo ſcelerato
Roberto , allora vivente . Eonomine

in palatio Regio vocabatur (nota Luca ap.Peyr..
Montoja ) exodio, seu invidiapropter
favores , quos illi faciebat LudouicusXI.

alludendo in hoc ad quemdam , quem

aliaspropterpeſſimam vitam , &ma-

los moresRobertumDiabolum necabant.
Fi-
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tore .

Filippode Comines , nella ſua can-

didiſſima iſtoria, ilchiamaRober

co, neparlaperòſempre conſtima ,

econlaude; non reſta però, che

in marginenonviſia lapoſtilla . S.

Francifcus de Paula .

Atrociffimaingiuria adunSanto ,

efferproclamato per ſemidemonio .

Non ſi può aver dal Demonio ,

Calun- che male : calunniatore in latino , è

niatore, Diavolo in Greco . Non può il De-

detrat- monio ſoſtantialmente averingref-

ſo nell'anima , però può eſſer con

eſſa lei così ſtrettamente confede-

rato, che incerto modo rifulti,com-

poſitione di due nature, come ne

vaſi Corintj di più metalli: eper-

che , ſecondo iFiloſofi, la denomi-

nazione ſi prende dalla parteprin-

cipale e più nobile , il calunniato

re potrà denominarſi Demonio ;

coſi gli Ebrei calunniatori furono

10.8.44 detti Demonj dal Redentore. Vos

ex patre Diabolo eftis.Dalinguaco-

.

Jefu contumeliam pati, e colla ſteſſa Act.5.

allegrezza s'addolorava, cheCrifto 41 .

foſſe poſpoſtoàBarabba , ed egliſo-

lamente paragonato à Roberto

Raſſegnatiffimo pativa: e godeva ,

che la maladenominazione pubbli-

cata dal Medico , li foſſe medici-

na falubre . Coi la riceveva ilmel.

lifluo Bernardo , quando ſentivaſi

riſuonar nell'orecchio , per finne

ſacri ritiramentidiChiaravalle , an-

tonomaſtico nome: il falfo Profeta ,

e repplicava con placatiffimo cuo-

re: Ego plagis confcientice meæ nullum S.Berbe

uideo accomodatius medicamentum pro- ep. 2.

bris, &contumeliis .

Eperò non picciola confolatione

del giusto, che le calunnie à guiſa

di nebbia , ſien diſſipatedalfoledel-

la verità , che poi compariſce , à

confufione degli emuli : Crifto ca-

lunniato perDemoniaco , e ſedut-

tore del popolo, ed anteſignano de

ladri, confitto , rifufcitò amictus lu- Pf.122
tanto mala non può proceder chemine , ficut ueftimento . Gli Apoftoli,

Gilb. male . Tearida interrogato, ſe la

Cogn. in ſua ſpada foſſe bene affilata: Num

Calum. gladius effetacutus? riſpoſe:è più acu

Luc. todella calunnia : acutior calumnia :

inſegnando quanto fia mortifera

quella rabbia infernale . San Ber-

nardo la confiderò sù le parole del

In pfal. Salmo : hngua corum gladius acutus ,

56 eladiſſe più traffiggente dell'aſta ,

che ſquarciò il coſtato del Croci

fiffo ,perche ne' Criſtiani fuoi mem-

bri il trafora ancor vivo e l'ucide :

Detrat- Nec verò ejusmodi linguam ipſo etiam

tore fa- mucrone, quo Dominicum latus confof-

crilego sum est , crudeliorem dicere verearis .

inCrift. Fodit enim hæc quoque Chrifti corpus ,

S. Bern. necjam exanime fodit , fedfacit exani-

detripli me fodiendo . Cofi appunto il medi-

ci caft. co pien di male tamquam multa

febre phreneticus , ferì coll'inſania

maligna di ſue parole, l'orecchio

degli amici , e del popolo , e traf-

fiſſe , nella riputatione del Santo ,

il coſtato del Crocefiffo . France-

ſco però ſe ben lacero dal paralle-

Toleran- lodeforme , confervava lo ſpirito

zadel degli Apoftoli , che Ibant gauden-

Santo. tes , quoniam digni funt pro nomine

mo

dettiempj , ribelli ,ed apoftati,ſpar-

ſero lume celeſte nell'univerſo. S..

Bernardo , trattato comeuno degli

indovini d' Acabbo , comparve sù

l'auge del credito, più bello delpri-

San Francefco di Paula dopo

effer chiamato Roberto , e percof

ſoda una mano temeraria in viſo ,

nella publica piazza , fù più accre-

ditatopreſſo il Monarca , in corte

più riverito , e dal popolo ravedu-

to, glorificato per fanto.Belconten-
to! poft nubila Phœbus . Si verifica

finalmente : Horat.

Virtus , repulse nescia fordide , 1.3.0de2
Intaminatisfulget honoribus .

Giuſeppedopo le calunniefrater-

ne, fù vicere dell' Egitto: Davide ,

tenutoper uomo ſanguinario , e dia-

bolico , s'alzò più coſpicuo sù l'apo-

geo della gloria edel Regno .
Simili offervazioni furono fatte

da Seneca . Men bella farebbe la

fama di Camillo , vincitor de Ve-

jenti , ſenza l'ingiuſta relegazione,

fatta per opra della calunnia , dalla

patriamatrigna , perche non faria

decoratocolnome di Padre , nè di
Ro

Farid

CamNo.

4
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Juven.

Sat 8.

ratore ,

quemRoma parentem.

Romapatrem patrice Ciceronemlibe
radixit .

ſenza le traffitture della calunnia ,

percui furono (ſcrivelo Stoico ſo
vracennato ) diruti ejus penantes ,

Sen.de bonadirepta factum quicquid victor

benef.1.5 Catilinafeciffet, non fora ſtato tan-

C. 17. toglorioſo, quanto fù , richiamato

dal Senato, edal popolo, accolto

conogni forte d'applaufi . Sela ca-

atone. lunnianon aveſſe ripudiatoCatone

dalla Preturaedal Confolato, trat.

tandolo daminuzzolodella plebe ,

damendiVatinio, ed ignoto , nou

fariaſtatoquel granCatone , ch'e

ra. Relegatonell'Iſola di Smirna ,

Rutilioriportòdalla calunnia il pre-
miodell'innocenza ; ma l'integrità

del ſuocuore , comparendo tutta lu-

minell'Afia , reſe più tenebroſa l'
Sen. ep. Ingratitudine deRomani? Innocen-

tia, ac virtuslateret, nifiaccepiffet in-
juriam: dum violatur effulfit .

79

Sen.de

2
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Romulo redivivo . Quell' egual- meſtieri figurarſi d' effer Cittadini

mente benemerito Coufole edO d'Atene, ove fi punivano i giuſti .
Un villanoandò à far notar l' O- Pazien

ſtraciſmo (ch'era bando da quella zalgene-

patria ) controAntiſtide , ad An- rof. d

tiſtide non cenoſciuto Lo ſcriffe Antifti-

prontamente quel Savio,ed inter- de.

rogò il ruftico Minotauro , perche

voleſſe quell'oftracifmo , e n'ebbe

riſpoſta : Sento à dir , che ſia giu-

fto: eperòvoglio bandirlo : NihilRhod.1.

fibi in eoviro, quam juſti cognomen effe 13.6.19.

molestum . Fugloria diquell'Eroe ef-

ſerdiſgustoall' ingiuſto: Malisdiſpli-

cere (dice lo Stoico ) laudari est .

Noftro eccellente decoro , cammi-

narper le vie calcate da Gesù Cri-

ſto , dai Santi , ( e dirò anco da'

Campioni più rinomati ) che non

furono immuni dalle calunnie , e

maeſtoſamente le ſopportarono :
Magni animi estproprium ( fcrive Se-

neca , paſſaggero per le medeſime deClem.

ſtrade)placidum eſſe tranquillumque, cap.5

& injurias , atque offenfiones ſemper

defpicere : Dalloſprezzogenerofodi
chileinferiſce , perchenon vedea-

bortiti i ſuoideſideri . Aguiſa del-

loScorpioneinmezzole bragie traf-

figgeſe ſteſſo , colſuo medefimo a-

culeo. Il calunniatore Demonio ,

cerca i noſtri diſcapiti come il De-

monio, e ci moltiplica emolumenti

perche la providenza Divina facit
cum tentatione proventum :Cofiàdi- 1. Cora

ſpetto dell'Amfefibena dadue teſte, 10.13.

anzi della geminata ſerpe inferna-

le , la gloria del calunniato dum

violator effulget .

Chi àguila di monte ſublime s'

alza dalla vallea della plebe ,

ardinariotoccoda fulminer

glioeffer diftinto dal merito, che

inviolatodalle calunnie .La caſta

Penelope (ſcrive Omero) non ve-

duta., chedoppo ventiquattr' anni ,

fùguardata da Uliffe con occhi di

ferro , e di corno .

nuadura:

Lipf. in Illi oculi Stabant , utferrum , &cor-

ben.l.1.c. ciò che faceva quel Savio , per co-

ſtanza inalterata di ſpirito, il ca-

lunniatore maligno fà per rabbia

corroboratadi cuore: mira , econo

ſcelacaſtitàdell' innocenza , e del
merito ; ma

luven.

Sat.8

Perditus, hauddubitans Senecapre-

ferreNeronem,

faun'apostrofeadultera , eprocura

conlinguadi ferped'avelenaria . 4-
Pf. 139. cuerunt linguas fuasficutferpentis: ve-

nenum afpidumfub labiis corum .

Siamo al mondo in quoquo boni cum

reprobis admixti funt, lanoſtra vita

non èinconforziod'Angeli : fa di

CCLXXV.

La noſtravita , ch'èuncielfragi.

le di Cristallo 1, & rota , ſoſtenuta

da duedeboliffimi poli Umido , e

Calido: ſe uno manca la sferapre-

cipita, e la diſſolve.Ciòche con-

ſta di contrarj , nonpud effercon-

fervato in perpetuo dalla natura

Se il fruttovitale non foſſe ſtatod'

impedimento ne' primi Padri s'ar-

rebbe ſciolto l' umano compoſto,

quand' anco fi foffero confervati
innocen.

..
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innocenti; dottrina di S. Agostino

p9.79 recitata da S.Tomaſo: Cibus aderat

bomini ne efuriret, potus nefitivet,

lignum vitænesenectus eum diffolveret .

Con quel frutto ſi conſervano an-

art.4.

ra in vita Enoch ed Elia nel Pa-

1adifo terreſtre , che ancora ſuſſiſte,

in ſentenzad'antichiſſimi Padri , S.

Giuftino Martire, S. Ireneo,SAta-

nafioS.Girolamo, S. Ifidoro,ed altri

co'quali S. Tomaſo l'Angelico , che

Thom. dice : Creduntur in Paradiso veci de

ecl. v. ligno vita. Nonfanno il tempodel-

Antich. la lor morte , emoltomennoi , ab

benche più vicino :

Orat.

Prudensfuturi temporis exitum

Caliginosanoctepremit Deus.

Diqueſt'ignoranzalavorava Lui-

gi , e ſudava ſotto la neceſſità del

Tuo fine . Neminem mortalium novi

Phil.Co. (racconta l'Argentone) quitantope

min.bift. re mortem formidarit , ac Ludovicus
夏…… hujus nominis Undecimus Rex Gallia-

che del corpo. Mafotto gliauſpi.

ci Divini ,

Volue'lPaulangli affetti neri in

bianchi ,

Fà ch à piè diGiesù cada , efoe

comba,

Lafci ifafti diMarte, eabbast

ilciglio,

EdiPeoniafi tramuti in Giglio .

Oquanto vale una correzzione

amorevole edefficace! e pur ſitra-

ſcura . Nos videntes (diceSan Gio: Corre

Grifoftomo )fæpè fratres noftros in fraterna

ipfum impietatis profundum , & inbom.23..

faucibus diaboli cadere , neque fermo- in Ger

ne eos dignamur, neque confulere, ne-19.
que verbis admonere, & eripereàma-

litia , & ad virtutem manuducere .

Pianſe Gieremia, mirandoproſtitu-

te negli angoli delle piazze,lepietre

del Santuario ; ma più degna di

pianto èla difperfione dell' anime

nelle vie dell'inferno . Chi guſtò l

rum . Elifabetta Reinad'Inghilter- acque dell' Anigro in Teſſaglia , e

ra ordinò , che le foſſero addolciti

gli eſtremi ſoſpiri dall'armonia de

piùeccellenti fuonatori delRegno;

così fù eſeguito , ed in concerti di

muſica ſpirò l'anima difcordante .

Luigi à fine d'eſilararſi lo ſpirito

contriftato dal timor della morte ,

chiamò tutti i Paftori di Poitiers à

fuonar Cornamuſe, i più eccellen-

zi medici della Francia ( fra quali

era primo il famoſo Cottier) accid

di allungaſſer la vita, fi fece bene-

dir con le reliquie più infigni di

Martiri , e Confeſſori , e chiamò

S. Franceſco diPaula dall' eftreme

parti d'Italia pel medefimo fine.

Hift.Lu- Lin Papagallo delizia loquace di

diers . Leon decimo ( riferiſce Baldaffar

Borrifacio,) contro il ſuo ſolitoſta-

vatacito e penſieroſo. Interrogolle

ſcherzevelmente il Pontefice : che

penſaffe? Pfitace quid cogitas?ede-

le ſenti più amaredel fele , nonſene

die maraviglia , quando le inteſe

contaminate dal ſangue venefico

de Centauri. Chi s'accorge della

traſcuragine del precetto diCriſto :

Vade& corripe , non iſtupiſce de' Mart.8.

morbiappeftatoridelmondo. Teſeo 15

ſenza l'aita d' Arianna, fora ſtato

cibo del moſtro Cretenfe , e ſenza

l'aureo filodi lingua correggidriſce,

il peccatore divienpredadelMino-

tauro infernale , nel laberintod'in-

tricata coſcienza . Naſce da talne

gligenza lo ſcandalo, che fi dilata

es'ingroſſa come l'arbore di Na-

buco, poi fulminato dalla ſecure.

Salomone adorò la bellezza d'una

mandra di ſpoſe , edivenne ungiu-

mento , adorator della bruttezza

degli Idoli : l'empietà dell' eſempio.

ſparſe il culto facrilego ne preſen-

ti , e ne' pofteri , onde la Giudea

P/.76.6 gli rifpofe: Cogitavi dies antiques, foggiogata arſeinBabilonichevam-
annosatersos in monte babui . Se il pe , e chiunque ſi ſottraſſe dal fu-

Rè Gallo, nò co'penfieri di papa- ror de' Caldei , perì nell'Egitto &

gallo , ma di tavio Cristiano avef- I da ferro, ò da fame .Se sbandeg-

fe fatto rifleffo alla vita traſcorſa , giato il timore di perder la ſuagra-

ed all'eternità conſeguente, arreb zia , ò l'amored'intereſſatonumif

be più atteſoà quella dolu'animama,quel per altro ſapientiffimo
Rè
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Rè fofſe ſtato dolcemente corretto | ti ſi dava ( con ſemplicità poi cor-

ne preliminari de'ſuoi traſcorſi , retta da' Concilii d'Altiſiodoro , e

non farebbe vacillante la ſperanza

di ſua ſalute , e facilmente forano

divertiti coſi lunghi , e ſanguinoſi

caftighi negli Ebreifuccefiori . Chi

trafcura di medicar la preſente fi fa

carnefice dell'età , che ſuccede , e

come le viti degli Orti fordidi di

Luciano , ſi concatenano nuovipec-

Salu.1.4. cati à gli antichi : furgunt recentia

crimina, nec repudiantur antiqua .

Cuor zelante s'inorridiſce , pa-

rendoli ritornati gli anni dell' ice

malecor noclaſta Teodofio, vedendo le te-

rezione ſte degli Orſi poſte su 'lcollode'

trafcu- Santi , inſeriti i Demoni fra lepit-

rata . ture degli Angeli , eprofanate l'ani

di Trullo) Comunione Sacramen-

tale anco à i morti , perche non ſi

daràcommunione ſpirituale à tan-

ti cadaveri, per ſuſcitarlialla vita ?

Giesù Criſto facevaſi commenſale, Crifto

di Fariſei , e di Publicani , ed am- perche

metteva al bacio de' piedi le pec conver-

cadrici , il cui buonodoreconſiſteva ſaſſecon

in vaſettid' unguenti. Sagratiffimo peccat.
Sole non ifdegnava ſtar in zodiaco

di moſtri , ned'effer corteggiatoda

tenebre. S. PierGrifologo ſer. 30.
ne dà la ragione : Venitad convivium Ser.30.

vita ,ut fecum faciat conviuere mor-

tuos. Con avertimenti cordiali , ca.

vò quei cadaveri da gli artigli de

ſenſi , e dalle zanne di Satanaffo;

di mummie ſquartate fece uomini

intieri , e ſanti perfetti: ſe l'azione

eroica del Principe deſta imitazio-

ne volontaria ne ſudditi , chi non

s'infiamma à farſi imitatore di

Criſto , riducendo i morti alla vi-

ta?

me giuſte , vivi ſantuari di Dio.

Chi non vede quell' Ippolito dive.

nutoun' Alchida? quella Lucrezia

una Meſſalina? quella Penelope

una Cirene ? L'impazienza nonpaf-

ſerebbe à gli sdegni , à gli odj , al-

le vendette , che ſi sfogano ò con

lingue di ferro , òconbocche di fuo-

co: la nave della gioventù , battu-

ta da Tifoni rivali , non farebbe

naufragio ſotto le feneſtre della ſua

tramontana: l'Agnelle de' Miner- diffe quattro ſole parole . Adolefcens

valiPartenj nondiverrebbergiuven-

che delle ſtalle di Citerea: l'Ava-

rizia , la Mormorazione , l'Impu-

rità del parlare, il furore dellaBe-

ftemmia non renderebbero le città

fplendidi afili d'iniquita , e lumi-

noſeporzioni d'inferno, fe'l farma-
co della correzione mutaſſe l'ama-

to in dolce , e rauvivaſſe nell'ani-

me la virtù , ſpenta dal vizio .

Era portato alla tomba il figli-

uol dellaVedovella Naimita,quan-

do il Redentore toccò il cataletto,

tibi dicofurge, il reſe redivivo alla Luc.7.

madre, con iſtupore de' circoſtanti , 15 .

reſedit qui erat mortuus , & dedit

illum matri fue. Il peccatore è ca- Quattro

davero portato alla tomba inferna baftagi

le da quattro baſtagi.Ignoranza ,portava

Traſcuragine , Preſunzione ,eMa- ilpecca-
lizia . Se ſi ſtende ver lui la mano tor mor-

con amorevolezza di Medico , ſe to.

fi li fanno fuonar mell'orecchio ar-

moniche voci di correzione ſoave,

l' Ignoranza è ſuperata dalla ſapien-

za, la Traſcuragine dalla follecitu-

dine, la Preſunzione dalla ſperan-

za , la Malizia dall'innocenza : ec-

colo redivivo alla grazia , & refedit

Il peccato mortale (percui prin-

cipalmente il Redentore comman-

da la correzione) è così detto, per-

che inchiunque ilcommette intro-

duce la morte: Peccatum ( dice San

Peccato Giacomo ep. 1. 15. ) cum confuma-

reèmor tum fuerit generat mortem . onde chiqui erat mortuus . Si può manipolar

to. hàqueſto moſtro tartareo nell'ani-

ma è morto, com'era quel Prela-

todi Sardi , cui da parte di Criſto

fcriſſe l' Apoftolo San Giovan-

ni: Nomen babes quod vivas &mor-

Apoc.3. tuus es. Sene ſecoli già traffandas

medicina conmeno difpendio che

di quattro parole ? medicina tanto

vitale , che riſuſcita imorti ? medi-

cima, ch'al Mediconullacoſta , epel
fratello defonto hà lavalutadelPa-

radiſo?
ZZ Se
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Se per l'anime il Redentore hà, obbrobrioſo al mondo , edetefta...

ſparſo il ſuo prezioſiſſimo ſangue ,

vorremo noi eſſer avari di poche

parole ? Se gli Angeli tutti feſteg-
giano per un peccator convertito ,

aurem cuore di toglier loro il con-

tento ? Se la Mifericordia è il più

bel fregio, che Dio ci moſtri , ſa-

rem noi crudeli , aprendoli il var-

codi farcomparir la Giustizia? Se

ſi proteſta di ricercar la vita dell'

uomo , per fin dalle fiere, quanto

più ricercherà dall'uomo la vita

dell'anima ? Elegge di natura foc-

correre il proffimo ne' biſogni del

corpo , quanto più dell'anima ? S'

avviſa un, viandante del pericolo

d'un ſentiero , acciò non cada in

mano di ladri , ò negli artigli dibe-

ſtie feroci , e non ſi praticherà lo

ſteſſo con chi èſedotto dalla fragi-

lità , òdalla malizia ne gli artiglidel

Diavolo ? Se quell'anima per no-

ſtra negligenza ci danna , come po-

trà eſſer ſalva la noſtra ? Si falva

per ordinario , chiunque acquiſta

un'anima àDio , perche non ſe li

può far coſa più grata , dell'acqui-

ſto d'un'anima . Una veſte donata

à Dario da Siloſonte, fruttoal do-

natore la porpora , lo ſcettro, e la

corona di Samo. Giesù Critto go

denella liberalità del Correttore,

che incontrò l'occaſionedi regalar-

lo d'un'anima , da lui reſpettiva-

mente ſtimata quanto ſe ſteſſo , e

per benemerito il fa ſedere fra i

Principi del ſuo Regno ..

Una correzione di mele baſta

per far un Santo . Unpenitente E-

remita il cui nome ignoto al mon,

do , è celebre incielo, entrò in A-

Ifforia leffandria , ove fua forella parteg-

d'unE. giana del Diavolo , avea fatto la

remita,e propria caſa veltibolo dell'inferno .

fuaforel Inteſa la venuta del fratello , ando

ad.incontrarlo , e con abbraccia

menti nulla colpevoli , come figli

d'amor naturale , l'accolſe , eglile

corriſpoſe per quanto la modestia

di folitario li concedeva , e con ſoa,

vi paroledi carità, principiò ad av.

wiſarla dell' infelicità del ſuo ſtato,

la .

A

bile à Dio , perfuadendola à peni-

tenza Tantoquelle voci infiam-

marono l'impudica , che le ſpenſe-
ro il fervoredella libidine , l'acee.

fero tutta d'amor diDio , così che

laſciando la caſa e le ricchezze ac-

quiſtate , volle ſeguir il fratelloper

far vita penitente , aldeferto. Le

dovizie, che portòſeco furono bel-

le perle di pianto , ed oro di cor-

dialiſſimo pentimento . Il pietoſo

eremita, per non darammirazione

ò ſcandalo à gli Aleſſandrini , s'-

avyanzo alquanto, fuori di Città ,

per aſpettarla in certo luogo prefif-

fo; ma non vedendola comparire ,

tornòaddietroper incontrarla . Tro-

volla ſteſſa lungouna fiepe, lacera

i piedi , ſenza moto e ſenza vita .

Pieno d'anaro cordoglio pianſe la

cara forella defonta , ma più ſi dol-

ſe, temendo della morte dell'anima ..

Dopo averla ſeppelita alla meglio,

che puote , ſi conduſſe alla cella del

ſuo Santo Maestro , da cui ebbe

conforto , che quell'anima era falva ,

in virtù della penitenza intrapreſa .

Se 'l buon folitario aveſſe traſcu-

rato la correzione doppiamente fra-

terna , ſarebbe ora forſe un tizzo

d'inferno . Quando poi paſsò da

queſta vita , che abbracciamenti,

che ringraziamenti , che amoroſe

accoglienze gli avrà fatto la beata

forella, alle porte del Paradiſo, ce-

lebrandolo come ſuo Redentore ſe-

condo? quai lodi non, li cantarono

gli Angeli ? quai benedizioni non

li diede il primo Redendore Giesù,

ponendoli in teſta corona d'eterni-

tà, utfedeat cum principibus , ७०-

liumgloriæ teneat ? Eſclama con vo-

ci fulminantiil Profeta.Guaià co-

loro , che con tacita connivenza ,

ditraſcuragine ò adulazione lufin--

gano i peccatori,quafi facendo lo-

ro origlieri e guanciali , onde più

agiatamente traſgrediſcono i Divi-

ni comandi , perche ſi fanno luo-

gotenenti del Diavolo , ingannan-

do , e rubbando l'anime àCrifto- Ezech.

Ve qui confuunt pulvillos fub omnicu. 13.18

:

:

bitk
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7

animas

bitumanus , &faciunt cervicalia fub

capite universe carnis , ad capiendas

Se Achan, perche rubbò

una verga d'oro , una veſta di por-

pora , alquanti denari degli anate-

mi diGierico, per ſentenza diDio

-deſtinati alle fiamme, fù fattomo-

vere fotto un monte di ſaſſi , che

fupplizio ſarà di chi rubba un'ani

maoroprezioſo? porporata col fan-

gue del Crocififfo ? denaro, che

tiene improntata inſe ſteſſo laSan-
tiſſima Trinità ? un'anima in ſom-

ma, creata per ardereeternamente

in fiamme d'amore , e l'abbando-

na nel propileo dell'Inferno ? Ca-

de in una foffa ungiumento , eper

cavarnelo s'uſa ogni induſtria,pre

cipita un'anima , ne fi procura di

-follevarla conpocheparole? egran

Hom. de crudeltà . Et quomodo non eftfumma

ferr. re- inhumanitas (dice S. GiovanniGri-

prebenf. foftomo ) &ferina crudelitas, nos
non tantum cure bominibus impendere,

quantum aliijumentis?

Scufe affettatenonmancano:Se

quel tale mena vita proſciolta, non

hò che far ſeco: penfi à ſe ſteſſo.

Così appuntodirebbe Caino: Num

Gen49 cuftosfratris meifum ego? Siam tut-
ti fratelli , e figli di Dio , Filii ex-

P/.816 celfiomnes. Nons'abbandona il fra-

tello, ma ſi ſoccorre . Siam tutti

membri di Criſto , e ſuo corpo mi-

Ephef. ftico : Sumus invicem membra Chri-

4.25. fti . Se un membro ha una piaga ,

l'occhio diligentemente la guarda ,
il braccio preftamente s'eftende ,

la mano pietoſamente la medica .

Quel peccatore, nulla meno dinoi
èmembro di Criſto , e laſcieremo

ſenza cura il ſuo male?'s'egli fi

danna , comefaremo noiſalvi? La

ſcuſa non è ammeſſa dallo Spirito

Prov. Santo , che dice : Erue eos qui du-

24. 11. cuntur ad mortem , & qui trabuntur
ad interitum liberare ne ceffes . Son

giovane , e colui , che pecca è av-

vanzato negli anni.IlBeato Lui-

gi Gonzaga, correſſe un vecchio

cavaliere in Turino , e nel candor

de'capelli, gli ſuggerila candidezza

dell'anima. Sonpoverello, hòdi

grazia riceverun pane piombatoda

una feneftra: la povertànoneſclu-

de l'offervanza de precetti dell'E.
vangelio . San Franceſco di Paula

era povero , e pur correſſe un Le-

gato del fommo Pontefice, eſſend'

ancora fanciullo , ed in età provet-

ta ammoni Alfonſo d' Aragona Re

di Napoli , e Luigi Undecimo Rè

di Francia , ne laſciòdi metterſan-

tamente la lingua nelTevere. Cor- 2.2 . qu.

rectio fraterna , ( inſegna l'Angelico art 4
S. Tomaſo) que est actus charitatis

pertinet adunumquemque , respectucu-

juslibet perfonæ , fi in ea aliquid cor-

rigibile inveniatur . E fe San Toma-

ſo non l'aveſſe ſpiegato , baſtava

lanatura , che ilſuggerifce , eGiesù

Criſto , che ci comanda: Vade ,

corripe eum. Baſtò ad Abramo un

cenno di Dio , per diſporlo à dar

morte all'unico fuo figliuolo: baſtò

una parola di Mosè à far isfoderar

cinquanta milla ſpade per ammaz-

zar ipiù ſcelerati della Giudea paf-

ſaggera: baſtdà Mario una voce

d'Oracolo per facrificar ſua figliuo-

la Calfurnia : baſtò al mare , per

farſi tranquillo , &al vento, per la

ſciarfi cadere il volo , un tace ob-
mutesce, di Criſto baftò al Demo-

nie un ſuo comando per laſciar li-

beroun fordo e muto , e nonbaſta

al Criftiano per farlo ubbidire , un

vade, & corripe cumdello ſteſſo Fi-

gliuolo di Dio ? Non v'hà ſcuſa :

Mandavit unicuiquedeproximofuo. Ecclif.
Quì però dobbiamo avvertire , 17.1

che iprecetti Divini ſi diftinguono 17.12.

in Negativi , ed Affermativi . I precetti

Negativi proibiſconogli atti pecca- negativi
minofi , perche tendono ſempre à

mal fine. Gli Affermativi coman matvi
dano gli atti virtuoſi , che denno

farſi con regola di prudenza , acciò

s'aſſequiſca il fine virtuoſo, che fi p
pretende . La Correzione fraterna

èprecetto affermativo , edev'eſſer

adempito coll' offervazione delle

circostanze avvertite dallapruden- reggere.

za ,accompagnatadallacaritàedal-

l'innocenza . Nell'antro Caronio

preſſo Niſa , à certa ſtagione dell'
anno

Zzz

edaffir-

Pruden

zainch

deuecor

•
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Ovid.l.r

deRem.

anno , ſpirava un'aria foave, che | Vox filentin tenuis) ilSignore ſicom-

dava falute à gli infermi ; cofi la

correzione fatta a tempo opportu-

norifana:

Temporibus medicina valet , data

temporeprofunt,

Et datanon apto tempore, vina

nocent,

piacque di parlar al Profeta . Mifti-

camente infegnandoli, che la voce

del correttoredev'eſſer com'aura di

zefiretto amoroſo , dev'eſſer baſſa e

mite, ſomigliante al filenzio , nò

ſtrepitoſa come vento rapace , nò

furibondacome terremotoſquaſſan-

te , no ſpaventevole come fiamma

vorace : Sibilas aure , voxfilentii . Da-

vide non cacciò ilDiavolo daSaul

con la ſpada è con l'aſta , macon

Ad un Orologio da campana fù

poſto il Lemma: A tempo alzò la vo-

ce. Chi vuol correger con frutto,fi

regoli co'contrapeſi della Prudenza

fi richiede in oltre laCarità, cioè ſilaCetra : Percutiebatmanuſuacitha-

Carità . correga perpuroamorediDio, con

dolcezza , nò con isdegno , ò rim-

provero . Lo ſpoſo de' Cantici por-

tava il mele ed il latte su'llabbro :

Cant. 4. Mel &lacfub lingua ejus, nò fele , &

abfintio . Chi và alla peſcadi quel

le bianche lagrimuccie dell'Alba ,

che diciamPerle, ſe mette lamano

nella maggiore aperturadella Con-

chiglia , non coglie la perla ,eperde

ledita; perche fentendoſi tocca ,ſer

racontantaforzala caſa d'argento,

che le fepara dallamano, ed alcuni
vilaſcian la vita;mamettendolada

una parte , prende la perla , e ſalva

la mano. Qui margaritas venantur

(diceAteneo 1.3.) cum in biantem

concham recla manum indiderint , illa

compreſſa inclusos digitos abfcindit , qui-

bufdam co cruciatu confeftim morienti-

bus. Correzione rigoroſa , fà che'l

fratello diventi nemico, ſe dolce s'

acquiſta il ſuo cuore: dottrinainfe-

Galat.6. gnata a GalatidaS. Paulo: Sipre-

occupatus fuerithomo in aliquo delicto ,

vos qui fpirituales estis, bujusmodi in-

Struite in ſpivicu lenitatis . Così volle

fignificar Dio adElia: Fece forger

un vento, che ſouvertivai monti ,
e ſpezzava le pietre , maDionon v

era,&non in spiritu Dominus: fece
fcuoter la terracon formidabile ter-

1.

remoto , maDiononv'era ,&nonin

3.Reg. commotione Dominus: poi acceſe ar-

19.11. dentiffimo fuoco, maDiononv'e-

ra: &non in igne Dominus . Dopo i

fofpiri di placido venticello , che

foavemente moveva le lingue ver-

deggianti degli arbori : Sibilus aure

ram, & Spiritus malus recedebat . A- 1.Reg

chille Tatio narra, che unapianta 16.23 .

d'Ulivo preſſoCoftantinopoli, da u-

na fiamma fùreſa e frõdoſa feconda.

Ma una correzionedi fuoconon fa-

ràfrutto inanimapeccadrice,la mu-

teràpiù toſto incarbone.Demon(di. Vit.pat.

ceva un S. PadreEremita) non ex- p.2.

pellit dæmonem : benignitate revoca

peccatorem, quoniam DominusDeusno.

ſter , confolando adse bomines trahit.

I Diſcepoli nonpreferopeſci, epur

s'affaticarono tutta la notte : Tota
nocte laborantes nibilcepimus , perche

avevano la reteà parte finiſtra; ma

quando inverbo Domini lacalaronoà

deſtra: mittiteindextramnavigii rete,

fecero preda grande .

Siricerca per ultimonel prudente, Innocen

ecaritativocorreggitorel 'Innocenza, za.

dal menol emendadel peccato, che

vuol correger in altri. PenſavaAl-

fonſod'Aragona riſtaurar ilCastello

diNapoli : lifù portato àqueſto fine

unVitruvio ſenzacartoni : veduto-

lo,diffe: chiinſegna àfarpalazzi , ſta

alloscoperto ? Sia innocente, chide-

vecorreggere, altrimenti ſaràcome

unVitruvioſenza cartoni . Nonpo-

trà mai un'iracondo correggere un

litigante , un'avaro un'ufurajo, un
libidinoſo un carnale . Sarebbe cor-

rezione ridicola eſenza frutto :
Quis cælum terris non mifceat , & Iu.Sat .

mare cœlo ,

Sifur corripiat Verrem ? bomicida

Milonem?

Clodius accuſet mæros? CatilinaCe.

thegum?

tennis, (legge l'Ebree הקדהממדלוק Sarà forſe alcuno, comequelMar-
cel-
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L

Corre- cellinoamico di Seneca , che audire

zione re verum timebat ? non ſi diſperi: Vitia

plicata ejus ( foggiugne lo ſteſſo Morale) et-

eſſerpro iamfinonexcidero , inbibebo . Non defi-

fitevole. nent,sedintermittent : fortaffeautem

Ep.29. definent,fiintermittendi confuetudinem

fecerit . Se non s'arrende la prima

volta, fi repplichi: cofi operaDio

ſteſſo co'peccatori: un'arborenon fi

recide in un colpo , nè ſi ſpezza u-

na pietra ad una fola percoſſa di

maglio . Fù chi ſi vantava di pe-

lar con una ſtrappata la coda
del Cavallo difertorio , mà nulla

fece , un'altro àpelo àpelo la cavò
cutta .

1,

Riſpettivamente potrebbe ciò ,

che s'èdetto ſervirdi regola alCon-

feffore. Per la moltitudine , denor-

mità de peccati , ò poca diſpoſizio-

ne , òtenuitàd'eſamede' penitenti,

non-deve infiammarſi diſdegno,ma

corregger placidamente, mostrar la

gravità del peccato , fuggerir l'ira

di Dio, ajutar nell'eſame, eccitar

pentimento, e ſperanza . Sollevilo

fpirito à Dio , valendosi delleparo-

le d'Eſter : Tribue Dominefermonem

compofitum inoremeo,in conspectu Leo-

In tal modo , se'l penitente

foffe ancoun Leone , fimuteràpro-

babilmente in Agnello , e ſe Corvo

in Colombo . Non èla confeffione,

come beſtemmiaya Calvino , con-

Scientice carnificina , ne 'l confeffore

hà da farla da manigoldo: è Mife-

ricordice officina , e'l miniſtro dev'

effer come padre amorevole . Ha

dacorreggere colla cetra armonica

di Davide , per cui recedebat fpiri-

tus malus , nò in maxilla Afini di

16. 23. Sanfone, che ſarebbe ammazzar il

Eftber. nis

13.

1.Reg.

Iudic.

mifero penitente . Dio comando ,

15.16. cheMose parlaſſe alla pietra : ma

perche in luogo della lingua fi fer-

vì delbaſtone , n'ebbe diſguſto ,ed

egli il caftigo. Siaſi il peccatorepiù

durod'un faffo,fi corregga corte-

ſemente, non ſi baftoni . Seperle.

gitimacauſa, non è capaced'affo-

luzione , fi licenzii con fucchi ama-

ri d'abfintio , ed infuſione dipoche

:

ſtille dimele, e fi raccomandi quel

l'anima àDio . Confeffor di tal

indole è deſiderato da Sant'Ago-

Rino Sacerdos adfit benevolus , para- de Vera

tus erigere , secum oves porta- efalfa

re , adjuvet confuentem : juvet leni- pænit.

culo , confolando , ſpem promitten- cap. 2.

do, &cum opus fuerit , etiam incre-

pando

CCLXXVI.

Sire, tanto s'aspetta ? ancor fi

tarda

De l'anima à trattar l'atro inte-

reffe?

ed

Inqualunque parte di mondo ſi

giri l'occhio o'l penſiero, ſi rauvi Vivere

lano fafti trionfalidimorte : nel inpecса

corſodicinque milla epiùannicon- to fom-
tinua le guerre , e moltiplica levit- inamer-

torie. Muta le porpore luminoſe in te,peri.

gramaglie funeſte , in cadaveri i coloso.
vivi , le reggie in fepolcri , egli

applaufi , che ridevano ſotto i ba

ci di propizia forruna ſono accom-

pagnati alla tomba da prefiche la-

grimanti . Tramontano ilSole , la

Luna , ele Stelle, ma con rai re-

divivi ſi ſollevanoà quelcielo, che

ſe poco prima per loro fù catalet-

to , fi nobilita in aurea cuna ,

in carro magnifico di trionfo ; ma

una volta noi morti ci viene inter-

detto il ritorno alla vita . Molto

più importa, aver à morire in una

delle ventiquattr'ore , ſenza ſapere

ne l'anno, ne 'l meſe , ne 'I giorno,

nè ciò , che debba effer di noi

dopo morte . Vita eft in exilio ( di-

ce Sant' Agostino ) via inpericulo ,

finis in dubio ; nefcimus finemnoftrum, Soliloq.

quia omnia infuturum refervantur in- 35.
certa. E pur ſi trova chi in mezzo

à i pericoli, e nel furor delle ſtra-

gi nulla vi penſa , e quaſi ſia illu-

fione , favola e ſogno, non bada à

gli imminenti pericoli di due mor-

ti ma pecca e ride: Quafi per rifum

operaturfcelus . Miſeria deploratada

S.Gregor, Suntnonnulli,quivitamfuam
BC-
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negligunt, dumtranfitoria appetunt,

Moral. dum æterna velnon intelligunt , vel

inJob.c. intellecta contemnunt , nec doloremfen-

1.li.11 tiunt , nec habere confilium fciunt .

tap. 10. Non fi sà , che s'ha da morire, e nò

quando ? Che la ſepoltura ci at-

tende? che dobbiamo laſciar il cor-

po alla putredine , à i vermi? non

fi crede , che l'anima deve paffar

adun mondo , che per lei farà nuo

vo , ma eterno ? Per effer negozio

d'eſperienza , e diFede , il prende-

rò per conceffo , è ne caverò conſe-

quenza , che non opera ſecondo le

maſſime d'eſperienza e di fede , chi

hà cuore di ſtar un ſolo momento

inpeccatomortale.

ſenza romore , l'occhio vede , el

orecchio non ode , l'uomo èun'ar-

bore: Video bomines velut arbores ; è Marc.8.

circondato dal lino Asbeſto della 24.

carne e della pelle : pelle & carni- Job. 10.

bus veſtiſtime ; la morteogni giorno 11 .

lo taglia: Quotidie morimur (dice S.

Girolamo ) quotidie immutamur , ne

ſi ſente ſtrepito alcuno :

Labitur occultè ,fallitque volubi-

lis ætas ,

così quando meno ſi penſa ſi muo-

re, e dove queſt' arbore cadela pri-

ma volta , ivi ſi ferma in eterno :

Si ceciderit lignum ad Auftrum , aut Eccli.

ad Aquilonem, in quocumque loco ceci- 3.
derit, ibi erit . Verità ſacroſanta: nel

medefimo iſtante cheuno commet-

te il peccato mortale , ò ſe l'hà com-

meſſo, e non eſpiato conpenitenza,

fecundum præfentem juftitiam , è nel

numero de dannati , per lui è chiu

ſa la porta del Paradiso , l'Inferno

l'attende , i Demoni ſono leſtiti

per tormentarlo , ne altro manca ,

ſe nò chedal ferro dimorte fi tron-

chi il filo di fottiliffimo fiato , per

farli avere un'eternità di dolori .

Avrem noi cuore di non temere in

pericolo così grande ? d'eſporci all'

inferno peccando , o di ſtarvi eſpo-

ſti , conſervando il peccato in una

vita, che ſempre vacillasù lapunta

d'un'ago ? Giobbe , che la mend

ſempreinnocentiſſima, attentamen-

te confiderava la ſua condotta pa.

ventando del giudizio di Dio: Ve- Iob.9.

rebar omnia opera mea , ſciens quod 28.

non parceres delinquenti, e chi hà l

impurità del peccato nonpenſerà

alla giustizia di Dio , che può ſpe-

dir una morte improviſa , e farlo

precipitar negli abbiſſi ? Dio non hà

obbligo alcuno d'eſercitar la miſe-

ricordia , con chi è ribelle dellagiu-

Che altro c' inſegna l'iſcriziond'

una tomba , che 'l fine di noſtra vi

ta , ed il putrido fango in cui ab-

biamo à rifolverci ? Quella è una

lektera di morte, ſcritta sù carta di

marmo con penna di ferro , che

ſenz'adulazione ciavviſa: biſogna

finirla una volta , biſogna morire:

ſtatutum est omnibus hominibusfemel

mori. Morirono i Patriarchi , mo-

rirono i Santi , morirono i noſtri

antenati , tutti morirono , dunque

moriremo ancor noi . La morte

adempiti i ſuoi doveri in avviſarci

fedeliffima conſegliera , eſſequiſce

le fue incombenze, ubbidientiffima

alle diſpoſizioni diDio: àſuoicen-

ni ci affalta con imboſcate , ci tira

ſotto lefue leggi con improviſe for-

tite , nell'aria vola àcontaminar-

ci il reſpiro , ne boſchi fiſthia in

bocca alle ferpi , nè campi verdeg-

gia nelle cicute , ne' fiumi corre

coll'onde, nelle guerre mugge col-

le bombarde , nelle pacis'accom-
moda fra i veleni , ne conviti fuma

nelle vivande , e'l ſuo ferro lunato

le ſerve d'arco trionfale , ſotto di

cui paſſaogni vivo , condannatoal- ſtizia .

lamorte fino dalprimo vezzeggiar

della vita , e vipaſſeremo ancor

noi . Quis eft homo qui vivet , &non
Pf.88. videbit mortem?

Se un'arbore ( ſcrivono i natu-

rali ) è circondato di tela di lino
Asbeſto , la ſecure il recide , ma

AnnaMemeransegranConteſtabi- Intrepi-

le di Francia guerreggiando contro dezzad'

gli Ugonoti, gravemente ferito, era Anna
vicino à ſpirar l'anima . Conforta- Memora

to à tolerar pazientemente la mor-fiEnric.

te, riſpoſe: Hòfaputo vivere ottant' d'Avi-
anni,farebbevergogna, che nonſapeſſi lal.4.

ano
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morire per un quarto d'ora . Voglio | zo, e lingua di ferro , dicendo : il

tale è morto, etu morrai: penfaàtuoi

caft, fi faciliterebbe il parto d'ope-

re buone , edi penitenza opportu-
na ; ne troverebbeſi alcuno : che

longiorem fibi fæculi bujus poffeffionem.

fupporre che aver guerreggiatocon-

tro gli Eretici nemici di Dio, li

foffedi granconforto, e che avef-

ſe aggiuſtato coneſattiſſima confef.

fione gli intereſſi con-Dio. Ma

qualconforto potràrinvenirſi,inchirepromitteret.

attualmente guerreggia , e tante

volte guerreggiò contro Dio ? qual

confeffione , qual contrizione po-

trà farli coraggio , ò ſuggerirli ſpe-

ranza di falute , ſe foffe rapitoda

morte fubitanea dal mondo ? Fù

Filippo trattato da pazzo Filippo Re de
Mace- Macedoni , che ſcaglio una ſaetta
done.. contro il Cielo , e poi cadendo

li cavò un'occhio . Non è pazzo

colui ,che peccando fulmina Dio, e

non teme,che da luinon difcenda

non ſoſpettato, nè aſpettato il ful-

mine della morte ? Egli è pazzo

(dice Sant' Agostino) Che difcor-

ſoda ragionevole eda Cristiano ,

mettersi à riſchio di perder l'anima

per godere un momento ? dormire

in profondo , e ſpenſierato letargo,

ſenza badar alla fragilità della vi-

ta? Peſſima insania noſtra dormimus

lafcivimus in peccatisnoftris. Non

poſſiamo aver le giornate in pu-

gno, non poffiamo prometterciun'

ora , eproſeguiremo in peccati ?

Stolidi e ſenza conſiglio , vivere-

mo con penitenza ſpeculativa ?

che peggio faremmo , ſe l'immor-

talità ci aveſſegratiati d'un paſſa
porto ? ſe per noi non doveſſero

aprirſi le tombe ? ſe l'infernociaf-

ficuraffe di non accoglierci ? ſe fof-
fimo di tempra incorrottibile, come

ilcielo? fe'l Paradiſo aveſſe bifo-

هد

gno di noi ? Oche sbaglio ! ò che

Epiff.ad paralogifmo ! ò che inganno ! Ni-

Cyprian, bil enim.( dice San Girolamo ) ita

decipit bumanum genus , quam quod
dum ignoratſpatiavitæfuæ, longiorem

Parto fibi fæculi hujus poffeffiortem repromit.

facilita tit. Racconta Gio: Matteo Fabro ,
to dalle chead una donna fi facilitavano i

Căpane parti,quando fuonavanole campa-
Epbem. ne. O fe le campane da morto fof-

ſero bene aſcoltate , s'intendereb..

1690, be, che parlano con boccadi bron-

Fra molte forti di ſpecchi due ſe-

ne trovano ; l'unoconcavoed ova-

le, che moſtra co' piedi inalto, ed Cadav..

il capoàbaffo, l'altro piano, che dichiun

rappreſenta l'oggetto dal naturale. quefifia

Spechio concavo edovale, è lafa- eſpecbio

lute, lagioventù, la robuſtezza del verace ..
corpo, che fa veder la morte co'.

piedi insù, in qualità di giustizia--

ta come ribelle, in condizione di

non offenderci ; ma un cadavero ,

ſiaſi d'un Prencipe, ò d'un bifol-
co , d'un vecchio, òd'ungiovane,

d'un robuſto , ò d'un languido , è

fpecchio piano , che rappreſentala

verità , moſtra pur troppo viva la

morte, che non riſpetta veruno ,

e ci mette nell'intelletto , e nella

memoria , che inunmomento può

levarci la vita . Ciò uon baſta per

muoverla volonta ,à farpreſta,anzi

fubita penitenza? Dirò con Sant'

Agostino: Peſſima infania noftra ..

dalDe

:

Eparabola raccontata da Giesu Paraba...
Criſto , che una caſa non era abi-

lad'una

tata , per infeſtazion del Demonio.

Finalmente eſpiatada facri eforcif, cafa in

mi , partitoſi quel nemico, andava feftata

ſmaniando ſenza ripoſo, perluoghi monio
aridi , e polveroſi: Ambulat per lo

ca arida, quærens requiem, &nonin- figu. del

venit. Trovandoladipoi bengover. Peccat.

nata , e pulitaſcopis mundatam, fe

copreſi ſett'altri ſpiriti più mali-

gni , con eſſi loro v'entrò di bel

nuovo , e v'abitò con maggior pre- Matth.
dominio di prima : Affumitſeptem

fpiritus nequiores ſe,

tantibi . Granfatto ! ſpirito immon-

do non trova quiete in luoghi im-

mondi, polverofi e deferti,e la tro-
va incaſa ben ripulita dalla dili-

genza ſervile,ſcopis mundata? Per
trarne il mistero mi ſervo d'un'I-

ftoria , che riferiſcePlutarco . Dio-

ne Siracuſano , tacito , folo

ingreſſi babi- 12. 43.

Ger.

epen,

fofo
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larva.

corteggiani Orribilmente portato

à volo, implorava (matroppo tar-

di ) la mifericordia diDio , e l'a-

juto de ſuoi familiari ; madiſpera-

tamente accompagnandogrida inu-

tili , e lagrime intempeftive , ſvani

da gli occhi de ſuoi domeſtici , ed

accompagnato dal Diavolo, cadde

in mare eterno di fuoco: fubtractus_

tandem ( dice l'Auttore ) viſibus ho-

minum, eternusquemadmodummerue-

rat , est factus ſervus Demoniorum .

Dione ſoſo , ſedeva inuna ſaladelſuopa- 1. levato in aria alla preſenza de fuoi

atterrito Jazzo , e volgendo lo ſguardo, vide

da una unoſpettro, che in ſembianza di don

na maggiore dell'ordinario andava

ſcopando que' pavimenti . Atalvi-

ſta attonito è ſpaventato , chiamò i

cavalieri dell'anticamera , à fine

d'efilararſi lo ſpirito , ma nel me-

defimo tempo fù ſorpreſo da'con-

giurati , e precipitato dalle feneftre,

morì.H peccatore ſi poſa nellafa-

ladi larga confcienza, e la fanta-

fima di vita lunga và ſcopando la

polve, cioè li togliedalla memoria

ilMemento quia pulvis es , & in pul-

verem reverteris; così la mortenon

preveduta d'improviſo locoglie , e

precipita nell'inferno : repentinus

eiſuperveniet interitus . L'uomo èu-

na caſa ; hà le porte de ſenſi , le
fale dell'intelletto , lecamere della

memoria , i gabinetti della volon-

tà. Seda queſta caſa ſi ſcopa la

polvere , nev'èmemoria di morte,

il Diavolo v'entra , accompagnato

da nuova moltitudine di peccati , e

ſe la fà domicilio: Etfiunt novissi- ſtamento ricever tutti i miſtericon-

1

mabominis illiuspejoraprioribus . Giu-

gne intanto il termine prefiſſo da

Dio , nè prevedutodal peccatore,

vien colto da morte, e (come an-

zi peggio dellacaſadiCaligula , che

per ordine delSenato, incendio con-

fumpta fuit ) reſta vittima eterna,

facrificata all'ira di Dio .

Contedi Così reſtd quel miſero Conte di

Matifco Matiſcona di cui racconta Pietro

narapi- Cluniacenfe: Se ne ſtava un gior-

todal no co ſuoi Cavalieri in Palazzo,

Demo- quando unCampione non conof-

ciuto,diſpaventevol ſembiante,ſen-110.

Quanti morirono per improviſi Tanti

accidenti? ſotto le rovine de muri, imp rezi

ſotto ſaſſi caduti dall'alto, ſottoil ſe:

pie de cavalli ? quanti perirono ,

per caduta apopletica , per ſoffoca-

mento; pertortura di flato? quan-

ti s'addormentarono ſani la ſera,
e la mattina furon trovati cadave-

ri in letto? ſono eſempli, cheſuc

cedono alla giornata : ſomigliante

diſgrazia può toccar anco à noi .

Chi ci promette morte naturale ,

con infermità , che ci laſci far te-

fuetide'moribondi , col facerdote

alla banda , colle labbra fulCroci.

fiffo ? Da Dio non abbiam queſt'

Oracolo , nè da gli Angeli , neda l

Santi . Suppoſto anco qualche av--

viſo particolare del tenipodinoſtra

morte , potrà facilmente accadere

un dolor di teſta , che ci levila re-

miniſcenza delle colpe, un delirio,

che ci rubbi l'eſercizio della ragio-

la
ne; ma più pericoloſo di tutto,

mala abituazione in peccato , l'a-

mor proprio difordinato , la tenta.

zione più che mai efficace, di non

morte vicina , accufandolo come

Corvo di male nuove. Se così fof-

ſe ove farebbe,la confeffione , il
proponimento,il dolore ? dovecon.

ſequentemente il perdono ? dovela

ſtanza dell'anima ? Ah non perda-

fi il tempo, non ſi différiſca lape

nitenza , fi faccia preparamento ,.

perche tantoè vicina ſpeſfo lamor-

te , quanto più fi crede lontana . Luc. 12.

Sono parole di Giesù Cristo; Efto- 49

Difq.

mag1.3. ſtodie, così àcavalio com'era , en-

P.P.9.7. trò alla preſenza del Conte, efen

(ed . za far atto di riverenza , li diſſe:
Conte levatevi e venite meco . E-

gli aſtretto da potenza bene inteſa

dal cuore , ubbidì , e ſeguitollo ſi

no alla porta , ov'era leſtito un

nero cavallo , sul quale ſali per

comando del Cavaliere ignoto ; nè

fi toſto vi s'aggiuſtò colle redini in

mano, cheinfieme coll'altro fufol-

za poter effer trattenuto dalle cu- | preſtar fede à chi ammonirà della
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Luc.12. te parati , quia qua bora non putatis Dirà forſe alcuno : Chi ſempre

filius bominis veniet . Vigilate , quia penſaſſe alla morte diverrebbema-

Matth. nefeitis diem neque boram. E non ci linconico e pazzo: gli intereſſi ne-

25.13. ricorderemo della noſtra caducita ? | ceſſarj per la conſervazionedellefa-

40.

Senten-

noncorreggeremolavita?ancorado- miglie , delle Città , de Dominj , Medita-

vrà dire il Santo Veſcovodi Mar-fi rivoglierebber tutti in diſordini, zionefre

figlia , Nos in metu ludimus, &poft edinconfufiſſimoCaosſenza rego- quente
ti in mortistimore ridemus ? S'ha da

far viaggio, e feriamente fi penſa

al viatico , al buon cavallo, all'of-

pizio per ripoſarvi la notte : efica-

mina, dirò meglioſi vola, alla mor-

te , ne fi fà provigioned' operegiu. | zione delle colpe, lacauteladel vi-

ſte , dipenitenze, diSacramentinė

fi penſa all' albergod'eternità ? Pef-

fima infanianoftra .

Siami conceſſo cavar antidoto

ze d'un Criſtiano da una viperaEbrea. Un

Rabbin . Rabbino allevato nelle tenebredel-

l'infedeltà , avea tanto lume , che

non s'attriſtava giammai per cofa

veruna d'avverſo , anzi era folito

Buxtorfdire הבוטלוזםגףא Aph gam zù

inGram latova , Anco questo è perbene , on-

Chalda de fù cognominato Rabbi Gam zù.

Tra varie fentenze morali di que-

ſto Rabbino, trovaſi anco: Pensa

alla morte mezz'ora avanti , volendo

inferire : Penfa co' ogni mezz'ora fia

l'ultima di tua vita . Ricordo piùſa

vio di quello:

ca.

I

Martial

40.

Omnem crede diem tibi diluxiſſe

Supremum

la , l'economico , ed il Politico. dimorte

Riſpondo : non dico fempre pen- duitale.

farvi , che ſarebbe meditazionecon.

tinua , ma ſpeſſo applicarvi il pen-

fiero : Di qua nafcerebbe la corre-

vere, la prudenzadell' operare , on-

de il pubblico ed il privato ſi rego-

lerebbecolle bilanciedella giustizia,

e ſecondo il piacere di Dio . La

prima volta , che i Romani vide- Elefanti

ro gli elefanti , condotti loro incon- condotti

tro da Pirro nella Lucania , s'inor- da Pir-

ridirono , ma colia frequenzadi ve- ro .

derli non ne fecero caſo; anzi vit-

torioſi di quel Rè, li conduſſfero à

Roma, come fervi de cavalli , e

furon veduti ſenza timore e con gu .

fto : Nibil libentius ( racconta Flo- 1.1.1.18

ro ) populus Romanus afpexit , quam

illas quas timuerat beftias , que non

sinesensus captivitatis , ſummiſſis cer-

vicibus victoresequos fequebantur . Co-

fi chi fi mette ſpeſſo avanti gli oc-

chi il ſuo fine , diventa ſavio , vin-

ce le fue paffioni , e quantunque fia

oggetto funeſto raſſerena lo ſpirito,

perche l'indirizza alla penitenza ,

eccita la ſperanza , promove laCa-

rità, che profliga il timore d'effer

forprefo non proveduto . Pellit ti-

morem Charitas , e conduce la mor-

te in trionfo, perche mette inpra-

Chi penſa alla morte ogni breve

ſpazio di tempo , non hà tempo di

commetter peccati , ne di confer-

Ecclef.6 varli nell'anima: Memorare noviffi-

ma tud , & in aæternum non peccabis.

Exod. Lamorte è occidente di vita , e 'l

fuo:penſiero è Ventus ab occidente

vehementiffimus, che sbandeggia le lotica il documentodelloSpiritoSan-

cuftede peccatidivoratori dell'anima

S.Chieſa ci mette ful capole ceneri ,

10.19.

per metterci in tefta ricordanza di
morte, gran maeftra di penitenza: in

un momento le ceneriſonodiſperſe
dal vento , in un attimo noi fab-

bricati di cenere , fiam diſſipati da

morte. Quindilo Spirito Santo ci

Ecclif.s avviſa: Ne tardes converti ad Domi-

num, ne differas de die in diem:

Yubito enim veniet iraillius , Gin tem -

pore vindistedifperdet te.

8.

2

to: Ne differas de die in Diem .

Davide accettò ilconſigliodiCu-
2.Reg.

ſai Arachite: Ne moreris fed absque 17.16.
dilatione transgredercFordanem; equel- Davide

la celerità li produſſe lapalma con- perla ce

tro il perfecutore Abfalone . La levitaeb

morte ci perſeguita : Ne differamus befalute

la penitenza . Il Salmiſta parlando vitae

allegoricamente di Crifto il dice
Regno.

Pietra : Petra refugium Herinaciis ,

refugio d'Echini , che diciam Ric P103

ci , abitanti per ordinario nell'in. 19
Aaa cava-
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Harci

cavature de' faffi: Ericius enim (di- tis ceciditfuper me. Ah non tardia- P/54.8

,

Perfal- ce Ugon Cardinale ) folet habitarein

petris , i Settanta però traducono :

dobbia- Petra refugium leporibus . Criſto dun-

mo effen que pietra prezioſa angolare che

lepri unifce il cieloàlaterra , pietra fon-

damentale di Santa Chieſa , Lapis

probatus , angularis , pretiofus in fun-

damentofundatus, ſarà ſtanza dile-

pri , chemoſtran nella fugadel pie-

de , la debolezza del cuore ? Dice
bene il Profeta. Entra il Cavalie-
re co' fuoi cacciatori nel bofco ,

mettono in iſcompiglio quell'om.

bre:

viogrido..

e

Taſſoc.3 Lasciano alfuon delcorno, alva.

Elefere , egli augeilatana, e'l
nido.

La lépre , che timoroſa và paſco

lando l'erbette , gelida in petto,

fervente ne'piedi, con rapida fuga ſi

nafconde nelle vifcere d'una pies

tra , ivi trova l'afilo, ivi falva la
Prov. vita : Lepuſculus plebs invalida collo-

30.26. cat in petra cubile fuum .

te di

ve la

Racconta Marcellino de Piſis.

AlCon. nell' Enciclopedia, che unConte di

Sueffon (della cui nobiliffima ftir
Sueffon pefil Sebaſtiano Quinquet Genera-

compar- lede Minimi ,bomofecundumcor Dei,

Maestro del Delfinofiglio di Lui

mortein gi XIV, di Francia) trovandoſial-

forma la caccia, li comparve la morteco-

dicaccia me ſcheletro, in ſembianza di cac-

tore ciatore , col carcaſſoal fianco,col-
l'arco alla mano , col corno alla

bocca , ond'altamente faceva ri-

fuonar la boſcaglia,e detteli que

ſti preciſe parole : Annon we audi-
zis? non mi fentite ? diſparve, la-

ſciando quel Cavaliere col terrore ,

che può imaginarſi . Lamortedun-

queè cacciatore , checomparve an-

co à S. Giovanni fovra un caval

lo. Ecce equus palidus , & qui ſede-
1.Apoc. bat fupereumnomenilli mors. Ilmon-
68.

doè boſco , in cui non mancano

belve: Silvafrementium bestiarum , fù

detto da S. Leone. Per tutto rim-

bomba il fuono del corno . Vox cla-

Jer.48 . moris vaftitas, & contritio: Tutto è

agitazione e ſpayento . Formidomor-3

و

+

mo , facciamo la da timide lepri;

con provida fuga ritiriamci nel co-

ſtato di Criſto , ch'e Pietra : Petra

refugium leporibus . Diche pelli foffe

veſtito-Adamo da Dio frà Rab-

bini è contraſto ; ( tratta curiofa-

mente l'autore di tal. materia ne'

Dardi Rabbinici Dardo 17. num.

82. ) Rabbi Salomone però riferi- Adamo ,

riſce opinione, che foffero pelli difecondo
Lepre. Suppongafi , che fia vero , R. Salo-
e s'accommodi al noſtro aſſunto .monefù

Si può dire , cheDio veſtiſſe Ada vestito

mo con la ſpoglia di quel timido di pelli

animaletto, per infinuarli miſte- dilepre.
rioſamente ilpenfier della morte ,

e la celerità dellapenitenza . La le-

pre dorme co gli occhi aperti , non

dobbiam,noi dormir nel peccato ,

co'gli occhi chiuſi , ſenza preveder

il male, che ci ſopraſta . Nè rim-.-

proveri adEſchine, (rapporta Pier Demo--

Valeriano) diſſe Demoftene , cheſtene
viveva come la Lepre, timorofo e

tremante , prevedendo i flagelli , che

li fovraſtavano. Ma degno di lau- Efchine
dalepre.

de e'l Criftiano, che paventad'ef-

fer percoffo improvifoda flagelli di lerog ll
morte, che li fiſchiano intorno, e

per ciò procura follecito la falute

dell'anima Beatus bomo, quiſemper Prou

eſt pavidus : qui verò mentis eft dure, 18. 14.

corruet in malum ..

tratta

12.

foglio.Di

in-uino

conver

San Giovanni à pie del trono di

Dio vide un mare : Et in confpectu Mare a
ſedis tamquam mare vitreum : ficchè

non fi poteva accoſtarfi àquel fo- pie del

glio, fenza paſſar, per quel mare.

Cosi à mio credere, dimoſtrando,fegna la
che quando ſi tratta di penitenza, celerita

non s'ha da metter tempo di mez- della

zo. Il navigante è ſollecito , non

perde, mais l'occaſione del vento fione
propizio , ſalpa l'ancora , ſcioglie

dal lido , e fa viaggiover ilporto, 6.
che ſi prefigge . Cosìdeve operar

chi pretende approdar al foglio di

Dio , alla beatitudine eterna; met-

terfi lenz'indugio nel maredi peni-.........

tenza , col navil della Croce , fot-

to'l vento dello SpiritoSanto, che

nefcit tarda molimina , procurando
con

Apoc.4-

,
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confolecitudine intera, ( come di-

ce S. Gio: Grifoftomo ) tamquamper

Hom. 2. aquam evolare , orbes celestesfupera

de Pre- re, & ad Deum propius accedere.

Cat. San Pietro carico di catene, fra

foldati faporitamente dormiva , ab-

benche foffe condannato alla mor-

te . Un'Angelo il riſcoſſe dal fon-

S. Piet. no li ſciolfe i legami , il follecitò à

deftato preſtiſſima fuga : Excitavit eum di-

dall'An- censfurge velociter , præcingere , cal-

gelo . cea te caligastuas,circumda tibi vefti-

Act. 12. mentum tuum, e fi fottraffe così da
gli artigli d'Erode . Il peccatore è

in mezzo à corpo di guardia infer-

nale, legato da peſantiffime colpe,

à riſchio d'effer condannato à due

Za con- morti , e dorme come San Pietro

uerfione innocente, di cui dice S.Gio: Gri-

deu'effer foftomo , che dormiebat fine minima

acceler, cura , folicitudine ? E temerità d'

Efialte , e diCapaneoaverDio ne

mico , e non farne rimarco: non

badar alla ragione Criſtiana , che

ſcuote,eche dice Surge velociter. Sù,

sù preſto laſcia il fonno, e ſolleva-

ti: præcingere,mettiti il cingolo del-

la reſtrizione degli affetti peccami-

noli: calcea te caligas tuas, metiti le

ſcarpe , ch'effendo d'animali mor-

ti ti ſuggeriſcon penfieri di morte :

circumda tibiveftimentum tuum ,pren

di il manto di benedizione e dipe-

cato . Et notandum quod dicit citè ,

quia de peccato eft cito exeundum . Un

tale, pochianni fono , creduto mor-

to, fù ſepolto vivo nell' arca à par-

te deſtra fuori del Domo di Pado-

va. Riſcoſſo da la poche ore dal

graviffimo paroffifmo ,debole st , Sepolto
ma non abbandonato dal cuore, vivoin

prefe in quelbujo due offa di ſche-

letro , che li venneroà mano , e cavato

tanto batte nella lapida ſepolcrale , dalſepol

quanto baſtd à farfi cavar da quel- cro con

l'ombre . Fù ſpettacolo di terrore due offa
a circoftanti curiofi , veder ricon- dimorto

dotto alla luce un'uom femivivo , in mano.
. Au-armato di due oſſa di morto

veduto della ſua ſorte infelice, non

frappoſe tempo veruno , fubito pen-

sò à qualche rimedio , e toſtoeffe-

quillo, picchiando co'battitoid'of-

fo , all'ufcio di marmo . Se colui fù

fi diligente per la vitadel corpo,non

fara mentecatto , chi traſcura quel-

la dell'anima ? ſe quell' offa morte

impugnate, il falvaronodalla mor-

te fra i morti , iltimorcautodimor-

te ſarà men profittevole à ſalvar

dalla morte eterna chivivein tom-

ba di peccato , ch'è morte ? Nibil

fic bomines revocat àpeccato (dice S.

Agostino) quemadmodum imminentis

mortis cogitatio.

Padoa

timor

e

nitenza , ch'è tuo , nò di malledi
zione , e di contumacia , ch'è del

Demonio . La morte ſempre t'in-

fidia la vita , anzi colla ſteſſa tua

polve ti va preparando mina nel
cuore,mors in nobisoperatur , ne fai

quand' abbia à fucceder lo ſcoppio,

e l'irrimediabil ruina . Ilpericolo è

grande, la dilazione mortifera. L'

Angelo comandò alle Sante don- zioſa d' Ariſtippo , ma colui , per l'

ne, che toſto uſciſſero dal ſepolcro

Penſava ſeriamente Ariftippo al-

la morte, quand'era in nave agi- Ariftip-
tata da i venti , edalmare , inpro-

cinto di ſubbiffarfi , onde ſe neſta- postoico

va impallidito , e tremante . Mot- foufa il

teggiato e ripreso , che non prati-
caffe la dottrina , che inſegnavanel-

la Stoa, di confervar ſempre l'ani. morte.

mo inalterato , riſpoſe con fuperba

ragione: io temo per l'anima pre-

Marie di Criſto : Citd exeuntes ,

ronodal

exie

runt citò . Perchè tanta fretta ?Rif-

toftouci ponde l'Angelico S. Tomaſo, che

Sepolcro. queſti è miſtero: il ſepolcro égie
Matth, roglifico delpeccato,dacuidobbiam

fuggire con ogni preſtezza : Monu-

Tb.Eccl. mentum eft locus mortuorum , &per
boc fignificatur status peccati . Unde

petit exire de monumento eft exire de pec-

288.

vpœnit
dera.

anima vile d'un maſcalzone:
Sepro Agel. li.

Ariftippo timere , illum verò pro ani-

ma nequiſſimi nebulonis . Dobbiam te- 19.6.1.

mere lamorte , acciò non ſi colga

co'ſtratagemiimproviſi , e l'anima

noftra prezioſa non pera ; non è l'

anima d'un giumento , cui ſi fac-

cian l'eſequie nel cemetero delnul.
la : è fatta à ſomiglianza di Dio ,

eterna come l'Angelo , à forza di
Aaa fan-
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ſangue prezzabile in infinito cava-

ta dalla foggezion del Demonio;

ſe s'abbandona ſenza penſar alla di-

lei di partita , fi perde , ericupe-

rarla è impoffibile .

Marzia forella dell' Imperatore

Trajano ſcherzava con alcune fue

Marzia Dame su le rive dell' Ebro , poco

forelladi lungi dal mare Euino , e le cadde

Trojauo un vafo d'oro , che toſto ingojato

vicupera dall'onda , le fè galleggiar il dolo-

un of re nel petto . In tanto, che fi do-

d'oro . leva della perdaa aurata , compar-

ve l'urna à fior d'acqua , parendo

che 'l fiume follevaſſe con braccia

d'argento la conca d'oro , e con

fommo contento ricuperolla di nuo-

vo . Aimè ! Se intertenendoci ſovra

l'acque fuggitive di ſperanza di vi-

ta, perdiamo l'aureo vaſo dell'ani-

ma, non fi racquiſta mai più . Ac-

celeri dunque cauto penſiero la pe-

nitenza . Paſſa veloce il tempo nè

laſcia ſegno per additarci il ſuo fine :

laruota de' noftri giorni ſi gira , &

ogni di ſi logora , quand'abbia ad

Fabio infrangerſi ? no'l ſappiamo. Fabio

Miffimo. Maffimo temporeggiando , prima

debilitò , poi ſconfiffe l'armata A-

fricana , e rapì la vittoria ad An-

nibale ; ma nell'intereſſe dell'ani-

ma , chi tarda non vince , anzi è

vinto . Interrogato Aleſſandro, co-

Aleſſan- me in fi pochi anni aveſſe riporta-

dro ma- to fi numerofi trionfi ? riſpoſe: non

mettendo mai tempo di mezzo :

ap. Alc. Nunquam procrastinando . Deggiam
Embl. noi far lo ſteſſo per l'acquiſto del

85. 1. 2. Paradifo .

gno .

Cento vent'anni , il Santo vec-

chio Noèpredicò penitenza ,che per

Noèpre l'affettoàfodisfazioniincoceſſe,tem-

dica 20 pellava nel cuorde' mortali , eper-

anni la derono, ſovraggiuntida morte,lavi-

peniten- ta , laſciando i corpi in predade

1a, ma peſci , el'animedel Demonio: Sog

nvino. getto, sù cui ſi diportò la mia Mu-

fa,col ſeguenteSonetto morale:

Euro Neto , Aquilon suonan la

tromba ,

Piange'l Ciel, cheguerreggia , il Sol
s'afconde,

Prodigo diſe Steſſo ilmar s'effon-

de,

Edi fupplici ſtrida Eco rimbomba ..

Il Cataclismo à l' univerſo è tomba , Cataclif

De l'acque ultrici per le vieprofon- mo dilu-

de, vio.

Gufta il vecchio Noemo aure fecon-

de,

Lungi da'Corvi rei giuſta Colomba .

Metanea tempeftiva , al mondo folle , Metanea

Parve , armato di morte , infausto penit en

Nume ,

(Contumace àfuo dazno , ) ei non

la volle.

Saggio , chi di Colomba i vanni aſſu-

me,

Perfottrarsi al flagel; pigrizia molle

D'anima crocitante arde lepiume...

za.

3-

Cras , cras (dice Sant' Agostino )

vox Corvi eft ,geme ut Columba; &

tunde pectus . Fummo leſti , e velo-

ci , ne'ſentieri del male , non ſiam

men diligenti , à correr le vie del

bene , per liberarci da' flagelli im-

minenti : Temet ipfum libera , ( av- Prov. 6 .

viſo dello Spirito Santo ) difcurre ,
feftina , ne dederis fomnum oculistuis ,

nec dormitent palpebræ tuæ S'im-

piegò il corpo in offefa di Dio ? s'
impieghi inplacarlo : fiam debo-

li ? qualunque ella ſia , la noſtra

debolezza s'eſſerciti: Humanum di- Rom.6.
co ( ſcrive San Paulo ) propter in-

firmitatem carnis veftre : ficut enim

exhibuiftis membra veſtra ſervire im-

munditiæ , & iniquitati , ita nunc ex-

bibete membra veſtra ſervire juftitiæ

in ſanctificationem. S'offervi che di-

cenunc: fubito , adeffo , ſenza di-

mora, perche da filo di tenuiffimo
fiato è pendente la noſtra vita , ed

un momento chiude l'eternità : In

momentaneo boc ( avvertì S.Bernar-

do) latet eternitas .

E temerario promettersi vita ,

ftan-

19.
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ſtando ad arbitrio di morte , etan-

to più, quando ſi menain peccato ,

il cui proprio è levarla . SanGiro-

lamo ſi val d'una favola , dicendo

il peccatore fomiglievole alla Chi-

mera : Novam beftiam dicerem effe

Ilpecca- compactam juxta illud poeticam : ( d'

rove è Effiodo nella Teogonia)

Chim:-

ra.

Prima Leo , poftrema Draco,me-

dia ipfa Capella .

Ep. ad Chimera è monte di Licia, ma ſe-

Furiam . condo i Mitologi , era un moftro ,

che ſpirava indomite fiamme . Bel-

lerofonte famoſo cavalier di Corin-

to ſalito sù'i Pegaſo corfiero volan-

te , con un'aſta , che sù la cima ,

legato al ferro , aveva un gran

pezzo di piombo, aſſale quella pe-

ite animata , le caccia nelle fauci

ſpalancate il piombo, che ſquaglia-

todal fuoco interno, ch'ella ſpira-

va , le diedelamorte. così raccon-

ta l'interprete di Licofrone riferito

2.13.c.) daRodigino: Chymeram peremitha-
ſteplumbo aſſuto , quod collicuit infla-

mivovum os conjectum , Pegasi adıni-

niculo . Il Peccatore è Chimera:hà

teſta di Leone , perche vendicati-

vo e ſuperbo , ventre di Capra ,

perche maligno , coda ferpentina ,

perche ſcandaloſo , e getta fuoco ,

perche mormora del proſſimo , be-

ſtemmia i Santi , gli Angeli , e Dio.

La morte , à guiſa di Bellerofonte,

( che s'interpreta Malorum occifor )

falita su'lcinericcio cavallo,più ve

loce del Pegaſo : Equus pallidus , &

qui fedebat fuper eum nomen illimors:

armata dell'aſta arrotata dell'ira

Sap. 5. di Dio acuet duram iram in lanceam :

sù la cima ſono ipeccati figurati

nel piombo : ecce portabatur talentum

Zac.5.7 plumbi , ove poſtilla Ugone : Maſſa

plumbea gravitatem , & enormitatem

ſcelerumfignificat . s'avventa contro

la Chimera del peccatore , li cac-

cia il piombo del ſuo peccato, nel

Zac.5.8 l'empiabocca : miſit maſſam plum-

beam in os ejus , e così il piombo
del peccato l'uccide : perierunt pro-

pter iniquitatemfuam . Ecco ilpecсса-

tore, ch'èunaChimera, fala mor-

tedella Chimera :

Moria Aigante , e tal moria ,

qualviffe . Hift. Ind

Racconta ilMaffeo , cheGiovanni 1. 11 .

Re di Portogallo ſpedi un'eſercito Soldati

di undici milla foldati nell' Indie , fcelerati

& ordind , che i malfattori , che per di Gio ,

altro doveano effer condannati al Rè Por-

patibolo, foffer poſti inun ſolova- togallo

ſcello . Tutte l'altre naviapproda - restano

rono falve , maquella de' misfatto- ſommerfi

ri fù ingojata dal mare . Non v'hà

dubbio verano (àmio credere ) che

il peccato non deſtaſſe ed avvalo-

raſſe le tempefte , enonaumentaf-

ſe le furie dell'onde , per iſtrapparli

dal mondo : Per peccatum mors . Rom.5.

Se dunque il peccato ci toglie la 12.

vita, nontemeremo ſtando inpec-

cato , morte anticipata , inaſpetta-

ta improviſa ? non rifletteremo à

quel fine , che miferabile ed infeli-

ce, corre la poſta per noſtro dan-

no? Si fanno i trionfi sù l'orlodel-

le perdite eſtreme , tanto più do- Siride,
loroſe, quantoche eterne ? Peſſima in occa-

infania nostra . Nonrideva gia Mar- fioni di

co Manlio. sù ciglio della rupe pianto
Tarpeja , ne'l figliuoldi Torquato
legato al pało, nè 'I Domestico di

Dionigi colla ſpada pendente sù il

capo; e noi sù il precipizio d'infer

no , avvinti dall'iniquità , coll'ira

di Dio minacciante di fopra , cela

paſſeremo , come ſe negli Arsenali

del cielo il Signore non aveſſe una

fabla , ò non ſapeſſe metter mano

all' impugnatura , ò non poteſſe

chiuder la mifericordia incancelli

di sdegno ? Oime ! anco ne'noſtri

tempi ſi verifica il detto di S. Gre-

gorio: lacrymarum causas tripudiantes

peragimus , & mortis noftræ negotium

ridentes exequimur.

In tanto che l'Imperator Marco Marce

Aurelio guerreggiavacontro iMar- Avidio

comanni in Germania, MarcoA- Caffio

vidio Caffio, prefetto dell' eſercito ammoni.

Romano inOriente, ſi ribellò.Ero-

de Sofiſta informatodella temeraria rodeſo-

todaE-

congiura , li ſcriſſe una lettera , con
fista.

due foleparole. HerodesCaſſio: infanis.

Volendo inferire: èpazzo il vaſſallo,

ſeyuolcontraſticolPrincipe:chiunq;

pecca
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recca mortalmente , ſi ribella da| pane dell' opere ſante, fubitoſi pu-

Dio ; e chi mantien vivo il pecca- niſcano i traſcorſi di noſtra vita . I

temerita to , rinforza la fellonia . Un ba- Niniviti ebbero prefiſſo da Giona

delpec- cherozzolo puzzolente , un vermic- { il tempodell'eccidio , adhucquadra- Ionds

catore. ciolo di terra , un pugno animatogintadies , &Ninivefubvertetur , ma

di fango , hà coraggio di prenderla
contraDio? di refifterliancora ?che

difcorſo , che prudenza , che ragio

ne , che fede ? Caffio contumace non

ſi rauvide, li piombò sù la teſta la

diſgrazia prenunziata da Erode. L'

Angelo tutelare ogni momento fi

avviſa, ch'ètemeraria pazzia : An-

gelus Chriftiano. Irfanis . Chi tiene
il braccio di Dio ? chi l'impedifce

da farci morire adeffo , e da conſu-
mar in un'attimo le noftre lunghe

ſperanze ? Neſſuno . Dunque рид

farlo: Se così faceſſe, che ſarebbe

dell'anima ? Si crede morir da qua

dieci , quindeci , venti , trent'anni,

nè trovaſi vecchio tanto decrepito,

che non fi prometta un'altr'anno

Che pazzia prometterſi gli anni , e
non aver ficuri i momenti ! In fei

36.mor- meſi di queſt' anno 1711. inVené
ziall'im. zia , ove ſcrivo , trenta ſei moriro-

proviſo . no all'improviſo , e particolarmen-
(te un Senatore d'alta sfera nelpor-

fi à federe, un'altro abbaſſandofi
per non sò quale occorrenza , e un

giovanetto di dieciott'anni toccan-

doſi il viſo . Eſempli cotanto fune-

fti non muovono à penitenza ? Si
vive con un piè su'l margine della

tomba, coll'altro ſoſpeſo , ne ſi pa

venta caduta , forſe da Dio ſtabili-

ta , à noi repentina ? una ſcomu-

nica eterna dalla Chiesa de Santi? A-|

deſſo è 'l tempodi trattar di falvar-

fi . Nunc , fubito , Nunc ſenzadi-

mora ſi ſtenda la manoàDio , im-

plorando mifericordia , che adeſſo

è pronto ad eſtender la fua , altri
menti ſarà un'eſporſi a fulmini di

caſtigo . Subito David diede morte

all' Ammaleckita , ch'aſſeriva d'a
ver ucciſo Saul : fubito l'Angelo

portò il paneadElia , chelanguiva

fotto il Ginepro , ſubito i Niniviti

Ti riduſſero à penitenza ; ſubito s'

uccida il peccato , ſubito ſi porti à

Dio famelico di noſtra ſalute , il

noi nolfappiamo, ſappiamfolo,che
ſarà quandomeno ſipenſa , mame-

no ſi penſa quando fi vive il pecca-

to , dunque farà quando fi vive in

peccato : Qua bora non putatis filius Luc.12.

bominis veniet . 40.

za accre

Quanto più fi tarda , tanto più La dila-

la cofcienza s' ingroſſa , edivien re- zione di

luttante all' inſpirazioniDivine, on peniten-
de ſe pur anco non piombaſſe all'

improviſo il caftigo , l'abituazione ſce la dia
malvagia eſcluderebbe la grazia : rezzadel

---Nec te venturas differ in bo-

ras,

cuore .

Ovidde

Qui non eft hodie , cras minusap- Remed.
tus erit

l'abito è qualità radicata , che dif-

ficilmente fi fyelle , ed influiſce la

ſua ſomiglianza negli atti . Ovidio
era tanto abituato à far verfi , che

domefticarnente parlando, egli ſteſ
ſo confeffa:

Quicquid conabar dicere , versus
erat

4

E Giorgio Bucanano , valorofo Parole

Poeta, ma Eretico, era così aſſue- estreme
fatto à Properzio, che in tempodi di Gior-

morte , effendoli ſuggerito racco- gio Bs-
mandarſi àDio , erutto quel ver- canaro .

ſo:

Cinthiaprimafuismiferummecœ-

pit ocellis

unama-

e col nome di Cintia , cinto d'o-

gni intornodaDiavoli , ſpirò l'ani-

ma ſcomunicata . Il Taumaturgo

Matematico inſegna poffibile , che

un'ago fottile ſoſtenti una macina

di mulino . Denno però fuperarſi Ago pu
due difficoltà : la prima, che l'ago foftener
ſia poſto in perfettiſſima linea ret-

ta: la feconda , che ' l marmo liſia

ſovrapofto in perfettiffimo centro. mulino
In Teorica l'opra è certiffima , in

pratica non rieſce . Il peccatore è

un' ago ſottile , che ſi perfuade por-

tar la macina di penitenza , ma

quando fi luſinga d'eſſer in linea

retta con Dio , ſi conoſce in obli-

qua

cind d

4
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muore

Ambrofio . E detta bicorne per le

due braccia di cui parla il Profeta

predicendovi ilCrocifiſſo: Cornua in

manibus ejus , ibi abfcondita eft virtus

ejus , legge l'Ebreo וזועןויבחםשו Abac.3

ibi eft latibulum fortitudinis ejus , e 4.

la verſione de' LXX. preſſo Ugone

Cardinale : ibi pofuit dilectionem ro-

qua verſo il Demonio; cade la pe-

nitenza , che non ſe gli applica in

centro , reſta oppreffo , e morto ,

miferabile , impenitente. Gli anni

Gaualiertraſcorſi , in Napoli un Cavalierd'

Napol. alti natali , dopo averconfeffatole

ſue ſceleragini , volle eſſer lasciato

bacian- folo in camera . Auvalorato dal

do il ri--Diavolo ſi levò dal letto , apri uno | buſtam fortitudinisfuce . Onde eſſen-

trattod' ſcrigno , in cui confervava ilritrat- do ripiena dell'armi di virtù, di for-

unafua to di Franceſcaſua concubina: tor-

favorita nò alle ſolite piume , e più volte

baciatolo , ſpirol' anima conla ſpor

ca figura alla bocca , ſenza che'l

Sacerdote , ne alcuno di caſa s'ac-

corgeffe della ſuamorte . Un'Ore-

In tem- fice viveva da vero uomo di mondo .

podi.. Dopo la confeffione, li fùpoſtoin

morte mano un picciolo Crocififfo d'ar-

un' Oréfigento , accio, prendeſſe eccitamen

cefaconto maggiore ad implorar la miferi-

todelpe cordia Divina : egli il guardò , e

ſo d'un confideratolo molto bene , diſſe al

Crocifis. Prete affiftente: Queſto Criſto peſerà

fo. bene tre oncie . O Dio , hà il Cro-

cifiſſo nelle mani , eſotto gli occhi,

ma nd nel cuore , confidera il peſo

dell'argento , nò la gravità di fue

colpe! Da la à poco morì: è l'ani-

ma ? ecco l'abituazione cattiva

quant' operamale ne menointem-

po di morte , laſcia penſar alla mor-

Sieno à noſtro profitto le maf-

fime d' eſperienza , e difede: fi mi-

furino le noſtre ſperanze di vita ,

nò col pafſſo d' Ercole , macolla mil

lefina parte della ferula d'un Pig-
meo . Viver ſenza confiderazion

della morte , e preludiodi vita peg,

gior della morte . Di cento milla

peccatori abituati (dice S. Girola-

mo Dottore di Santa Chiefa, pie-

no di lume ) appena uno ſi ſalva :

Dicento: Vix de centum millibushominum , quo-

rum.mala fuit ſemper vita, mereturà

peccat...Deobabere indulgentiam unus . Sicon-

oftinati ſervi queſto memoriale nel cuore..

tezza , e d'amore , ſi può dir pro--

priamente Arsenale, ove fi chiude

l'armeria tutta del cielo , che poi fi

cava à benefizio del genereumano,

particolarmente contro ilfuror del-

l'inferno . Racconta Plinio , che i

Megareſi vedendo la loro Repub-

blica in feliciſſimo ſtato, dimanda-

rono all'Oracolo , quanto aveſſe à

finirquelDominio ,eriſpoſe : Quan- Vliuo in

do arbores arma parturient . Eimpof-Megara

fibile ( differo allora) che gliarbo- partoris.

ri partoriſcano ferri , dunque l'O- cearmi.

racolo ci predice Signoria coſtante,

eperpetua :.

milla

appena

unofifal

uaEp.ad

te

CCLXXXVII

Dramas. Panoplia, è tutta l'armatura che
cuopre il foldato . Con queſto no-

me fù chiamata la Croce da Sant'

rat .

Hisego nec metasrerum nec tem- Æn.l.

pora pono,

Imperiumfine fine dedi .

con queſta ſciocca ſperanza davano

corpo all'ombre, ed animavanote

chimere . Ma s'accorſero dell'er-

rore , quando creppòun' anticapian-

tadiUlivo, preſſo ilmausoleodiCo-

rebo, ecomparvero cert'armi, rin-

chiuſe ſotto la ſovra creſciuta cor- L.16.c

teccia . Arma que cortice ambiente
39.

( dice Plinio ) Etas longa occultave-

Verificoſi la rifſpoſta dell' Ido-

lo, perche poi furono foggiogatida

gli Atenieſi . Il Demonio per molti

ſecoli , Princeps bujus mundi , avea

tenuto il Dominio, e ſecondo i ref-

ponſi di ſua ſuperbia ſe'l miſurava

perpetuo; ma quando Gesù Crifto

fù poſto inCroce s'accorſe , ch'era

giuntoilfinedelſuo Principato,per-

che arbos arma parturiit da quell'ar-

bore fanto di Pace, uſcirono l'ar-

mi trionfali di verità profetiche ri-

velate, e di miſteri ſovraeccelſi di fe-

de, onde ifudditi dell'inferno s'ar-
refero , conobbero umanato il figli-

uolo di Dio : Verè filius Dei erat iſte

econ
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১

econtriti,revertebanturpercutientespe | temerità , in preſunzione, in pec

Etorafua: conobbeadempito ilvatici-

|

cate contro lo SpiritoSanto,dipre-
tender eterna felicità ſenza meriti :

ahDio ! tuttoqueſto nonèche vi-

lipender Giesù nella Croce , eletre

Perſone Divineche ineſſa lei fi di-

ſtinguono , ela legge Vangelica ,

che ce l'inſegna: etanto il Sacrile-

gio è più enorme, quantoche ſenza

vergogna , pubblico e ſcandaloſo .

Ohnonfoffevero l' Epifonema ò

foffeun' Iperbole ! Salvianoconfer- Salv.l

ma : Supra omnem monstruosi piaculi

execrationem est fcelusfummum admit-

tere, pudoremfceleris non habere ,

dr hocfine pudoris umbraculo , fine ul-
loverecundice amictu perpublicamfcele-

risprofeffionem, fitetiamfcelus integre

Civitatis . La Croce farà fcala di

Paradiſo ? d impoffibile farà traba

bocchellod'inferno.

01, 13. nio:Eromors tua,èmors,morfustuus ero

14 inferne,ove ſpiegail ParafrasteCal-

deo : Mox mittam VERBUM meum

contra cos innecem , &VERBUM |

meum ad difperdendum . S'avvide ,

che 'l Verbo incarnato avea nafco-

ſta la propria virtù nella Croce ,

che gli ſvenò le ſtolte ſperanze , li

diſtruſſe il regno, Christus in agone ,

"am 12 ( dice S. Bafilio) quo decertavit per.

Pfal crucem, contra eumqui poteftatemmor-

tis babebat , principatus ac poteftates

viçit, oftentuique illos habuit confiden-

ter, atque in ligno de illis triumphauit .

E' vinto ilDemonio , edeſſolato

il ſuoRegno dall' armata virtùdella

Croce;ma (laſciandogli Infedelida

Cattivi parte) buonnumerodimaliCriſtia-

Ermani, ni non ſervendoſi di quell'armi , ſe

gliaſſoggettano , e ciòchedovrebbe

fervir di trionfo, diventa per effr

loro caftigo. Sono ferpi nel giardi-

node Gigli , Lupi fra le pecorelle

di Crifto, Coryi nella ſtanza delle

Colombe , Demoni nella curia de-

gliAngeli: Si profeſſano Croceſe-

gnati, ma accoppiano l'ArcadiDio

coll' Idolo di Dagon , infiggono la

chiave delParadifo nell' uſciodiBel

zębù , piantanolo ſtendardo di vita

nello ſterquilinio di morte.

sbaglio daftupidi èmentecatti con,

feffar la virtu,& adorar la bugia ,

afferirſi amicidiCrifto , ed abbrac-

ciar Satanaffo , echiuder in corpo

Criftiano un' Anima Ebreo-Turco-

Pagana, che potremdire con Ter,

tulliano fceleribus conftupratam .In

condotta cotanto oppoſta al volere

diDio, non compariſce cheundif
peratofarmale, quafrlaCroceſiaun

pezzo di legno , che ſoſtentava i

trofei de Gentili,nòla falma ſvena-

ta del Redentore . Comeſta la Ca-

rità in mezzo di tanto gelo? ella è

morta : come la Fede ? egravemen
te ammalata , vicina alt eftremo

foſpiro, e he dala ragione l'Ange-

lico San Tomafo, perche . Amiffio

2.2. qu. Charitatis eft viaadamittendamfidem :

39.ant come la ſperanza ? è degenerata in { DANDOLO Doge ( celeberrimo

che

IlVeſſillo mirabile degli Ebrei

erauna nube turrita , chedalla par--

tedel popolo ricreava con fulgore

innocente , edall'altraoppoſtaàFa--

raone ed à gli Egizj ſeguaci , avven-

tavatempeftediſaſſi , edi fulmini .

Gosì per appunto è la Croce , ſten-

dardodiS.Chieſa ,illumina , eraffe-

renal'animegiuſte,chenon forvian-

dodalſentieredel merito , camnri-

nanoverſo la gloria ; ma profonde.

ferite di morte infiggenelcuore de-

gli Anticriſti , infonde tenebre nelle

mentiribelle, ſcagliaſaette ardenti

ne' fpiriti paflaggeri confederati col

Faraone infernale , e colle fue fco-

municate falangi . Vorremo noi

dunque ch'anoftrodanno ArborCru-

cisarmaparturiat cotantooffensive ?

Ah non fia vero: caviamoci dall'

aſſembleadicoloro,che dice S.Pao- Phil.3.8

lo InimicosCrucis Chrifti , quorumfinis

interitus .

I.Cittadinidi Zara ſcuotendofi Zaratimi

il giogofoave del Veneto Impero falvati

confediziofo tumulto cacciarono i perla

Pubblici Rappreſentanti , econfa Croces
crilego ferro trucidarono chiunque

s'opponeva alla loro prepoſtera fel-

ionia. Macoll'occaſione della guer-

radi Terra Santa , ENRICO

nell
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nell'Iſtorie ) gli affali conviolentiffi-

me forze . Ne potendo reſiſtere al

giuſtofuroredel LeoneAdriatico,do

pooftinatadifeſa,riſolſerod'implorar

ilperdonoperviadellaCroce.Umilia

tala cervice ſuperba , fecero uſcir le

donne ed i fanciulli, veſtitidi bianco

*con laCroce in mano, mandaronole

Chiavi dellaCtta,e's'arreſero all'ar-

bitriod' Enrico . Queſti, impietofito

alla viſtadella flebile proceſſione ,

confiderando la Croce ſtromento di

falute , e di vita , perdondà iCitta

dini ,accogliendolicomefigliribellisi

ma pentiti , che àguiſa del figliuol

Prodigo accompagnavanole vocicol

pianto. Paterpeccavimus in cælum, &

coramte . Quall'armaſconfiffelofde-

gno delPrincipe ? chiſalvola Citra

dall'eccidio, il popolo dalla morte ?

laCroce . L'anima non è irrigata

Zarafù dall'acque pure di grazia , E' ARI-

detta la. DApe'lpeccato quah lignum aridum in

eremo edèmeritevoledelle fiamme ,

Ecclif.6 comeribelledaDio. Si rimetta forto
To tendardodellaCroce pria vilipeſa,

ſe ne prevalga , ilbenedica , I adori

penitente , contrita , che Dio pien
di mifericordia LODANDO-con-

verſionecotanto àluigrata , la acco-

glierà IN COREcome figlia dilet

ta . Infigeergo ( è ammonizione di

P/. 118 Sant'Ambrofio ) pectoritus , &cordi

fer. 15. tuobocfignaculum Crucifixi , infige

five .

dera.

3

brachio tuo , ut opera tuapeccato mortua

fint. Nibilinbis criminis revivifcat ,

nibilerrorisrefurgat .

Camillo Camillo Scriboniano ( racconta

Scribo- Dione ) Prefetto ribello della Dal-
niano , mazia , effendo inprocinto d'azzuf-

farsi colle Squadredi Claudio Cefa

re , non potemai ſpiegar le ſue infe-

gne, mentre già erano inalborate le
Tiberine , il che ſù preſagio delle

fue perdite . Cercherà , non v' hà

dubbio, it Demonio fellone tuttele

vie,percavarci dall'aſilo delbel cuo-

re di Dio , ma nonpotrà mai ſpie-

gar fuoi neri veſſilli , quand' in noi

farà inalborata laCroce , reſterà

"certamente ſconfitto , perche Arbor

Crucis arma parturiet à noſtro favore

per debellarlo. Estenimtantavis Cru-

cisChrifti ( ſcrive Adamanzio ) ut fi

ante oculos ponatur, itaut ipfam mortem

Chrifti , intentis oculis mentis afpicia- Orig.

tur, nulla concupifcentia , nulla libido,

nullusfuror , nullafuperare poffit invi-

dia ,sed continudad ejus præfentiam,

totus peccati , carnis fugatur exer-

citus .

CCLXXVIII.

Urbano Secondo inſtitui la Sa-

lutazione Angelica , la mattina , e la

fera , per Implorar il Patrocinio Saluta-

dellaB. V. fovra lemilizieCrociate neAnge-

per l'acquiſto di Terra Santa . San lica .

Francesco di Paula perfuafe Luigi

XI. à comandar, che fi faceffe tal

divozione ancodi mezzo giorno in

Francia , ovenon era in ufoilbuon

ricordo di Caliſto Terzo di Spa-

gna .

-Intempo di mezzo giornoi Gen-

tili ſpiegavano il velo alle por-

tede Templi, acciò neſſuno vi en-

traffe, credendo quell'ora deſtinata

al paſſeggiode Numi . InDeorum tem-

piis pandunturvela ( dice Rodigino )15.27
necbominibusingreſſus patet, velutDiis

fit deftinatum eundi tempus ,Nemi ſem-

bra falfa quell'opinione perche eſſen-

doDinGentium Demonia , vanno gi

rando nel mezzogiorno , comeſi ri-

cava dal Salmo ab incurfu &Demonio

Meridiano .Così appunto in quell' o-

ra,furonoaffaffinati i primi Padridal-al-P/.90.6-

loſpirito Meridiano nel Paradiſoter-

reſtre , e poco dopocaſtigatidaDio ,

chedeambulabat ad auram poft meridiem. Gen.3.7
S. Franceſodi Paulanon ſeppe trovar

diffeſa più forte control'incurfione di

que Tartari , dell' oppoſizion della

Vergine , terribilis ut castrorum acies Cat.6.3
ordinata.

La Cicala com' abbiam detto à

Pag. 358. eſimbolo dell' orante II

tempopropriodel ſuo canto è sù l' Georg.l.

ora del mezzogiorno . Ubi quarta fi- 3.0.327

timCæli collegerit hora . Le Cicale ( rap-

portaAteneo nellib.4. delle ſueCe-

ne) ſervivanoper provocar l'appetito

a'goloſi , eſcrive Eliano ( riferito da

Cafaubononelle note ſovra ilmede-

Bbb fime
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fimoautore) Egoveroquosdam vidi , delitiis erat . E' detto Itterico l'Uc-

⚫ qui Cicadas in lineam digererent , & ad cello, nominatoCaradrio , che ini- Cara

cœnamvenderent , necdefuit qui illis avi- randofiſſo l'infermo, attraein ſe la drio il

de vefceretur : etiamde illisfalfamenta mala diſpoſizione , e'l riſana . Siquis fana .

conficere hominesſuſtinent . Ma ſe l'o- Icteritiuseam acerrimè intueatur (dice Hift.7.

rante Cicala, canta laude Meridia- Eliano ) illa verd contra fine nutatione m.1.12.

naallaVergine, è validamente diffeſa exanimo refpiciat, fic affectumhominem cap.1.

nepuò eſſerpofta in filza con i dan- fuoobtutu adsanitatem reducit . E' in.

nati, sù lemenſe di Satanaffo . Quell' fermità, che fuccede per travaſo di

altaRegina comparve àSan Metil- fele . Inſegnano gli Ebrei in Joma

f.84.1 cheaguarirlaè rimedio lacar-de conla Salutazione Angelica,ſcrit-

taà lettered'oro sù'l petto , eledif- meןיליכאמןוקיריווהאשימ d'Afino

Salut. ſe: cheſedivotamente è recitata,fe רומחרשבותו Achie inferno d'It-

6-

Angelica lerinoval'allegrezza , ch'ebbeil ſuo

grataà cuore, quando fù ſalutatadall'An-

M.V. gelo, eſegui l'incarnazione del Fi-
gliuolodiDio . Nomen ejus , & inco-

vocatio nominis ejus( diceAilgrinoCar-

dinale) omnium Sanctorum nomina,

invocationesnominum fuperexcellit ,&

Superat, inefficaciasubvention's ,

tentudivinegratie,&DÆMONUM

FVGA . Se'l nome della Vergine

hà tanta virtù , l'avrà molto mag-

giore ,unitoconquellodi Giesù,che

nel vafo d'orodella SalutazioneAn.

gelica ſi trovano come purpurea Ro.

ſa, ecandidoGiglio .Non fi laſci

dunque di falutarla , prima peronor

ſuo , poi per utile noſtro .Il Beato

Alano de Rupe, ſpiegando l'aled'

umiliffima divozione , proruppe in

voci eſpreſſive de'grandi benefizi ,

chene riſultano .

InAla-

noredi
uiuo .

P245.

1

Colum gaudet , ommis terraſtupet ,

Satan fugit, infernus contremifcit ,

Mundusvilefcit , caromarcefcit ,

Abſredit triftitia , venit nova leti-

tia ,

Crefcit devotio , oritur compunctio ,

Spes proficit , augetur confolatio,

Recreatur animus, &confortatur af.

fectus ,

Cum dico AVE MARIA.

CCLXXIX.

Morbo Vas Regium èunmeato Bíliario ,

Regio. dacui l'Itterizia diceſi Morbus Regius,

perche ſecondo Varrone con certa

fortedi bevanda ſi ſanava . Mulfo cu-

wabatur , quod genus potionis in Regum

terizia dannoà mangiar carne d' Asino, cofianco

Granmale,quandoil fele ſi ſpargenel la carne

corpo, mamolto peggio quando fi d'Afino.
trasfondenell'anima, perche la av-

velena . Magnum virus (Pliniofavel-

lando del fele) quumſe ſe trasfundit

in animum.

IlmorboRegio, cioè l' infermità di

Luigi XI. dava ſalute allaborſa del

Medico; ma dubitando,che'l Vaſo Re-

gioverſaſſe ilbiondo metalloinman

di Franceſco , avea ſparſoil fele ma-

lignonell'anima propria, e procurava

d'iſcreditarlo . Povero Medico infa-

no ! nons'avvedeva d' effer avvele-

natoemortoallagrazia diDio , onde

potevaſi direconSanGirolamo Pu-

irefactus morboRegio; cadaverifupervi-

vebatfao . Franceſco tolerava il fieto

infernale , ed i verminiattoſſicati di

quelcadavero. Imitava coſtantemen-

teil ſuoRedentore, qui cummaledice- 1Pet.2.

retur non maledicebat . Non era nel 23

cuore del Santo il fimulacro dell' A-

patia , ò Impaſſibilità degli Stoici ;

magenerofa pazienza- Sentiva l'im-

poſſibilitàdi non ſentir le ingiurie,

con piùelevati penſieri diDioniſio Dionisio

Eracleota,che non vol le più eſſer di- Eracleo

ſcepolodi Zenone:Quandoi tafibiper- ta. Lu-

Suafit,bomoeum effet,etiam corpusbuma- cian. in

mumse babere ,vixitq; exinde nonutfta- bis ac-

tua.Daun' opra in apparenza corteſe cufato.

mainſoſtazanõtale,d'Antinoo filo-

fofo d'Onerva,era per nafcer iſcapito
didecoro in OilaſiofiloſofodiNicea. Dettod'

Questiben ſe n'avvide , e con tratto Oilafio

ferio lidiffe : Sapiens illudi non debet adAnti-

nec decipi; nonpromelocusille . Li ba- noo .

ſtod'averli fatto conofcere , d' aver
cono-
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giftrate l'ingiuria ne' libri dell'o

blivione : Non memini me percuf-

fum.Archelao Re de' Macedoni, fi Detto

conoſciuto l'ingiuria privata , eri-

moſſodal fito illuforio , ſi ſchermi

dalla pubblica , ſenz'oltraggiar l'of-
Animo fenfore . Chi è ingiuriato è obbli- | regolò con queſti principi . Paffa- Arche.

grande gatodalla Natura , à ſentir come

fentedin Uomo , e dalla Virtù , à non ven-

giurie, dicarſene come Savio . L'inſenſi-

nonde bilità, aſſerita dalla Stoa, rubbava

vendia . il pregio alla Virtù , erendeva ſtu-

pida la Natura , volendo che gli

uomini foſſero Statue . Inſenſibilitas

(dice Sant' Ambrogio) non opera-

turpondus virtutis. IlSanto era of-

feſo, e ſentiva , ma perche tolera-

va quell'atroce moleſtia con raſſe-

gnata pazienza , faceva innocente

monopolio di merito . Ilmedico

maligno , con tutta la ſua dottri-

na , ignorante comel'aurito veico-

Inparab lo di Sileno , ( Fatuus & immundus

de nup- fù detto da SanBernardo ) non co-

tiisfilij , noſceva l'alta virtù di Francesco:

divorava ſe ſteſſo per rabbia , ma

non guariva dal Morbo Regio , à

nulla per lui ſervendo la. Medicina

:

1.

Giudaica.

va con alcuni ſuoi familiari per laoRède

una ſtrada di Pella , veſtito da Maredo.

Cittadino ordinario , e li fù getta- ni .

to , non sò che liquore su 'l capo .

I corteggiani l'eccitavano à rifen-

tirſi . Il ſavio Re forridendo rifpo .

fe : Che occorre farne riſentimen-

to, ſe chi l'hà ſparſo credeva ſpar-

gerlo ſovra un'altro ? mi ha preſo

in fallo : Non me perfudit , sedquem Plut. in

ime effe putavit . Principe degno, aph.

che ſeppe coll'acqua eſtinguer la

colera , ed irrigarſi la toleranza !

Sparla colui di voi ? v'offende ? vi

maltratta con creanza Afinina? e-

gli è interrore , v'apprende per

quale non fiete ; Noste perfuder ,

fed quem te effe putavit. La ſua ,

(dirò anco mal zioſa ) ignoranza ,

con voce d' Animal di Sileno , vi

promulga per reo ? la voſtra co-
ſcienza vidichiarainnocente. Non

è ſavio , chi per punir una colpa ;

vuol commetterne un'altra: l'ingiu-

ria è Fenomeno in aria , e la vo-

ftra pazienza , è Sole , nell'Ecclit-

tica. Dalla Filoſofia Morale ècó

noſciuta , Attio immanens , que re-

manet in ſubjecto à quo educitur . Ε'

un'herba villana di terreno puten-

te ,
ſtrapparla . Se i Gentili , (di cui

ſi può far lungo catalogo ) ebbe-

ro, fra denfiffime tenebre , queſto

lume, Gam noi più ciechi de' Pi-

Marco Catone, depoſtala ſeveri-

tàCatoniana , trovavaſi nelle Ter-

Detto di me , e là un ſervitore inſolente li

Marco diede un pugno nel viſo . Si ricor-

Catone, dò quel favio Romano d'effer più
filofofo , che Senatore : fenti il

grave infulto , ma tanto ſe ne ri-

fentì in ordineà vendicarlo, quan-

to l'idolo d' Efculapio , quando

il Siracufano Dionigi li toglieva

la barba d'oro . Poſcia il vilgior-

naliere , avvedutoſi del traſcorſo ,

proſtrato à ſuoi piedi , li chiede-
va perdono : Catone con faccia | piſtrelli d' Atene , ſe no'l vedia-

:

mo .

àdeſtra favia non è decoro

ſervazione fa Sant' Ambrogio ,

Ebrei

chedera

L'Exemplum dedi vobis , fù la

predica univerſale di Criſto , Lux
vera , quæ illuminat . Belliffima of non vi

i Principi ingiuſti , non videro Crilo .
Cristo , quand'era à piedi de' lor

tribunali : Tribunalium fulcro fubli- inPfal
mes.crant , Dominum non videbant

Notabile ſtravaganza ! è alla loro 118.
prefenza, no livedono ? e interro- /1.3

fato daloro, e ſchiaffeggiatoda un

ferena , ma grave , li diffe : Non

mi ricordo d'effer ſtato percoffo :

Non memini me percuffum . Se quel

tale v'ingiuria , èun ignorante,

non vi conofce, vi fuppone , ò in-

feriore , ò par fuo , non distingue ,

il voſtro merito , che vi diftingue

dal volgo , perche acciecato dalla

paffione: à voi ſia d'onore la to-

leranza e l'impudenza à lui di

fupplicio : illume di voſtra Eroi-

ca virtù comparirà più fereno , à

fronte di quell' ombra villera. Re-/ervo, no'l vedono?
Bbb 2

A

comebeſtem-

mias
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la verde i vincitori ne'givochiNe-

mei , e della ſecca negli Iftimii ,
per inſtituzione d'Alcide . I foldati Pier.val

di Timoleonte famoſo Capitano 1.52.

Corintio, dovendoguerreggiar con- Soldati
tro i Cartagineſi per cacciarli dal- diTemo-

la Sicilia , videro contadini , che leonte

portavano faſcid'Apio, l'interpre-fupefti-

perder la giornata , e la vita; ma

tarono in primo ſenſo, timorofi di ziofi..

Timoleonte ſpiegò la ſuperſtizione

per trionfo de' Greci, e morte de'

Cartagineſi , e per più incoraggir-

li ordino , che ſi coronaſlero d'A-

pio. Segui la battaglia , eneripor-
tarono memorabil vittoria . Macro

prende l'etimologia dall'Apice , sù

cui s'intrecciava in corona:

Eft Apium dictum , quodapexboc

ferre folebat...

miatore , é feduttore del popolo, il | Vittoria , onde fi coronavano dela.

condannano àmorte, e no'lvedo-

no ? Erano sù i tribunali della fu-

perbia , e della malizia , pieni di

Imoderata paffione , avevano le

vertigini à gli occhi, no'l vedevano
per quel gran perſonaggio ch'egli

era, ilgiudicaronopervomacciodi

volgo, ma facrilego e degnodel ſup.

plizio de ladri , elatifaftigioprincipa-

tus , nec principum principem cogita-

bant . Peſſima. cecità di malizioſa

inoranza! e pur Giesù Criſto che

oteva punirla, che fece ? niente;

paſsò tutte le contumelie in filen-

zio . Un pazzo in Atene, commi-

ſe un grave delito contro le leggi :

gli Areopagiti proferirono la fen-

tenza: Satfuainfaniacorreptus . Non

Chein fiete , nè maggiore , ne eguale al

Ziuriae figliuolo di Dio , Coluiche▾'offen-

Pazzo. de , è impazzito dalla paſſionepre-

dominante , tanquam maltafebrefre.

neticus, calcate la fua pazzia col fi-

lenzio: Satfua infania correptus . E

cieco, non vede le voſtre coſpicue

qualità : è come i giudici iniquiche

non rauvifarono quelle di Criſto

imitate quell' efemplare infallibile ,

tolerate con taciturna pazienza :

Satfua cecitate correptus. Non po-

tete inferirli giaminai male peggio-

re del fuo. Non fono voſtri giudici

L'offenfore , nè chi l'aſcolta , ò gli

applaude: il giudizio è del tribunale

diDio , che vi farà comparire in

nocente. Così Franceſco di Paula,

à confufione del Medico velenofo,

fù riconoſciuto per Santo in que-

fta , e nell'altra vita . Chi è offe-

ſo, (e dottrina di Sant'Ambrogio )

Victoris, priſco fieret quum more

triumphus....

IlCipreffopure,era poſto fra gli ar- Cipreffo.

bori funerali . Nella commemora-

❘zione inamena, che ne fà Plinio ,

è detto: Fructuſupervacua ,folioama- 1. 16. c.

ra , odore violenta, ac nec umbraqui- 33.

demgraziosa.

L'Apio s'uſava ne'funerali ple-

bei , e'l Cipreffo ne Nobili , come -

offerva l'Alciato:

Funesta eft arbor : procerum mo- 1.2 . Ema

numenta Cupreffus ,.

Quale Apium plebis comere fron.
bl.31 .

defolet.

Deinter tacere debet, non enim patitur præju- tieri il ſuo nome dall'Api , mentre

pellat. 1. dicium,cui non eft judicium , fi

3.c.3. fuerit præjudium infæculo , non erit

injudicio Dei ..

CCLXXX

Apioey- L'Apio è un'erba , che da gli

да antichi fù poſta nel numero delle

funeſte , e per ciò confecrata à i

Numi Infernali . Non reſta però,

che non foffe a' Greci geroglificodi

Ma, ſe l'Apio è plebeo , anco la 1

morte è volgare , e s'è carattere

funerale , è ben anco preſagio di

Vittoria , e di vita , à chi 'I porta

nella memoria . Prenderei volen-

confiderata la morte, fabbricamele
di buona coſcienza nell'anima. Di-

cono iTalmudifti אספרבאלכאד LexTal

ינתויזינבהלווה Mulier comedensA- m.Bux-

pium babebit filios ſplendidos. Il Gri- torf. col.

ſtiano , che maſtica meditando la. 1099.

morte, produce luminofe operazio- Moral.l

ni di Vita . Perfecta vita ( dice San 13.6.10

Gregorio) est mortis meditatio . Hor.de

Non è degno di ſchernoquelpit. Arte

tore, cenfurato dal Lirico, che port

pin
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Pittore pingeva un Cipreſſo in tutte le ta-

ignrantebellevotive, cheda'naviganti eran

Scufato. facre à Nettuno , per effer giunti
al litto, dopo atroci tempeſte; per-

che ſuggeriva loro il pericolo della

morte,e tacitamente inſegnava à

penſarvi , pria di rimettersi in ma

re . La pianta del Cipreſſo estfru-

Etufupervacua? com'arbore è vero,

macome fimbolo, è falſo ; perche

ficorda la morte , e genera frutti

di vita . Ne'giardini ſono per or- ni , facendolo cavalcar ſovra uno.

re , quo femel stendum eft? boc eftip-

fum quare meditari debemus . Semper

difcendum est , quod an ſciavus expe-
viri non poffumus. Monf. Polo(rac-

conta l'AbbateBonininelCiroPo- Detodi

litico) il piùfamoſo Corfarodel ſuo Monf.

ſecolo,dopol'acquiſto rapacedicir- Polo

ca cinque millioni , fatto colle fue Redi

navi, fù ſollevato alla grazia del Francis.

Re di Francia , che in occafion di.

diporto, il volle fra ſuoi corteggia-

dinario iCipreſſi , verdeggianti o-

beliſchi , per moralità neceffaria ,

che c'inſegna tra l'allegrezze di

noſtra vita vegetar faettedi morte:

de Orig. Obeliscus enim ( dice Ifiodoro ) fagi.

1.18.c.3. ta dicitur . Cantò il Poeta : Metas

Ouid. imitata Cupreffus : s' applichi in no-

met. !.... ſtro ſenſo ciò , che non inteſe nel

fuo: aver rifleſſo alla morte , e met-

terſi avanti gli occhi la morte, me-

ta neceffaria di vita , è proficua

imitazione di morte , non in noi

ſperimentata , ma in altri veduta .

Quando ben previſta , fùanco nel

Hor. l.1. le Carriere Circenfi , Meta fervidis

ode 1 .. evitata rotis, non s'infranſe la qua-

driga , ma forse nobilis Palma , che

evexit ad Deos, co'gli applaufi : il

penfiero di queſta meta da la vit-

toria , e ſolleva ſovra le Stelle

Nonè dunque vero , che ſia nec um-

bra quidem gratiofa .

Memo-. La cafa della Spoſa de' Cantici

viadi aveva laquearia cypreſſina , per darci

morteè ad intendere , che la cafa dell'ani-

utile . ma noſtra allora_è bene aſſodata ,

Catic. 1. quando v'è la ricordanza di morte.

16.. Chi hà la morte davanti à gli oc

chi , fi caccia il Demoniodaipie-

Abac. 3. di: ante faciem ejus ibit mors, Ge-

de' regj cavalli; ma non ſapendoſi

reggere in fella ,corſepericolodi ca-

dere ,ed il Rène. forrife; ilPolo

allora li diffe: Sire , i mieicavalliſo--

no le navi , ſovra de' quali cavalcando,.

faccio à gli altri, nò à me,givare il cer-
vello . Il Rè l'onorò di farlo entrar

nella ſeconda carrozza , che fi di-

ce del corpo . Quel gran Rapinan

te, ſempre ſtudioſo dell'artediPa-

linuro , e diTifi , nonſapevaquel->

la diCaſtore , e di Polluce . Chi

naviga ſempre co'penfieri nell'O-

ceanodel mondo, fà reprefaglia d'

opulentiſſima vanità , ma altempo .

di morte trovandofi alla preſenza

di Dio , compariſce cavaliere igno--

rante , e per ordinario precipita .

E' miracolo di mifericordia , fe gli

è conceffa la ſeconda carrozza di

Grazia non meritata .:

La pianta del Cipreſſo eft odore

violenta? sì, ma preſerva da gli o-

dori peſtilenziali , onde canto non

sò qual poeta , che in tempodi

ſte s'accendond:

pe

Gran focbi di Ginepro , e di Ci--

preffo.

e

E'la putredine del peccato più fe-

tente de' Puticoli dell'Eſquilie ,

no. Habens aliquisfanum olfactumani in Pfal..

me (dice Sant'Agostino) ſentis quo- 37-
modo puteant peccata. San Filippo

Neri , così penetrante ſentiva il

mal'odordel peccato, cheſe liſcon-

voglieva lo ſtomaco. Santa Cat-

tarina da Siena entrata in caſad'

un Nobile Romano, ov'era una

Dama impudica ; abbandonatadal-

lo ſpirito, non poteva reggerfi in

gredistur Diabolus ante pedes ejus . ❘ più peſtilenziale del lago d'Aver--
Continua applicazione ad un'arte

di ſomma importanza , non èmai

ſuperflua. S'ha da farla provauna

volta fola alla preſenza di Dio , e

chi non ſi fà conoſcer buon mae,

ſtro , hà caſtigo, Neſſun puòſape-

re , ſe la ſua ſpeculativa poſſa ben

Epift.26 riuscire alla pratica.Egregia res eft

(dice Seneca ) mortem condifcere .

Supervacanen forfitan putas id difce-
pie-
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piedi. SanBernardino da Sienaeb- ſaſſo , che ſarà fondamento di no-

beà dire , che ſe 'l corpo d'un ſolo

dannato foſſe di nuovo informato

dall'anima , efalerebbe tanta puz-

za , quanta baſterebbe ad appeftar

tutto'lmondo. Ponno le veſti pre-

ſervarſi dalla putredine , ma una

volta introdotta , è impoffibile . L'

odor però delCipreſſo di morte pre-

ſerva l'anima,dalla putrefaziondel

peccato , e ſe pur v'è introdotta ,

la uccide , perche ſuggerisce la pe
nitenza .

Filippo Redi Macedonia dormi-

va in tempo di guerra, baſtandoli,
Vigilan- cheAntipatrovigilaffe. Madeveo-
zaneces. gn'unovigilardaſe ſteſſo: ò poco , è
[ariaper nulla , ſerve la vigilia degli altri .
Valuarsi. La fuavitasuna guerra ,

nonte.

erra , pudeffer

ſtra ſalute: O quàm beatus vir (dice Inspec.

Sant Agostino) cujus anima circa peccato-
bujusmodi ftudium evigilat ! quampru- ris .

denter ſapit & intelligit , ac noviſſima

providet

CCLXXXI.

all'Abete , mavelenoſa : èd'ombra

IlTaſſo è pianta , che raſſomiglia Taffo...

peſtifera , che da morte à chi fot-

to vi dorme : fub umbra Taxi dormi-

re venenum eft , ma perde il veleno

quando è traffitta dal ferro . Del

fuo legno fi fanno archi,non men
forti di quelli che uſavano i Parti ,

come dice il Poeta IturtosTaxi cur-Georg.1.
vantur in arcus .

Di queſto legno fà menzione il
2.2.418

Parafraste Caldeo , sù le parole di

Geremia predicenti laCrocififfione

di Cristo : Mittamus lignum in panem Fer. I

ejus oveſpiega: Venenum mortiferum, 19
epiù apertamente il Lirano: Ar-

bor nomineTaxus venenatar. inde dici-

tur Toxicum id est venenum , mutato

AinO. Dell'etimologia non parlo,

mi baſta il fignificato, ricevutoda

S. Chieſa per la Croce di Criſto ,

ch'era velenoſa come ilTaſſo , ma

poi traffitta da i chiodi del Reden-

tore divenne falubre è vitale . Tor-

quato Taſſo per moſtrar la foavità del
fuo genio , offervando che 'lTaffo

nonèvelenoſo in Italia , l'alzò per

corpo d' Imprefa, animato collem-

ma: Italafum, quiefce : cosi allaCro-

cepuò ſcriversi Vivifica ſum, quiefce .

La ſpoſa de Cantici godeva quell'

ombra , felicitata del ſuo diletto :

Sab umbra illius , quem defideraveram Cant.2

ſedi, e chiunque ſottovipofa,efi-

curo, mentre laCroce medefima ,

curvatur in arcum per traffiggeri ma-

incontri, ch'avvengono.
Belliffima istoria à

ſtro fi legge in Bonfinio . Mattia Coruino

propofito no- Mattia

Corvino famofo Red' Ungaria , do- diuoto

poinfelicebattagliacontro il Turco, delta

fù neceffitato alla fuga , e ciò ch'era Crosea

peggio,ſenz'armi ,ma nonperò fen-

za la Croceche ſempreportava pen-

forpreſo dalla morte nemica . Rac-

conta Luciano d'un tale , che in
InCba- vitatoàcena, riſpoſe : verròdima-

ni; non penſando all'impedimen-

to , perche allora cadde una tego
la,che l'ucciſe: tegula in caput bu-

jusirruens,ipſum necavit. Nonèmai

colto improvifo, chi- ſempre penſa

al pericolo . La prima inveſtitura

di terra , che fi legge nella Sacra

Scrittura ( offervazione dell'Ange-

lico San Tomaſo ) fù fatta da A-

Prima bramo , nò per edificarvi unpalaz-

inueftitu zo , ma per avervi un ſepolcro.

radA Premife al contratto. d'effer fore-
bramosu tiero, e viandante : Advena ſum ,
unsepol- peregrinus . Conoſcendofi fore-

Aiero in queſto mondo , ericordan-

Gen.23. dofi d'effer viandante per l'altro ,

volle quel campo in poffeſſionem fe-

pulchri . Gli Etei allora, quantua.

que infedeli, ammirando taldili-

genza in procurarſi un fepolcro ,

no'l trattaronoda foreſtiero ò vian
dante , ma da Padrone e daAnge

lo: Audi nos Domine , Princeps Dei

es apud nos. Chis' adombra col Ci-li

wemoria preffo di morte è fignor di ſe ſtef

fo, nò vaſfallo de ſenſi; s'alza ſo

vra la condizione degli uomini , e

s'inſeriſce fra gli Angeli . Nelfe-
polcro dobbiam cadere una volta ,

èun'eredità dolorofa, che ci vien
di giustizia . Si confideri bene quel

ero.in

della

morte.

den-
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dentedal collo . Tregiorni continui | el Demonio atterrito,econfufod

effer vinto con quel ſegnodaun'A-

fino , fuggì e ſirintanonelle tene-

bre. Ecco la virtùdellaCroce , che

àfugar mali incontri , e profligar

il Dragone infernale :

camminòper luoghi folitari ed inof-

piti , maceratoda fatica , e da fa-

me. Il quarto dì s'incontrò in due

affaffini, che lo ſpogliaronoditut-

te le veſti , ma ſotto di quelle tro-

vandolaprezioſiſſimaCroce d'oro,

ſi miſeroàvicendevol contraſtoper

averne ilpoſſeſſo . Intanto , che que-

ſtionavano conparole , ilCorvino,

preſo il tempoopportuno, coll'ani-

mo forte avvalorando il pocovigo.

re del corpo , levò da uno de'maf-

nadieri la ſpada , econuncolpo

nel petto l'uccife ; l'altro veduto

morto il compagno , raccolſe ne

piedi l'ardimento del cuore, efug-

gì. Quel regio campione divotini

mo della Croce , da lei riconobbe

la diffeſa , la ſicurezza , e la vita .

Bonfin. Hacigitur Crucis occafione (dice l'Au-

dec. 3. tore ) optimus Duxſe àrapina morte-

1.7- que redemit , quod baud abs re Divi-

na benignitatefactum , ut qui pro-Cru-

ce Chrifti affixiservatoris nominedimi-

caret, Crucis quoque auxilio liberaretur.

Il valor della Croce, è ſingolar-

mente contro il Demonio . Egli

ſteſſo confefsò àS.Edmondo Letto.

Croce redi SacraScrittura in Parigi , che

torimen- laCroce li riuſciva più penace tor-

tofa al mentod'ogn'altro,e ne vide gli effet.

Demo- tiilmedefimoSanto,percheſerven-

doſidi quellagratiſſimo ſegno,il fece

cader à terra come un giumento ,

e'l calpeſtd come la più vil coſa

del mondo , mentre incorpo aſſun

to, procurava ſpaventarloedoffen-

derlo . Grazioſo è ciò , che mi ri-

cordoaver letto in GeorgioAmbia.

S.Regu- nate in Tertulliano Redivivo . S.Re-

b. gulo Veſcovo cavalcava sùun'Ali-

nello , andando al ſuo Vescovato

Trovò per la ſtrada un'Energume-

no , e moſſo àpietà di quell' infeli-

ce, col ſegno dellaCroce il liberò

dalDemonio. Ilmoſtrocaliginoſo,

conoſcendo non poter eſercitar la

rabbia nel Santo , volle glorificar la

vendetta nell'Afinello . Ma (ò mi-

racolo ſtrano ! ) quella beſtivola ,

per orazione crocefegnata diRegu-

lo, fece la Croce interracol piede,

nio .

•

---veluti Taxus validum curvatur in

arcum .

Il Lauroda' Greci fù detto Tem-

pis , perche fù trovato laprimavol-

ta in Tempe , luogo della Tef-

faglia : promifcuamente ſi dice . Laura

Lauro ed Alloro , ſe ben differenti.fatidico.

Di queſta pianta ſi parld àpag. 307.

Gli antichi Indovini mangiandole

foglie del Lauro pronunciavano i

vaticinj , come ſi legge in Tibullo

della Sibilla :
Vera cano, fic ufquefacras inno-

xia Laurus

Vescar,&æternumfit mibi vir-

ginitas.

Perciò s'acquiſtarono da i Greci

nome di Daphnopbagi: i Latini di-

rebbero Laurivoros , che preſſo di

noi , è Divoratori di Lauro . Alcuni

popoli (penſochefoſſerogliAtenie- Lauro,e

ſi) folevano il primo di diGenaro fico dati

dar un fico involto inuna fogliadi ilprimo

Lauro , à quelli ch'entravano in digenar.

Magiſtrato: Laurifolia (notoRodi-

gino ) ineuntibus magiftratum , calen- L.5 c 7.

disJanuarij àpopalo dabantur cum if-

chadibus; moſtrando nelLauro,che
deſideravano loro falute , perche

(dice il medesimoautore) Creditur

laurus fanitatem conciliare , e nel

fico, (poſto da Pier Valeriano,per

geroglifico di dolcezza ) ſuggeriva-

no la ſoavità del governo.

More Luigi, e la bugia non vive

Quì finiſcono l'auree ſperanze

delMedicodiBajona. Mettevacon

baje mendaci , ſperanza bugiarda

nell'animo regio.UnPitagoricodi-

rebbe in luipaſſata l'anima diCri-

ſippo: s'arrogava tutta lacognizione

dell'Artemedica,dandoad intende-

te,che nonne foſſe rimaſtaperaltri:

Hicfolusfapit : aft aliüvelut um-

braferuntur .

racconta Cicerone de

Status

A'Crifippo (
Finibus fu dedicata unaStatua nel diCri-

Ce
fippo
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Ceramico , ſtradapiùcoſpicua d'A-

tene , in attodi federe , e colla ma-

noſteſa . Statua eft in Ceramico Chryfip-

pifedentis porrecta manu . 11 Medico

Crifippo vivo , ſtendeva la mano

verſo il Rè in atto di complimen -

to, come coloro, che cenfura Ari-
ſtofane:

Manus porrigentesſtant , veluti

Nibildaturi , fed recepturi magis.

Chryfippusde Greci , riſuona a La

Uni egaus aureus . Il Cavallo diCali-

gulacibavaſi inoro , ma il Medico di

Luigi era cavallod'oro , che nodri-

vafid'oro . Ma perche non folo ni-

triva con boria , ma anco altitonan-

te ragghiavacontro l'onoredel San

to , & potrà dire Afinus Aureus , no

come il celebred'Apuleio , ma,come

l'adorato dagli Egizj per comando

d'Oco Rède' Perfiani: Imaginem Afi-

maurei ( ſcrive PierValeriano) vene-

rari , adorare Ægyptios-coegit , per-

cheera pocomen , che adorato dal

credulo Rè , procurando ſempre più

d'accreditarſi preſſo quel Laureato

Monarca Venturipræſcia Laurus .

IlMedico Temiſone ( ricordato

dal Satirico ) levava la vita à gliin

fermi , nelle purgheAutunnali .

Temiſo- QuotThermiſon ægros autamno occide-
ne.

Sat.5.

10.

rituno.

Maqueſtivoleva farvivere Luigi ,

anco ineſtremo precipizio di morte

acciònonprecipitaſſe la ſua avarizia

funambula .

Inventus mane est mortuus , An-

dragoras.

Tamfubite mortis caufam , Fau-

ftine,requiris?

Infomnis medicum viderat Her-

mocratem .

Il Re , all'incontro , tant'amore

portava al Cottier , che avendolo

al letto , ſi ſognava la morte lonta-

e ſe l Santo no'l correggeva ,

ſarebbe morto più toſtoſenzafacer

dote , che ſenza medico .

na ,

CCLXXXII.

Medici IlMedicod' Onorio Quarto non

ingardi volevameno di cento ſcudi al gior-
didena- no, òs'era , ( come pare al Lance-

lotti ) Pietrod'Abano , quattrocen-

to . IlMedicodi Luigi , più ingordo

(fcrive Filippod'Argentone ) in cin-

que meſin' ebbe cinquantaquattro

mille , oltreuna Mitra mal merita

Aleſſandro per imitando il fuo

maestro Ariftotile , ſtanco dalle Solltei-

paſſate battaglie poſando le regie tudine

membra sùJetto non molle, ſtri- d'Alef

gneva à braccio ſteſo una picciola fandro.

sfera di marmo , che piombando

nel fottopofto bacile d'argento gli

lapidava il ſono come nemico del-

l'alteimpreſe , che meditava . Non

era comparſa l'aurora, à calcar con

piè fiorito le Stelle, botrisfavillan-

ti delCielo, pereſprimerne il gior-

no , che nell' aſſemblea de'ſuoica-

pitani maturava confulte . Indi

pien di ſe ſteſſo , più che gli otri d'

Uliffe di vento sbuffava la vanità
de'ſuoi ſmoderati penfieri . Ma ſpi-

rati appena due luftri dalle princi-

piate vittorie , ſpirò la vita , ed il

titolo di Monarca s'affiſſe nella

circonferenza d'un'urna,miſera ere-

dità de'mortali . Chi non l'arreb-

be detto abbandonatodal fenno, fe
preveduta la ſcarſa brevità de ſuoi

giorni , ſi foffe impiegato con tanta

follecitudine à lavorarſi un'epigra-

fe sù la tomba , o ſe per fregiar

quattro teſte di non aſpettati Dia-

demi , aveſſe voluto effer prodigo

di ſe ſteſſo ? NeCefare fora ſtato

più ſaggio laſciandofi traſportar

dall'aure lievi dell'ambizione in

continue agitazioni guerriere , per

vederfi moltiplicato nelle ſtatue à

lui erette nel Campidoglio , nella

Lotus nobiscum eft , bilaris cenavit| Curia offequiato da' Principi , ece-
Hebrato Monarca univerſale del

mondo , ſe aveſſe ſuppoſto che il

Ermo. ta , che li entrò in caſa .Andrago-

raavea tant averfione alMedico Er-

mocrate , chepereſſerſi di lui ſogna-

tounanotte,lamattina ſi trovòmor-

to, cofi cantòfeſtivamente Marzia-

le

crate.

1.6.epi-

g $2.

idem

Jume
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lumedi tantagrandezza, doveſſe inſtiani ſcordatiſi diſe ſteſſi , delPa-

radiſo, e di Dio, depongon l'ani-

manel campo fangolo del mondo ,
abbandonandola ſotto il piè de'giu-

menti, che ſono iDemoni, e ſotto
il verſojode ſenſi . Sonocomeica-
ni d'Elopo, che nel fiume di que-

ſta vita laſciano il vero cibo dell-

animaper l'apparente dell'ombra, e

mujon di fame. Sono comeiGal-

li improntati ne'denari Meſſenj ,

ch'avean le ſtelle dietro le ſpalle ,

anzi come gli animali ſvenati ne

Misteri di Cerere , che trovan le

delizie loro nel fango.

pochi circoli d'anni riſolverſi in

fumo , che ſe non li eſpreſſe ilpian
to dagli occhi , li cavoilſangue dal

petto,
,ed introduſſe la morte nel

cuore ? Omnia in Cæfarem ( dice

Floro) velut infulæin deftinatammor-

ti victimam congerebantur . Chi non

•dirà men ſaviodi queſti , e mill'al-

tri fenomeni Eroi , il Criftiano ,

che fa fudar il penfiero sù le fred-

•dure del mondo , in luogo d'arro-

ventarlo nelcoſtato del Crocififfo,

in cui l'anima vive Pirauſta felice

infiammata d'atnore? L'eſperien-

za è maeſtra per ſiadegli animali

più ſtupidi , e pur egli vive igno-

rante , abbenche praticamente co-

noſca ogni foddisfazione di vetro ,

edogni faſto mondano effer lan-

guido fufcellino , che con un fiato

s'eſtingue , e vive traſcurato dell'

anima , quaſi non oda , ò non cre-

da all'afferzione di Criſto , che àticolare dall'altre creature : Crea-

di lei paragone il mondononvale:

Matth. Quid prodeft homini fi univerfum mun-

16.26. dum lucretur, animæ verò ſue detri-

mentum patidtur ? Il guadagno del

mondo è diſcapito, edè pazzo chi

perde tutto per nulla . Era pazzo

Critone che odorava unaborſa pie

27

na d'oro , in vece di farne parte al

medico ,e morì per atroce male di

ſtomaco; ma come fiaſavio ilCri-

ſtiano , che apprezza più ilmondo

4.Reg.3. che l'anima ? Difperata e ſtolta

invenzione fù di Meſa Re deMoa-

biti , che ſacrificò il proprio figli-

uolo sù il muro della Citttà , per

confervarſi in Dominio. Ilmondo

èCittà di fumo , che in momenti

1.14.10 fi perde : Attrita eft Civinas vanita

tis ; per averne inſtantaneo , non

diro Dominio , maufo, égran paz-

zia perder l'anima figlia prediletta

diDio: è lo ſteſſo cheſagrificarla

al Demonio .

Uliffe , per non ir alla guerra di

Viiffe Troja , fingevaſi pazzo , e co' bi-

fingeuafi folchi arava la terra , ma quando

pazzo. li fù poſto avanti l'aratro fuo figli-

uolo Telemaco in faſcie , laſciod'

avvanzarſi nel ſolco . MatantiCri-

zadell

anima.

Siconfideri, fermando il penſie-

ro su fondamento abilito di fede, Eccellen

quanto gran torto facciaſi all' ani-

ma, &àDioperdendola inogget

ti vani, inutili , infipidi , immon-

di. Iddiola concepì abæternonel-
le ſue ſplendidiſſime idee ,*edecre-

tò di crearla , con diftinzione par-

tur ( dice San Pier Damiano ) illa

fublimior númeroſitas Angelorum ,

elementorum omnium ordinaturtamva-

ria connexio ; fed Omnipotentis præ-

fentia tantum opus alta taciturnitate

prospectat , ut verò venitur ad homi-

nem, ut nobilis creatura creari diſpo-

nitur , accingitſetota Trinitasad crean-

dum , & confilium accipit fapientia,

ut creaturæ dignitas Creatoris privile-

gio clara eſſe monstretur . Apelle fa-

moſo pittore di Coo ordinò à ſuoi

ſcolari dipigner un quadro . Pen-

nelleggiarono da una parte unaCit-

tà , dall'altra una fortezza aſſalite,

in lontananza una battagl à car-

pale , in vicinanza i più favorit

principi d' Aleſſandro Efeſtione

Demetrio, Perdicca, Lifimaco; in

mezzo di queſti laſciarono unoſpa .

zio vuoto , e ſenza pittura veruna :

Interrogati i diſcepoli da unCava-

liere, perche aveſſer laſciato quel

vacuo ? riſpoſero : ivi dev'eſſer

dipinto Aleſſandro dal noſtro mae-

ſtro : Ibi Alexander Apellis manu pir

getur. Così Dio ordinòcon unfiat

il gran quadro dell' univerſo: toſto

vi compariſcono il Cielo, la terra
Ccc im
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P/.148. imifti,el'Angelichementi. Ipfedixit

factafunt,ipsemandavit , creata

funtManone intieramenteperfetto

illavoro , una fola figuravi manca:

qual'è ? l'uomo IbiAlexander Apellis

manupingetur.Dio collepropriemani

volleformaril corpo,edinfondervil

Gen.2.7. animacol proprio fiato . Inſpiravit

infaciem ejusſpivaculum vitæafſegnan-

doàcreatura sì bellagli Angeli ſuoi

Pfal.90. Capitani,diffenfori,ecuſtodiAngelis

fuismandavitde te,ut cuftodiantte in om-

nibusviis tuis.Quando ſi trattadicrear

l'uomo cõl'anima razionale Iddiono

comandacolfiat ,ma operadaſe ſt ef.

fo,faciamus: perdarciadintender(di-

ceS. Teofilo Antiocheno )cheſempi-
ternus opusfaciebat. Apelleæternitati

pingebat, eDioSempiternum opus fa-

ciebat , percheanimameternitatipin-

gebatadimaginedi ſe ſteſſo Deus per

otium delectabile ( dicel'Ilario c. 5. in

Matth. ) produx&bominem qui e-

ternitatem pingebat. LucioMummio

nobiliſſimoCampioneRomano, νο-

lendo far condur àRomaalcune pre-

ziofiffime ſtatue,epitture dellaCittà

diCorintoda luifoggiogata,conpub-

blicoeditto cõdannòchiūque negua-

ſtafse alcuna,à farne fai un' altra di

Patere. nuovo.Velleio Paterculo,che raccon-

ta l'iſtoria , giuſtamenteil tratta da

goffo: Mummius tam rudisfuit ! Con-

tentarſianzi far eſpreſſo comando ,

cheſiafatta una ſtarua ò pittura nuo-

va,per un'antica di Lifippo e di Zeu-

ſi,provocante il valor dellegemme ,

elaſtimadegliori,è moſtrar un'inge-

gno più groſſo degli Alberidella Lu-

na: Mummius tamrudisfuit Chedi

remodi chi apprezza ilmondo,figura

chepaſſa (præteritfigurahujus mundi)

1. Cor.7. piùdell'anima,pitturaeterna diDio,

collocatapompoſamente nel corpo,

comein Tempio à luiconfecrato ?

deOpific Domusenimactemplumfacratum (dice

mundi. FiloneEbreo ) fabricabatur rationali

anime,quoilla Divinaimago circumfer-

ri debebat . Certo conpiù giuſti

ziafeli dovrà la cenfura diMum

mio: Chriftianus tam rudis fuit.

31

I

Non fù punto rozzo nella ſtima

dell'anima ,Abramo . Queſti , pa-

trocinando gli oppreffi guerreggid Abramo

contro quattroCorone , e le vinſe . diligente

Onuſtodi ſpoglieopime, e nobilita- nella cu-

to da barbarichepompe, fù incon- ra dell'

trato da Bara Principe de' Sedo- anima .

mei , che à ſuono feſtivo di trom-

be l'acclamava ſuo Nume , e da

lui riconoſceva lo ſcettro, poco a-

vanti caduto in man de' nemici

efeli confeſſava poco menchevaf-

fallo , ritornato alla condizione di

Principe . Abramo però frà tanti

applaufinon folo non gode, ma è

così pien di ſpavento , che biſogna

che Dio medeſmoil confoli . No-

la timere Abrabam . Chi ſenti coſa Gen. 15.
piùſtrana ? Abramo nelfervoredel-

la battaglia nonteme , e temequan-

do trionfa ? Ahche temeva della

figura delmondo , che ſe li rapre-

ſentavaall'occhio dell'intelletto co-

meunoſpettro veſtitodi lume . Ai-

me ( diceva ſeconel cuore) queſti

aplauſi ſonoſentieri fioriti ; ma fi-

niſcono in precipizi , ſono criſtalli

ſereni , ma accendono il fuoco,
mala vi.

ſono menfe imbandite
vanda è veleno . Chi fà , chel'ani-

ma mianon ſiacondottaintrionfo?

chi m' afſſicura da infidie , da im-

boſcate da ſtratagemi ? che mi

gioveranno i faſti del mondo , fe
perdo il ricco teſoro dell' anima ?

Timuit ( chiofa il Lirano ) ne in

boc accepiffet totam mercedem . E
Dis,quando il vede così timido ,

e diligente nell'intereffedell'anima ,

il confola con prometterli lafalute:

Noli timere Abrabam ego fum merces

tua magna nimis . O Eroe degno d'

unacorona di ſtelle! metteſti inbi.

lancia l'anima e'l mondo , e cono-

ſceſti che l'anima incomparabilmen-
te piùpeſa, e perche apprendeſti il

ſuo peſo, la follevaſti al ſuo cen-
tro ch'èDio . Il tuo giuſto timore

comepianta amara di Loto,produf-

ſe il frutto dolcedi ſicurezza , e ti

fumallevadore Dio ſteſſo : Egofum

merces tua magnanimis .

,

SeDioficoſtituiſce premioe mer-

cede

:
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cede ad Abramo , perche fa conto

dell'anima , non ſarà men libera-

lecon noi . Egli ci ama con amore

infinito , e ci vuole come figli di-

letti nelle fediedel Paradifo; ma co-

sì nobil fine nonotterremogiammai,

ſe non facciam più conto dell'ani

ma che del mondo, che fu dettoda

Ep.103 S. Bernardo: Vapor ad modicumpa-

vens , qui eternæ fœlicitaris aditumin-

tercludit , e S. Gregorio ebbe à dirlo

moral. unmare: Mare dicitur , quiaprocello-

18.6.25 fis actionum motibus concitatur .

4

frigera il fervor dellaCarità, ch'èl'a.

more di Dio , ed allora l'eſtingue

quand'abbraccia lavanitàdel pecca- Carita

to, che l'incanta colleluſinghe ,ela quando

conducenella ſtanza delproprio cuo-perifce .

re ovedall'adulterino congreſſo na-

ſce ilgaudio putrido figlio. Ma allo

sfoderarſi dellaſpadadi morte,la va

nitàperfidaſcompariſce , e 'lgaudio

bugiardo è rubbato . Egli ſtordito ,

ſpaventato , confuſoetradito ſi pen-

te ,ma troppo tardi , d'averſi affida-

toalmondo, perche la ſteſſa vanità

difparita,rabbiofamente ilrimprove.

ra: Haiperdutoper me ,l'utile ène-

ceffariocapitale,perl'inveſtituradel

Paradiſo, e ti compraftil'eternitàdi

tormento , nè maipiùvedraiconten-

tezza, nemenoapparente:Vemifero

tibi ! urilem perdidifli animam , nunc

autem me pofthac non afpicies .

Appuntonel mardi Sicilia , al

tempodiRuggieridetto ilGiuniore,

erafolitoungiovane temperarfi ca-

Istoriad' lordell'eſtate co'lnuoto. Vna volta

un nuo- fi vide appreſſo una vagadonzella ,

tatore, e che lafcivamente nuotava,ſcherzan-

d'una doliintorno : egli tanto ſe ne cõpiac-
col

donzella que,che ridottala allitto,la coprì

proprio mantello , e la conduſſe alla

caſa,ſenzaperò ch'ella giammai par-

laffe, mafolo corrispondeva algio
vanecon foaviffimo riſo, edabbrac- zion dinatura , per fin che ſe nepar-

ciamenti libidinofi , così che dalla

muta converſazione non maritale

nacque un figliuolo, dalla nuotadri-

ce nodrice allevato con diligenza ,

ſenza mai far parola . Aperfuafion

d'un'amico ( a cui fi lungo filenzio

dava qualche ſoſpetto, ) frrifolfe far
eſperienza , ſeveramente era muta :

perciòsfoderato unpugnale,minac

ciola di morte, ſe nonparlava: ella

parlo , e rimproverandolo, diſſe fra l '

altreparole: Infelice !perdiunamo-

glie proficua , ne mai più mi vedrai .

Veber in Væ miferotibi , utilem perdis uxorem ,

arte fon nunc autem me pofthac non afpicies , e
cosìdetto ſvani ,

te27.ex

18

Æn.l.6.

Par levibusventisvolucriq; fimillima

Somno :

4

Uſcirdalmondoèimpoſſibile , ſe

Dionon necava: vi fiam nati, e cre-

ſciuti,obbligati àreſtarvi per condi-

ta la vita , eperòbenpoſſibile viver

nel mondo ſenza donar l'animaal

mondo, che vuoldir affezionarſi alle

ſue vanità , ch'appunto èciò , chec

inſegnò S.Giovanni: Nelite diligere 1. 10.2.
mundum,neq, eaquæinmundofunt. Il

mondodev'eſſer amatoperuſo , no 15

per fruizione , altrimenti fi prepone

all'anima , comedagli Ebrei fù pre-

poſtoàGiesù Barrabaſſo.Il ſuo amo-

reeſcludequellodell'anima, equello

diDio; Siquisdiligit mundum , non eft

CharitasPatrisin eo. Due ſonoglia-

mori( dice S.Agostino) delmondo,

ediDio,cheripugnanoinfieme. Duo

funtamores: Dei Mundi . Sedfiamor

mundiinhabitet,noneftquoamorDeiin- dueamo
tret: contrariafunt Charitas

cupiditas. rioppoffi
Spogliamci dell'amore fregolatodel

dell'anima: quegli ſi perda , queſti

ſuſſiſta , quegli èvano e dannoſo,

dalaàpoco, ilfigliuolo nuotando in-

ſieme coaltri, fùrapitoda un moſtro | mondo , e veſtiamcidelben regolato

marino, ne fi vide mai più.Nondub

bitopunto,che la donnanon foffe un

Demonio, nèfon certo, fe'l fanciul- queſti utile econſiſtente , che ci và

lo foſſe altronde furato e ſuppoſto , o

pure un'altro Diavolo traveſtito .

Tegoper vero il racconto,e loſpave-

to,e'l cordogliodel giovanaſto deluſo

Chinuotanelmaredel mondo,re.

preparandoMercedemmagnamnimis,

d'Abramo , edegli altriBeati .

S.Gliceriaſottoſcriffequeſta dot- S.Glice-

trinacolfangue. Elladi nobiliffima ria.

Airpe confolare diRoma ,reſe famo.
Ccc 2 fa
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e nel punto ſteſſo, che la chiama-

vano al Cielo , e repplicava col

cuore, ſenòcollabocca defaluteani-

maſumſollicita : laſciò la teſta fra

le zanne d'un Leone , che quafi

pentito d'averla divelta , la depo-

ſitò sù l'arena , e la gran martire,

comecolomba liberatada girifalchi,

volonel coſtatodelRedentore,vero

afilo delle Colombe. Amabiliſſimo

Crocififfo , ah poteſſi ſcriver , ſe

no col ſangue di Gliceria, almeno

col mio , in ogni angolo di Città ,

Tutto fi perda, nullaſi ſtimi , l' anima

folaſiſalvi , chefarebbe epilogodel-

la voſtra infallibil ſentenza : Quid

prodeft bomini fi univerfum mundum

lucretur, anime veròfuæ detrimentum

patiatur ?

fa laCittàd'Eraclea , ſovr'ogn'al- 1 ſo, col ventilar dellepiume d'oros

tra della Propontide. Non sòſead

onore di Pan , ò di Prometeo , ò

di Vulcano , come inAtene, ò di

Minerva come in Corinto , cele-

bravanſi in Eraclea gli Agonilam-

Givochi padodromici , (così detti perche:

Lampa- Juvenes currebant cum facibus ) al

dodro- tempo dell'Imperatore Antonino .

mici . Gliceria, nullapenſando alla perdi

Rhodig, ta dell'opulenta ſua caſa, nedella

16.11. vita , più toſto che concorrere co

0.27. gli Idolatri à que givochi , ſi pro-
teſtava liberamente Criſtiana . Al

popolo circoſtante , furor arma mi-

niftrat, levolano întorno i faffi ,

maper miracolo diDio non latoc-

cano. Il ſuo ſpirito invitole ſugge-

riva alla lingua : lapidatemi pure ;

non penſo ne alcorpo, ne almon-

do,tutto ſi perda , l'anima ſola fi

falvi : de falute animæfum follicita.

Per ordine del Preſidente Sabino ,

fù ſoſpeſa per i capelli; ma perche

aveva l'anima ardente , ſembra.

va il corpo lampana ſoſpeſa edac

cefa , in onore del Crocifiſſo , e

lingueggiava la bella fiamma in ſi

fiero martirio con quelle parole:

de falute anima fum follicita . Fù

lacerata con unghie di ferro ,edpi , ma ci mettono fra gli artigli

7

Iddio non ci chiama ad imitar

Santa Gliceria in mezzo a' carnefi-

ci ma in mezzo a' noſtri ſenſi , che

ſotto larva d'amici cordiali ci per-

ſuadonoà far gittodell'anima , on-

de perdiamo l'eternita della vita .

Ci promettono le ricchezzę di Mi-

da su 'ltrono , ma ci abbattonocol-

le miſeriedi Creſo su 'l rogo: di-

porti feſtoſi nelle Teſſaliche tem-

delle belve di Neme : tavole di

Cleopatra , ma ci fanno dilapidar

in un forſo una perla , ch'è l'ani-

ma, più ſtimabile delle perle. Per--

che 'Imondo compariſce maſche-

rato di lumi fatui , fi crede purga-.-

zadA--

tiffimo fole ,eperche lo fplendore Ignoran

dell'anima,non fi vede ,

un fenomeno vaporofo : s'attende

alle foddisfazionidel corpo, el'ani- damo,e

ma ſi traſcura . Abbiam forſe pre-

ſo l'eſempioda' noſtri primi paren--

il ſangue , che à riyoli decorreva ,

lamoſtrava inſieme conchigliaſve-

nata, per tigner il manto alCro-

cififfo , ch'è nudo: eda maſtini fi-

cari , che la ſtracciavano pur dice-

va: de falute anime fum follicita .

Gettata in fornace avvampante ,

le fiamme la riverirono come Pan-

tarbe di Paradiſo ; ma i carnefici

aſſai più fieri del fuoco , vedendo

lailleſa, le ſcorticaron la teſta ,

onde la pelle, edicapelli inzuppa-

ti di ſangue, le formavano orribitti ?

velo, sù gltavoricontritidell'inno-

centiſſime ſpalle ; ne potendo più

reggerſi in piedi , caddenel proprio

ſangue , oggetto di crudeltà nema-

nigoldi , di compaffione negli Ido-

latri men fieri , e d'allegrezza ne-

gli Angeli , che vedendo il corag-

gio della ſanguinante eroina , le fe-

cero guftar i rinfreſchi del Paradis

d'Eua.

Peccano Adamo, edEva ,& ac-Gen.3.77

cortiſi d'eſſer nudi di veſte nel cor-.

po, e di grazia dell'anima , dalla

medefima piança, da cui ( ſecondo

alcuni anco gravi ſcrittori ) colfe-

ro il frutto , con furto modesto le.

vano alquante foglie , e ſe ne fan--

no preſentaneo veſtito : Confueve

runt folia ficus , &fecerunt fibi perizo-
mata
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mata . Manon penſano à veſtir l'

anima , che più importa . Per la

nudità del corpo , offuſcati date-

nebroſo ſpavento , ſi naſcondon fra

l'ombre degli arbori, no per quel

eguale: In trutina crucis (S. Euche- bom.6.

rio) semet ipfum paſſus eft falutis au- de paff.

thor appendi , ut homini naturæfue

dignitatem , vel ipfa oftenderet pretij

magnitudo. Nonlibaſtòaverla crea-

ta con modo più eccellente degli

Angeli , cui diede l'eſſer colfiat ,

no col fiato; ma volle di più patir

geli, caldi, fudori , flagelli, ſpine,

chiodi , effuſionedi ſangue , e finir
J

la tormentoſa vita , comeviliffimo.
giustiziato, in mezzo di maſnadie-

la dell'anima. AnziinterrogatoA

in.Gen. damoda DioNora dixit (così no-

taRoberto Abbate ),non dixit ti-

mui ,quod præceptumtuumprævarica

tusſum, ſedtimui quodnudus eſſem:

ſegno evidente , che poſponevano
l'anima al corpo , Pur troppo fia-

moobbligatiàcammiparper ſentie- ri , così sborſandoprezzo infinito ,,

ri , da eſſi à noi ſeminati di ſpine,

ſenz'imitarli nel loro errore . Far

capitale del tranfitorio, no dell'e--

terno , è far dorata ſtima del fan

go, e vilipendio fangoſo dell'oro ,

pofporre il.Paradiſo all' Inferno.

Ep:103 Mundum diligis ,& Deum relinquis :
(dice SanBernardo) omniumrecor-

35-

quadaris, te ipfum oblivifceris:

fuperterramfunt defideras&diligis ,

cæleftia verd non curas: appropinquas

ad interitum , & clongaris à falute:

curris,ad diabolum , elongaris à
Deo..

2Pet.zi

mato. I ..

per redimerla , non avendo uſato

grazia ſi grande con moltitudined'

Angeli , Quibus peccantibus non pe-

percit , fed rudentibus inferni detra-4+

tos , in Tartarum tradidit cruciandos..

Grand'amore , gran ſtima ! Il Rè

del Pegu (riferifce Majolo ) perri- dentedi
cuperar undente di Simia , da lui Simiafti

adorato come prezioſa reliquia ,
sborsò àPortugheſi , (chelapreſe-p.colloq.

rodal fuo antiftrofico ſantuario ) 3

cento millacecchini: Grandifpen-

dio perònon diede ſe ſteſſo . Ma

il figliuolo di Dio fece tanta ſtima .

dell'anima , che per ricuperarla bom.6.
ſpeſe tutto ſe ſteſſo : Pro bomine

(confidera Eufebio Emiſſeno ) non
dePaff.

fua dedit,fedfe ipfum impendit ,

tradidit:

Deh affiſſiamo lo ſguardo fedele

in quell'oggetto , che ſpeſſo ci vie-

ne all'occhio , e di rado alcuore ,

voglio dire nel.Crocififfo . Chi è

quel perſonaggiotuttobruttodefuo

bel ſangue , pendente da chiodi sử Se: oltre l'eccellenza di ſua na--

quel tronco diCroce ? la Fede riftura, fù imprezioſita col diſpendio,

ponderà: è il figliuolo di Dio , in

P/.109 (plendoribus fanctorum ante luciferum

genitus . Chi l'induſſe ad aſſumer

natura humana? l'amore dell' ani-

ma: Propternoshomines, propter

noftramfalutem. Perchehàtantopa-

tito? per amore,dell'anima : Chri-

1Pet.2: ftus paſſus eft pro nobis . Perche mo-

rendoabbassò la teſta, inclinatoca-

pite tradiditfpiritum ? peramoredel-

l'anima, ſi chinò à fin di baciarla :

Orimeo (dice San Bernardo ) jun-

xis fuum,&mortuo fignum pacis im-
preffit. Perche volle morir sù la

Croce ? acciò foſſe come bilancia ,

ſtatera facta corporis , su cui mileda

una parte tutto ſe ſteſſo , e dall'al- | con immenfitàdi teſoro,sborſato sù

T

21

Io. 19.

30.

tra l'anima , dando à conoſcer, che

per forza d'amore , fe la faceva

nò d' un cumulo d'oro , che pur

ſecondo l'opinione corrente , è il

ſangue ſecondo , quanto ſarà eccel-

lente e prezioſa,redentacolſangue,

ch'èl'oro primo,collatodalievened'

un.Dioumanato , al fuoco d'un'a-

more infinito , nella fucina d'un

corpo divinizato , battuto col ma-

glio della paſſione su l'incudine

della Croce , ed improntato colla

morte dell' Unigenito figliodi Dio??

Non corruptibilibus ( dice San Pietro ))

auro vel argento redempti eftis , fed 1Pet..

pretioſoſanguine , quafi Agni inana- 18.

culatiCbrifti, incontaminati . Gie-

sùCriſto (ſcrive Sant' Agostino )

il banco dellaCroce , fi qualificò

per ricchiffimotrafficante: In Cru- Ep.171

?

1

ce
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ceChriftus mercatoremopulentum egit, | l'onore del fuo grand'amore , la

vedimeret

divitias fuas exprompfit , ut nos

Dunque fommamente

colpabile , è chi la poſpone all'ap-

parente valore del mondo, perche

tratta il Redentore da mercantedi

poco fenno , ch'abbia con prezzo

Divino, ed Umano , fatto acqui-

to d'un fafcio di paglia , ò d'un'-

otre pieno di vento .

Ma che dico della ſtima, che ne

Derno fa Crifto , quando il Demonioftef
nioftima ſo la conoſce per fommamentepre-

l'anima. zioſa ? Moſtrò àCriſto gli Imperi ,
tutti del mondo, con offerir à lui

Matth. folo, il Dominio. Hæc omnia ti-

4.8. Si dabo , nè per ricompenfa voleva

altro che l'anima , ficadens adorave-

risme . Il Demonio tanto ſtimaun'

anima fola , che per averla, vuol

dar tutto il mondo : Quisfuror eft

(eſclama ił zelante Salviano) Quis

furor est à vobis animas vestras viles

baberi , quas etiam diabolus putat effe

pretiofas? Epur buon numero di

Criſtiani , dandola al mondo , ne

fecero fagrifizio al Demonio , per

un defiderio , per unosguardo, per

una parola, per un toccodimano,

per un diletto, chepaſsò come ilfu-

mo. Nonè furioſa pazzia , degna

de' flagellid' eternità? che ſcuſa può

addurti ,ſe la fedevince ? qual-com-

paſſione ſi merita , s'è volontaria?

Pipinoavomaggiore diCarloMa.

gnoordinòal coppiere , cheportaffe

una tazza d'oro piena di vino àS.

Lamberto Veſcovo , che fra molti

cavalieri, e dame era ſecoàconvi-

berto. to, con libertàdi onorarne qualun-

que ei voleffe . Tutti deſiavano

quell'onore, e più d'ogn' uno cer-

tafavoritadelDuca; maSan Lam-

berto con occhiata ſevera , la rim

praverò come indegna del Vafotri-

plicatamente prezioſo, per il liquo-

re , per l'onore , e per l'oro . Nel-

lamenſadiSantaChieſa , Iddioda

àciascuno di noi l'anima tazza d'

oro triplicatamente prezioſa , per

l'oro dell'immortalità , per il li-

quore del ſangue di Criſto , eper

S. Lam

ſciando à noſtro libero arbitrioà chỉ

farne il regalo . A chi ſi fà dàgran

numero di Chriſtiani ? alla Beata

Vergine ? all'Angelo cuſtode ? al

Santo di cui portafi ilnome ? a

chi? al mondo, che in piùpropria

fignificazione , vuol dir al Demo-

nio , quaſi ſia il vaſo ripudiato da

Diogene, pieno d'acqua fangofa :

Unusquisque enim ( dice S. Agoſti.

no) animamfuam Diabolovendit, ac- inCap.
eepto tamquam pretio , dulcedine tem-

7. ad

poralis voluptatis . Tanto vile ſi ſti- Rom.

con

ma un'anima immortale ? tanto

poco il ſangue delRedentore ? tan-

to ſprezzabile l'amore d'un Dio?

Quanti ſi trovano,che ſe loro foffe

chieſto per impreſtito folo un cane

da caccia, un cavallo , una veſte ,
ricuſerebbero, adducendo la ſcuſad'

aver occafion di ſervirſene; e pur

danno l'anima ſenza fcula veruna ,

fegnoevidente di ſtimarla affai me-
no . Un laſcivo in caſa d'una me-

retrice ſi levò dal collo un picciolo Lafeivo

Crocififfo , rinunziando la compa- deponeil

gnia dell'Agnello,per accoſtarſi più Crocif.

libero alla Giumenta. Coſtei lidi-

mandò una pezzuola da tabacco ,

ed egli ſi ſcusò cautamente ,

dire ve la darei volentieri , ma
non è mia . O malizia eſſecranda !

nondà il faccivoletto perche non

è ſuo, e pur dona l'anima chenon
è ſua ma di Criſto : fà più conto

del Padrone del faccivoletto , che

di Criſto padrone dell'anima ,

più ſtima il faccivoletto che l'ani-

ma . Oh ſangue , ò ſanguemaltrat-
tato delbuon Giesù , sù che ani-

me mai correſte ? un'anima tazza

d'oro piena di voi , aſſai meno fr

ſtima d'uno ſtraccio di tela da ac-

coglierl'immondiziedelnafo. Con

qual argumento ſi può diffender a-

zione cotanto facrilega , e tanto
meno quanto ches' accompagnacol

riſo: Letantur cum male fecerint , i

exultant in rebus peſſimis, ſenzapen-

far al caſtigo imminente .

e

Egli è vero : non poffiamo ne-
gar-
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l'anima , procura quelcarico , quel-

la dignità , quell'utile per mezzi ri-
pudiati dalla giuſtizia : vuol refri-

garlo: per laperdita delle ſoſtanze,

per la morte d'un fervitore , peril

inal'efito d'una lite , fi piagne , ſi

fofpira , fi geme , e doloroſo pen- gerar le fue fiamme Tartaree sù le

fiero non abbandona ; ma ogni gior-
no

nevi d'un feno caſto , fi lacera co
penſfieri la quiete notturna , edila-

pida iripoſidella vigilia,fa capocon

quella vecchiarda , che maftica Pa-

ternoftri , e non digerifceilDemo-
nio . Pretendono queſti far alcuna

coſadiſodo? nd: dov'è peccatonon

è fodezza: Peccatum peccavitJerufa- Tbr.1.

lempropterea inftabilis facta eft.Teſſono 8.

una tela di ragno . Poſſeſſiones quæri- in Pfal.

mus (cosìſpiegò S.Girolamo) divi- 89
tias apparamus, procreamus filios , la-

boramus, inregnaſustollimur,&omnia

facimus, &non intelligimus , quia ara-
necæ telas teximus . Solecitudine così

intenſa ,induſtriacosìpertinace,al-
tro fine nõhà,chedi farpredadimo-

fi perde l'anima , ſi traſtulla, fi

Hom.8 . ſcherza , nonvi fipenſa . Lugent bo-

1.Cor. mines ( dice S.Gio: Grifoftomo ) pro

famulis mortuis , prodetrimento pecu-

✓nie, animamautem quotidieperdentes,

nec de ea cogitamus quidem . Non è

queſto far peggio de' Gladiatori ,

che lordi d'oglio, di polve, di fu-

dore e di ſangue, negli Amfiteatri

di Roma, ſi ſtracciavanocome fie-

re , per aver un pomo, chefimar-

civa, e per un ramo di pino fteri-

le , che loro ombrava la fronte ? Bel

cambio per certo confecrar l'anima

almondo, e guadagnarſi l'inferno,

quaſi quella fia un ente di ragione

ed un ſogno , e queſti le deliziebea- ſche . MaquandoDiodice:baſta ,e

te,manon favolofed'Armida .Quall'
ignoranza maggiore , più affettata,

piùfupina , e piùcrafſa? nonſime-

rita il rimproverodi Salviano? Quis

furor eft à vobis animas veftras viles babe

ri,quas etia Diabolus putat effepretiofas?

Non dirò male , ſe dirò che fi

faccia come gli Ebrei al tempo di

Ifaia . Gli Ebrei diceva il Santo

Profeta, ſono tutti teftori ; mache

teſſevano , drappi d'oroò d'argento?
le veſti di facerdoti? letonache de'

Leviti? i velidel Santuario ? no:

che dunque ? teſſevano tele di ra-

Of-
15.59.5. gno : Telas aranee texuerunt

ſervaſte voimai (miobenignolet-

tore ) quel piccioloOttomanodell'a-

Ragno. ria,che dicefi ragno ?Sigetta dall'al-
to,albaſſopaſſaàtraverſo, fi muove

ingiro, fila, inaſpa, teſſe il fuccodel-

leſuevifcere , eforma una rete . Fi-

nito illavoro , vi ſi ferma in mezzo,

come in ſua caſa , v'imprigiona le

moſche, e caftiga la propriafame;

ficche quella reteèlaberinto di tra-

dimenti , e carnificina di que'pu-

tridi animaletti .Mache ? unaſcopa

ſervile s'accoſta ,rompe la rete, eda

mortealpendulomoſchicida, invol-

to ne' propri lacci , e ſepolto nella

ſuacaſa. Così chi nonfà contodel

fpediſce la ſcopa di morte , & scopa- If. 14

bocamfcopavaſtante , distrugge lare- 23
te e l'artefice , che tardi s'avvede

d'aver perduto l'anima per atten-

der à moſche .

Vorremnoi effer avviluppati nel-

le maglie di queſta rete ? ben'al-

tro ſarebbe , che di quelnanoChe-

remone , di cui fcrive Lucilio: Im- Anthol.

plicatis pedibus ex aranede tela pepon- 1.2.c. 32.

dit . Davide fù preſervato dal fu- in Pfal.

ror di Saule ( ſuppoſto verociòche 138 .
ſcrive il Parafraste Caldeo) da te- more

le teſſute da ragni sù l' ingreſſodel- Hebr.

la ſpelonca d' Engaddi : così S. Fe-

lice fù ſalvo dagli Idolatri nell'an-

guftia di due muraglie, collo ſteſſo

prefervativo; maſetelas araneete-
xemus, ci fabbricheremo gli eccidi. Concil.

Quando ſotto San Agatone fom- cæcum.
mo Pontefice , furono dannate nel anno

ſeſto Concilio Ecumenico , l'ereſie 68 .

di Gregorio Patriarca Gierofolimi-

tano, diMacario, edi Pirro , cad-

de gran quantità di tele di ragno

nellapiazza diCoftantinopoli ,dan-

do intal guifa, il cieload intendere

da lui reprobate quell' opinioni ſa-
crileghe . Ah cadano finalmente
una volta à terra le noſtre tele in-

felici ; fi deteſtino come dannoſe ,
emor
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e mortifere, e ſi finiſcadi prender | eternamente compagne dell'into-

moſche . Gli elei (ſcrive Plinio )

L.10. c. furono appeſtati da moſche , ed i

28 Megarefi ( facconta Eliano) furon 1

L.11.c. cacciati dalle patrie contrade. Ah|

28 non ci appettino più le mondane

gli affetti , ne ci mutano à riſchio

d'effer eſcluſi dalla Patria del Pa-
radifo.

riori della coſcienza .

Così dunque ſi maltratta crea

tura fi bella? un fiore allevato nel

giardino di SantaChieſacosì fi cal-

peſta? una gemma voluta da Dio

ne'teſoridelParadiſo ſigetta nelfan-

go ? una compagna degli Angéli ,

fi computacollebeſtie? un'elemen-

to , chenon ha altro centro che

Dio , ſarà confinata in quello del

mondo in cui domina Satanaffo?

dov'è la memoria di creazione ſi

nobile , e di redenzione cotanto a-

moroſa fatta dal Figliodi Dio, con

tanto ſpargimento di ſangue ? po-

teva moſtrarne più ſtima , quanto

apprezzarla al par di ſe ſteſſo ? Æ- inPfal.

ftimatio eft ( dice S.Agostino) quan- 143.

ti fit pretii quidque : quanti æftimavit

Deus hominem , qui pro eo Vnicifan-

guinemfudit ? Ah non ſi vilipenda

queſt'anima , la cui eterna rovina

tira ſeco quella del corpo , onde l'-
uomo interamente è dannato : è

cattolica verità: altrimenti fora fu-

perfluo il Giudizio Univerſale , e

la Refurrezione de'morti . Scri-

viamci indelebilmente nel cuore l'-

Molche Tono tutte le coſe del

mondo: volanobaldanzonenel fer-

vor della ſtate, eramoreggiano fot-

to i ruggiti del Sollione , ma alla

comparſa deila pioggia , e del gelo

perdono il volo e la vita . Oh firi-

novaſſero , in ſenſo morale, iDo

miziani , che le volevano morte !

ſi trovaſſero leClaved'Ercole, che

le fugavano con la fola preſenza!

ſi rinveniffero, con Criſtiana tropo-

logia i macelli ſacri del Tempiodi

Salomone , ove non entravano à

contaminar le carni de'ſagrifizj .

Cheragionevol diſcorſo, guſtar del
le moſche figlie della putredine , e

non far caſo dell'anima, originata

e redenta , è voluta nella ſua Glo-

ria da un Dio tutto amante? Ho

mo quare t'bi tam wilis es ( San Pier

Grifologo , così traffigge l'amato- aurea ſentenza di Criſto: Quidpro-

re del mondo ) Homomo quare tibi tam

vilis es, quitampretiofus esDeo?qua-

refic bonoratus à Deo , te ipſum tali-

ter inbonoras ? Il Monarca vuol pof-

porſi al vaſſallo , il Padrone allo

Ichiavo? Non ſi vergogna d'aver

fame di moſche, e farfi valetto di

Belzebù Signor delle moſche ? Al

tempo di morte che potrà riſpon-

dere àDio , che li dimanderà con-

to dell'anima? di tante belle oc-

cafioni , che li donò per ſalvarla ?

di tanti avviſi degli Angeli tutela-

ri ? di tanti ſacramenti ? di tanto

tempo? di tanti benefizi , per ogni

momento liberalmente conceffi ?

Reflera ſpaventato e confufo, tro

vandoſi in faccia dell'eterna mae-

ſtà vilipefa ; la riſpoſta ſaràtaci-

turno filenzio , qual di colui , che

non avendo la veſte nuzziale, 06.

mutuit , e ne ſeguirà la condanna

in tenebras exteriores , che ſaranno

defthominifiuniverfummundum lucre-

tur ; animæ verò fuæ detrimentumpa-

tiatur ? Abbiam ſempre à memoria

l'intercalare di S.Gliceria: de falu-

se animeſum ſollicita .
Rimaſe in terra la teſta della

gran Martire , non più oltre con-

taminata dal feroce Leone , ( co-

m'abbiam detto ) e dalla pietà de'

fedeli fù conſegnata inmano del

Santo vecchio Perintio , Vefcovo

d'Eraclea . Con miracolo porten Nicef.

toſo ſtillava oglio falubre, nel va Callift o

ſo in cui la ferbava , con ſomma li. 18. c.

allegrezza de Criſtiani , che con- 32

correvano all'adorazione della ma

raviglioſa reliquia . Il Veſcovo, per

maggiormente onorarla, compròin

Conftantinopoli una bella conca d'

argento , in cui la depoſe con cuore

più prezioſodell'oro.Mache fuccef-
ſe ? quafi "inaridite le vene , non

più tramandavano l'oglio .Addo
Hora-
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::

loratoeconfufo il buon vecchio ,

luſinga la ſacra teſta co'baci , la

profuma coll'orazioni , la bagna

col pianto, ed affatica il Cielocon

ſoſpiri , econ voti . Ah Perintio

(li diſſe finalmente una voce ) è

ceffata la corrente dell'oglio , per-

che quella conca profana ſerviva à

gli incanti del Mago Paulino Pe-

rintio la ripoſetoſto nel vaſo pri-

miero, edi nuovocomparve lacon

ſueta fontana dell'oglio .

dice al diſcorſo: Omnia vanitas,defuge

que in hocfecusfunt. Qui ſalvus ef- jer.c.z.

se vult , fupra mundum afcendat . A'

così importante propofito cantai :

una volta . 1-

Ch'ba dafarconlaterraanimagrande?

S'àlaſua sfera ognielementoafpira,

Spiritogeneroso àche sispande

Ovefolpianto , e vanità s' aggira ?

Sondelmondo caduco atre vivande

Ove la morte ifuoi veleni inſpira :

Sonletavolefuecrude enefande ,

OvediTereo, edi Tiefte è l'ira .

Foſſe, ò per virtù delBatteſimo

conſervata l'infuſa innocenza , ò

ſe perduta , ricuperatacol vigordel-

la Penitenza Sacramentale , era

poſta l'anima del Criſtiano nel ſa

cro Vaſodel coſtato del Crocififfo,

e ſtillava oglio d'opere buone; ma

quandocon finiſtra opinione di più

prezzolato,adinſtigazioneddelDe- O di traffico reo ſcapito eterno ,

monio , ò della propria malizia ,

ne lacavò, mettendola nelvaſo im-

mondo del mondo , apparentemen-

tepiù prezioſoe più ricco , perit ,

oleum , non ſi vide più quell' oglio

balſamico falutare . Ah ſe nonèri-

poſta fin'ora nell'urna lateraledel

Redentore , ch'ètutta celeſte, nec

Sotto apparenze luminose, e bello,

Un' estrinfecoben,perde l'interno,

L'almefàimmonde,di Reineancelle.

Metam. quicquam tervence fæcis babet, vi

riponga che la grazia Divina la

renderà di bel nuovo fonte d'ope

re ſante, proporzionate all'acquiſto

del Paradifo Tuto poſpongafi al

l'anima; ogni ricchezza , glo

ria , contento , non è altro che fu-

mo: ;

Fumus, umbra, vanitas,&ver-

bout abfolvam, nibil

Deſti dalfonno, fia noftro primo

penſiero , nò voglio far quel nego-

zio , no quel trafico , no procurar-

mi quell'urile , ma voglio ſalvar

l'anima mia fra' giorno negliaf

fari ò forenfi, dadomeſtici, fi rep

plichiin cuore: voglio falvar l'ani

mamia fia ſempre anticipato al

ripoſo notturno.voglio falvarl'anie

ma mia V'è un Dio ſolo , eque

ſti biſogna ubbidire, una vita fola

equeſta bifozna finire un'anima

ſolas, e queſta biſogna falvare. S.

Ambrofiofà piùepitome,che appen-
61

Perdenaroterren vender le stelle ,

ConnumismadiCielcoprarl'inferno!

CCLXXXIИ.

:

1.1

1

:

,

art.L.

?

STh..

Eſſendo l'anima incorrottibile, P. 9-97

doveva aver incorrottibile il corpo Corpoa
di cui era forma,conſtandoqueſti pe

rò d'elementi contrari è fradiſe ri- uantiil

pugnanti , perche nullum vio entumPeccato

eft durabile , come inſegna il filoſo era per-

fo) fù impedito da Dio quel dif petuato

fetto, dando vigore all' animadi fer- dall ani-

bar incorrottibile ilcorpo: Tam posma.

tenti natura ( dice Sant Agostino ) Ep.56.

Deus fecit animam, ut ex ejus beati- adDiofe

sudine redunder in corpus plemtudofa-

nitatis, incorruptionis vigor , il che

maggiormente fi prova coll autori- Sap. 2.

tà dello Spirito Santo : Deus crea- 23

vit bominem inexterminablem . Ma

ſottentrando il peccato fi parti la

forza dall anima , e ne ſucceſſe la

mortedelcorpo, ed il debito dina-

tura è divenuto obbligazione di pe-

na . Quindi la noſtra vita è come

l'augello nell'aria , che ferito dai

picciol globodi piombo precipita .

S'hada ſpirar queſt'animal,sstha

da abbatter il ſuo tabernacolo , hà

da ſeguir la diſſoluzione dell'uma-

no compofto: Ex quo nafcimer (di-
Ddd

ce
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Ser. 1. ce Sant'Agostino) necesse est ut mo-
Dom. I. riamur .

Quadr.

1

Caufa terrore quel paſſo , ch'è

varco inevitabile all'eternità , che

non paſſa . Nel Liceo della vita è

certiffima concluſione : la morte è

rigoroſa tiranna : e la prova : ne

ad erà , ne à ſeſſo, né àcondizio

ne hà riſpetto veruno , femina le

cicute frà i gigli , nutre leſerpi trà

i fiori , ne'giardini dell'allegrezza

fa correr fontane di pianto , non

v'hà diporto , che non intorbidi ,

ſperanza che non precipiti : rubba

le corone , e le porpore , ſarcheg-

gia le reggie de Principi : in ſom-

ma s' ufurpa la vita, ch'è 'l più rie-

co teſoro della povera deſcenderza

d'Adamo: dunqueè rigorofatiran-

na . Se le ſemplici accuſe baſtaſſe-

ro, pochi forano gli innocenti non

ſoggetti al ſupplizio . E traſcorſa

l'età di Tiberio in cui le accuſe

falſe erano ſemi di vere condanne,

perche eſtpax anime , &fecuraquies,

e fà che il cataletto li degeneri

in letto , in cui tranquillamente

ripoſa .

Non v'hà coſa al mondo , che

non ſia in moto, il tutto corre al-

la corruzzione per propria natura :

fi confondono glielementi conper-

petue vicende , e l'uno diſſipa l'al-

tro: gli anni fi perdon ne ſecoli ,

ed i ſecoli colle loro gran ruote in-

frangendofi, paſſano ne'paſſati , ed:

aprono il varcoà i ſeguenti : pe-

riſcono le corone sù un capo, e

sù un'altro ſi rauvivano per peri..

re: ove fiorivano le pompe diTro-

ja verdeggiano l'erbe , ed i ſentie-

ri già calcati da Principi , ſono:

vie di givmenti .
Taff.

Gieruf.
Giace l'alta Cartago, eappena i

Segni

Del'alte fue ruine il litto ferba: F.15.

MarjonoleCittà , muojono ire-

gni ,

Copre ifafti,elepompearena
erba.

edinferivano tante morti , quante

nelle battaglie: il che, ſcrive Se-

zdebenef neca , omni civili bello gravius , toga- L'uomo padrone di tante grandez-

3.6 26. tam civitatem confecit . Per afferirlaze , che mancano , non può nón

effer ſuddito della morte. E legge1

coftantiffima, abrogarla e impoffi

morte pergiuſtaReina ne ſuoi vaf-

falli , baſta dire, che ſia introni-

zata dalla Giustizia: eſſercita il ſuo f bile : Diocosì vuole. E' contraſe-

dominio fecondo la legge di Dio

Statutum eft bominibusfemelmori.Com

Hebr. 9. parivaCefare,fattoSuperiorealSe-

nato,sù l'auge piùecceſſad'ogniMo-

narca . Temevaalla ſua preſenza

chiunque fùparziale del Magno Po-

peo;magli amici,cheſempre ilſegui-

rono,&rallegravanoalla ſua viſta.A

chifù ſeguacedel mondo la viſta di

morte inferiſce ſpavento, àchi viſſe

confederatocol Cielo infonde alle-

grezza . Selamorte èl'ultimo delle

cofe terribili , dunqueèil fine , dun-

que la vita , e le ſue circoſtanze

fono terribili , nd la morte; e ſe

talealcun non la prova , non può

lamentarſi , che di ſe ſteſſo, per-

che incoppa di coſcienza conta-

minata le porge il veleno Mor

tere veramente quella del reo, che

paſſa à vita infelice . Abuſivamen

se-fi dice morte quella del giuſto ,

gnod'animogrande, efedele, fog.

giacere a'comandi delſuo ſovrano:

Magnus animus ( dice Senecas) Deo

pareat :& quidquid lex univerſi jubet, Ερ.γι.

fine cundłatione patiatur. Abbiati l'-

animo pronto al fine, che Dio ci

prefiffe. Dubitava lo ſteſſo mora-

liſſimo Stoico, non illuminatodal-

la verità della fede , circa lo ſtato

dell'anima ſeparata , con tutto ciò

proſeguiſce per infonder ardire ne'

timidi : Aut in meliorem emittimur

vitam , lucidius tranquilluſque interdi-

vina mansurus , aut certè fine ullofu-

turus incommodo, nature fuce remi

fcebitur , revertetur in totum .A

noi baſti la prima parte della ſen r

tenza criſtianamente ſpiegata , ef

cludendo quelli Aud, nulla badan.

do, come reproba , alla fecondat

Se dunque miglior vita ci afperta,

perche ci dorrem della morte forie-

ra



Annotazione CCLXXXIII. 387

radi tanto bene? Socrate la chia- relavadi morte, prevedendola ama

mava porta de Campi Elisj , Pla-

tonediletta filoſofia , Zaleuco Rè

deLocrefi,coſaſingolarmente ama-

bile, che ſe non foffe nel mondo

biſognerebbe bramarla . I Gentili

più ſaggi la tenevano come dolce

ebenefiica , e (comedice S. Chry-

foftomofer.101 . )Totis eloquentiæ viri- ſto che à Saule armato , ſperava
bus ad tolerantiam mortis armarunt

aninos, ficcarunt lacrymas , suspiria

fuftulerunt , negaverunt gemitus, in-

cluferunt dolores . Hannodunque tor-

to i Criſtiani à tenerla per ama

ra , emaligna , eſſendoall'oppoſto:

èvero ch'lenaturalel'avverſioneal-

la morte, ma la ſperanza di paf-

ſar à vita migliore può mitigarla

ed eſtinguerla. San Paulo non fo-
lo non s'inorridiva di morte , ma

lacercava , ed innontanto abborri-

va lavita,in quanto le ferviva per

Philip.1 predicar il Vangelo: Coarctor autem

àduobus : defiderium habens diſſolvi ,

ton efle cum Cristo, multo magis me-

lius: permanere autem in carne necef-

fariampropter vos.

23

Agag

Cosi nafcedalla mala coſcienza

il terror della morte , comedal fan-

gue di Meduſa le ſerpi: Confcientia

peccatrix (dice San Gregorio) for-

midinis mater. AgagoRedegliAm-

malechiti ſoggiogato da Saule, fù

condotto in Gierufalemme', ove

nell' oſcurità dalle carceri , vedeva

chiara la ſua diſgrazia , e deſtina

to dal Divino comando alla mor

te, pien di ſpavento s'incammina

1. Reg. va al patibolo: Oblatus eftAgagpin-

15.32. guiſſimus tremens. Aime, diceva

gemendo, non più m'alletta il lam-

po de' miei teſori , ma ben mi ba

Jordiſce il lampo di quella ſpada,

che devo porporar col mio ſangue.

Ah morte quanto preſto raccogli

le redini di mia vita, e mi ſvelli
damiei contenti! dixitAgag:fic-

cine feparat amara mors? Perche te-

meva la morte ? il ſacro teſto l' in-

ſegna: eratpinguiſſimus, ò comeleg-

gel'Ebreo: vir delitiarum . Era un

majald' Epicurografoègroſſo, tut-

todedito al ſenſo , per ciò ſi que-

:

ra: Colle ſteſſe parole però , lett e-

re epunti, ſi può tradur ilteſtoori-

ginale : Vir delitiarum: profectò re-

ceffitamaritudo mortis. Inqueſto mo-

do fù letto daGiofeffoFlavio: di-

cendo, che Agag vedendoſi con-

dotto à Samuele inerme , più to-

la vita , e però diffe: profectovecef-

fic amaritudo mortis:

i

Reſti ſalva la Verfione volgata,

efi confideri Azag come Rè , ma

inſieme come Filoſofo. Un'animo

ſavio non fà conto delle delizie ,

anzi le calpeſta com'erba fioritadi

campo: tutto ciò che non è virtù

pone in catalogo di propudio: Quic- Seneca

quid circa fejacet rerum,tamquamhof- ep. 102.
pitalis locifarcinas ſpectat. Icoſtumi

d'un'animo ben regolato ſono co-
me i raggi del Sole, chenon ſi mu-

tano per le nuvole oppoſte : Nec Sen.ep.

ablatum fibi quicquam sentit , nec ad- 36
jectum, fed in codem habitu eft , quo-

modocumque res cedant. Poffiam di-

re: che quel Re , moderato nella

ſua cecità d'Idolatra da anticipato

Stoicifmo,ſi credeſſe aver ben vif-

futo, e che veduta la ſua città def-

folata dal ferro e dal fuoco , il pro-

prio diadema volato su ' l capo à

Saule , lo feettro mutato in verga

ſervile , e la porpora in manto di

ſchiavo, non ſene doleſſe, più pa-

dron di ſe ſteſſo , che del ſuo re-

gno. Sicche ſi dirà , che fù Vir de-

litiarum, nelle delizie nongià , ma

nelle miferie , in mezzo a carnefi-

ci, edalla preſenza di morte . Non

s'atterri , perche la virtù fù regola

di fua vita : Profectd recesſſit amari-
tudo mortis. Precorſe nel cuore di

quel Re barbaro l' intrepidezza
Spartana , che avvalorata dalla

virtù ſoggiogava la morte : Conftan- Nierem
tia illa Spartana won defperatio fuit, b. arte

fedfirmata patiendi virtus , ut ipsam vol. 1.2.

etiam fati neceffitatemoccumbendovin-

cerent, in violentiam mortis violenti .

Atanta fermezza fù preparato dal

ſentimento ( ſe bennon corriſpo-

ſto dall'evento, che fu infelice)di
Ddd 2 Se-

6.15.
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102.

Sen. ep. Seneca : Alia crigo nos expectat , a-

lius rerum ftatus . Nondum cælum nis

ex intervallo patipoffumus . Avevail

Regio Filofofocosì bella ſperanza:

Sen.ibi- Proinde intrepidus boram illam decre-

dem. toriam profpexit , non animo fupre- ,

mam, fed corpori. Se una larva ap-

preſa per corpo da quel Gentile ,

un'ombra perlume,un falfo per ve-

ro,battò à perfuaderli foave la mor-

te , come foriera di miglior vita,
avrà innoi minor forzala fede di

riviver beati ? Bel privilegio con-

ceſſo à i giuſti della legge di natu-

ra , Mofaica , e di Grazia !

}

ſoluzione , che li ne reſe riverentif

timegrazie: Petitor mox actisgratis Colloq.

difceffit. Colui ringrazia un Rèdel-p.2.col-

la terra per grazia fubitamentene- loq.5.

gata , e pure ſe non abbattute , re-

ſtavano vacillanti le ſue fortune;

enoi non ringrazieremo il fignore

d'averci dato una vita poco men
che inſtantanea, per darcela eter-

infinitamente più bella ? da-

rem nome di tormento adunbene-

fizio , che ci abilita à ſommo bene?

ſiamo in mar tempeſtoſo , ed abor-

riremoqueldardo dicalamita , qua-

fidardo nemico , e pur ci guida ,

amorevole al porto ? Non igitur Debone

( dice Sant'Ambrofio) nomentemor mortis

tis offendat , ſed boni tranfitus benefi- cap.4
cia delecient .

na ,

Era Criftiano in voto il pazien-

Giobbe tiffimo Giobbe.Coperto de laceri

avvanzi de'ſuoi letti pompoſi , al
ſuono de' fuoi dolori , al ballo de'

vermi , corrispondeva col canto .

Job. 17. Putredini dixi pater meus es, mater

14 mea, &foror mea vermibus , e pur

doveva più toſto dar loro titolo di

tiranni . Avea perduto i figli , la

ſalute , ed il regno; ma perche inchi , e diffipato quel fumo , s'ac-

terreno paluftre , nonera piantato

il cedrodi ſueſperanze, ſeppelitut-

te le ſue paſſioni inunfit nomenDo-

mini benedictum . Il ſuo corpo era

campo di ſpine per itormenti , l'a-

nima giardino di gigli per l'inno-

cenza , e prefigurandofi dolce la

morte , confiderava il fango, e la

putredine viva del ſuo ſepolcro,

comepadre, madre , eſorelle , che

l'abbracciaſſero: Ut pueri ( Orige-

ne così ſpiega ) confolatores babent

parentes', fic ego mortem & putredi-

nem. Iddiocaftigò Adamo ſottopo-

nendolo al fiagello delle fatiche :

Gen.3. Infudore vultus tui vefcerispane, ma

19 nello ſteſſo tempo il conſolò colla

morte : Donec revertaris in terram

dequa fumptus es : offervazione di

Sant'Ambrofio (de fide reffur.)Vi.

desmortem magis metam effe noftra-

rumpænarum ,qua curfus hujus vitæ

inciditur. Ergo mors nonfolum malum

non eft, fed etiam bonum eft . Rac-

conta Simone Majolo d'un tale

che ſupplicò Luigi XI. d'una gra-

zia, e n'ebbe ſubita negativa . Re-

ſtè così ſoddisfatto della preſta ri-

Achi poſta gli occhiali verdi ,

un vaſo di latte ſembra di fele: il

vapor vefpertino fà comparir lalu-

na come deſco di ſangue; ma le-

vatoil criſtallo colorito da gli oc-

:

corge dell'error della viſta . Chile-

va gli affetti ſenſuali dal cuore , e

fugga le nebbie peccaminofe dall'-

anima , s'avvede, che la morte è

latte, non fele , che non è oggetto

di ſangue , anzi raggio d'argento ,

che ſconfigge la notte de' noſtri do-

lori . Atrerra congusto una caſa ,

chi può rinovarla più decoroſa. Vt

quid enim metuat ( dice San Bernar-

do) veterani domicilis ruinas , quifa-

bricamspiritalemvidetin dies infubli-

me confurgere, &proficere in eterni-

tatem? Ma quando la caſadella vi-

ta precipita , emanca ildenarodel-

l'innocenza , per riedificarla con

più nobile architettura , nafce il

cordoglio . Si purifichi l'anima , l'

innocenza non teme: pellit timorem

charitas. Mosènon ebbe orror del-

la morte, perch'era buon ſervo di

Dio, e pare cheDio li raccoglief-
ſe l'anima con un bacio : Mortuus

eft Moyfes fervus Domini jubenteDo-

mino: ſenza difficoltà ſi può tradur 34.5

dall' Ebraico: inofculoDomini. Sen.

za la ſcala dimorte, non s'afcen-

dealla vita . Gli Angeli, che fa-

Deut.

liva-
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livano, e ſcendevano sù quella di

Giacobbe, figuravano , à parere di

Tertulliano, i giufti è gli ingiuſti ,

per quelli è la gloria , il precipizio

per queſti , e pur era la medefima

Icala: Interpretabimur ſcalis his iter

adu.Mar ad cælum demonftrari , quo alii perve-

c.l.3.cap niant , alii decidant . L'innocente ,

23
nelle ſacre ſcritture è rimarcato fra

gli uomini , il peccatore fra i giu-

menti: Unus interitus est hominum

Eccl.3. jumentorum, la morte è la ſteſ-

fa,ma l'efitodella morte è diver-

fo: Spiritus filiorum Adam afcendit

fursum, & Spiritus jumentorum de-

fcendit deorfum. Queſta preveduta

rovina è l'origine del timore: Con.

Scientia peccatrix ( replica S. Grego

rio) formidinis mater.

و

alla ſiniſtraunoſcheletro: ficchein

un quadro ſolo ſi rauviſano due fi-

gure diverſe: é un ſolo il corfier

della morte: all'innocente , che't
guarda alla deſtra , compariſce ver-

deggiante , e'l confola colla fpe-

ranza di miglior vita; al peccaro-

re, che'l mira à ſiniſtra,è pallido ,

perche l'atterrifce col timor dell

inferno, & infernusfequebatureum .

La morte èguernita di que' colori ,

che ſi trovanoin noi: latintura é

fattadalla coſcienza: Non morsip. De bono

fa terribilis (dice Sant'Ambrogio) mortis.

fed opinio de morte, quam unusquifque cap.8.

fuo interpretatur affecta, aut profua

corfcientiaperhorrefcit.

:

Gli antichi fagrificando allePar-

che , portavano in teſta corone in-

trecciate di fiori: Utebantur floribus Mythol.

pro corollis (notaNatale de'Conti ) 1.3.0.10.

quo ritu Parcisfacrificabant : miftica-

mente intendendo eſſer la morte

della natura de' fiori , che ſucciati

dall' Ape ſi convertono inmele, ſe
dalla ſerpe , in veleno . E come la

colonna miracoloſa dell'Eſſodo ,

ch'à favore del popolo era fol paf-

faggero di notte,ed ombracolo ſe-

movente di giorno , ma contro l'

Egizioperfecutore, arſenaldilam-

pi , e di fulmini . Hà la qualità di

Mercurio , che divien reo , ò per S. Che-

congiunzione, ò per aſpettodi ſtel- tingerno

la maligna . San Chetingerno pri- Hift.SS.

ma Abbate poi Veſcovo , ſtava monach.

proſteſo su'l letticcivolo , vicino à

render l'anima àDio, enella ſe-

renità della faccia moſtrava l'alle-

grezza del cuore . Piagnevano imo-

Mosè inſieme con Giofue ſcen-

devano dalla montagna del Sinai ,

eſentivano gran romore nel cam-

po. A Gioſuè pareva ſtrepito di

Exod. battaglia , Ululatus pugne auditur in

32.17. caftris . Mosè però ben s'accorſe,
ch' eranſuonidi muſica: Vocemcan

tontium ego audio. Così và della

morte : al reo è ſanguinoſa batta-

glia, all'innocente delicata armo-

nia. Diceva un tale preſſo Ate-

neo: Pulchrum est mori infunereca-

1.14pag. nente tibia , e della ſteſſa opinione

fù Elifabetta Reina d'Inghilterra ,

perche volſe i music intornoal let-

to, per eſſalar con dolcezza l'ani-

ma amara ; ma che le giovarano

mufiche intempeftive , nella batta-
glia di morte ? Se lemuſe cantava-

no, le furie infernali le turbavan

l'udito, e le sbranavano il cuore :

lamelodia eracartilagine d'oropel- naci ch'erano intorno al letto , e

472.

8.

le, intorno una pillola di veleno,

manipolatad'orrore, didiſperazio

ne e d'inferno . SanGiovanni vi-

Cavallo de la morte su feroce cavallo: Ec-

dimorte co equus pallidus (legge il Greco vi-

Apoc.6. ridis ) & qui fedebat super eumnomen

illi mors. S'è pallido come èverde ?

S'èverde com'è pallido ? il pallore

è contraſegno di tema, laverdura

ſimbolo di ſperanza . Ingegnoſe

pitture ſi trovano, che mirate alla

deſtra rappreſentano bellaDama ,

gli altri ch'eran nel monaftero,

( eran tutti innumerodiſei cento)

la morte di ſi buon padre , e per

non patir il dolore di privazione ſi

acerba , concordemente il pregaro-
no di morir tutts inſieme con lui .

Egli deſioſo di dar loro ilcontento:

con breve , ma efficace orazione ,

impetrollo da Dio: un' Angelo li

fù ambasciator della grazia: Fiat

tibi ficut vis . Morì Chetingerno, e

nello ſteſſo tempo morirono tutri

:

fei-
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IS

ſeicento,eſeco volarono al Para | accompagnato al ſepolcro da una

difo , reſtando quel monastero, non

lagrimabile cemeterio di Santi .

Quel benedetto collegio non ebbe

timor della morte , perche affiftito

dall'innocenza , la ſpeculò per ama-

bile , e la provò quale appunto ſe

la previde .

La morte è come il Sole , che fa

comparfa porporina sù l'orizonte,

ſene lamentano l'ombre e le Stel-

le , ma'l benedicono gli elementi :

à chi hà le caligini peccaminoſe

nella coſcienza e gli aſteriſmi d'i-

niquita nello ſpirito , è doloroſa , à

chỉ hà l'innocenza , primo elemen-

to della beatitudine paſſaggera , è

tutta contento . Al peccatore èma-

nigoldo ſpietato , che toglie la vi-

ta , al giuſto in qualunque modo
ſucceda , è gentiliffimo oftiere ,che

gli apre le porte de'giardini cele-

Pfal.32. Iti : Mors peccatorum peſſima . Pre-

tiosa in conspectu Domini mors ſanctos

Pf. 115. rum ejus . Oldaprofeteſſa illumina-

ta da Dio , prediſſe al Rè Giofia ,

Paral. che ſarebbe morto in pace : Inferer

34.28. ris in fepulchrum tuumin pace, e pur

mori in guerra , combattendo con-

Paral. tro Necao Rè d'Egito : Vulneratus

35.23. eft à ſagittario , mortuusque est , &se-

pultus eft in mausoleo patrumfuorum .

Dunque il vaticinio fù falſo ? nò:

Giofia eraprincipe giuſto: ferito in

guerra , ſpirò l'anima in pace . La

mortedel giuſto nonportacipreſſi ,
Sap.4 7. ma ulivi : Juftusfi morte præoccира-

Sur. 13. turfuerit in refrigerioerit . Il B.Gior-

feb. dano ſecondoGenerale dell'Ordi-

ne de' Predicatori, morì ſommerſo

nel mare ,navigando verſoGierufa-

lemme , e pure ebbe luogo in Pa-

radiſo fra gli Apostoli ed i Profeti.

10.Mofc. San Simeone Stilita faceva orazio-

prat.fpirne , quando fù ammazzato da un

cap.57. fulmine ; ma San Giuliano vide

quell'anima bella irſene al cielo .

SanOſvualdo Veſcovo,moridi

te improviſa , mentre lavava i pie-

cœl.29 . di adalcuni poveri , ad imitazione
febr. di Criſto; ma per contraſegnodel

la gloria celeſte , repentinamente

ottenuta, il ſuo felice cadavere fù

Nadas.

Ann.

mor-

.

Colomba candida , e da una fiam Plut. in

ma purpurea . Quel famoſo Capi- Parall.

tano degli AteniesiCallimaco ,mo.

rì nella battaglia di Maratona con-

tro i Perfiani , ma fù ſoſtenuto in

piedi dalle ſteſſe lancie, che lotraf-

fiſſero ; onde fù detto , che Totam

Afiam fuftinuit , nec cecidit , mortuus

eft &stetit. Il giusto combatte con-

tro il mondo, il Demonio,e la carne;
ma quand'è ferito dall'aſta inevi-

tabile della morte , non cade , an-

zi l'aſta medefima lo ſoſtiene, qua-

ſi aſtad' Achille,gli apporta falute ,
e quaſi aſta di Croce nel di delle

Palme , gli apre le porte della Ba-

filica eterna. S. Clemente Aleſſan-

drino la diſſe anco porta : Mors est

porta ad Deum. La porta era luogo Strom.l.
ove rifiedevano i magiftrati per dar

la fentenza , ed i ſatelliti per effe-41

quirla . La morte dove ciaſcuno

arriva , è porta inevitabileper paf-

farſene all'altravita ; v'aſſiſte Giu-

dice Iddio co gli Angeli corteggia-

ni , & Demoni ſatelliti; nè teme

di queſti chi è riconoſciuto inno-

cente dallapropria coſcienza , e dal

Giudice : Non confundetur cumlo-

quetur inimicis fuis in porta . OndeS. Pf. 126.
Bernardo concorre San Clemente: 6...
Presiosa mors ſanctorum, vitæ janua,

perfecte ſecuritatis ingreſſio .

Pianſe amaramente Rachele idatrans

teneri figliuolini, trucidati da Ero- Malach.
de: Ploratus ululatus multus , Ra-

cbelplorans filios fuos . Ma non vol-

le conforto , noluit confolari , quia non Ier.31.

funt . Che vuol direnonfunt? che 15

non erano morti , anzi gemmati di

piaghe , e porporati di ſangue , vi-

vevano à Dio , e Principini prede-

ftinati , ſcherzavano ſotto l'altare

del Paradifo , voglio dire in ſeno

d'Abramo: onde canta la Chieſa,

Aramfub ipfam fimplices

Paima, coronis luditis

ſpiega Cornelio à Lapide: Noluit

confolari , quia nonfunt : quia,fcili-

cet, interieruntquoad corpus , nonquo.

ad animam: e più amplamente San

Giovanni Grifoftomo(hom. 3. in

Matth.



Annotazione CCLXXXIII
391

mo.

Matth. ) Conditio à matre defletur ,

ſed ſpegloriæ confolatio humana con-

temnitur; pietatis affectus in fletibus

declaratur , fed occiforum gloria repu-

dium confolationis indicitur , diſcor

riamolabrevemente .Se lamorte al

tempo della legge Mofaica , che

non dava , ma abilitava alla vita

non era propriamente morte , ma

vita , maggiormente dobbiam dir

vita la morte ſotto la legge Van-

gelica perche non ſolociabilita, ma

vi ci porta-

Eſſempio ſingolare di tal verità

fi legge nelleCroniche dell Ordi-

ne de' Minimi , riferito da Luca

Montoja ,, dal Triſtano , dal Seve-

rino , e da Ifidoro Toscano , fcrit-

tori dello ſteſſo inſtituto , e dal

Gravina autor circoſpetto de' Pre-
dicatori in Vox Tarturis Geminata.

li picciola reliquia del ſuocorpo ,

del piede , il vide miracoloſamen-

ementre baciava il dito pollice

Dio, portollo ſeco, ed ora fi con-

te reciſo, e reſe grazie all'amicodi

ſerva con riverenza in Roma nel

Monastero della Santiſſima Trini-

tà de' Monti , cui fù laſciato dal

medefimo Maturino . Rizzarfi à ſe-

dere , parlare, corcarſi di nuovo ,

econceder la grazia ſono operazio-

ni da vivo . Non c perfuade à rau-

viſar la morte del giusto, per ripo-

ſo, e per vita? Piùantica teſtimo-

nianza ne fa San Giovanni Grifo-

ſtomo , che orando al ſepolcro di

San Bafilifco , li dimandò conte- S.Bafili-

ner zza d'affetto, come la paſſaffefro

e li riſpote: placidamente ripoſo in

pace: dulciterin pace requiefco .

Paulodi Paulo di Randace da PaternoVe-

Randa- nerabile ſervo diDio, figliuolo edi-

cemini- ſcepolo di San Franceſco di Paula ,

governò con prudentiſſimo zelo la

Religione in Italia , paſso felice-

mente da queſta vita , e fupoſto in

avello particolare . Deſioſo Fran-
cefco Binet Generale dell' Ordine ,

d'aver parte delbenedettocadave

ro, per portarſelo inFrancia, ſce

ſe nella tomba , accompagnato da
pochi luoi Frati: trovolloincorrot

to , colle braccia incrocciate , che

ſtrignevano ilCrocififfo. Congran
riverenza gli alzò la manica , per

levarne un braccio , avendo il fer-

roallamano,da reciderlotdalla ſpal-

la. Miracolo ſingolare ! rizzoffi

quel corpo e parlò : Padre Genera-
Ifid.Tofc le, che volete fare? Io vi pregoper a-

invital. mor di noftro Signore di lasciarmi ſta-

2.cap.5. renelmio riposo: eciòdetto ſi ſteſe

com'era prima . Il.Generale ſpa
ventato inſieme e dolente, fece u-

mile ſcuſa, eli chieſeperdono, poi

ſeneuſcirono tutti, pieni di facro

orrore, e di ſoaviffima compunzio

ne. Molti annidopoMaturinoAu

bertFranceſe Provincial di Cala-

bria, portoi àPaterno , ed entra

tonel fepolcro gloriofodelgranfer

vo di Dio, il ſupplicava conceder- iſpriggionarſi dalcorpo, madifcen-

interrogazioni di San Pietro , cir- 10. 21.

Il Redentore alle troppo curioſe

ca San Giovanni : Domine bic au- 22

tem quid? riſpoſe : fic eum volo ma- S.Giovă

neredonec veniam . Parole da alcu- ni.

ni inteſe, che non doveſſe morire ,

ſe no alla ſeconda venuta di Crifto,

cioè circa il fine del mondo ; altri

coricaffe preſtoEfeſo nellatomba,e

condiverſa opinione differo: che ſi

laper finoaqueltempodorma placi-

do fonno, altri che indi levato per
opra Divina foſſe trasferito nelPa.

radiſo terrestre. d altro luogo ove

ſono Enoched Elia, per poi infie-

Anticritto , e ricever il carattere

me con effi loro predicar contro l'

del martirio. Sentenze confutateda

Sant' Agostino, e dall'Angelico S.

Tomaſo,fcrivendo ſovra il Capi-

SanGiovanni: Non boc credendum:

tolo Vigefimo primo del medesimo

fed quod mortuus fuit , 19 refurrexit

etiam in corpore : &fic beatus manet

eums Apoc ult. Dicit qui teftimonium

cum Chrifto, fecundum quod invitavit

perbiber iftorum : Etiam venio cito:

Amen: così San Tomaſo; ficche il

venio citò interpreta il veniam . Pro-

miſe dunque Giesù al diſcepolopre-

diletto , no dimandar un'Angelo

à prender l'anima quand'era per

der
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der egli ſteſſo dal Cielo ad acco-

glierla , e condurla ſeco allagloria:

Veniam air ( così graziofamente San

Pier Damiano ) non mittam ; non

mittam videlicet aliquamfupernam vir-

tutem , non Angelicam potestatem, ip-

ſepermemetipfum veniam, ipfe egre-

dientem ejus animam in glorice mea

claritate fufcipiam . Bella morte di

San Giovanni Evangeliſta , ſpirar

in braccio alla vita Giovannis'

interpreta Grazia , Evangeliſta ap-

portator di nuova felice : la Grazia è

nunzio lieto di vita , anco in tem-

po di morte,perche mette l'anima

in braccio di Dio, e fà che lo ſpa

: vento della natura fugga dal mori

Sap.3. bondo: Juftorum anime ( dice il Sa-

vio) in manu Der funt , &non tan-

get illos tormentum mortis . Visisunt

oculis infipientiummori , illi autemfunt

in pace..

Altempodell'ImperatoreAure-

Jiano ,, San Sinforiano figliuolo di

:

ſotto la ſpada , cantando con ge

mito d'innamorata colomba : In

pace in idipfumdormiam&requiefcam:

così volò quell'anima sù ! ale de-

gli Angeli ,eli , à gli eterni ripoſi de

giuſti . Chi non dirà di queſto glo-

riofiffimo martire , con più ragio-

ne , che Paterculodi Metello : Нос

eft magis fæliciter de vita migrare,
quam mori ? Giace il fuo corpo fra deGlor.

i genitori , nella ſteſſa Città , nelmundi
Tempiode'Canonici Lateranenſi

coll' Epitafio ruſticosì , ma eſpreſ- mibifol.
fivo:

Caffan.

parte za

Faustus i Augufta bicquejacent 957-
inter duo busta

Integer sanus medioflat Sym-

phorianus.

S.Sinfo- Fausto, ed' Auguſta Conti di Se- eculei , sù i pali , sù gli ardenti

viano. deloco , era in mezzo à i carnefici

peſto da'pugni , lacero da flagelli,

abbruttolatodal fuoco , quandotua

Madre grand'Eroina fartofi far

largo fra'l popolo denſonellapiaz

za d' Auguſtoduno, ardente in fac-

cia à guiſa di Serafino ſali ful pal-

co funeſto, e la con vose coſtante

li diffe: Alza gli occhi figliuol Sin-

foriano alla bella patria del Gie-

lo: mira Giesù Criſto che regna ,

ecome rimuneratore t'hà prepa-

rato eterna corona : muori pur fi-

glio, accompagno la tua mortecol

rifo, fe gia tidiedi la vita colpian-

to: muori , muori pur dilettiſſimo

figlio, perche morendonon muori,

ma acquiſti la vita , e quel ferro,

che dee troncarti la teſta , non è

ferrodi Laanigoldo crudele , ma di

chirurgo pietoſo , che tiſalva la vi-

ta: Nate, nate memento eterne vi-

te cælum fufpice: ibi regnantemintue-

re: tibi enim vita non eripitur,fed

mutatur in melius . Sinforiano viè

più infervorato dalle voci mater-

ne, confiderando la morte com'a-

dito al Paradiſo , depoſe la teſta

Così morirono Undici , e più

millioni di martiri , ſecondo ilcom-

puto, e finoaltempodiGenebrar-
do.Non fi fgomentavano della

morte, che non li coglieva su mor

bidi letti , ma sù le ruote , sù gli

carboni , nelle caldaie d'ogli bol-

lenti , di refine, di peci , di piom-

bi , in mezzo à ſpade , à graffi di

ferro , tra gli artigli , e le zanne

d'orfi , di leoni , di tigri . Nonave- a

vano ſenſo ? avean carni di bron-

zo? la natura ineffi loro era diffi-

mile dalla noftra ? No certo: ap-

prendevano la mortefoave, in dolo-

rifiche circoſtanze che la preſagi-t

vano amara ; e noi la giudichere-

mo all'oppoſto ? Ah , che l'inno-f

cenza gli afſicuravas .

Justums

rum,

tenacem propofiti vi-

:

(

,

1

Si fractus illabatur orbis.

Impavidum ferient ruina .

Soccombe l'innocente , egli ève-

ro, ma à guiſa di Palma, fotto il

peſo s'innalza , e di fe fa un'arco

trionfale. La rovina, ò fia diffolu-

zione dell' umano compoſto,è prin-

cipio di fabbrica eterna, e d'unio

ne conDio , in cui eterna compo

ftus pace quiefcit.

Chi hà per diffeſa un muro di

bronzo , non teme cufpide ofti

le

1.3.0de3

:

١٠

6 Mu-
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Horat.

7

----Murus abæneus efto ,

Nil confcire fibi , nulla pallefcere

culpa .

così l'innocente afſicurato , non te-

me di morte , perche non l'offen-

de , ma più toſtoilbenefica . Eche

timore , ſe sù l'innocenza rifiede

Dio, per effer muro ben fabbrica

Amos.7. to , epulito ? Ecce Dominus ( dice

Amos ) ftans fupermurum litum. leg-

ge l'Ebreo ךנאתמוחלע fuper mu-

rum perpendiculi , à linea perpendi-

colare drittiffimo al Cielo : tradu-

cono i ſettanta , riferiti da SanGi-

rolamo : fuper murum adamantinum :

Un muro di Diamante è infrangi-

bile : Adamas (dice il Santo Dot

Ibid. tore ) lapis eft , quem latinè indomi-

tum poffumus appellare . I muri furo-

no detti Sacri da Omero , non tan

to per effer cuſtodi delle Città ,

quanto per effer cuſtoditi da ſenti.

nelle : e qual muro più ſacro de l'

innocenza , liſcio , ſenza macola

di peccato , che ſollevafi al Cielo,

ch'è di Diamante ? egl i cuſtodifce

l'anima , e Dio ſteſſo vi fà fenti-

nella Dominus ftansfuper murum ? è

infrangibile da tuttele forze , ſalvo

però , che della volontà ribellante :

queſta ſola può abbatterlo col pec

cato , che obbliga Dio alla fuga:

Ser. 26. Cum enim malaoperamur ( dice Sant'

de qua Ambrofio ) avertit faciem , & ideo

drag. bonitatem fuam à nobis Deus non tam

ipse vetrabit , quam noftra illum deheta

rejiciunt . La Città di Sparta non

era guernita di muri , era però va-

lidamente diffeſa dal coraggio de'

Cittadini ; ma'l'anima ſenza mu-

ro , ſenza cuſtode , ſenza milizia di

virtù, come potrà diff nderfi attoni-

ta , e ſpaventata dal furor di tre

morti ? Separazione del corpo , oh

quanto è penoſa ! ſeparazione dal

mondo per tutta l'eternità , oh

quanto è crucciofa! ſeparazioneda

Dio , e da qualunque minutiffimo

bene , edunione ſtrettiffima , e per-

petuamente infeparabile co'tormen-

ti , oh quanto dolorofa ! Abſalone

Abfalone ribelle dal Padre , e da Dio, fug

gendo dall'effercito di Gioabbe , re-

ſtò appeſo per i capelli ad un'arbo-

re : voleva ſervirfi del ferro , ch'a-

veva in manoper reciderli , e libe-

rarfi ; ma ( ſcrive Rabbi Salomo-

ne ) vide l'inferno aperto ſotto i

ſuoi piedi , e timoroſo di darvi tra-

collo , trattenne la ſpada à mezz'

aria . Chi non s'accorge; che l'in-

felice atterrito da queſte tremorti,

che pochi momenti dopo li furono

inferite da tre ferite di lancia , non

trovava rimedio à ſal varſi ? chinon

s'avvede , che morì difperato? l'in-

giustitia della vita , produce il ti-

mor giuftiffimo della morte.SeCum in 2Reg.

dederit dilectis fuis fomnum , ecce be cap.18.

reditas Domini fi dirà per l'oppo

fto : cum dederit impus mortem, Race

bæreditas Diaboli . Dunque peccato-

rumfruamur insania .

Emerocallide , ( che tanto è di Emcro-

re quanto bello , ò bellezza d'un callide .

giorno ) è fiore , ch'à suifa di ftel-

la d'oro , al vezzeggiar del crepu-

ſcolo matutino ride ne'campi , ma

al cader del Sole cade à terra mar-

cto . Sù le rive del fiume Ipani , è

l'uccello Enerobbio , che tentohà

di vita , quanto il giorno hà di lu- Emerob,

me: figure di noſtra fragile umani- bio .

tà , Il principio di vita è l'eſſordio

di morte : nel crefcer de'giorni , i

giorni ci mancano: gli anni paffa-

ti non ſono più noftri , ma della

morte : noftro e'l preſente, che to-

ſto sdrucciola nel paſſato : un mo

mento caccia l'altro , come I onda

caccia l'altra nel fiume : il tempo,

che ci da un'anno , ſi faladroned'

un'altro : appena s'apre l'occhio

alla vita, che fi chiude alla morte,

e'l canto della nodrice , che ci met-

te in cuna , ſi muta in requiem dier-

nam di Sacerdoti , che ci accompa-

gnanoalſepolcro.La gioventù èuna

rofa, la vecchiezza è una ſpina , la

povertà un cipreſſo , la ricchezza

un'alloro. La roſa ſi sfiora , la ſpi-

na ſi ſpianta , il cipreffo fi tronca ,

l'alloro fi taglia, àdiſpoſizione del

giardiniero . La morte ègiardinie-

ra , che non porta riſpetto à veru-

no tutto à ſua voglia recide , met-

Eee te à
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teàfafcio l'erbe edifiori, nediftin-

gue da i rovigli arbuſti delle mirre ,

né lepiante de balfami : Giovani ,

eVecchi , ricchi , e poveri , cam-

miniamo con egual paſſoalla tom-

ba , ma nò con egual contentezza :

epreſago dimorte infelice , chi hà

la coſcienza macchiata , eperò fi

fpaventa: machi lagodelimpida ,

epura , fi profetiza contento : Li-

quet igitur(dice il MaestrodiS.Agosti-

S.Ambr. no) quiamortis metus , nonadmortem

de bono referenduseft , fed ad vitam . Non e-

mortis nimhabemus,quodin morte mmetuamus,

finihilquod timendum fit , vita nostra

commifit.

6.8.

Ancoraètempodi rimedioprefer

vativodalmale.Racconta ilFiorelli

ne'detti,e fattide'Veneti , che AN-

Antonio TONIO CANALE, Proveditor

Canale Generale dell'Armata Venetanella

CCLXXXV.

le

Bombar

da come

La Bombarda non è che ſulmi-

ne ardente di fuocoguerriero . Sidi-

ce inventata da Bartoldo Scuart Ger-

mano , che avendo un mortaio di

bronzo coperto daun ſafſo , ineſſo inventa-

caſualmentecaduta una favilladel-

la lucerna , s'acceſe , e balzò in alto ta.

lapietra,poſciaſpecolando formapiù

riſtretta , e più lunga , fabbricò la

bombarda . Furono poi inventate

altre inferiori , e portatili , cui fi

puòbendare ilnome di fulmini .

Fulmini terreni , (madirò meglio Beftem
infernali ) ſono gli ſpergiuri , e

beſtemmie, cheproromponodamil. mia.

leboccheſacrileghe, che invadono

il medesimo Dio . Il difetto della

natura humana introduſſe il tefti-

monio della Divina ; ma il pocoti-

mor diDione introduffel abuſo

onde i teneri figliuolini imparano

le formule ferpentine da i padri

Quali di penſati per la picciola età

dallaperfettaimitazionede'genitori,

ſi ſervono di nomi ſmezzati , veleni

fuccedanei , inqualche modo corrif-

pondenti à i paterni: di difcepoli poi

fatti maestri , conculcanoil fecon-

do , el'ottavocomandamento .

,

guerra de Curzolari , ſi ſpogliò la

veſte , che'l distinguevadal nume-

ro, etraveſtito , con più felicefor-

te di Codro, antichiſſimo Rèd'Ate-

ne , da fantaccinogregario , s'az-

zuffò conSiroccoBaſsà d' Aleſſan-

dria , ilvinſe , e'l fece priggione ,

onde quel Sirocco,ch'avea tantafor-

za inmarelaperde tuttain queſto

Canale . L' iſtoria nonvà male în

acconcio. Iltempopaſſa, contro di

noi ſempre guerreggia la morte , il

timorecirende il cuorpalpitante ,

neceffita inevitabile ci martirizza lo

ſpirito. Ahdeponiamoil mantoſu-

perbode peccati , chec'impediſce ,

eciaggrava , prendiamo l'umile dile , e Santo . Daniello portava Nome

MentreMosè promulgava Non

pigliar ilNome di Dio invano , ( feri-

vono gli Ebrei, che tremò tuttoil

mondo , dando con sì gran ſegno

ad intendere quanto fia venerabi-

penitenza , mutandopenfieri, affet-

ti ,defideri , coſtumi ; avremvigore,

intrepidezza , innocenza coll' uſo
frequente de' Sacramenti: vincere- leſo , ſcordati d' effer famelici :

mo iltimordella morte, ecantere-

moepinicio feſtofo: Nonmoriarfed

PS.117. vivam . Queſt'e'l farmaco necef-
fario, cavatodal Vaſo di elezione

SPaulo: Renovaminiſpiritu mentis

Ephef.4 vestrat, & induite hominem ,quife

cundumDeura creatus estinjuftitia ,

fanctitatis veritate.

come facro amuleto il nome di di Dio

Dio appeſo al collo , che riveritoſalva

per fin dai Leoni , il lasciarono it. Daniello

25

Nomen Dei (dice Origene) cumvi-

diffent LeonesinDaniele im agnos mu-
InIob.

tatifunt. Quanto fia riverito , ete bom..
muto dal Diavolo , non occorre

addur eſſempli , eſſendone piene 1'

Istorie Ecclefiaftiche .Se le fiere,

& i Demoni il rifpettano, in qual

ferie ſono i Criſtiani , che loſtra-

pazzano?

I noſtri primi Padri nellaChiefa

ancorabambina,giammai ardirono

di
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di giurare , ſe nò colle preparazio / troverà modo d'abbatter unacon-

ni proprie à ricever l'Eucariſtico

Sacramento . Adigiuno ſi portava-

no in Chieſa , ſi mettevano à pie

dell'altare , fi raccomandavano à

Dio , alla Vergine , à i Santi , im-

ploravanoparticolare aſſiſtenza dal

lo ſpirito Santo , e giurando trema- applicaſſe qualchepenitenza ,anche

ra

vano ,provando ilgiuramentocome
tortura Spirituale d'anima veritie-

Oggidi per ufanza ,à faſcio , e

ſenza riguardo altre condizioni dov-

ute , di Verità , Giudizio, e Giufti-

zia , temerariamente ſi giura , eſi

puòdire con S. Agostino , che jura-

mentafuntpluraquam verba Rada-

manto per riverenza de' fuoi Dei

.

Altra

fuetudine diparole ? e difficile , πὸ

impoffibile Lanegligenza , ed it

poco timor diDio,la conſervano.Se

ilchieder mifericordia foſſe accom-

pagnatodaferioproponimento,non

fi replicherebberole cadute. Sevis

leggera fi distruggerebbe talnume-
ro SeDiofaceſſecadere undente

ogni volta,la confuetudineceſſerebbe

Mipiace godere gli amici , bevo con

effi loro,mis intorbidal intelletto , escusa.

proferisco malamente il Nomedi Dio ,

ma non è mia intenzione Riſpondo ſe

l'ebrietà foſſe molto di rado , e

non preveduta , non ardirei d'eſſer

giudice rigoroso ; ſe bene per ordi-

nario , chi non è avezzo à giura-

ſcenemenoubbriaco . Era Podestà

àPadova Antonio Barbaro famoſo Antonio

nel Sago guerreggiando contro il Barbare
Turcoà favor della Fede , e nella

Toga à confervazione della Giuſti-

tizia , quandountale ſolito adub.

briacarſi ,commiſe omicidio ,eſſen-

dopienodi vino ; il ſavio Regente

condannollo à finir la vita , perpen-

Gentili vietò igiuramenti , Clinia filoſofo

giurava- Pitagorico, più toſto che giurare ,

noper volle foccombere all'ingiuſto pagamenti ſpropofitati , non li proferi-

cose vili mentoditre talenti , i popoli dell'-

Ioniapernonmentovar ilor Numi,

giuravano per la verdura de cavoli ,
eper il latratode'cani , nella Caria

(ſcrive Paufania ) in Eliacis nongiu-

ravano, ſe nòcon infigne avverten-

za ,per timore delDio Orcio , il cui

Dio Or- fimolacro era ſcolpito con due ful-

miniinmanonel TempiodiGiove:

enoi nodriti nelle Chieſe, co'divinif- dicolodi tre legni , dicendo : s'impic-

cio.

fimi Sacramenti giuriamo perinte-

riezione , ſenzabadar ſe ſia vero ò

fia falſo : il noſtrofumoputente ,

il noſtro fango immondo chiama

Dio in teftimonio quaſi vil maſcal-

zone di piazza : O'excellentem stupo-

ap. Lop. rem! (eſclamaGriſoſtomo ) è contu-

epit. S.S. meliam ? vermis acterra exiftens &fu-

Pat. l. 9. mus , audes talem Dominumtuum infi-

c.11.n.3 deijufforem affumere?

Balza incampo laſcuſa : Hò con-

Scufa di fuetudine , peròfubito dimando miferi-

chiopoffe cordia . Ancoil cielo dopo le tempe-

giura ſte ſi raſſerena , maiſeminatigiac-

cionopeſti . Nonèquercia così ro-

buſta sù le montagnedegli Arimaf-

pi,che à colpi repplicati di ſecure

noncada .Serſe con lavoro follecito

ſpianta le radicidel monteAtos,e fa

correr le navi , ove reſiſtevano iſaf-

fi . Annibale abbatte con militar di-

ligenza,gli ſcogli eccelfi dell'Alpi , e

vipianta ivefilli Cartagineſi , nefii

chi quella bigoncia . Conobbe , che'l

delitto,figliod'abituata malizia non

meritava perdono,èche lacolpa,non

poteva eſſer ſoffocata dal vino A

colui ch'èſolito inebriarſi , non ſe li

toglie,non fe lidiminuiſce ilpeccato

ſegiura e ſpergiura , anzi oltre il

criminale dell'ebrieta , ſe li aggiu-

gne l'iniquita del vilipendio del

nomediDio . Exabundantia cordis os

loquitur . Piendivino , erutta l'em-

pietà confuetadelcuore . Se quell'

omicida fù giudicato colpevole e

reo di mortedalBarbaro pio , come

ſipotra ſupporre innocente quell'-

ebrio , cheuccide l'onore diDio ?

Non enim babebit infontem Dominus

qui affumpferitNomen Domini
eum ,

Deifuifrustra .

Succede un' altra ſcuſa , ma

più ignorante . Non bò intenzioned'

offender Dio , maguro percolera. Nè

libidinoſi,ne i vendicativi,nè iladri
Eee 2 in-
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intendono di offender Dio , e pur | cofcienza,che non fà fcrupolo à giu-

può

peccano , perche l' offendono con

la traſgreffion della Legge : Per

Legis prævaricationem Deum inbono

yas . Bella ſcuſa:chi vidaſſe unpu

gno, e non aveſſe intenzione di

percuotervi ! lapaſſereſte conquel

la ragione ? non credo. Seil Pren-

cipenon è ubbidito , non è offefo

nella violazione de' fuoi editti ?

Sel fervo nofà à modo delſuopadro

ne,non è offefo il Padrone?non

cader indubbio veruno.Ciò che s'op-

poneal giustos'oppone àDioed èof-
feſadiDio.Giuroper colera ? così dun-

Scufe . que fi sfoga ? non v'è altroda ferir

collalingua , che 'l cielo , nè altri

da vilipender che Dio ? Non fi
Araccian per colera i fornimentidi

cafa, nonfi fanno in pezzile veſti,

non figettano da ibalconile perle,

e fi lacera , efi proſtituiſce ilnome

diDio infinitamente prezioſo ? lo

fdegno è contro lacreatura, e s'of-

fende il Creatore ? gran barbaro

farebbe colui , che infuriato contro

un colpevole , cacciaſſe la ſpada in

pettod' un'innocente . Ohchi mi

daffe poter moſtrar l'anima loro à

queſti che ginrano ! rimarrebbero

ſpaventati , in vederla piena di

profonde ferite , e moſſi à pietà di

ſe ſteſſi laſceriano la confuetudine

maledetta : così ſoſpirava la Bocca

bom.19. d'oro : Utinam mibi liceretfrequenter

ad Pap. jurantium animas exuere , & ipforun

oculis fubjicere vulnera cicatrices

quas quotidie capiunt à juramentis

Nec admonitionis , nec confilii indige.

remus , quoniam vulnerum aspectus

omnifermone potentior , buis improbę

confuetudini adbærentes àmalitia ab-

ducerepoffet.

rar il falſo , ſommergendo il nome

di Dio , e l' Evangelio in cloaca

degna di Macometto, e dell'Alco-

rano, mettendoſi ſottoi piedi due

fanti comandamenti .Non baſta Giucato.

à quell'anime indiavolate de'giuo- vi .

catori farfi giuoco della paffionedi
Crifto , gettando que'Regi , che'l

condannarono , que' fanti , che 'l

prefero,que'denari, con che fù ven-

duto, que' baſtoni, con che fù per-

coffo, quelle ſpade con che'l cir-

condarono quando fùpreſo , quelle

ri .

coppe, con cui fù abbeverato di fe-

le , e quei dadi con cui le foldate-

ſce lipoferoà forte le vefti . Che

diremode Marinari ? la vita loro Marina-
èruota d'Iffione , che ſempre tu vol-

ve con giuramenti : ne' pericoli

ſteſſi , colla morte sù gli occhi à

guifa di Luciferi naviganti infor-

gono contro Dio, e confondendo

la religione , edi Sacramenti co

facrilegi , e con parole eſtrema-
mente vituperoſe ſi votano à San-

t'Antonio con divozione violenta-

ta , e poi non adempiſcono il vo.

to . La lingua de'Bottegari , Arti-

ſti , Mercenari &c con giuri , e

ſpergiuri fa intingoli ben conditi

alpalato di Belzebu , unendovi vo-

ciofcene, e nella pentola della boc-

ca fanno bollire il più prezioſo e'l

più ſanto coll'empio , e col vile :

promettono con intenzione di non

attendere , affermano il falfo per

vero , el veroper falſo , prefiggen-

gendofil' intereſſe per anima . Si

fabbrica la bugia sù'l fondamento

della Fe rivelata : fi chiamano in

teftimonio i Santi dell' Evangelio ,

che pur (fe bene fi confidera) fono

Dalla frequenza de' giuramenti letre perfoneDivine,Diounoe ve- dell' E-
ro , Gesù Cristo come uomo ,Spergia- ha origine loſpergiuro . L' anima

affuefatta al male , non dubbita Vergine , gliAngeli, gli Apoftoli , vangelho

paſſarſene al peggio . Segue la Teo- e tutti glialtri corteggianidi quella

logia , ( dirò meglio Diabologia ) | maeſta vilipeſfa . Sigiura il falfo ad

profeffata nell'inferno, Liceo della Sacra Dei , che in buon linguaggio Dei.
morte , ſcritta con un corno di rifuna, per i Sacramenti di Dio

Satanaffo , con inchiostro di Fle- Chi non dirà , che coſtoro fono

getonte , sù la carta di ſverginata | Criſtiani precurforidell'Anticrifto ?

10.

la

.

Santi

Sacra

Dia-
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ma , Monaca nel Monastero di

S. Aufſentio in Bitinia. Il fetido

Coſtantino premiò la rea traditrice

del ſangue innocente della pia re-

ligiofa ( che mori ne' tormenti )
dandole groſſa dote , e marito , ed

onorevole matrimonio : oh quan-
to infelice ! in un fol partodiede

alla luce due figli , che ſi rabbio-

famenteprefero le mammelle ma-
terne e quaſi aveſſero le lab-

bra , elegingivedi ferro , le mor-

Diavoli traveſtiti?inferni animati?

Eradi freſcopromulgato ilDeca-

logo,quandounbastardo figliuolod'

Primo un' Egizio , e d'un'Ebrea della ftirpe

beftem diDan,da cui naſcerà l'Anticriſto)

miatore fù ilprimo à traſgredir il ſecondo co-

dopo la mandamento: cumque blafphemaffet
legge,Jun Nomen, maledixiffetei . Legge l'O-

bastardo riginale : ללקיוםשהתאבוקיו &

Lev. 24. transfixitNomen (Domini ) & levifi-
cavit,ed ilTargum Caldeo :expref-

fitNomen (Domini) iadiramprovo-

cavit eum; Sicche ſenominar Diodevanoe le ſtracciavano , ſenza ri-

fenza riſpetto è beſtemmiarlo, darli

una ſtoccata nelcuore , trattarlo da

ignorate,eda vile, fa molto peggiochi

ſpergiura, invocando quell effential

verità in teftimonio d'una bugia :

Quiaperboc (dice l'AngelicoS.To-

2.2.9.98 maso) dat intelligere,velquod Deus ve-

ritatem nonagnofcat,velquodfalfitatem

teftificarivelit. Inufurpazionecotan

tofacrilega,non fi vede appiatarſi l'

Erefia ? none moſtrarfidiſcepolo d'

unbastardo , precurfore dell'Anti-

crifto , che farà certamente Baftar

ar.2.

.

,

do?nonè adiram provocare Dominum

eprocacciarfi un caſtigo legitimo ?

Direm dunque beſtemmiatore

Spergia- quel Cavaliere , nobileper natali

yoperde e menche plebeo per malizia , che

labarba. s'ufurpòcerti beni Ecclefiaftici , ne

Reſign. potendo effer convinto colle ſcrittu-

marav.p re , fù chiamatoalla prova del giu-

2.marau ramento Mettela man deſtra sù
16

le reliquie di S. Eguino , fi prende

conlafiniftra la barba , alza l' oc-

chio facrilego al cielo , e giurando

ſpergiura ilfanto NornediDio, eſo-

giungendocon temerità eccedente

Tantoè mio quelcampo,quanto è mia que-

Aabarba .Miracolo ſtrano ! labarba

ſpiantata dalmento , li reſta in pu-

gno: mortificato, impallidito,confu-

To alla preſenzade'circoſtanti,ſi tro

va eſpoſto all'obbrobrio della Città ,

al caſtigo del Giudice , neceffitato

alla reſtituzionedel campo ,ed al

Donna la foccombenza dell' ira diDio . Co-

fpergiu- sì beſtemmiò quella Donna adin-

rapunita ſtanzadell' empioCoſtantino Co-

Ift.Icono pronimo , quando fpergiurò con-

cl.l.2.an. tro l'onestà di nobiliffima Da-

761.

medio à diveilerli : ella empiva
l'aria diſtrida , e'l lettodiſangue

mentre i bambini proſeguivano il

fiero paſto, à guiſa di cani arrab.

biati . Finalmente dopo aver dato

la morte àchì diede loro la vita
morirono ,innocenti carnefici della

genitricecolpevole .

د

,

Ne mi fi opponga effer queſti Giura-

giuramenti forenfi e con danno mento
del proffimo Ilgiuramento ſiaſi in forenfee

giudizio o fuori , non differiſce di

fpecie , perche nell'uno , e nell' al. privato.

,

tro fi chiama Dio in teftimonio

Quando il forenſe e falſo in giudi -
zio , in alcune tabelle de' Vefco-

vi è riſervato , ma ciò perche

inganna , ed offende la giuftizia

pubblica , circoſtanza notabilmen-

te aggravante.L'altro giuramento

privato,s'efalſo , quantunqueman-

chi di quella circoſtanza è peccato

mortale, eſenonſemprev'è'ldan-

no temporale del proſſimo , v'è

ſempre lofpirituale per lo ſcandalo ,

v'èſempre ildannodell'animadi chỉ

giura , v'è ſempre l'altiffima offefa

diDio: Ondenon è maraviglia,che

minacci caſtighi , rovine , emorti .

Maledictio veniet ad domum jurantis in

nomine meo mendaciter , commora-
Zaccb.s

bitur in medio domus ejus confu- 6.
met eam , ligna , de lapides .

I paefiove la natura più amore-

vole impartiſce i fuoi doni , fono

in mano de' barbari ,l' eſuberanza

dellecampagne , le dovizie de'fiumi

e de mari , fanno che gli Idoli

fieno veititi d'oro , e le mura de

templi abbaglino colle gemme ,

ivi
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ſce ( almeno implicite ) à Dio effen-
cial Verità ò connivenza , dap-

probazione nella bugia
Giustifi-

moèdunque,che à peccato fi grande

fuccedanograndi caſtighi .

ivi fioriſcono gli antiveleni , e le | glialtri graviſſimo è lo ſpergiuro ,

medicine più operativedelle noſtre, incuicertamente chiudeſi la beſtem

confervanoin lunga vita quegli abi - mia comela morte di Meleagro

tanti .Ne' regni ligii di Satanaſſo , ineltizzo . Chi ſpergiura , attribui-

Diamanti ,e leperle fregiano ilcol

loelebraccia,non ſolo nobili,ma an-

coplebee . Le Mirre:gli Incenſi edi

Balfami ſono raccolti da Turchi , ne'

paeſiufurpati àCriſtiani . Al Casna

diCoſtantinopoli , l'Aſia , l'Africa ,

el'Europa ingran parte,tributano,à

guiſa difiumi perenni,come tributa

noalmare : l'Ottomano ſuperbo ,

sù'l più alto foglio, che ſiavedutodal
fole comanda che al faſtode'ſuoi

ferragli fi tronchinoi Cedridel Li-

,

Perqueſtoha ſpedito eſerciti fo-

reſtieri à farſi campodiguerra nelle

vifcere dell'Italia . Pianfero lecam- Cafligbi

pagne , òreciſe da falci ignote , ò perla

trebbiatedal piè cavalli , gli arbori Beftem-!

apiantati ſervirono à i fuochi delle mia.

foldateſche , agli incendidelle con-

bano , iCipreffi del Sion , ele Pal- trade , all'ecc dio delle caſe de nobi-

medi Cades . L'Oronte , il Tigre ,

il Nilo , l'Eufrate, e'l Giordano,che

pria fi confecravano col batteſmo

de'Criftiani , s'imbrattanocoll'im-

monde purificazioni de' barbari , e

piangono in veder afſoggettato alla

Luna il ſepolcro del Sole . Redentor

Crocefiffo , e perche à quellegenti ,

che ſono voſtre nemice imparti-

te,que'doni, che furono, dourebbe

roefferde voſtri fedeli?Se foſſimode-

gnidi ſentirneriſpoſta,ſentiremmo :

perchegli Infedeli non vilipendono

ilmioSantiffimo Nome: Filii fcele-

rati (oimè: atributo e rimprovero de-

gli Ebrei , fi rivolta ſoura iCriſtia-

1.1.4. ni ? ) Fihifcelerati dereliquerunt Domi-

num , blafphemaverunt Sanctum Ifrael ,

abalienatifunt retrorsum .

cato

Spergis. Egranpeccato ilfurto ma la for-

ro pec- nicazioneè, maggiore , l'adulterio

ſupera entrambi, l'omicidio è più e

graviſſi norme , lo ſpergiuro di gran lunga

gli eccede . Gli altri peccati ſono

offenfivi delproſſimo,e per obliquo ,

diDio,ma lo ſpergiuroàguiſa di ſtra-

leacuto,direttamente ilferiſce .Tan-

mo.

li , ede'plebei , alla diſtruzione del-

le ſoſtanze de'riochil, e delleſperanze

de'poveri , ciò che non confumava

la fiamma era olocauftodella rapina

le ſtrade , drotte , dimpedite , ὁ

afſſediateda maſnadieri pagati,la fe-

deumana violatada gli oſpiti mal-

trattanti chi gli accoglieva, con di-

ftrugger ſottoi medefimi tetti l'ono-

re , la robba , e la vita , le oneſte ma-

trone dignude , ò con ſcelerata mo-

deſtia , unte di mele , e coperte di

piumedi letto , condotte à guiſa di

moſtri fra l'armi , ò contaminate à

piè degli altari , aſſiſtendovidue ſa-

telliti colle piſtole alla mano . Ifol-

datibeſtemmiatori coll'opera , figu-

rarone lebeſtemmie vocalidegli Ita .

liani , quando nelle pitture,trasfor-

marono il bambino Giesù in ſem .

bianza di Simia , enelle ſtatue de

templi il levaronodalfen della Ver-

gine , in fuo luogo pone doviuna

conocchia . Criminali così funeſti

che infonderebbono orrore all'Infer-

no , ſono traſcorſi , manonebbero

forza di far paſſar labeſtemmia dun-

queDioſarà obbligato dalla noſtra
maliziaad aggravar i caſtighi : Cum- Salu.l 4.

que ejus benignitatisfit , utvelitnobis

jugiterparcere , cogitur malis nostris ,

fcelera que admittimusvindicare, così

no . O'ſe le beſtemmienon iſtupidif-

ferolepalle delle bombarde, ſenon

daffero la ſuentata alle mine , ſe

fa-

,

to l'ingiuria èpiù atroce ,quanto più

1.2. qu. l'ingiuriato ècoſpicuo Perfona mi

73.ar.9 . quam peccatur ( inſegna l'Angelico

SanTomaſo) eftquodammodo ob ectum

peccati , ex quo quidem tanto attenditur

majorgravitas in peccato , quanto obie- direbbe ancone'noſtri tempi Salvia-

tum ejus principalior finis . Oggetto

più eccellente , e coſpicuo nonpuò

effer diDio , dunque peccato foura
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faceſſeroin pezzile ſpade ſe non

impediſſero il corſo alle navi ſe

non proinoveſſero , i ferri Criſtiani

àbere il ſanguecognato, in atrociffi

me guerre,

La Religiofiffima , eperciò Se- Venezia

reniffima Repubblica di VENE- Sempre

ZIA , ſigloriad' eſſernataFenice Cattoli-

Criftiana , fragli incendideBarba- ce .

ri , arbitra diſeſteſſa , ed affoluta

Lucan. Subjugajam Seres,jam barbarus iſſet | Padrona del ſuo Dominio, Serva

PharsalAraxes,

1. 1. Etgës,fiquajacetnafcétisconfeia Nili.

Noftri farebbero tutti i trionfi ,

ſtritolatiiDiademi infedeli , ſoggio-

gato il furor dell'inferno , e ſpenta

l'ira diDio .Male noſtre beſtemmie

danno forza , coraggio , e pru

denza alNemicoOrientale , chevà
equiparando le ſperanze colle vitto-

rie , e ci ſarà carnefice , e noi di
noi ſteſſi manigoldiepatiboli , per

1.50.11 giuſtocaſtigodi Dio : Ecce vos om
nesaccendentes ignem accinctiflammis,
ambulate in lumine ignis veftri , in

flammisquasfuccendiftis : de manumea

factum uthoc vobis, in doloribusdormie-

tis , che vuoldiremoriemini .

,

Bestem La beſtemmia ſcaturiſce da fonte

mia fàprivato econtamina il pubblico,

male al quafi fiume inondante Dalfan-

publico , gue della ſola Meduſa furono pro

Galpri dotti gl'aſpididelloLibia.VolleDio,
fà rinomato,vato.

però coronata di Gigliall' Impera-

tor Crocififfo . Quandofù diviſa la

Laurea Imperiale in due Augufti ,

Greco , e Latino , ſi mantenne

qual nacque ,tutiffima in medio , nò

come parte di mondo , ma quaſi

porzionedi Cielo . Interduo Impe-

ria, mediusque finalis cardo VENE- Cuspin.
TIÆ utriusque Imperii majestatem piè in bift.

conſervarunt. E'però di lungamano Cafarŭ
più prezioſo cumulode'ſuoi faſti, a-

verſi conſervata(per circa otto ſeco-

li avanti , che forgefle nel Cieldel-

laChieſa la Stelladi S. Domenico )

illibata Vergine e pura nellacaſtità 2.Cor .

della Fede,tenendo ſempre lontana 11.2.

leretica pravità , di cui la beſtem-

mia èmadre , figlia , forella , e fo .

riera . Conindefeſſa coſtanza man-

tiene l'indole ſteſſa . La riverenza

Cattolica del Leone Adriatico non

mancad' affittenza,di favore , e di

braccio, à manutenzion della Glo-

ria del ſuo Prorotipo eterno : Si

profeffa nella Scuola di S. Pietro

condifcep lo di S. Marco , epreſſi-

chequel bastardo poco

foſſeuciſoda tutto'l popolo : Lapi-

det eum populus univerſus Non

baſtavanno quattro , è ſei , ſenz

impegar tre millioni d'uomini nel- | diato da caſtiſſimo zelo , vuol Vir-

lamorted'un ſolo? La beſtemmia e

male epidemico , e ferpentario , è

gravidodimallori editoffico , tut-

tioffende , però vuolDo , che tut-

S. Luigi ti concorrano à caftigarlo : Lapidet

puniſce
eum populus univerfus : Lateſe molto

beftem- bene San Luigi Re di Francia,quan
miatori . dofece abbruggiarcon ferro ardente

le labbra d'un beſtemmiatore , ef-

ſendoli detto da un' Angelo , che

di tal forte di beſtie faceſſe giuſti-

zia efemplare , ſe volevea tran-

quillità ne' fuoi regni . Sempre la

foavitàdel ſuo ſpirito compariva in

perdonar le ingiurie à luical volta

inferite ; ma perconfervar l'ono-

re à Dio , el'anima , e'l Regno ,

faceva campeggiar piùrigoroſo ca-

ftigo contro le facrileghe lingue .

ginem caftam exhibere Chrifto la tua

Repubblica, finoal fine del mondo,
ſecondo la Profezia Panegirica di

S. Telesforo Eremita Coſentino ,

de Magnis Tribulationibus Ecclefice
lib. 2. cap. 2. VENETI erunt e Profes

mendati fupra omnes mundi homi zia dell'

erunt meliores ig ſanctio- Imperio

Dominium corum non defi- Veneto.

nes ,

res ,

nam

.

net usque ad finem mundi . Et An-

tichriftus totum ferè mundum fuæ di-

tionifubjiciet exceptis paucis ,

non poterit fubjugare VENETIAS

Non potra,beſtemmiator così e-

norme, foggiogar la Città di VE.

NEZIA , implacabil nemica del-

la beſtemmia . Attenta queſta si
eſemplare pietà , ed altre, vir.

tù Eroiche , ben ſe le devono le

benedi- •
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benedizioni , che lediedePiofecon-

do fommo Pontefice, nel Conciſto-

Pet.Iuft. rode Cardinali : Benedicti fint Filii

Stit.Ven. noftri VENETI: Benedicta fit corum
1.8.

tamfandta&pia intentio : Benedicat

Deus Chriftianiffimam Rempublicam ,

Senatum eorum adivuet , da bonori-

fientiffime adverfus Tarcas præftet vi-

toriam Quindi pullularono le

Palme trionfaliantichee moderne ,

riportate dalla prepotenza Otoma-

na , che furono intrecciate alle fue

tempia Verginali e Cattoliche for-

to l'omſtra felice dell'ali del fuo

Leone cuſtode , i popoli come figli
Luc. l.a.diletti .

Etplacidam ducunt auram, vit amque

Serenam .

e

filicet confecutio boni convenientis ,

cognitio bujufmodi acceptionis . Nella

beſtemmia non è conſeguimento nè
cognizione di bene , nèvero , nè

fantaſtico , nè apparente , anzi

tutto eſclude,più che i Lacedemoni

quando àgli Ateniesi , che propo-

nevano coſemagnifiche , maideali,

àcaratteri grandi sù unfoglio , rif-

poſero : No. E perche manca di

queſte tre qualità, (le due ultime de'

quali fogliono alleviar il peccato ,

mitigando colle lufinghe il furore

della malizia ) viene effer peccato fi

grande , che merita il maffimo de

caftighi

Lacecità de Gentiliapragliocchi

a'Criſtiani . Era inviolabile il giu-

ramentodegli Dei per la Palude ſti-

gia .

د

Annibale ſi portava con gran par-

te dell'Africa armata , alla conqui-

Dunque ſtadi Roma , quando nell'eſtreme

veduto parti del campo vide moſtruoſodra

daAni- gone , che atterriva col fiſchio ,

nibale. colla lingua trifulca ſaettava l'aria

d'intorno , e ſentiſi una voce: que

ſto è la rov ina d'Italia : boc eft ex ci-

diumItalia.Non dubito che non foffe

inganno diabolico per allettar quel

gran capitanoaduna guerra, chepre-

vedeva felice à Roma , eluttuoſaà

Cartagine. Diremoben noi : ovelatuito nello ſtato , e privilegiodi pri-

beſtemmiaferpeggia, boc eftex cidium

regnorum-

Zenone, ZenoneCittico(riferiſce Laerzio)

efuofer- batteva un fuo fervo , per averlo

vo Laer- trovato in furto d'alcune coferelle di

fo

An. 1.6.

Dii cujusjurare timent , isfallere Cafligo

Numen de Dei

Chiunque lo traſgredivaIErapri ſpergiuri

vo per un'anno del Nettare
edel-

l'Ambrofia . II ſtava ammalato

perunanno in letto , ſenza parla-

re . III Eralcommunicato per nove

anni,ne poteva andar à Confeglio ,

nèà tavola co'gli altri Dei: poi fini-

tidieci annidi penitenza , era refti-

ma : così ſcriveEffiodo preſſo Na-

taledeConti . 1. 3. cap. 2.Se que'Dei

portavanoriverenza ad una palude

fetida , pantanoſa , infernate , ed

àpena ſi rigorofa condannavano ,

caſa . Scufavaſi il cattivello forpre- chi le perdeva il riſpetto ; qual ca-

de-

fo , che rubbavaper natura delſuo

deſtino ; mariſpoſe ilfiloſofo , fen-

za fofpender lafcutica : ſei anco ob-

bligato à patir il flagello per natu-

radel tuodeſtino : Servum infurto

prebenfum verberabat : cumque ille di

ceretfatalemibi eratfurari : cedit in-

gaut . Permalizia ſi pecca ? per ma

lizia fi foccombe alcaſtigo . Se'l fur-

todiqueltervente non aveva l'one-

fto , aveva l'utilee'l dilettevole ;ma

la beſtemmianonhà l'oneſto

henonè oneſto l'offenderDio:non hà

l'utile:perche fi tira adoſſo l'ira di Dio

p.2 9.32 nõhàdilett vole percheAddelectatione

(infegna S. Tomaſo ) duo requiruntur,Art...

per-

ſtigo nonfarà inferito da Dio , à chi

congiuramenti fpergiuri e beſtem-

mie violando il fuoNome con culca

ilfuoNume econ effo lui tutti i

Principi della Gloria ? Se non

mette il cervello à partito, ſe ciò non

apprende colla prudenza , dalle dif-

gratie particolari , ecommuni , ò

collaFede leeterne,attualmente pa-

tite da'beſtemmiatori dannati , Be- Hom 9-

fticæ est talis animalo viriimpi , così in Act.

direbbe S.Giovanni Griſoſtomo .

me
,

Non libera dal caſtigo queſt'ani-

femidannate la ſcuſa che

fienoparole proferite dalla lingua ,

mànò accettate dal cuore .Sevaleſſe

la



Annotazione CCLXXXV.

10

401

lecampagne, ſpiantanogli arbori,
eportanfecole cafe? pure ſeavanti

lapiova,ſi raſſodanogli argini , vi
romponoà loro diſpetto lecorna

la ſcuſaper queſte , valerebbeanco

perla negazion della Fede , conla

voce, ecoll'opera , purche inter-
namente confeſſaſſe la verità del

Vangelo : Corde enim creditur adju- | ne paſſanogli stabiliti confini Oh

Hexam. ficaVolpe:
oh

quanto valerebbe la mattina,e fra'l

giorno uno sguardo, (ma non da

Giudeo) al Croci fiffo ! oh quanto
un'occhiata alla VergineMadre:

ohquanto un rifleſſo a giuramen-

ti , imprecazioni , ſpergiuri , e be-
ſtemmie della vita traſcoría :

quantounaprecauzione , ſendCri-

ftiana almen filoſofica , e naturale .

Màper lopiùnone l' impeto della

colera , èla premuradi moſtrarſi in

quell'ecceſſo , in cuiveramente non

fono,e ſcientemente, e contutta av-
vertenza accreſcondoſedi toffico

Rom.10. ftitiam , ore autem confeffio fit adfa-

lutem . E' vero , che CREDO fa

buon'anagramma con CORDE ,

econDECOR dell'anima ; ſe pe-

rola fede eſternamentenon fi cer-

tifica perdefiil DECOR , e reſta

CERDO, che preſſo iGreciſigni-

Animal infru&uofum ,

1.6.6.3. così vien notato da Sant' Ambro-

fio ) odioque dignum, & fue incau-

tumfalutis.Quantunque non ficre-

da vero quel male, che ſi proferi

fce, è offefa enorme di Dio, per

che ſi proferiſce in talguiſa , che ſi

moſtra d'intenderlo come 'vero

d'onde poi naſcel'orrore ne' timo- ſta veral'opinione del Chiericato ,
,

rati , elofcandalo ſovra ecced ente

ne' più deboli , ed ignoranti ,come
dalle Volpi di Sanfone l' incendio

dellecampagne .

Non fipuòſempredire , che ciò

Scufa. derividaprimo moto ,che ſe foffe
verononfarebbe tanta frequenza .

Se inalcuno lo ſdegno facilmente

s'accende , e come bombarda vo-

mita fuoco eprecipita , deve pre-

correra'primimti con la pruden-

za , ecautelarſi con previediſpoſi-

zioni , alla toleranza d'alcun mal'

incontro , econ isfuggir l'occaſioni

Coti Rè di Tracia ebbein dono

1.230.20 preziofiffimi ,ed inſieme fragiliffi-

❘

❘

Gio.

Nonbasta il Coſpetto , che ( ſuppo-

nel fuo libro morale Erothemata)

s'intende al diſpetto di Dio , che v' Cheri-
aggiungonilfupellativo , e non di

rado (per darfi ad intendere con gato .

più forza in cymbalis malèfonantibus)

il diminutivo,beſtemmiapiùſcom-
municata dell'altre . Strana inven .

zioneNautica , emilitare , ( non
vorrei , che dal foro di Nettuno e

di Marte, paſſaſſe inquellodiMer-

curio , ediTemi ) voler farfi te-

mere , enontemer Dio , farſi ſti-

mare , e non farcontodiDio, farſi

tener per grandi , e far piccioloDio.

Chene direſte Salviano , che ne

direſte? Chriftianieſſe dicuntur , & lib.4:
nonfunt . Sono dunque Idolatri ?

nd: non adorano Dei : ſono Tur-
chi ? no : noncredonoà Macomet-

to: ſonoGiudei ? nò : abborrifcono

la circoncifione piùdella morte :

ſono Eretici ? no : ma non poco
v'inclinano: ſono Ateiſti? nổ:ma

li raſſomigliano afſai : ſono beſtie?

nd: perchelebeſtie nedomeſtiche,
neſelvaggie beſtemmiano. Ah ch

effendo confederati collo ſpirito di

beſtemmia, ſonoribelli dello Spiri-

toSanto : ſono ſenz' anima ( in-

tendaſi ſano modo ) eper ciò nè,

ani-

mi vaſi , eſommamente ſene com-

piacque: ringrazio , e guiderdonò

ildonatorecon regiamunificenza, e

ſubitodi propria mano gli infranſe,

percherammemorandoſi l'impetuo-

ſofuroredella fua colera , nonvolle

mettersi à riſchiod'eſſercitarlo con-

troalcunſervo , ſe per inavverten-

za, ò diſgrazia li ſpezzaſſe (come
notò Rodigino ) Prorumpentemindi-

gnationis ardorem ex nimio irarum a-

Stu, reprimendum eſſe prudentiæ quo-

dam fuflamine , vel cum difpendio :

Chinon sà, che l' Adige , el Pò

fiumi ſuperbi , tal volta inondano | beſtie,neuomini : ſonocorpi ſenz

Fff
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Inf.c.33

anima , perche l'hanno ( direbbe | primorango: èunCapronemaledet- Bestem-

Dante moralmente favoleggiando)

nellaTolomea,ch'ènell'ultima Bol-

giad'inferno .

4

Cheſpeſſevolte l'anima cicade

Innanzich AtroposmoslaTaladea ;

Ilcorpofuogli è tolto

DaunDemonio , che poſcia ilgo-

verna .

د

Sicché ponno dirſi mezz'uomini

indiavolati . IlDiavolo , &i dan-

natinonponno ,dopo la beſtemmia,

far peccato maggiore dell'odio di

Dio : il beſtemmiatore gli imita

cercandoperquantopuòtraffiggerlo
colla lingua : lingus blafphemantis

(diceS.Bernardino da Siena ) eft gla-

diusfcindens , &discerpens ,sipoffet ,

Deuminplurespartes . L'Amore vuol

laconſervazione, elavita,l'Odiola

,

•

Ι.

to , mortoalla grazia , defonto alla miatore

gloria , Cittadinodi Tolomea , èè Capro.

portato pompoſamente nel ſuocor- neinfer.

poilDemonio che'lmuove , in nale.

luogo dell'anima :
Homen babetquod Apoc.3.vivat&mortuus eft Si gloria della

nobiltà de'natali ,ma ècomputato

daDionella turba de' maſcalzoni :

Quicontemnunt me erunt ignobiles

Efoldato gregario , che milita con-
1.Reg.

troil cielo , ſotto le bandiere d'- 2.30.

un Baftardo , confanguineo dell'-

Anticriſto : è defertore delCampo

di Dio , è dannatofecundum pre-

fentem juftitiam , e ſe non ritorna

à i celeſti veſſilli , ſarà pur anco

neldi ſupremofecundumfuturam .

Rare volte allignan frutici vele-

noſi ne' giardini de' grandi , ma

dano ; con tutto ciò tanto gli or-

ti ameni di Salomone , quanto

dell' Erimanto godono l'influen-

ze del cielo . Il Sangue di Giesù

Criſto s'è ſparſo in Monarchi

bifolchi ſenza diferenza veruna :

il noſtro Padre nobiliffimo èDio ,

fiam fratelli del Redentore , ſiam

tutti di chiariſſima ſtirpe : Ego Pfal.81

dixi Diu eftris , & filii Excelsi om- 6.

DeVoc. diſolazione , e la morte : Quid eft | nelle boſcaglie plebee fourabbon.

3-

Gent. Lamare,(diceS. Ambrofio) nifivelle ?

1.cap.1 quid eftodiſſe, nisinolle ? Ilbeſtem-

miatorenon folonon ama Dio , ma

l'abborriſce , il perfeguita , l'odia

Pfal.35 invenitur iniquitas ejus ad odium , vuol

precipitarlodal Trono , vuoldero-

Defide garlila vita : Sicut enimamoris eft de-

1.4.c.1 . ferre , ( Scrive il Santo Dottore al

legato ) ita odii eft derogare. Queſt'el'

altiffimo, incomparabile, ineffabile

ecceſſo : Vult Deumdirò ( col melli-

fluo , amareggiato Bernardo ) Vult

Deumnon effeDeum : crudelis plane ,

execrandamalitia Bafti dire , che

lo ſteſſo Demonio non può farpec-

catopiù enorme .

Strata- Perle piazze di Roma era por-

geima ditata , congranpompa di funerali ,
Sesto. unabara . Quelle ſplendide eſequie

furoncredutedi qualchegranCava-

liere : ma furono cauta invenzio-

ne diSeſto , fingentefi morto , per

fotrarſi all'infidie di Commodo :

nel catalette era il cadavero d'un

Caprone . Si vedrà ( non voglio

dirun plebeo ) un Grande , ricco ,

potente , in carrozza con cavalieri ,

aſſiſtitodaſervi . Non ficonoſce ; s'

Luc.s. interroghi alcuno: Quiseft hic ? potrà

facilmente riſpondere : Qui loquitur

blafphemias : è beſtemmiatore di

21.

nes

, e

Come faremo partecipi del-

l'eredità della Gloria , ſe beſtem-

miandoci moftrerem, figliuoli de-

generi ? come ci ſarannoaperte le

porte del Paradiſo , ſe apriremo

la bocca nelle beſtemmie ? come

aurem le corone,ſe colle ſpade ar-

rotate d'atrociffime contumelie fe-

riremo la mano di chi le difpen-

fa ? Dio ſenza diftinzione veru-

na dicondizione ch'è puro accidente

apre gli erari delle fue grazie tempo-

rali ed eterne à chi umilmente l'in-

voca , e l'adora : Dives in omines , qui Rem.10

nivecant illum malichiude con cate- 12.

nacci di bronzo , à chi'l vilipende ,

ediffer a l'aditoa ifolmuni .

Il foura mentovatoZenone era vec

cho di novant'ott'anni di faccia ve-

nerabile ,'ed'onetid fingolare , efu

privilegiato dalla natura di morir
fen-
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CCLXXXV

,

,
e

Vitaquecumfremitufugit maledi-

tafubumbras.

Laert.in fenza male: Nonagefimo octavo etatis laſci vedere confitto inCroce àcia-

Vital.q. anno ( Scrive Laerzio ) vita exceffit , ſcunmoribondo : il vedrà , ma in

incolumisatque integer , acfine mor- ſembianteſdegnoſo , comegià com .

bo . Temodellaverità, dell'iſtoria; parve ad un'altrobeſtemmiatore , e

ànoi poco importa concedafi: oh dopò acerbi rimproveri , ficavò co

quanto diffimile ſarà la morte del pioſoſangue del Sacro Coftato

beſtemmiatore ? fia bello di faccia gettandoglieloin faccia li diſſe : Vat- Morte in

com'Alcibiadeò Nireo , ſarà mo teneall'inferno anima maledetta ,chevi- felicede

ſtruoſo nell'anima : ſia oneſtoe vir- tuperaftı ilmiosangue , emorìſubitobeſtem-

tuoſo in tutt'altro , ſarà diſoneſtiſſi l'infelice negli abbracciamentidi Sa- miatori.

mo per la beſtemmia : ſia vecchio tanafio. Pocodiſimile a queſta par-

decrepito , aurà colpe nere ecanute mi la morte d'un'altro .In certoluo-

nell'anima : ſia nellaprimavera de- goallerivedel mare , untale mala-

gli anni , il ſuo ſpirito ſarà inverno mente fer itodaſuoi nemici , giace-

diſpine : fia in morbido letto", li va abbandonato da tutto'l mondo

parràd'effersù i ſaſſi . Morirà inco- Un'altrodila paſſando , il vide , v'

lumis ? nò: nonpuò eſſer ſaluteove accorſe pietoſo , concarità Criftia-

'Icuore etraffitto : morirà integer ? na l'eccitava alperdono de'ſuoi offen

nò : non può eſſer integrità in ehi fori , ed al pentimento de'ſuoi pec-

ſtraccia l'onorediDio : morirà fine cati Che riſpoſe à propofito ?

morbo ? nò : non pudeſſerſenon Muojo al Sangue di Dio , econ la

ammalatoin eſtremo , chi hàle vi- bocca allordata dallabeſtemmia mo-

ſcereguaſte . Dagli antidotihàca- rì

vato veleni , dalla falute i mallori ,

s'hà convertitoi puri fontiin panta-

ni , hà infierito nella divinità , hà

lacerato il corpo del Crocifiſſo , hà

conculcato il ſuoprezioſiſſimo San-

gue , hàmutato laCroce inſegna-
colodidannato . Le ſue orazioni in

quel luttuofiffimo tempo , ſaranno

comedi Faraone, ed'Antioco , fa-
rà abbandonato da tutto'l mondo

Achi ricorrerà ? à gli amici ? fa-

rannolontani:à iparenti ? non po-

tranno foccorrerlo , e penſeranno

all'eredità più che à lui : al Sa-

cerdote ? non faràdegno d'averlo ,

oſe l'aurà farà inutile , perle fuema-

lediſpoſizioni : all'Angelocuſtode?

farà tuttoil poffibile,ma ſenza frut-
to veruno:à i Santi ? non vorranno

ſentirlo , tutti offeſi nell'offeſe di

Dio: alla Vergine tante volte vili-

peſa (ohDio ! non foffe maiftato
vero) comeuna guattera di cucina?

nonli farà protettrice : Al Padre

Eterno?non lodegneràd'uno ſguar-
do ; Allo Spirito Santo ? non-en-

treràdov'è lo Spiritodi beſtemmia :

Al Figliuolo umanato e morto per

ſuafalute ? ſaràfuperfluoitpenſar-

vi . Tengonogravi autori , che ſi

UnMarinaroſenti , quandome-

novipenſava , il caſtigo . Veniva

da Chiogia à Veneziain un navi-

le più carico di lui ; che di mer-

ci , e reſtò morto da un fulmine ,

che laſciando illeſo il figliuolo , che

gli era à canto , li fù maeſtra

quella lingua di fuoco , ànon fa-

ettar il cielo colle beſtemmie . Un'-

altro pur Marinaro , aſſiſtendo al-

lacaccia de Tori che ſi faceva in

Venezia , fù ferito in un'occhioda

un Toro infuriato , che levandoli

tutto ilcranio, ne traſſe ilcervello , e

l'uccise . Un Gondoliere avendo

fattoperdita ingiuoco ſtrapazzando

il nome di Dio, accoſtò la teſta ad

una colonna guardando il cielone-

mico , mali ſucceſſe inſtantaneo il

caſtigo , perche aprendo ſmodera-

tamentela bocca , e mandando fuo-

ri,àguiſa di cane arriabbiato , la lin-

gua,co urlodiſperato vomitòl'anima

immonda . Queſti quattro eſempli

nautici ſono moderni Blafphema-

verunt , exprefferunt , levificaverune

NomenDomini , &adiramprovocave-

runteum.Omorteinfelice deſtitutada

Fff2 gli
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rabile

gli urti celeſtied umani ! ò perdita , delle veſti , onde la riconobbe per

irri cuperabile d'anima ! d acquiſto | la Regina . Rimaſeattonito alquan-

doloroſo d' infinità di tormento!
Nell'affedio d' Oſtenda ( racconta

Cafomi,AntonioVieira) unapalla
dibom-

una by bardanemica entrò in un' artiglie

barda, riadel RèCattolico, & avendola

accefa,ne uſcidi nuovo colla Spa-

gnuola , educciſe il bombardiere ,

che l'haveva ſcoccata. Così l'ira

diDioconcitata ed acceſa dal ful-

mine della beſtemmia collo ſteſ-

ſo fulmine dà la morte al ſacri-

lego ,

nard.

Oni patitur telis vulnerafallaſuis .

CCLXXXVI.

Felicepaſſaggio, dallamaledet-

tabeſtemmia , allabenedetta inno

cenza! La candella dicera bianca

donata dal Santo àGregorioVico ,

preſervatodallabombarda , è figura

dell'innocenza . Siccome la pianta

diFico, il Lauro , il Vitello mari

no , l'Jena , ela pietra Bronteafo-

Hom.de no illetida' fulmini , così l'innocen-

Jofeph. za: Gaudeinnocentia (S. Gio: Grifo-

vendito. foftomo) quia ubique illeſa es , ubique

1.5bift,fecura. Racconta mirabile iftoria
Leo. Roderico diToledo . Nel tempo ,

che i Mori , quaſi Demonj,rende-

mondo vanolaSpagnaun'inferno, Uraca,

in ballo. Reina sfortunata di Navarra era

gravida,e ferita nel ventreda'barba

ri , giacque cadavero abbandonato

allefiere nellefolitudinid'unaſelva.

Ilbambino rinchiuſo,ammaeſtrato

dallanatura , traffe una picciola

manodallagranpiaga , quaſi accen-

naffeal cieloà provederli di necef-

faria oſtettrice , che liberandolo

dalſenodimorte il metteſſe in brac

to,in veder frà quegli arbori info- D.Garz

lito inneſto di morte , e di vita , zia Rea

poi volle reciderlo colla ſpada Navar-

Sfodera il ferro , e crudelmente ra.

pietoto amplifica la ferita , cava
dal catalettodelle viſceregenitrici il

bambino, cheper altro fora con-

dotto allamorte pria di conofcer

la vita . Queſti fùquelSanciolo fe-

condoaltriGaſparo ) Garzia , che

fucceſſe alla corona paterna , kè

diNavarra . Eccol'innocenza pre-

ſervata .

,

Alfonso Ducad'Alburcherque Alfonso
Vicerèdell Indie Orientali , per la Albur-

Corona di Portogallo navigava cherque.

da Malaca perGoa: foprafattoda

procelloſa fortuna , ſi vide àripen-

tagliocerto dimorte. Ma ſapendo,

che Dio èprotettore dell' innocen

za , trovatoun fanciullo , che pe-

ricolava nell'onde,ſe'l poſe in doſſo,

ſervendofral nuoto d'una fola ma-

no , ede'piedi : con quel candido

peſo, fuperato lo sforzo del mare ,

ilCielo li riuscì ſereno ſeben tem-

peſtoſo,giunse alla ſpiaggia coll'in-
nocente bambino maritimo ſuo

cuſtode .

,

Fanciul

to

Tumidopiùdel confueto il mar loſalva-
di Zelandia ( racconta Famiano

Strada) ſommerfe molt'Iſole , onde Debello

ſpaventati que' popoli .

Occupatbiccollem : cymbafedet al. belg.ann
teradunca .

1.570.

Metam

Etducitremos illic,ubi nuperavarat. 1. 1..
Inquel lacrimabile eccidio , fù tro-

vatosù un colle,tenero fanciullino

incuna , cheſaporitamente dormi-

va, là traſportato dall'onde.

L'anno 1627. nella Puglia ik tre- Fanciull

muotofeceorrenderovinee, fraque- lofalva-

ſte d'uncampanile , da cui purpre to forto

cipitando groffa campana , piombo una ca

ſovraunfanciullino,che ricoprendo pana .

lo(aſſai meglio,che'l Tolotodi bron.

zodell'Imperatore Anaſtaſio ) li fă

cioallavita . Diomoſſoà pietàdel

pargoletto, volle che caſualmente

paſſaſſeunnobiliffimoCavalieredi

ftirpeGuevara , edoffervate lepic-

ciole dita, quaſi virgulti vividi mor- precipitata diffeſa dal precipizio,ene

tapianta , muoverſi in aria , mirò

nelmedesimo tempo il viſo della

fù cavatoſano ed illeſo

In Junna Provincia dellaChina

defonta , el' infanguinata nobiltà ) ( riferisce ilChirchero)perviolenze
di
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nonvolle,cheportafferoſecobalto-

ne(comeleggeſi inSan MatteoCap.

10)epure èneceſſario ne' viaggi

ditremuotos'apri la terra , e tran- | ſcepoli àpredicar il Vangelo , ma

ghiottiunaCittà, caſtigode'ſcelera-

ti abitanti . Nelloſteſſo luogo ( co-

Fancil- meinPentapoli ) nacqueungran la-

lofalva-gochiamatoChin : tutti morirono

toinun fracaſſati dalle ruine, òſommerfi

Lago nell'onde improviſe : unico e ſolo

ſalvoſſi unbambino in faſcie , foura

unatavolettagalleggiante sù !'acque

unapreparatadalCielo.

Donnae Lanave, che ſerveà paſſar ilTa-

due fi- naropreſſo Aſti , siruppe , non ſo-

gliuoli loreſtarono mortieſommerli ivian-

Salvati danti , ma anco i medefimi condot-

nel Te- tieri ,quantunque eſpertidelnuoto .

Ammaeſtrata la gran fiumara dal

cielo , ſolamente conduſſe alla riva

oppoſtaunadonnicivolaconduepic-

cioli figlivolini , l'unoal petto l'altro

allamano .

naro.

Vecchia InVicenzacadde improviſamente

Salvua l'anticoponte,dettodi S. Michele ,

frale edinmezzo le grandi rovine , reſto

rovine ſpaventata , ma illeſa & inpiedi ,

foura una pietra nel fiume , unapo

ponte . vera vecchiarella , cheandavaà ri-

cevere il Santiſſimo Sacramento

d'un

Sia l'ultimo effempio L'anno

1665. il Signor Felice Amadei mer

catante di buona coſcienza, havendo

fatto,unVenerdì, ſecondo ilſuo ſoli-

Felice tola divozioneall'altare di S. Fran-

Amadei ceſcodi Paula in Venezia , nella

falvato Chieſade'Minimi,paſsò per la ſtra-

daunar da nominata di Spadaria , men-

chibug- treun'artiſta levava laruggineda un'
giata. Arcobuggiocon un ferro non av-

vertendoche foffe carico . Allare-

plicata collifionede'due ferri già refi
caldi , lapulves' acceſe,ne uſci coll

impetoconfueto la palla, e laſciò il-

leſo il divoto, con paſſarli rafente

Detto allebraccia .

di Vef Racconta SifilinoDione, che in-

pafiano. terrogatol' Imperator Vefpafiano ,

perche non teneſſeguardie;riſpoſe :

Chi non hà offefo , non terme d'offe-

ſa : Memome iniuria , aut contumelia

afficere potest, quianilago , quod alios

Dettod' ledære poffit . Nello ſteſſopropoſito

Alfonso diffe Alfonfo Rèdi Aragona : l'in

Red nocenza è mia guardia : Innocentia

Arago- custodior . GiesùCristo mandòi di
ra .

,cheſoſtentalemembra agevola il

paſſo, & tetigerit vicem pedis , ſe Lucian.
nevaleva S. Franceſcodi Paulaub- in Po-

bidientiſſimo àCriſto , eſene valſe dagra.

Giacobbegrand'amicodiDio : InGen.32.

baculomeotranfivi lordanem, eperDi- 10.

vinocomando,gli Ebreicol baſtone

in mano mangiavano l' Agnello

quando viaggiavano ne'deſerti , Te- Antilo-

nentesbaculosinmanibus. Perchedun giadi S.
quenedennoeffer privi i Diſcepoli? Marco ,

Riſponde Cornelioà lapide ; loqui- e di S.

turdevirgadefenfionis , epoco dopo Matteo

foggiugne : Per virgam ſynecdocbicè concilia.

quælibet arma intellige . Il Redento- ta.

re intendevabaſtondapercoſſa , nò

da ſoſtegno, eſottoquelnome con-
prendeva ogni forte d'armi Cosìè

conciliata con S. Matteo , l'antilo-

giadi S. Marco : Præcepit eis

quid tollerentinvia , nist virgam tan- Marc.

tum . Erano innocenti , l'innocenza 6.8 .

lidiffendeva .

,

ne

Orat.l.1

ode.

1

Innocens vitæſceleriſque purus,

Non egetMaurijaculis , necarcu

Gliſplendori , che tramanda un'

anima bella ſonodardi non favoloſi ,

traffiggentii Pitoni , el'Arpie . L'-

innocenza è la lancia d'oro , ch' ab-

batte chi ſe le oppone : e lo ſcudodi

Perſeo , che fa reſtarattoniti , e co.

me di ſaſſo, è'l corno di Logiſtilla , Prov.13
chefuga gli eſſerciti oftili : Iuftitia 6.

cuftodit innocentis viam:impietasautem

peccatoremfupplantat .

CCLXXXVII.

Concitatidal furordelDemonio,

cui ſpiaceva la propagazionede'Mo.

naſteri , e particolarmente in Parigi,

dueceleberrimi Dottoridella Sorbo-

na ( Collegio Dottiſſimo fondatol'-

anno 1253. ſecondo il Bucellino )

non fupponendolo quel gran Santo

ch'egliera , enulla di fe preſtando

alla fama , che'l decantava,riſolſe-

roFlagellarlo verbere , lingue, come

già fece il Predicatore in Cala-
bria
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Con la bria pag. 36.) trattandolo daipocri-

foavita ta ed ignorante .Ma egli candido

fi vince di coſcienza , fece comegli antichi

losdegno Regi d'Etiopia , che legavano i rei

convincolid'oro . Ilſuoparlarefine

aliqua perturbatione ( repplicherebbe

De off.1.1 qui S.Ambrofio)ſed mittis, &placi-

dus , &benevolentiaplenus gratia ,

enobilitatoda riſpoſted' altiffima

Teologia , fuggeritali tempeſtiva-

mentedal Cielo , cosìgliavvinſe ,

cheſe li profeffaronodifcepoli fervi ,

eprocuratori ſenza pari in Parigi,ri

conoſcendolo uomo fuperiore all'

6.22.

Ser.45. umano: Magnum ultra hominem eft

(dice S. Pietr. Damiano ) afperita-

semverborum , &verberum non folum

pari fed& non reddere: Siamilec-

citoaggiugnereimmo infenfumbo-

Stemsuaviterdevincire .

Prou is

1.

2

Il Santo operava ſecondo l'infe

gnamentodel Paremiaſte: Refponfio

mollis frangit iram . Nonèprudenza

eccitar maggiormente la fiamma

nell'offenfore . Ildolcedelle vivan-

defå bile: maquello della lingua la

purga:parlar manfueto è denaroim

prontatodi Carità , con cui ſicom-

pra l'affetto degli avverſarj Chi

conoſce pereſperienza : che meglioi
Cani

Lelufingbefan tuoi , che lacate

na?

,

:

lippoMacedone,chedopo amorevo-

leaudienza data à gli Ambaſciatori

de'Lacedemoni, diffe loro : qual co-

ſapoteſſe fareàfavore diquella Re-

pubblica : Estne aliquid obſequit, quod

à me proficifci valeat in civitatem ve-

Stram ? Temerariamente li riſpoſe Textor.

Democare , maggior ſervizio non offic. 6.

potrette mai farci , quanto impic- constatia

carvi: Sitefufpenderis. Filipponul-

la commoffo , traffiſſe l'ingiuria con

un forrifo Verbum procax quieto

pertulit animo . Non voglio entrar

in qualche fine politico ; ammiro

la toleranza . Diogene Stoico,ò ſe-

condo altri Diotogene , inſegnava Diotoge-

nellaStoa , il modo di frenar l'ira ne offeso

Ungiovane ſcapeſtrato , volendo

ſperimentar ſe operava ſecondo la

ſua Dottrina , li ſputò in faccia:

forpreſo il filoſofo da quell'impu .

denza diffe : non mi ſdegno , fon

però in dubbio s'io debba ſdegnar-

imi : Non irafcor quidem , dubito

tamen , an irafc. oporteat . Soppor-

tò come Stoico , e dubbitò come

Sceptico ; ma quel temerario re-

Ad compunto . Cornelio Lentulo Catone

( di cuidiffeAulo Gellio , che non ingiuria-

ben ſi ſapevaſe foffe Stolidior ,an in- to .

fanior)ſputònel viſo à Catone

ſaviomemoredi ſeiſteſſo , lidiffe :

Fardſempre teftimonianza , è Len-

tulo , che haila bocca : Affirmabo sen.de

omnibusfallieos , Lentule,quitenegant Iva 1.3.

oshabere . Con argutiffimo equivo- c. 38.

co, non eccitò piùoltre quell'animo

ſtemperato . Ariſtippo, auditoredi

Socrate ( racconta Laerzio ) fù Aristip-

ſputacchiato da Dioniſio Tiran- poingiu-
no , e confervò la ferenità

ſembiante . Facevafi maraviglia Laert.in

un tale di ſi gran toleranza : ma Vito.

li diſſe il filofofo : Per prender un

Il

Arifto Ariftotele conobbe queſta per ve-

tele in- ro , onde (riferiſce Laerzio) effen-

ginviato doli detto che unoſparlava dilui
Loert in riſpoſe micontentoche mi baſtoni,

Vita. pur cheionon ſiapreſente : Abſen

tem etiam verberet . Et ad un'altro

che l'aveva ſvillaneggiato in fac
cia , ed impropriamente richieſto,

ſe l'aveva mortificato à baſtanza :

Nontefatis obtudi ?riſpoſe : nonhò

poſtomentealle tue parole. Hercle,

nontib: animumadverti.Chibencon- | peſciolino i peſcatori fopportano l'-

,

fidera quelle rifpoſte , distinguein

una,fegno di qualchevendetta
ed

in altra, carattere di ſuperbia ; ma

fonocompatibili inanime non illu-

minate , cheda crepufculi di vir-

tủ . Baſta chepiùoltre non acceſero

Filippo il fuoco . Più ſavio moſtroffi Fi-

ingiuria

10..

,

deliriato

acqua del mare & io non fop-

porterò uno ſputo perprender una

balena ? Piscatores ut Gobium ve-

nentur , mari patiuntur ſe aſpergi ,

& ego ut Balenamaccipiam nonpa-

tiar excreatione afpergi.Confidero la ri-

poſta,nò l'intenzione.Moltomeglio

di
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dolcezza, che poſe incalma paci-

ficale tempette guerriere , eglieb-

be poiubbidienti : Cum locutus effer

requievit ſpiritus eorum, quitumebant

contraeum. Queſt'azion ſola baſtava

àqualificarloper prudentiffimo

nobiliffimo Eroe.

mo , e

Azione diqueſti,fece quel buon figliuolo di

Eroica SIgnazioLojola, ( il cui nome di

unBre rei volentieri ,ſenon foffi impe-

ca ore ditodall'oblivione ) Predicava con

efu ta . gran fervore ài Pagani , eduno di

lorogli lanciòin viſo un'eſcremen

todi stomaco . Egli con la pezzuola

danaſo , levoſſi quell'immondizia ,

econ faccia tranquilla proſeguì la

ſuaPredica . L'eroica taciturna ri

ſpoſta , fece predadi quell' anima

ſporca , ed'altre , chel aſcoltava-

no, e guadagnòpiùbalene , conſe.

crandole à Dio .La toleranza di

quell'ingiuria , li reſe benevoli gli

avverfarii . Chi offende conimpro-

perjeignorante , ma chi li fopporzionedi SanBernardo ) fedadverte

ta è ſapiente , eli fa maestro dell'

ignorante . Il filenzio è ſpeſſo cor-

rezione baſtevole , eſe non ètale ,

quattro parole condite dilatte , e

dimele ſpengono ililfuoco:fuoco:1Refponfio

mollisfrangit iram .

Chi ingiuria è ſempredallapar-

tedel torto , perche l'ingiuria non

èmaidi giustizia. Nella Reggia

della virtùl'ingiuſtonon èconofciu-

to pernobile , onde nonènobilechi

inferiſce l' ingiuria . Senofanto fù

un tale (che TomaſoGarzoni nel

Senofan- ſuoofpitalede Pazzi , l'arrebbe po-

tofacal ſtofra i cervelli balzani ) paffando

ciconunperunſentiero fù percoſſo con un

mulo. calcioda un mulo , egli pieno di

La Spoſa deCantici fù ingiuria-

ta dalleGiovanetteGiudee trattan-

dolada Etiopeſſa ; ma ella poten-

do farne proporzionatoriſentimen -
to , e dirle figlie di Babilonia ,

con labbro fiorito di gigli , le diffe

Figliedi Solima , fuperando l'in.

giuria , con riſpoſta amorevole :

Improperabantnigredinem (èoſſerva-

sponsebenignitatem , non modo enim

reddidit maledictum pro maledicto , sed

infuper benedixit , Filias Hierufalem

vocans, quæ magis pro sua nequitia ,

Filice Babiloniis , vel Filie Baal, aut

fiquod aliudnomen improperii occurrif-

fet, appellari meruerant. Ed ellecon-
vinte,le ſervirono di corteggiane a-

morevoli in cercar il ſuo ſpoſo :
ecco la bella vittoria di tanti

cuori , perche non repetiit morden-

pratticando la Sentenza di

Salomone : Refponfio mollis frangit

tes ,

iram .

Non mi piace finir queſto bre.

ve diſcorſo Morale , ſenza ram-

mentar un Figliuolo del granPa-
rabbia li fece la reſtituzione d'un'al- dre San Franceſco di Paula . II

tro , elabeſtia li reſe moltiplica :

era meglio padarla in pazienza ,

checimentarſiconuna beſtia .Sia

pure ignobile e vile chi ingiuria , e

Ser. de fianobile iltolerante: Pufill boninis

Ira. eftrepetere mordentem , ut mures ,

formice.

Pareva, che gli Effraimiti avef-

fero controGedeone Chaleatosden

tes , (cioè di bronzo perdirla con

Plauto) per lacerarlo ,querelando-

fi , chegliaveſſe eſcluſidallabatta-

glia contro i Madianiti , per non

farli partecipi delle ſpoglie; jurgan-

tes fortiter , &prope vim inferentes,

ſi diſponevano aduna guerra civi-

le . I ſavio Capitanoi, non repetiit

mordentes , riſpoſe loro con tanta

mo .

Padre Frà Gio: Battista Guarnieri Gio:Bat

Bergemaſco Predicatore de Minimi tista

ſingolarmentebenemeritodellaRe- Guarnie.
ligione , con memorabile induſtria , ri Mini-

efatica haerettoda fondamenti , e

perfezionata la gentiliffima Chie-
ſa del ſuo Ordine in Padova . Nel

principio dell' edifiziodimandò u-

milmente elemoſina ad un Cava-

liere , e n'ebbe diſpettoſa , e po-

co Criftiana riſpoſta , e concluſe:

Orsu Padre , non mi rompete la te-

ſta : Die non hà bisogno di voſtre

Chiefe . Il buon Religiofo ſenti

lepunture , ma ricordevole del-

la ſua Profeffione li foggiun-

ſe con più riverente umiltà :

Signore Illuſtriſſimo

,

, compa-

titemi:
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citemi; neancoDiohabisogno delle vo-

Areorazioni , epurecontanta pierdglie-

le offerite ogni giorno. IlGentiluomo

reſtoſoſpeſoallaſoave riſpoſta , e

conamorevol ſorriſo li diſſe: Padre

aveteragione , e concorſe liberal-
mente alla fabbrica Quel buon

Religiofononrepetiit mordentem, an-

zi ilriduſſe colla dolcezza,à farſi tri-

butarioallaChieſa . Conobbe non

.

eſſferprudenzaCivile , e moltome-

no Criftiana , aggiugner legna alla
Gio: fiamma, elaſpenſe. Il Diamante

Battista non fi fpezza col maglio , ma col

Guarnie ſangue ſi intenerifce : unparlarpla-

ri Mini- cidoermanſueto,ammolliſceuncuor

mo duro . Oltr'eil modo caritativo•

uſatodal Santo co' Dottoridella for

ribona , molto più egregiofùquello,

ch'eſercitòconuno , che lidiede una

guanciata inpiazzadiParigi,dicen-

Il Santo doli : Figliuolmio,Diocosìvi perdoni ,

perdona comeviperdonaFraFrancescodiPaula
àchi li coluirimaſecompunto, ſe ligettò à

diede piedi , fupplicandolo del perdono ,

unagun- anticipatamente ottenuto. Refpon-
ciata. fiomollisfrangitiram .

fimbolo

delmor-

CCLXXXIX.

LaSerpe ſecondo S.Girolamo è

Serpe fimbolo del detrattore. Serpens is

detractoræqualesfunt: quemadmodum

enimille mordensvenenum infert , fic
morato- iftedetrabens pectoris fuis virus in fra-

86.

peſſero i primi parenti quantoſape-

va ilmedeſimo Dio , invaſe una

ferpe Non iſpiega il Sacro volu-

me di che ſpecie ella foſſe : Euti-

miolaprende perBaſiliſco , Pereira

perScitale, ferpente ſtelleggiato d'-

oro,così che ſembrava picciola por-

zione di cielo ſerpeggiante tra'fiori ,

Gli Ebrei diconoche foffe una ferpe

co'piedi(dicui curioſamente diſcorre

l'Autore ne'Dardi RabbiniciDardo

umana

17.) RapportaGenebrardo, ch'era Serpen-
ferpeconfaccia di belliſſimo giova- tetenta-
netto , quale per ordinario ſi vede

tore in

nelle pitture , così che poteva eſſer

credutoAngelo tutelare di quelPa-faccia

radiſo , e tanto più , quantoche na Chron.

ſcondeva ilreſtoſerpetino del corpo Hort.

fràledenſeverduredell'arbore: Sefe sanct.
oftenditgenere quodamferpentisvirgi-

neaspeciesuperne,utpro Angeloacci-

peretur, latente fæda colluvieſub foliis

arboris.No , cheveramente aveſſe
la facciaumanamachetalefoſſe fat-

tacomparirdalDemonionella ſerpe

invaſata.Con quella detrazione
maligna, veſtita di melliflue parole ,

ſcaturitedabellabocca,precipitò tut-

to ilgenere umano: Virulentusserpens tom.2.

(dice S. Bernardino Senenſe)peftife-fer. 29.
rumvirus , ore in Evamdiffudit : cu-

jus detractioni Evaconsentiensruit,con-

fortemquefuum ,ac cum illototumgenus

humanum profundavitin æternum inte-

ritum Così fannoi ferpentaccimor-

tremeffundit. La ferpe chevive fot- moratori; fi fingonoAngeli dizelo,

ed'amore ma fanno ſtragi damani-

goldi,ſotto paroline foavi nafcondo-

no la rabbia Luciferina , come ſotto

ifiori di Cleopatra ſi appiatavano

gli aſpidi . Ohmalizia ſcommunica-

ta! ofraude infernale ! ò ipocrifia

maledetta ! latente fæda coluviefub

fohisarboris : fanno come la ferpe

Iaculol, che fi nafconde trà lefoglie,

poi ſi ſcaglia velen ſa ſaetta,à dar

morte: Moltifuntfermonesejusfuper

oleum, bipſiſuntjocula. Sal. 54.

togli arbuſtide'Balfami , non ève-

lenoſa : gieroglifico de'peccatori ,

chenonoffendono gli altri ; ma la

ſerpeggiantetrà fiori , (comequella

ch'entrò nella Dama riſanata dal

Santo , ) è figura dell'empio mormo-

ratore ,,velenoſo per ſe ſteſſoeper

altri: Si fingedomefticod'innocen-

za, maconfederato colla malignita,

s'infinuanella riputazioni piùcaſte

ele attoſſica . Eglie fedeliffimo ,ed

acuratiſſimo imi ator delDemonio.

Quel moſtro lucifugo , quando fi
atrocemente detraſſe all'onore di I ſimbolo della fraude:

Dio, trattandolocome invidioſo ,

cheaveſſeproibito il fruttodell'arbo-

redella scienza , àfineche non ſa-

Sonocome ilGerionedi Dante , 2.

Lafacciafua erafaccia d'uomgiu-

fte,

Tantobenignaaveadifuor la pelle,
Ed

Inf.c.17
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Ed'unferpente tutto l'altro busto;

Ma'n sà la riva non traffe la

coda.

la teneva naſcoſta nell'onde :

Come tal volta ftanno à viva i

burchi,

Chepartefono in acqua, e parte

interra .

Siccome quegli portò Virgilio , e

Dante, cosìil detrattore fraudolen

to, porta le riputazioni più caſte

nelle Melebolge delvituperio. Ul

pianochiamòi Giureconfulti Iufti-
tie Sacerdotes , eSant' Antonio da

Padova ſegnò i fraudolentimormo-

ratori perDiaboli Sacerdotes perche

sù l'altar dell'infamia , ſvenano co-

mevittima immondala purità del
buonnome à lavde e gloria di Sa

tanaffo .

Il Salmiſta li chiama ſepolcri :

PS.5.1. Sepulchrum patens eft guttur corum
linguisfuisdolosèagebant Nel Con-

ciliodi Coftanza , gl'Ambasciatori

Amba d'Inghilterra e di Romania , al-

fciatori tercavano per la precedenza con

d'Ingbil Don Diego d'Anaga Arcivescovo

terranel di Siviglia , e conD.DiegodiCor

Concilio dova , Ambaſciatori di Spagna .

diCostă Tediatoinfieme, efdegnatol'Arci-

vefcovo , abbracciò l' ambasciator

d' Inghilterra ( ch' era di picciola

ftatura) e di tutto peſoportandolo,

ilgettò iu una fepoltura , che per
occorrenza era aperta; etornatoal

Collega li diffe feſtoſamente : 10 l

bòseppellito facendo daPrete , Voftra

Eccellenza faccia il resto da Cava-

lhere .

za.

Fà cosìperapuntoil facrilegode-

trattore:Parch'abbracci co affetto d'

amore, ma feppelifce la riputaziodel

proffimonella tomba dell'infamia,
vogliodirenella fua gola,più fetente

dell' anime de' Leoni Somiglianti

Dragoninonfono Sacerdoti delDia-

volo?chi puòdubitarne?I Greci chia-

mavani Sacerdoti Hieropbantes cioè

Sacras comedentes escas : coſtoro ſi

tranghiotton l'onorealtrui,chenel

tempio della vita politica è fa-

ero , el traſmutano in facro , nel

i più deteſtabili , e ſozzi propa-

didel genereumano.

,

Che rabbia maledetta è mai

queſta ? Iddio frà le noſtre paffio-

ni poſe l'Ira , acciò ſe ne ſerviſſi-

moper fomento della virtù: fuggir

il vizio ſenza l'ira è impoffibile

Se queſta però ( dice l' Angelico Ira Ira-

San Tomaſo ) eſorbita , diventa condia

viziofa , e fi dice Iracondia ; 1- Crudel-

Iracondia , ſemaggiormente s'in- tàferitd

fiamma , e detta Crudeltà ch'è 2.2 qu.

compiacimento di caftigo maggior 158.ar.i
dellacolpa , la crudeltà fatta mag-

giordi ſe ſteſſa divien Ferità ; Di

queſta molto ſpietatamente infor-

mato Nerone ſi traveftiva da

Orfo,edimbrattavagli artiglinon Nerone

ſuoi , ſtracciando il petto àgli infe- travefti-

lici legati à i pali: D'eſſa ineſtremo codaOr-

ripieni imormoratori , divoranoco fc .
me viliffimocibo l'altrui venuſtode-

coro, detrabens(diceGrifoftomo )

fraternas carnes comediſti,proxinn car-

nemmomordisti ,all'oppofto di que

Macellaj , carnefici d'uomini , che

occultamente ammazzandoli , ven-

devan lepolpe percarni diporco ,

perònonlemangiavano,indragoniti

fepolcri : ma ſcopertaſi la feritàdi

quegli empi,àcagione d'un dito per

inavvertenza rimaſtovi, furono ca-

ſtigati ancora àtempo , feben trop Rhodig

potardi: Digıtıhominis intermixtifor- 1. 25. 6.

teconſpecti,adfupplicii,diritatem,etiam 26.

ſi ſeram protraxere. Davide cono.

ſcendo Fenormitàcriminale,e che à

caftigarla nonbaſtavano i tribunali

delmondo , la rimette à quellodi

Dio:Judicaillos Deus.

Ungranfervo diDio facevaora-Beftiads
zionesù le rive del fiume Eufrate ,Daniel

quando fe li fece avanti unab ſtia, o
non conofciuta nedalmare, nedalla

terra . Aveva identidi ferro , divo-

rava quanti prendeva co'ſu i ar-

tigli e ſtritolava le offa paffa-

va foura i carnami ſquarciati ,

così feroce , ch'arrebbe moſſo a

pietà un Cerbero , un' Idra

bramate ( mio corteſe Lettore ) if
nome de Santo fù il Profe-

,

Se

fenfo , che dice Homines, Sacrosta Daniello : Bestia terribilis ,Daniel

Ggg
mi- 7-7-
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mirabilis ,&fortisnimis : Dentesfer-,

reosbabebat magnos,comodens atque

comminuens ,&reliquapedibusfuis con-

culcans . Chiè la beſtia così mirabi-

le così forte ? l'Anticriſto, cheſarà

il maggior detrattore e fraudolento

delmondo: colui che sbrana il buon

nomedelproffimo,èſuoprecurſore à

lui ſomigliante . Beſtia mirabile e

forte , ha i denti di ferro , perche

mordeſenza piętà veruna e fa inmi

nutiffimi pezzi , perche anatomiza

P'onorealtrui , ſenza laſciar unafi.

bra,immunedalla ſua critica : Cal-

peſta Ecclefiaftici , e ſecolari,e con

fonde leChieſecon iproſtiboli:Si

glorianella ſuafceleragine , eguſta

inveder laſtricati i ſentieridiriputa- camentecolpevole, (che àquell'al-

zioni vituperate . Ohche beftia terri -

bilis,mirabilis, &fortisnipis !Mache?

èbene offervatadaDaniel , che s'-

interpreta Iudicium. Dei e Iudicans

Deus:Dio giudice giuſto , conpre-

potente giudizio , la condanna al

caſtigo, à cuicondamnerà l'Antieri

fto: Interfectafuit beftia, periit.cor-

pus ejus, traditum,fuit ad comburen:

dumigni..

Angelo, allavenuſta del ſembian:

te,pareva Eleonora d'Aragona, mo.
glied'Ottone-Terzo Imperatore , e

ſenti l'atrocitàdel caſtigo. Queſta

invaghitad' un Cavalier Modoneſe

Eleonora lifecerichieſtadaMeſſalina , egli

d'Arago- peròarmato 1petto di gelo ſpuntò i

na.Fore dileidardi di fuoco., più volte av-

Itimap-
ventati .. Ella difperatamente mu

gam bift: tando l'amore , in pertinaciffima

2.2.1.26. rabbia, portoffialmarito,ed accuso
ilcaftiffino, Conte , che l'aveſſeri

cercata d'impuro congreffo . Confi

ben.di poſti.coloridipinſe la falſità ,

che iftroppo creduloOttoneordinò,

cheſenz'indugio li foſſe reciſa late-

ſta . Per non paletar l'infamia d'-

Eleonora , morìl'innocente creduto.

colpevole.. Il giornoſeguente , la mo.

glie del Conte, bene informata del
vero,preſe la teſta dell'ingiuramen-

tegiustiziatomarito , eportoffi non.

conoſciuta,al fogliosu cuiriſedeva l'-

Imperatore, à pubblica audienza

614

Conanimo intrepidolidiffe : Ri-

Proba

cerco giustizia contro di chỉ mhà

ucciſo ingiuſtamente ilMarito:Pro-

miſeOttonedi farla , quando li fof-

ſe notificato ilreo. Allora laDama

ſcuopri la teſta,ch'avea ſotto ilman-

to, e ſoggiunſe : Voi , o Cefare ,

fieteilreo , eſon prontaàmanife-

ſtar l'innocenza di mio marito,colla

provadelfuoco . Percomandodel-

l'Imperatore fù portato il Vomereper igne.

ardente (comes'uſava inque' tempi,

quandomancavano teſtimoni ) ela

Conteffa preſoloin mano , quaſi fof-

ſe un inazzetto di roſe , ilſoſtenne

ſenz'eſſer offeſa , è diſſeperultimo :

Dunquevoi ſiete ilreo . L'Impera-

tore convinto , fi dichiarò pubbli-

0

taMaestà , nonfulieve ſupplizio ,

econdanno la moglie , fordidatada

quello , eda altridelitti , ſeriamen-

teprovati , à finir la vita nelfuoco

Chi non ladirà piùimpuradriceche

imperadrice ? chi non la ravviſa

per ſettaria coronata dell Antichri-

to, beftia terribilis,mirabilis dofortis

nimis ? che più?avvelenarcon Sa-

crileghe calunnie , econ; mortifere

accuſe la buonafama edivorar la

vita d'un'innocente ? Obene , obe-
ne sefercito ilGiudiziodiDio facen-

dola incenerirtrafiamme :: Interfe-

lafuit bestia , &per it coxpusejus,

traditum furtadcomburendumigni.

San Volfelmo Abbate ( ſcrive il

Nadaſio )era tantodivoto,che an--

co non volendo , non poteva non

parlar diDio : Corde adeo inflamma-

tus,utetiam finollet de Dee loqui,filere
nonpoffet . Matutto l'oppoſto era un

gran.macellaio dell' altrui fama .Be-

ftiaccia dicorta cofcienza, e di coda

lunga era vicinoà morte , corde

adeo inflammatus à Diabolo , ut etiamfi

nolletdeproximoobloqui , filerenonpof-

fer;eperfuafo à dirGeside Maria dice-

vaznopoffo,epur mormorava,ſe bëde-

bolmente;suquel riſponder non poſſo,

farò giudiziodivita eterna?nopoſſo.

Un'altro mori morficandoſi lalin-

gua , come i beſtemmiatori dell'-

Apocaliſſe , che commanducaverunt Apoc.16

linguasfuaspra doloredell'acerbità del 10

fup-



Annotazione CCLXXXIX.
411

,

plicio . Serpi , Draghi , Sacerdo-

tidelDemonio ,Beſtie più moſtruo-

ſo demostri , forieri , compagni ,

membridell'Anticriſto , in che al
tromodoponno finir la vita ſenò

colprincipiarmorteeterna ? Atten-

de( fonovoci dello Spirito Santo )

Attendeneforte labaris lingua ( mor-

morando, detraendo , fufurrando)

Ecclif, calunniando &cadas inconfpectu infi-
diantium tibi) de Diavoli infidiatori

indefeſſfi ) fit caſustuus irreparabilis,

percheſaràcaduta,da cuinon potrai

282.

follevarti in eterno.

,

nonpotèaverſana la figlia , ſenza

reftituir lafamaadunaDonnaono-

rata . Una giovanetta Edeſſena re-

ſtògravida per impuro congreffo ,
conungiovanediffoluto,eneincol-

pò S.Simeone di Sales ; nèmai fù Giova-

poſſibile,che poteſſemandarilparto netta E

allaluce, ſenzaſgombrarle tenebre deſſena

offuſcativedelchiaronomedel San- calunni

to . Un'altraaccusò S.Vicenzo Fer- adrice
reriodi licenza libidinoſa ; fù inva- Leblane

ſa dal Diavolo

daquelNeroneTartareso , ſe accu-
,nemai fù liberata pfal. 51 .

ſandoſeſteſſacolpevolenondichia-

tore.

Epure,ſenzatema di ſi ſpavente- rò la candidezzadel Santo Predica-

voliavviſi , le ſerpi s'attortigliano

intorno alleCroci , iDragoni avve.

lenanoleColombe, iSacerdoti De

moniaci ſconſacranoi Templi , le
Beſtie ſcommunicate divorano i

Santi iprecurfori dell'Anticriſto

arrotanoi denticontrole ſtelle . Si

querelava il pazientiffimo Giobbe

d'eſſer piùtormentato da queſti ,

chedallepiaghe verminoſe Quare

106.19. perfequiminimeficut Deus ( leggel'-
Ebreo סיהלאכ ficut Iudices,e ſipuò

ancotradurreficut Dii ) &carnibus

meis ſaturamini ? Criticatemia vita

quaſifoſte ilmioDio , lapunite co-
meſe foſte miei Giudici ela tor-

mentatecomeDeimanigoldi,che ſo-

Ep. ad noDiavoli dell'inferno : Namest

Anton. opusfemperDiabol(fcriveS.Cipriano)

utſervos Deimendaciolaceret, opi-

nionibus falfis gloriofum nomeninfa

22.

met

Infamano l'altrui nome , e per

noninfamar il proprios'infamano

Ricuſano di ritrattar il maldetto ,

ſtimandoà minorprezzo l'anima,del

l'onore , es'infamanopreſſo Dio .

IlLadroèinfame,perches'ufurpa l'-

altrui ſoſtanza Il detrattoreè ladro,

percherubba l'altrui buon concetto,

Letantopiùinfame , quanto che 'l

furtoèdimateria più ſtimabile della

robba , Per giuſtizia commutativa

ambiſonoobbligatià reftituir il mal

tolto, mapiù ildetrattore . Lo ſteſ-

ſoſcorpione,cheattoſfica,hada ſug-
gerire l'antidoto Altrove abbiam

detto dellaDamaNapolitana , che

.

:

S. Bernardo racconta d'un tale In Vita

che traffiffe con fimile offefadi de- S-Mala-

trazione S. Malachia Ibernieſeichi .

ſegli infracidila lingua , e per otto

giornicontinui li fù corroſa da'ver-

mi , eſpirò l'anima infamepiù ver-

ninoſa.Così unanobil di nafcita ,

ma ignobil di lingua contro ilmede-

fimoMalachia , diventòpazza , e

gridando d'eſſer ſoffocatadalSanto,
per ſupplizio del ſuopeccato,mori

impenitente. Dell'eremita che im-

brattava l'Angelica purità di San

Franceſcodi Paula , abbiam tratta-

to nelle precedenti annotazioni ;

fùacciecato da Diavoli travestiti da

Corvi ,

condottoàduemorti .Eprofezia di

Davide; Dilexifti omnia verbapræ

cipitationis,linguadoloſa (lege l'Ebreo

eda un Caprone infernale Pfal. 51.

-Ingurgiהמרמןושלעלבירבדלכתבהא

tationis linguafraudulēta)ProptereaDeus

destruet te infinem. Ildetrattore preci-

pita aſſorbe , divora , tradiſce la

buona famadel proffimo , che pre-

mioaurà di ſue geſte Luciferine ?

eſſer abbandonato da Dionel fin

della vita , eſſer privo dellaNo-

biltà de' Beati del Paradiso , eſſer

collocato sul ſedile del vituperio,

nell' infame Galea dell inferno ,

Deus destruet te in finem , id eft tefi-

naliter deferet , ut in Gratia vitam

nontermines : così ſpiegaUgonCar-

dinale. Riſpoſe l'Oracolo ( come

racconta Procopio ) all' infermo

Diomede,che non guarirebbegiam-

Ggg 2 mai,

6.
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Diomede mai, ſenonreſtituiſſe ilPalladio

comefiri ( ch'era picciola ftatua di Pallade )

Sanaffe. dalui furtivamente rapitadal tempio

Rhodig 1. à Trojani : Nonpriusex morbo conva-

28c.9. liturum , quam Trojano cuipiam Palla
dium reftituiffet : ne fece la reſtituzio-

neadEnea ericuperò lafalute

• La fama onorata del proſſimo è una

Palladecaſta : nonpuò liberani dal-

l'infermità del peccato , nèda gli ec-
cidj imminenti,chi nõrende ildecoro

cui l'ufurpòdecoro.Sarebbe mortala

ſerpe nelle vifcere della Dama libe- | Mausoleoperfepolcro , Catonecosì
ratadal Santo , ſe non ufciva . Per

neceffità di Giustizia perirà eterna

mente, il moſtro mormoratore

ti maravigliofidi Providenza , che Disgra-

lo vuol falvo. zieſonod

Ride la colpa sù 'l trono , el gli eletti
innocenza ſoſpira, cinta da catene

ſervili : l' Impurità ſuperbamen-

te trionfa , e langue la Caſtitàne-

gletta , quaſi ſpina frà i gigli.

non efce à render la fama,

CCXC.

, ſe,

Criftiani IFilippenfi furono decoratida S.

fonodet. Paulocon titolo di corona : Fratres
tiCorona mei chariffimi , & defideratiſſimi , gau :

Philip.4 dium meum corona mea , perche,
veramenteliconoſceva fedeli Sant'

AmbrofiodiſſedellaChieſa cattoli-

I,

118.

د

,

CoronaSer.15.ca,effercorona di Gloria

in Pfal. Gloriæ eft Ecclefia, che fregiacoll'inno-
cenzaGiesù Criſto ſuoCapo , efic

comequeſti fù ſempre afflitto , così

laChieſa è perſeguitatada anguftie

edolori , inferitili nonſoloda Tur-

chi , Idolatri , ed Ebrei , ma anco

daEretici,ſuoi figliribelli ; adogni

modo ſuſſiſte , ereſiſte vigorosa , e

Chiesa coftante, facit cum tentatione proven-
tribulata tum, e ficcomelaChiefa fua univer-

ſalcorona,hà tormenti così vuol

che i fedeli
parti componenti ,

individualmente patiſcano , acció.

facciano cum tentatione proventum

epaffinoper via di tribulazioni alla

Gloria 'A queſto mirava l'Apo-

ſtoloſcrivendo a Corintj : Repletus

2. Cor.7. fum confolazione ,superabundo gaudio

inomni tribulatione nofira le diſgra-

zie per ordinario ſono da Dio

ſpedite , à chi èpredeſtinato à gli
eterni contenti fono fiamma

che bacia , manondivora , per-
che loqualifica preletta vivanda ,

allemenſedelParadiſo Sonoeffet-

4.

な

,

a ,

Marmoreo Licinus tumulojacetat

Catoparvo ,

Pompejus nullo : credimus effe
Deos ?

Licino barbier di Cesare hà un

giuſto , e prudente , hàpertomba

una foffa , Pompeo prodigo di ſe

ſteſſo per la Repubblica , quafi im-

mondorifiutodel mare,

Carpitur àfcopulis, bausio per vul-

nerafluctu .

Diqueſtie fomiglianti argomen-

ti ſervianſi gli Antichi , negando

la Providenza . Noi così non dire-

mo non giudicando dall'apparenza ,

Vediamo imartiri maltrattati dain-

finità di tormenti , e laſciati i lor

corpi alla voracità de Corvi , e de'-
Cani , ma la fede è inſegna che

ciò è'lmeglioper loro. Iddioè pro-

vido, eper mezzi , che ſembrano
oppoſti , fà fortir i ſuoi fini

orror de'deferti conduce all'amenità

Palestine : èdegnadipianto quell'-

allegrezza , che non è diſturbata

dalla mestizia : è membro reciſoda

Criſto , chi vivelontano dallepun-

ture: è più ſpazioſa la viadell'Infer

che le vie di Damafco , ma
no

per l'

,
e

:

quelladelParadiſo èpiù ſtretta
più ſaſſoſa delle Termopile . Se di

rado l' Africa vede il ſuo cielo

piagnente , s'accorge che quel riſo è

funesto , perche la feconda d'arene ,
3

ma festeggia l'Egitto , quand'e

fommerſo dal Nilo . ISenatori più

ſavi diffuaſero la rovina di Carta-

gine ſoggiogata , à fine che non

s'arrugginiſſero i brandi Romani

al fianco della gioventù , ne ſi

sfrondafſero gli allori e le palme,

ghermiti dall' Aquile Tiberine .Ser.13.in

S.Agostinochiamò i peccatori fe-Mattb.

lici cum felicitate luctantes

darci ad intendere , che le con-

دو per

ten-
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Ovid.

met.

:

zie pre-

tentezze àguiſa d'Alcidi ſollevando

gli Antei, danno loro la morte :

s'eſpogliata di fue lane la peco-
rella , e le ſono divelti dallepop-

pe gli agnelli , il pastor la difen-

de dall'infidie delaari , e dalden

te de'Lupi : la Tigre tocca foldal-

lo sguardo , e nodrita ne' ferragli
de'Principi , èèneceffitataàfarpom-

pa de'fuoi furori negli Amfiteatri ,

reſtando atterrata , ſe nò da altre

fiere, dalancie edadardi . Patiſca | ponit , ad virtutem perfectampiala-

confine , fù l'auge del trono Sa-

lomone hà gli ostacolid'Adonia ,

poi s'indora il crine colla corona.
Anna dopo i rimproveri di Fene-

na e d' Eli , divien madre di Sa-

muele , grangiudice , gran Profe-

ta,egranSanto.Così le diſgrazie ch'

avvengonoà i giuſti ſonopreludi di Hom. 12
contentezza Deus difpenfatione fubtili

(dice Ennodio ) tooccultis miferandi

itineribus, viasnoftras de afflictionecom-

..

il giusto e gioiſca , l'eterno Pastore

il mortifica per ſalvarlo Canti

l'iniquosù la cetera dilicata de'ſuoi

contenti,con l'anima troppo ſuperba

diNiobe :

Sumfelix, & quis negetboc ?fe-

lixquemanebo ,

che diverrà come ſafſo per ma-

raviglia,vedendogli applauft riden

ti , inNeniedi funerali ,ma eterni .

mutati S'accorgeràquanto ſia falſo

ilproverbio , che prorompe da in-

fipide lingue : Chi fà male bà be

ne, perche le contentezze dell'em-

pio ſonoprecipizi coperti d'oro.

ceratione nos preparat .Ma la con-
folazione d'un'empio è laccio d'-

oro , che li da morte Non in-

tendeva Seneca tal verità epurو

guidato da lumicino fievole di na-

tura ebbe à dire : Quos Deus pro- dePro-

bat , quos amat , quos indurat , re- vid. c.4.

cognofcit, exercet : eos autem quibus

indulgere videtur quibus parcere ,

molles venturis malisfervat.

و

Poco lungi dallaporta d'un rie- Lazaro, e

co , Lazaro poverello , ſtava li- Nineufi,

mofinando la vita su la pubbli-
ca ſtrada ; era lacerato le carni

da piaghe , e non poco faceva l'-

anima trattenendoſi in quell'erga-

ſtolo di tormenti Ma perche'l

giuſto può dirſi un Cielo ,il di-

Amariſſime ſono le radici del-

Disgra- l'arbore Loto , ma i frutti ſono

ludio di più dolci del mele, com' afferma-
rono i compagni d'Uliſſe : Meſti-

felicità.
zia èmadre di contentezza : dater-

ra immondanaſce giglio odorifero: ❘ di latte , Cielo , in cui eran tro-

,

,
remo cielo notturno in cui la

fiorita innocenza era il ſentiero

tormentatodal fuoco , l'oro divien
più puro , e da' confini tene-

brofi dell' Orizonte ſcaturiſce 1'-

Aurora . Davide perſeguitato da

tirannide coronata è aftretto à

fingerſi pazzo nella corte del Re

Achis , da'Zifeie tradito , da Na-

bal diſprezzato , à ſua moglie Mi-

col è dato Faltiel per marito : ſe
guarda il cielo di giorno , figura

nel fole unOrione armatoditante

ſpade , quanti raggi diffonde , ſe

dinotte , li ſembra un campo in

cuiſtia vigilante una foldateſca ne-

micadi ſtelle , ſe china lo sguardo

¹ à terra , vede nella di lei fermez|

zala pertinacia diſue ſuenture , e

più chiara diftingue l' ofcurita del

le proprie diſdette , negli orrori de- cani , da quelCagnaccio , crude.

boſchi , ma di tante angoſsie il le che quaſi pro Tribunali

pici gli afpri dolori , cielo, in cui

con rifo piangente ſtelleggiavano

ſtille di ſangue , e nella picciola

sfera della pupilla , pocomen che

ſepolta , giacevacome ſpento il fol

dello sguardo , e fra tanti mar-

tirj non hà riſtoro ne meno col-

le vivande avvanzate à i maſti-

ni : Facebat ulceribus plenus , cupiens Luc. 16.
faturaride micis,quecadebant demen-

sa divitis , nemoilli dabat : Antite. 20.

ſi dolorofa! l'empio Epulone aveva

il manto ſatollo del ſangue delle

Tirie conchiglie , e la veſte interio-

re albeggiante nelle nevi filate d'-

Olanda ; il poverello era mal co-

perto di cenci,imbrattati da putri-

di umori , e trattato peggio de'-

,

ſta.

,
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ſtava sùmolle ſediadi porpora ,co-

me pro tribunali, giudicando le più

prezioſe vivande: la compagnia

comenſale eradi Parafiti , ebuffo-

ni , neforſe mancavano Sacerdo-

teffe di Venere, con religion Siba-

ritica ſacrificava alla gola,edal ven-

tretutto ſe ſteſſo : epulabatur quoti-

dieſplendide.

Poftquam exemptafames epulis,men

ſæqueremote.

fuccede il giuoco , algiuoco il vino

più generoſo , al vino il ſonno , e

sùlepiume ( probabilmentenonfo-

litarie) s' addormenta à ſuono di

Cetredi Mitilene, ediClavicem-

bali di Corinto,feſteggianti nell'an-

ticamera . Dorme; e perche .

Claud. Omnia quæ ſenſu volvuntur vota

Paneg. diurno ,

Tempore Sopito reddit amica

quies.

và diviſando anco in ſogno i paf-

ſatempi , edelizie

Gier.lib. Par, chelaterra e l'acqua , eformi,

C... espiri

ه

finum Abrabe; mal' Epulone , che

viſſe fra l'Edre diBacco , e fra iMir-

tidi Citerea , nonebbe il Lauro à

diffeſa , e però mortuus eft dives , d

fepultus eft in inferno: le fue delizie

furono i fuoi precipizj .

Giezabelle,Reina maledetta Sa-

maritana , Donnafacrilega, uccide

Nabotie , perſeguita i giuſti, dà

morteài Profeti , epar chele ſtel-

leaccettino come incenfi,i ſoſpiri

eſtremi de reſi dalei moribondi ;

mainqualpunto finìla linea corta

diſua vita felice? chil'arrebbe mai

preſuppoſto? Mori precipitata dal-

leregie feneftre , fù calpeſtata dal

pie de cavalli, ebbe l' avello nelle

viſcere de Mattini , ed intanto ch'

era ſepolta nelle renebre eterne ,

altronon reſtò al lume del Sole ,

che'lcranioſcarnato , e laſommità

delledita: Non inveneruntnisi calva-

riam , &fummasmanus . Diffe , chi
9-35-

vide le ſcarnate relique: Hæccine eft

illa lezabel ? è coſtei quella famoſa

Giezabelle figlia del Redi Sidone,

moglie del Rè di Samaria , madre,

nuora , fuocera edavia di Principi ?

Conclufion doloroſa ,ſcaturita dal-

le premeſſe di ſceleratiffima , e fe-

liciffima vita .

4. Reg.

Dolciſſimi d'amorſenſi, eſoſpiri .

Intanto , che queſti dorine placidi

ſonni,Lazaro sù la ſtrada pien di

-amarezze nelcorpo , edi dolcezze

nell'anima ſpira nelle bracciadegli

Angeli , che'l portarono come fi-

gliodiletro,àgli ampleſſid'Abramo.

Factumeftut moreretur mendicus ,

portareturabAngelis infinumAbrabe.
Maecco la tromba di morte che

deſtaNineufi , eccol'infernaleequi-

paggiofàcorona alſuo letto , ecco

lefuriecon faci di zolfo,gli incarbo-

niſcono il cuore , ecco il grande , il

deliziofo , il felice frà gli artigli di

millemoſtri, condottoall'inferno ,

cemeteriopenoſode'morti : Mortuus

est Dives , &fepultus eft in inferno

SanPier Grifologorifletteisu queſti

avvenimenti contrari , e notando,

che'l Lauro è ſempre illeſo da' ful-

mini, dice, che Lazaro eralaurea | Era difficoltà de' confini ( raccon

Mà ſe Giezabelle fù empia,Acab

fuomaritonon volleeſſer Santo
ond ebbe caſtigo poco diſſimile .

Avanti però il patibolo , ſenti le
le Divine parole del Profeta Mi-

cheacheliprediffe la morte,per aver

liberatoBenadad Rèdi Siria. Quia 3. Reg.
dimififti virumdignum morte demanu

tuaימרחשיאתכלשיכ20.42. leggel'Ebreo

quia dimifištivirum retiaculi mei) erit

animatuaproanima ejus , & populus

tuus pro populo ejus. Dunque Dio

Pastor d'Iſraele , divienpeſcator di

Soriani? larete , che ſerveà pren-

der i peſci, ſaràſtromentopredatore

degli uomini ? così per appunto ,

todalle ſue piaghe ,fuisulceribuslau-

veatus, lafame, l'infermità le tri-

bulazioni , i dolori li furono lauri

preſervatividall'ira diDio, eperò

Juisulceribus laureatus deportatus eftin | Per parte degli Atenieſi fù eletto

ta Pier Valeriano ) tra gliAtenie- 1. 45. c.

fi ed iMitilenj , eper riſparmiar il 28

ſangue de'Cittadini, fù conclufo di

finir laqueſtione con un duello .

Fri-
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taco.

Stratage Frinone , e Pittaco per parte de
madiPiMitilini, cheportò naſcoſta dietro

lo fer una rete : combattono

egudinente deſtriegagliardi , ma

Pittaco,preſa l'occaſione opportuna,

gettò a rete sù l'Atenieſe , ondein- ne'loro contenti , che preſuppongo

ſum manibus , ſpargelaretedellefeli- Pfal.103.

cità , ma zitto , econ alto filenzio : 25 .

bæcfeciftittacui . Raccoglieinque-

ſta gli iniqui miferabilipeſci quafipi- Pfal.49

ſcesmaris : fiſtiman felici , ebeati 21,

25.

viluppato , piendidiſpettodi rabbia,

fùnecefitatoàcadere, edaperder la

vita ſotto ilbrandodiMitilene .Be-

nadadera un'empio felice , e Dio

conoccafiondellaguerra Samarita-

na , l'avea coltonella fua rete , ma

ne fù liberatoda Acabbo : Dimififti | arroſtiti su i carboni d'inferno . Oh

poco menocheeterni . Ma quando

laGiustizia Divinatira la rete , s'-

accorgonod'effer prigioni , vorreb-

ber pietà , mifericordia e perdono ,

mal'ora épaffata , ilbuontempo fi-

nito , biſogna uſcir davita , ed eſſer

quant'èvero , inset:aculoejus cadent

peccatores eccol'empio felice

dignusmorte, Vivretiaculs Der Veri- in Eccl.
tàſottoſcrittada S. Girolamo

dum nefciuntbomines , irsturpiscium9.29-

nihilcogitant define,repentinus eisfu-

virum dignum morte : virum retiaculi

mei. Ritornato inDamafco , deſta

penfieri di nuovaguerra , e torna à

prenderla contro i Samaritani , con

ob15. troilvolere di Dio : contra omnipo-

tentem roboraturpingui cervice arma-

tus . Dioillafcia combattere,esbiz- pervenit interitus .

zarrir à fua voglia , maquandome

noſi penſa , Il coglie più fortemen-

tenella ſuarete , ilfàcadereinfer-

mosùlletto , e'lfareſtar mortoper

mandAzaele , cheponendoli su la

faccia uncopertoio bagnato , quafi

perrefrigerarlo nell'ardor della feb-

bre , lichiuſe perſempreil varco al

4.Ref. 8. refpiro : Tulit ftragulum ,
15.

effudit

aquam 19 expanditfuperfaciem ejus

Queldomefticoinfido expanditfuper
faciem ejusilcopertoio , chefùrete

diDio ( copertoio sì intende anco

Ezech. perrete)così fù preſo,ecaftigato da

Dio: Expandamfupercum retemeum,

capieturinſagenamea .

12.13.

Dio fà

८.

Diofaco'gliempiciò , chefà il pe

come il ſcatoreco'peſci . Ilpeſcatore ſi porta

pescato inmarecolla barchetta , eſenza ro-
moregettalarete : corron l'acque

non impedite per que'laberintidi fi-

lo , eguizzano ipeſci nell'ondecer-

rulee,con pace ſi bella , che ſenon

foffer muti la direbbero d'oro , e

perche le ſtelle , ſi ſpecchian nelma-

re , eco'raggi vi brillano , fi credo

noi peſcidel cielo nes'accorgono

coronatidalla affediodi quellavete;

maquando il pescatore la tirà in

barca , tardiavveduti della diſgra-

zia , údibattono , e faltano , evi

perdono incautila vita.Dionelma-

redelmondomaremagnum ſpatio-

,

:

Vir

Quia

Chinon vede queſte felicită de-

plorabili , eſſer come ſereno d'inver-

no , che tramonta nelle caligini ?

un tranquillodimare , che finitce i

tempefte? unaquintadecima diLu-

na, che furando e illume , la fe ppe-

oſcene l'ombre ? Gl'empifelici cor-

rono meritamente la forte , che im-

meritamentecorſero in Liftri , San

Paulo, e S.Barnaba : Il popoloado-

rò Barnaba comeGiove , Pauloco-

meMercurio , mapoi li caeciò co-

me indegni , eli lapido comeinfa-

mi: Quandobene eft in hoc mundo alicui

fcelefto(dice Grifoftomo ) boc evenit

eiindamnum capitis fur eſe nonli

piombail male su'l capo, li fouraſta

pendulo ilpeggio , chepo il'oppri-

me , come succeſſe àquel ſcelerato,

di cui ſi leggenegli epigrammi Greci.

Coſtui fùdeſtato da Serapi acciò

fuggiſſedallacadutad'un muro , fot-

todicuidormiva, ſi ſottraſſeal peri-

colo epochi paſſi lontano , vide

precipitar la muraglia ,ene reſegra-

zie à quel Nume . Serapi la notte ſe-

guente li apparve , elidiffe, ch'era

fuggitodalmuro , ma nonarrebbe

fuggito ilcapeftro.

5

,

9

Mortemquidemfinetriftitia

Nunc effugifti,cruciteſciasafſfer-

vare .

Cinquemilla quattrocentoſetran-
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tadue Primavere traſcorſero ( fe-

condoil computo degli Ebrei ) lino

P'annopreſente 1712. neffuna fù più

florida, e lieta di quella , che fù

bramata da Geremia al paeſe de'

Moabiti : date Florem Moab, onde

Ier.48.9 potevanoquelle contrade comparir

come Paradiſo terrestre , feconde

di fiori,Belleggianti nellecampagne

&odoriferi ne Giardini .Tal pri-

maveraperònon fini ineftate ; ma

in rigorofiffimo Inverno , perche

fucceffe la rovinadi quelleterre , e

la ſtrage degli abitanti : Civitates

ejusdefertæ erunt , & inhabitabiles

Ohnonfienoper noi così ſplendi-

de profezie . Gli antichi facrifi-

cavano il toro àNettuno,&adA-

polline.

En.l.3. TaurumNeptuno, Taurum tibi pul-

19. cherApollo.

d

2

Si Ottone

penfa 2.2. Imp.

emo

gravemente ofteſo da alcuni

gnori ſedizioſi

va di farne rigorofa,

rabile vendetta ma 1' intereſse

politico ilrattenevada farla inquel

tempo . Onde , ò quaſi non aveſſe

la ſicurezza de' loro errori,d gli aveſ-

ſenaſcoſti nelconclavedellaclemen.

za,accoglieva que Principicon faccia

cortefeedallegra . Perdarſegno più

coſpicuo dell' Imperiale benevolen-

za, liconvitò nel Palazzo del Va-

ticano , edà ſuono feſtivo di tam-

buri , edi trombe , corteggiato da
innocenti e da rei entra nella

granſala , ed aſſiſo su ſedia d'oro

àcapo di tavola, comandacon lie-

tovifo, chetuttifi ponganoàmen-

fa . Maappenafatto l'affaggio degli

antipali , Ottone con vifoterribi-

le, ordinò in pena divita , che hef

ſunoperqualunque coſa , che avef-

ſe veduto fi muoveſſe dal proprio

ſeggio. Reftarono attoniti al non

prefuppofto precerto , e comparve

sùle frontid' ogniuno pallidoredi

morte, al balenar di molte ſpade

sfoderateda foldateſca improvifa-

menteintrodotta , ed à ſentir ilmi

niftro Imperiale à promulgar i no-

mide'Prencipi fedizioſi , che tofto

l'undoppo l'altro nella medefima

ſtanzacaddero à terra ſvenati, vit-

timeimpure di fellonia caſtigata ,

el'Imperatore dopo antipaſto cosi

tremendo , con occhio allegro , e

bocca ridente continuò il pranſo

co'gli altri, che ferbarono nell' o

pre la fedeltà , e l' innocenza nel.

cuore. Cosi rapporta il Teſauro

liponevano sù le corna corone di

fori : Hoftie ( dice Tertulliano )flo

ribus coronabantur . Chiè quell'ern-

pio? dunMoabita profano, un to-

rofuperbo , unabeſtiaccia , cheri

cufa il giogodella natura , della fe-

de,diDio : egli vuol vita profciol-

ta, confregflijugum meum , &dixi-

ler.2.20fti nonser viam: laſciate pure ch'ab

biafioridi contentezze , che fi coro-

nidi roſe , che traſcorra le campa-

gned'ogni licenza più impura in

compagniadique diffoluti ricordati

Sap.2,8. dalSavio : Coronemus nos raſisante

quam marcescant nullum pratum fit ,

quodnon pertranfeat luxaria noftra

Che può fignificar tutto quefto, ſe

no d'effer vittima deſtinata à gli

Altari di Flegetonte ? Date florem

Moab ( legge l'Ebreo( באומלץיצונת nelRegnod'Italia,inDodoneMar-

date alamMoab . Abbiati pure l'ale

deſuoi contenti , evoli il laſcivo

coll'ale d: 1 Corvo alla carne, del
Girifalcoall' altrui ſoſtanze , del

Grifo allevendette, tutto-li fucce-

daànorma de ſuoi capricci; chefa-

rà,oi?ſvaniranno le fue Caſtelta in

aria , come le Città di Ariftofane,

architettate da uccelli , e darà

di petto nella retedi Dio, in re-

ziaculo ejus cadene peccatores.

Ottone ſecondo Imperatore ,

dePer-

chefedi Jurea. Pare,che Ottone i-
Ocofa-

mitaſſe Oco famoſo Rè de Perfiani,

che offefo da alcuni Principi fuoi moſo Re
Vaſſali , fingendo averpoſto ino

blio ogni loro trafcorio , invitolli fiani.

congrand'onore alla regia menfa ,

facendoli ſedere ſovra trabbocchel-

li , naſcoſti da prezioſi tapeti , ma

nel più bello del pranſo , levatii;

foftegni occulti,caddero tutti in pro-

fonda fotteranea caverna,ov'eragra

copiadi cenere,evi finiron la vita.

Nell
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14.

•Nell'ampia ſala diqueſto mondo,,

gliempj ribelli diDio, s'affidonoà

menſadi contentezze , egodono pa-

ce tranquilla , nonpenſano ilmeri

tato caſtigo , quafileterno Monar-

ca,impeditoda nuvola opacanonve-

da , ofevedenon curi , e vada paf
ſeggiando per i ſentieri delCielo :

Job.22. Nubes latibulum ejus , nec noltra confi

derat, tacirca cardines coeli perambu-

lat,&purepazzamenteconfidati nel-
lamifericordia , ficredono chi ella

abbia ſpezzato la ſpada nellemani

della Giustizia, mane ſentonoil col-

po non avvertito , foggiacendoad

Iob. 21. irreparabil rovina, Ducuntinbonis

diesfuos,Ginpuncto ad inferna defcen

dunt , nel fuoco ta tareo trovano

inceneriti i loro contentie ſemprevi-

yace ilpentimento importuno.

13.

L'empio Offervatte (miobenigno Lettore)

feliceè laRoſa ? ella come regina defiori
come la su trono di ſmeraldos'allide cor-

rosa. teggiatadall'aura amica , prefidia

Ier. 11.

19.

If.26.

10.

ècome il

د

,
ildi , il rinfeſchino le fontane

blandiſcano l'aure , non lo ſpoglir-

inverno , nonl'affligga l'eſtate , l'-

ingemmi co'fiorid'argentolaprima-

vera , il fecondi co fruttid'oro l'au-

tunno ; ad ogni modo farà percoffo

dalla voceorrendadi Dio : VoxDo- Pfal.28
mini confringentis credos , caderaſchi-

antato , precipitato , perduto : In

cunctis convallibus corruent rami ejus , Ezech.

&confringentur arbusta ejus in univerfis 31.
rupibus terre. Suemenſe ſieno ſem-

preimbandite , non abbia ſua ſicu-

rezza diſturbi , ne ſuaſalute mallori,

fue campagne fieno terredi Promif-

fione , nonflagellate da tempefte ,

nonifpiantateda turbini , nonco-

perte d'arene dalle fiumare conti-

gue: ſe muoveunpaffoda terra s'-

infiori , comeſotto'l piè delleNinfe,

ogni fiore diventi frutto , ogni frut-

to ſtilli nettare emanna , onde non

porti invidia alle tazze di Giove ,

quand'ancofoffero vere
S.Agostinoditant'affluenza digra-

Chedirà

ta da fpinofe alabarde ſpiega fue

porpore natural , e per mottrardzie ? dirà ch' e felice ? non già : sà
nonmeno

5.

InEpift.
maeftofa che ricca,fà pom

pad'unoſcrignopiend'oro , non fi

degna mirar il volgo dell' odorata

famiglia , ma come fol de'giardini

vagheggia il fole come rofa del Cie- pagar per gabella un disgusto , de

lo . Quell' alterigia fiorita come fi

nifce? fueltada mancurioſa sfuma

le ſue fragranze , ed ampallidita fi

ſperde, orecita dal giardiniere pia-

gne ſe ſteſſa nella carcere dun lım-

bico . Simbolo del peccatore feli-

ce : ò è colto da nopinata diſgra- chiude in queſta canna di zucchero !

moltobene , che Nihil eft infelicius adMar
fel citatepeccantium .

zia , che li fura i contenti , ò la mor-

te giardiniera lo taglia : eradumus
eumde terra viventium : In terra Sancto

rum iniqua geffit Ecco lafuperb a

volatain fumo , le ricchezze ſoani

te, le confolazioni diſperſe , edegli

ſenzarimedio,ti ſtrugge in pianto nel

limbicco d'inferno , & non videbit

groriamDei .

Siafi pure, à ſuo credere,il cedro

Cedro deſcritto dal Profeta Ezechiello :

Ezech. Quaficedrus in Libino , pulchramus ,

frondibus nemorojus Siafi uncedro
31.3.

fenza tarlo nella radice , ſenza pia-

ga nel tronco,ſenz'aridità nelle fon-

Einfeliciffimo . Come felice far

continuo traffico di peccati fenza,

de tuoi contrabbandi ſarà caſtigò l'-

inferno? come felice , ſe'lſuo riſoè

preludiod'eterno pianto ? come fe-

lice,Diononflagellarlo con qualche

ſpina , ſele manajed Satanafio l'-

aſpettano ? Ah che amaro fele fi

che fie a morte s'afconde ſotto larva

di vita ! che velenofecantaridi s'ap-

piatanofotto queſti fiori apparenti !

Pace feſtofa , matutta infidie , Si-

rena canora ma sbrana , melefoa -

ve ma pien dinapeli : è'lDiade-

ma di Mitridate , che s'imbratta nel

ſangue, la felicitàdi Policrate , che

'I conduce à i patiboli ,il faſtodi Bel-

lifario , che litoglie la viſta l'au-

teocibo di Gionata , che'lcondan-

na alla morte, ilConvito diBaldaf-

fare , che finifcein tragedie l'ar-

bore verdeggiante di Nabuco, atter-

rato dalla fecure , la caſa de'figli di

Hhh Giob-

,

,

cell.
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Inven.

fat. 1. v.

73.

onde non può liberarfi da tanto

peſo , ne ſciogliersi da ſi numero-

ſe catene : Gravabet terram iniquitas

sua , &corruet , &non adiiciet utre. If.24.20
furgat. Pureinmontagna ſi ſterile

ſi trova qualche ſterpo non diſuti-

د

Giobbe, che rovinandomutaleta

vole in cataletti, incadaverii vivi ,

e'lemedeſma in ſepolcro . Felicità

lagrimabili , che portano nelle fil-
labe eſtreme la celeritàdella fuga , e

nelle prime l'amarezza del fele:por-

gonoil cibo sù deſco d'oro ,ma ètof- tile , d'alcuna opera buona , che
fico, dannoàbere in argento , ma

ſpume diDrago , accarezzano sì

marecidono colla falce di morte

Non è dunque vero il proverbio ,

chifamalebabene , anzi fi deve con-

cludere , che la felicità degli ini-
qui ègrande infortunio : Nibileſtin-

fœliciusfœlicitate peccantium .

,

Altrimenti ſarebbe d'uopo far

ſempremale per averbene,comedi-

cevail Satirico ,deplorando l'infeli

citàde'ſuoi tempi :

Aude aliquid brevibusGyaris , aut

carceredignum ,

Sivis effe aliquis.

..

LaGiustizia Divina potrebbedir-

ſiuna favola , e la Providenza una

burla . I peccatori felici ſono corone

Efraimitiche , nòcelefti,perciòcol

15.28.3. culcatidall'iraGiuſta diDio: Pedi-
bus conculcabitur coronafuperbice ebrio-

rum Ephraim Non patiſcono le

fiamme in queſta vita , ma ſono eter-

15.33.12 namente combufti nell'altra :

1.10.C- 17 erunt quafide incendio cinis,ſpinæcongre-

nIob. gatæigni comburentur. Igiuſti (inten-

doper giuſti i fedelitimorati)ſtan-

no per ordinario in mezzoà gliin-

cendidi tribulazioni perche ſono

coronediDio : fi purgano , ma non

ardono , patiſcono in queſta vita le

fiamme , che gli eſcludonodall' ter

د

ne . fæpecontigit (diceS Gregorio )

Cap. 16. ut electusquiſque ,qui ad æternam fæli-
in12 106 citatemducitur , continua bic adverfita-

te deprimatur : tratti di Providenza,e

di Mifericordia amoroſa : Deus enim

flagellat ( nota S. Agostino ) utadbe-
reditatem erudiat .

Oltre l'eſcluſiva dell'iniquo feli-

lice dal Paradiſo confiderata , ſi

confideri,chegiace ſottola moleim

no .

•

no'l laſcia eſſer peſſimo in tutto

Dio è Giusto , e ficcome caftiga

ogni male , così premia ogni be-

ne . Premid le virtù moralide'Ro-

mani coll' Imperio del mondo,ma le

Idolatrie ed i vizj caſtigòcoll'Infer-

L'iniquo è premiato per qual-

chebene , col ben tranfitoriodi que-

ſtavita , ma èpunitoperle fueſcele-

raginicol male di quella morte , che
nonfinifce Sidiràdunque con S.

Agostino : Nibil est infeliciusfelicita-

tepeccantium . Agiungaſi che non è

veramente felice nell'abbondanzadi Ep.98.

fue contentezze, che pafſeggiano sù

lubricoghiaccio , e ſe tal volta ſe-

riamente rifflette , leconoſce tutte

in pericolo ,e lo ſpavento il difturba:

Nunquamcrediderim (ſcrive Seneca )

felicemquemquam, exfelicitatefufpen-
fum: fragilibus innitur , qui adventitio

lætus eft: exibitgaudium , quod intravit.

Nellareggia della felicità nonentra

il timore .

Concedafi un transeataltimor del-

la perdita:non potràmaieſſer felice ,

flagellato quaſi con coda diDrago Cofcien.
dalla velenofa coſcienza :

i

za'tor-

Pæna autem vehemens , ac multo menta

fevior illis,

Rhadaman thus ,

Iuven

Quas&Ceditiusgravisinvenit ,fat. 13.

Noctedieque fuumgeftare in pecto- v. 196.
reteftem.

Imencrudeli de'Turchi fogliono

alleviar il dolor delle viſcere àgli Refrige-
Impalati , con dar loro Tabacco in

fumo . Li direte felici?palo fittonel rio degli
corpo,e fumoalla bocca?e impoffibile impalati

doura dunque dirſi lo ſteſſodell'em-

pio:ch hà'l peccato nel cuoreficut in

mediocompaginis lapidum palas figitur , Ecclif
un fume di contentezza apparen-

te non lo felicita etanto meno 27.1 .
د

menſa de ſuoi criminali , e che

Dio ſtante la continuazione e la

repplica de' fcelerati andamenti

Dio nonlidà gli ajuti efficaci

, quanto che s'argomenta defumo ad

stammam , chegliè preparata .
At
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Attila e AttilaRedegli Unni , dopo ſpie-

S.Lupo tatiſſime ſtragi , arrivò alla Città

Vescovo. diTrojaFranceſe , per ſacrificarla
al ſuo genio crudele Ma San

Lupo Vescovo , uſcitoli incontro

come un'Agnello , giunto alla ſua

preſenza , interrogollo chi foſſe ?

riſpoſe il barbaro : Son il terrore

del mondo , ed il flagellodiDio :

Ego fum metus orbis flagellum

Dei fidunque? ( foggiunſe il Santo

Prelato ) s'apranotoſtole porte , e

T

fiabenvenuto il flagello di Dio :

Bene veniat flagellum Dei ; aperite

portas.. Tremarono i Cittadini ,

ma non tremava San Lupo confi-

dato nella providenza del Cielo

l'antica Troja fù rovinata per un

Cavallo , ma queſta fù riſpettata

perun Lupo,da unCane:Entrarono

leſoldateſche ubbriachedi rabbia ,

edi ſangue , armate di ferro e di

fuoco . Miracolo grande ( co-

4.Reg.6. me fucceffe a' Sitj in Samaria , al

tempod'Eliſeo ) divennerociechi e

capitaniefoldati , onde brancojanti

quà e là , coll'aride ſpade al fian-
CO., ne uscirono mortificati , e

confufi , ( così racconta Nauclero)

erimaſerogli abitanti in pace tran

quilla Nonè buona mufica fe'l

flagello di Dio non fa la battuta .

Canti il giusto laudi al Signore ,

e goda nell' amorofa percoffa :

Egoquos amo corrigo castigofinirà la
Apoc. 3 tribulazione in contento

19.

Beneve-

niatflageilumDei:l'accetti come con-

traſegnod'amore e preludio di con-

tentezze

d'afflizioneglorificata. Per averuna

Roſa non è gran male fopportar

lacufpide d'una ſpina, ſenza cui
non può averfi Sua felicitate mi-

fer eft ( dice S. Girolamo ) qui cum
Ep.ad

infelicitatibus , quibus gloria gigni- amicum

tur , nunquam meruit habere confli- agrotan-
Huns

CCXCII.

epar-

tem.

beneme-

Francesco Primo, così nominato

perche nacque per interceffione del Francef-
Santo La Religione d' Minimi coPrimo

ne conſerva memoria particolare
per ſingolariffimi benefizi , ritedMi

ticolarmente perche fù mezzoprin- nimi,

cipaliſſimo per la Canonizazione

ſecondo che ſcriffe profeticamente

il medesimo Santo,à Simoned'Ali-

mena l'anno 1479. che fù 28. anni

pria , che moriffe . Si veda à pag.
33

Il Numismadi Franceſco Primo,

aveva il prezzo intrinfecodelmetal Ipocrifia

lo , ederaaccreſciutodall eſtrinſcco

dell'effigiedel Santo,il Cristiano è

denaro , e s'accreſce di ſtima ,

quando l'opera eſterna il moſtra

coniatodell'effigedelCrocifiſſo ; ma

ſequell'imagine efterna nonèimpref-

fa in orodiretta intenzione , non li

dà pregioveruno . Era prezioſo il Denaro

denaro, fatto coniar daGio: Zemi di Gio:

ſce ImperatorediConftantinopoli , Zemifce

debellatore deBulgari , cheda una e d'Em-

parteaveval'effigiediCrifto, edal manuel-

altra CHRISTUS REX RE- loCon-

GUM , ma era falſo l'in preffo da neno.

Manuello Conneno , con cui tradi

val'eſercitodeCroceſegnatiper l'ac-

quiſtodi Terra Santa , ondeNiceta

l'accufa: Iniquum nefariumfacinus

fuit..

Ilſegnodi Santirà in ſuperficie ,

che veſte d'orol'Alchimia , fa quel

denarofpendibile àchi no'l conoſce,

Giesù Criſto continuamente fù

tanto afflicto, dal punto della fua

concezione fino alla morte , ch'

ebbe àdir S LorenzoGiuftiniano,

che in lui , per miracolo foura

grande Tota fruitionis gloria mili-

tabat ad prenam ,epur non poteva

effer più Santo perche era Figlio

diDio Volle confervar lefuepiamachi ſem'intendeil ripudia . L-

ghe ancherifufcitato egloriofo ,

-nonfoloper moſtrarle all'eternoPa

dreà fine diplacar ilſuoſdegno,ma

anco acciò i rappreſentaffero al

mondo,permemoriali indelebili di

1

:

Ipocrita non hà, prezzo veruno ,

ſe ben comparifre coniato di Cri-

ftonMetallo falſo ,non hà valoreda

conio verosetaldenaro , nonèſpen-

dibile nella piazza delCielo su Iban- Ser6-
Hhh 2 CO

30.

4
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dova , pure inabito femminile , e

vitrovòbuonricapito . Ma Aſmo-

deo , che l'aveva laſciato ( ſe purG

può credere) ſenza male inVenezia,

in Padova li fece venir la febbre : un

tumorFemmininoinquellafamiglia,

co dell'innocenza non ſi ammette ,

pecuniadicolpe.L'intēzione èattodi

volontà, che qualifica l'opere noftre,

ſe ſi termina àDio , l'operaèbuona,

quantunque non ſembri tall' all'oc-

chiodelmondo , e l'operante ède-

narodegnodelgazofilazio Celeſte:ſe | il palesò Maſcolino , e conoſciu to

fi prefiggeper fine l'applauſo,ò qualch'

altro intereffe ,enumisma pien di

malizia , riccodi vanità , mendico

di merito , edeſtinatoal taglio dell'

ira divina : Argentumreprobum voca-

teers ,quia Dominusprojiecit illos . Dio

nonvuole apparenze . Bonus Domi-

bom. 26. nus, (dice S. Gio:Griſoſtomo ) con-

inGen. fuevitattendere, non ad ea , quæà no-

bisfiunt, fedadinternammenienàqua

utbecfaciamusimpellhmur.

pergiglio ( ſecondo la rifleſſione di

Nicandro , )fù poſto nelVaſo mar-

morinod'una prigione , e poſcia irri-

gato dall'acque dell' Adriatico , in

meritataGalea . Tale è l'ipocrita,

ſi fingeinnocente comecaſtadonzel-

la ; oime! noti me tangere . Sontut-

todiDio : nonfacciocaſo delmon-

do : i miei fiori ſono le Spine del

Crocifiſſo - Sieh ? noli metangere?

dicono iChirurgi ch'èmale atrocif-

pazzofi Ungiovanotto quiin Venezia,in ſimo ..Ah ſcelerato : ah ribaldo :

flageľa giornodiVenerdi Santo , nellapro- Hà un'anima indiavolata : merita Lobi c.&

peramo-ceffionecol Venerabile , veſtitoda Galeam Plutonis , nella Galea deli-

Battuto,(comevolgarmente fidice) Inferno . Spes hypocriteperibit ( di-

flagellavaſiàſangue , permuover à ce Giobbe ) nonplacebit Deo vecor-.

pietàlà fuadiſamante , che'l guardiaejus . Chi adultera la verità non

davadella fene ſtra ; quegli fù Sagri- prò eſſer gradevole àDio.

fizio fanguinolento ad onore del L'anno 1520 ( racconta Gio: Istoriad

Diavolo: chi può dubbitarne ? l'oro | StumffnellaCronaca Elvetica )un un Gio

re.

2.1. de

dell'opera Santa , ſimutò inpiom-

bo(ſto quaſi perdire)di Sacrilegio ,

eracredutopenitente , epureattual-
mentepeccava . L'Iprocriſia era de

teſtata anco daCicerone , che non

laconoſcevapiùoltre , che per leſi- fioriti giardini , e nel mezzo di ſala

vadell'umanoconſorzio: Totius iniu-

Offic. ftiticenulla capitalior, quameorum , qui
tum cum maximèfallunt , id aguntut

viriboni eſſevideantur . Nonſaràma-

Ipocrites lefigurarfil'Ipocrita comeunGiglio:

Giglio salza su gambo di verdeggiante i
fmeraldo, dilata le foglie come vaſo

Atben. d'argento , da cui ſcaturiſcono le
fragranze, madentroconſiſte ilma-

le(dice Nicandro ) perche in flo-

vis medio turpearmamentum rudentis

Afiniprominer.

Aoud.

Succeffo Ungiovane , di faccia,di voce ,
curiofod capelli , e di portatura di corpo

ungiova-

ne finto

Donna.

di

2

taledettoLeonardo , entrò incerta vane,ed"

grotta di Bafilea , e colla ſcortadi unaden-

picciol lumepenetrò molto àdentro, zella .
epaffato per una porta di ferro ,tro

vò ricchiſſime ſtanze, nobilitate da

maeſtoſamenteguernita , videbelif-

fima Principeſſa , conregia corona
inteſta , ed ammantata di veſti--

menta regali , che però in luogodi

piediavevaduecode di ferpi ; poco

diſcoſto erano due feroci maſtini

ſoura uno ſcrigno di ferro , che fra

gli artigli avevanoun faſcio dichia-
vi .Si ſtupì dellafotterraneaRegi-

na ,eſe ne ſtava attonito e muto:

ella corteſemente li diè confidenza,.

dicendoli : che facrilego, incantato-

re l'avevacolà giu relegata, ed'ac
ciò non függiſſe le trasformò i piedi

inferpenti che ſarebbe però liberata

ſe labbro vergine la baciaſſe trevol .

-ſomigliantiffimo aDonna , ſervì di

fantefca parecchi anniin Venezia

in caſadell'Eccel. Gio:AntonioMi- te,econ tutti i teſori ne llo ſcrignora-

chelli , con integerrima diligenza .

Deſioſodimangiar altro pane, fili-

cenzio dalla caſa,&andoffeneàPa-

chuſi per dote , fora moglie di chi

la baciaffe . Ilgarzone inanimitoda

doppiointereffe,didenaro , edamo-
re
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res'arriſchiòdibaciarla duevolte; | dentro , pienid'oſſa ſpolpate, edi

macon incredibil terrore , perche cadaveri puzzolenti ( di ſette forti
sì orribili geſti ella faceva, chedu- d'Ipocriti fi parla nelle faette di

bitòdireſtar isbranatodalle ſuema- Gionata à pag 331.) Morale eti-

ni: Affirmabat ( coſi riferisce l'iſto- mologia è trovata dal Sapientiffi-

rico) bisfefe virginem deofculatum , mo Ugone Cardinale : Sepulchrum

bis tamborribilesgeftusin ea,præ nimio dicitur quaſiſemipulcbrum , mezzi bel-

gaudio ſperatæ liberationis , obfervaf- li ſono gli Ipocriti , al di fuori co-

fe, utfibi ne vivus difcerperetur me- m'Angeli , al didentro come De-

tuendumforet . Onde prevalendo in moni , di fuori rappreſentano E-

lui l'amor della vita , ſe ne uſci liſii, di dentro ſono vallid' Anſan-

ſpaventato , laſciandoimperfettoil to , oveſi trovano
lavoro. Ciònon fù altrochemae-

ſtoſa illuſionediabolica , ela Princi.

peffa , che Farfarellocosì traveſti- Come ilCavalloprodiroriodiTro-

1.7.c.21. to. Ilmondo ( ſcrive Rodigino è

ſpelonca : Veterum quippe obscurior

Theologiaſpeluncænomine mundum in-

telligidedit . Inqueſta fa fuecompar-

ſe l'ipocrita , finge d'averun'anima

bella ( libera nos Domine da quella

bellezza Luciferina ) egli cuo-

pre con lucda veſte di Santità i
piedi Serpentini , che ſonogli effet

ti peccaminoſi , è aſſiſtito da due
cagnacci Demonio e malizia

caffieri de'ſuoi apparenti teſori ;

promettebeniopulenti di Paradiſo

àchi'l bacia , con dar credito à ſue

menzogne , ma chi li credereſtade-

luſo . Cavete ( è dottrina della Sa-
Matth. pienza incarnata ) à ferimento Pha

rifeorum , quodeft byprocrisis . Sog-
16.6.

P

Specus borrendum , & ſeviſpira- Æn.l.7.
culaditis.

2.568.

ja , ſi ſpacciano facri à Dio , ma

chiudono in feno foldateſche d'in-

ferno. Sono Giani col viſo giova-

niledi florida Santità ,dauna par-

te, dall'altra fenile. di ſceleragine
inveterata . DaSan Girolamo fo-

no computati nella progenie de

Moſtri: Monstruosa res est speciem Ep.58.
babere Columbinam , ismentem Ca-

ninam , profeſſionem Ovinam, & in-
tentionem Lupinam, intus effe Nero-

nem, &foris apparere Catonem. Of-

ſervo Rodigino , che'l Commedian-

teda Greci vien detto Hypocrita ,

ficche Ipocrita è Comediantedicun-

turad convertentiam , rappreſentano

perſonaggi digran lungadiverſi;ma

ilCommediante få inganno inno-

crita il få ſcelerato , emorale, con

tanto artifizio , che quafi non fi

conofce . :

Hom.24giungeGrifoftomo: attendite,præca- centeefificobenconoſciuto,el' Ipo

inMatt. vete , ne incircumspecti , atque im

muniti, in eorum infidias incidatis .

Le ſperanze del Giovane deluſo

nellacaverna , paſſarono in petto

d'un'altro , fupponendo riportarne

itefori , ma la ſplendida Princi-

peſſa ,era mutata in un mucchio
d'offa umane ſcarnate ; onde pre-

ſtamente ſe ne uſci mezzo morto ,

Cum præter offa quedam' bumana

(dicelo autore) nil ahud in-

veniffet , maximo borror e correptus ,

concitatiſſimo gradu èſpecu rediit , ſp:

fua frustratus. Se quella grotta lar-

vale,era divenutahorribiltombadi

morti , tombe vive furonodetti da

CriftogliScribi,ediFariſei Similes

Matt.23 fepulchris dealbatis , ma neri al di
27

lofteſteſſo

GesùCristo lidiſſe trifti : Nolite

fierificut Hypocrite triſtes, cioèmalin-

conici, ſembrando, cheſemprepian. Ipocrita

gano il morto. InItalianopoſſiam defcritte
dirlitrifti, bugiardi,gabbamondi,più

doppj dellefette piaſtred' acciaio ,

che portavaFerran ſottol'armi. L'

Ipocritatien baſſa la teſta,comeun

bue, che voglia arietar colle corna,d

lefåoriglerd'una ſpalla, dla tiene

ſemiſepolta fra due , quafi melone

inmezzo lezucche : impallidito col

fumodi Fava, emulo delPedante

delCaporali ,

Mošira lafronte d'allegrezzaſcoſsa.

Rap-
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love.

DaSpiritar il Mino , e la Ci-

roffa.
1

Rappresenta da lungi un ſuo co- | populimei, peccato Sodomerum: ove

nota laGloffa . Depeccatointelligitur

fimulationis , quod esimajus peccatam Th.Eccl.

peccatoSodomorum . Spiega l'Angeli- v.Hipo-

coS.Tomaſo: Quantumad effectum crisis c.6

deceptionis, velquantumad materiam,

quia circafpiritualia peccatur, inquibus

quoadfalfitatem, plus est accusandus ,

quamqui violat numisma , utPhilofo-

pbusdicit. Inluogod'effer denarodi

buonamateria , e ſpendibile inPa-

radilo, ſeſeviolat numisma s'adulte-

ra, fi falfifica , nonhà altro di buo-

Le lagrime ſono ad libitum , quafi

abbia ſempre la cipolla alla mano :

foſpiri , che fembrano uſciti dalle

grotte di Eolo , ò da i mantici di

Vulcano : le parole ſono capeſtri

anagogici, annodatidal cuore non

tropologico : gliocchi , come ſpun

toni colla cufpide baſſa , traffiggo

no la punta del piede: quafi abbia

ereditato leſcarpedi ferrod'Empe- ro , che l' impronto batteſimale :

docle , òle pantufole di piombo di

Fileta,

Discepolo degli orbi daMilano,

Vàà paſſi lenti , misurando il

piano.

talvoltacammina, come fe aveſſe

i Talari di Mercurio , ò gli Ufa-

tidiLiombruno, (quafi portato da

eſtro ſpirituale)màè ſpinto dalven-

to. Aquilonare della fuperbia , co-

mela Colomba d'Architadalle fu-

ſte rinchiufe : fofpendela veſteA-

fiatica , per far vederla gambaLa

conica , elaſcarpa Bucolica : s'e-

ftende il capello, iperbolico d' ale ,

come l' ombrella di Radicofano ,

di Monte Summano: non sò raf

fomigliar il mantello , che aduna

lacera vela di Burchio da fango ,

dalta Gualdrappa vecchia diMar-

tafellone , Cavallo di Gano da

Pontieri . Convitato digiuna , ma

comegl'Ipocriti d'Iſaja , cheadlites

4.58.4 &contentionesjejunabant eſi ſatol-
laàcreppapancia d'applaufi . Nơ,

nò,non fi creda à costoro(è inſegna-

mento di Crifto ) Nolite judicare fe-

70724 cundumfaciem: Veniunt advos in ve-
Mattb.

7.15.

$

Aimentisovium , intrinfecus autemfunt

lupi rapaces. Vannocercando ilbuon

credito, no labuona coſcienza : con-

dſcono conaromati d' apparenza l'

iniquità,chetranguggiano.Frontinulla

uv. Sat. fides, laſcioilreſto al Satirico,nondi-

fcordante daGeremia, chi è curiofo
puòleggerlo

2.2.8.

Thr.4. Inveiſce ilProfeta contro queſt'

anime ſciagurate : Major est iniquitas

conlafalſità s'oppone àDio eſen-

ział Verità: ilPentapolita è anta-

goniſtadella Natura inferiore , ma

l'ipocritadell' Eccelfa,perche famo-

ſtruoſa la Santità , in cui riſplende

quelladi Dio. Non più di sì infa-

meeſcremento , nonpiù. Baſtaper
ora, chemia Muſa ſdegnata , COA

Elogio Satirico-imprecatorioil con-

culchi,ſecondolaGlofia .

Proteo, Mastra, eVertunno à tes'ag-

guaglio ,

Campion de la Bugia , Bestia efe-

cranda,

CheporgialaVistaCirceabevanda

Liravvifoàtuopar,cencio e ritaglio

Vàde Moftri piùſozzi entro ilferraglio ,

De'ventriAcheronteiſporcavivanda:

Soura dite l'iradiDioſiſpanda ,

Tedefulminiſuoifaccia bersaglio..

D'Ipocriticofumoatro Mercante,

:

Sottocandidalarva afcondi ilNero,

Traditor,verſipelle, empio,furfante .

In Semicerebio,inBivio, in Falce , ein

Zero

Peccò ilBalèo, tàpiùdi lui peccante,

Pecchi inArco, inCalonnage inCor. In: comm
chiovero.. tra,more

Latino.

L'eſtrinfeco noftro corrifponda Parenes

all'intrinfeco benrelegato; fia come perfug

Eco alla vocedi cetrafonora. Non girl'Ipe

cerchia d'effer in numerodi coloro, crifa

Quinon proficere, sedconfpicicupiunt.
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1

Ilculto del corpo , prenda la quali-,

tàdallacondizione . Nefacias aliqua,

Sen.ep:5 queinhabitutus, autgenere vitæ no-
tabihafint . Asperumcultum,Ginton-

fum caput , negligentiorem barbam ,

indictum argento odium,iscubilebu-

mipofitum ,&quicquid aliud ambitio-

nemperuerfa viafequitur , deuita : è

inſegnamentodi Seneca. In Chie-

ſagravità , emodeftia campeggino

unite, nonfieno ſoſpiri à puntoin

terrogativo , nò ſguardi ad apo

ſtrofo,nòbracciaà parenteſi. Fac-

ciaſi queſto nella propria ſtanza

col teftimoniodel Crocififfo , ove

nonè ipocrifia , ela vanagloria non

fi faladra delmerito. Bell'eſempio

c' inſegna Giuditta : Abscedentibus

Iudith9. (i Prencipi diBetulia) Iudith ingref-
ſaeſtoratorium fuum , & induens ſe

cilicio, pofuit cineremfupercaputfuum

profternensse Domino, clamabat ad
Dominum . Furonodivozioni occul

X

,

CCXCIV.

Quattrofortidi parlare ſono of-

fervate inDio da' Sacri Teologi

Il primo èil Figliuolo Unigenito , Quattro

che dicefi Verbum , perche procede forti di

per modo d'azione intelligibile dal- parlar d

lamentedel Padre , che parla ad Dio .

intra , elproduce conſoſtanziale à

ſe ſteſſo. La ſeconda, quando fà

rifuonar le fue voci con dibatti-

mento proporzionato dell'aria , on.

delefà fenfibilià gli uomini , co-

me fù nell' ora del batteſimo nel

Giordano : Ecce wx de cœlis dicens : Matth.

biceftfilius meusdilectus doc.e nella 13.17

Transfigurazione su 'l monte : Et

ecce vox de nube dicens : bic eftfilius

meus dilectας ৬. La terza è Matth.

ſpirituale , quando ſi fa inten- 17.15.

derda gliAngeli , òda gli Uomini,

infpirando lorociò , che li piace

La quarta , quando fi fa intendere

da creature incapaci d' intendere

come a'Monti , a'Saffi , a' Mari ;

ò pure da ciò , che none : Vocat ea

quenonfunt , come fù nella crea-

,

te , ma gratiffimeàDio, chele vi

de. Fronsnostra ( foggiugne lo Stoi-

co) populoconvemat. Dalleſingola-

rità Dio ciguardi . Procuriam pu-

re , che le noſtre procedure ſienret- zione , e queſto mododi parlare è'l

medefimoche operare : Ipfe dixir

,

facta funt ( dice il Salmiſta ) e

Sant' Ambrofio dichiara : Non Exaem.!

ides dixit , ut fequeretur operatio , 1.0.9.

sed dicto abfolvit negotium .

Sicche quì s' intende Opera Dio

separla , peril quarto mododelſuo

parlare . Il Santo tacevacollalin-

gua , ma favellava, facendo ora-

zione col cuore .

te , indicadrici di coſcienza vera-

mente Criſtiana , che basterà facil-

menteà corregger qualche mala

condotta nelpopolo: Id agammus ( mi

piacela continuazione di Seneca )

atmelioremvitamfequamur, quamvul-

gus , nonutcontrariam Alioqui quos

emendari volumusfugamus, Gànobis
avertimus . Promovaſi l' onore di

Dio, nodi ſe ſteſſo; ſi procuri l'e

dificazione delproſſimo , no colla

fraude , altrimenti la mercede fi

confuma nell'opinione , e fvaniſce

il merito in fumo, comeleſperan-

ze degli Alchimiſti . La virtùconfi-

ſtentenelcoram nobis , ècomel'erba

P/ 128. degliEmbrici, che priufquam evelle
laturexaruit . Il Campo dell'Ipo-

crifia non è fecondato da piog-

gie di benedizioni ma lapida-

Job.36. to da grandini di caſtigo . Mo-

rietur in tempeftate anima eorum .

67

CCXCVIII.

Epiciclo è un circolo minore ſe. Epiciclo

condo gli Astronomi , per cui ſigi-

raogni pianeta , eccettuatone ilSo-

onde il Marini , che diffe
nelcanto II,

Ne'gla Epiciclifuoi due Soli aſcoſi ,

fucenfurato . El Autore in un O-

daadAleſſandro VIII.nodiſfe bene
Ne'l'Epiciclofuopareva ilSole .

Qui per Epiciclo s ' intenderà la

pupilla , ch'è l' orbe minore dell'

Occhio.

Gli
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Occhiali Gli Occhiali non erano al_tempo

non co- degli Antichi , come offerva Liberto

nosciuti Fromondoim excurjuA , nel primo

daglian- librodeleQuestionidi Seneca : ove

tichi . ricorda , che S. Fulgenzio , chemo-

rì l'anno 530. fù periuaſofuperfunde-

re olium oleribus , ne caligo prævalens

oculorum officiun , lectiones impediret:

rimedio , cheſe fofle vero , neſſuno

FrateMinimo fi ferv irebbe d' ochia-

Inven- li . Affegna l'invenzione circa l'an-

tor degli no 1200. adunArabodetto Alhaze-

occhiali. no con lui concorrendo Averroe ,

ed'altri filoſofi Arabi , nella Spagna.

Ugone Cardinale , che fù circa que'

tempi , à mioparere intendegli oc-

chiali , iCor.cap. 7. parlando della

Verginità : Ideo bene comparatur vi

troàDomino,quiavitrum literam,quæ
vixlegipoffet redditlegibilem .

د

nos peffimosfacit ( dice Seneca ) quod Ep.14.
nemo vitamfuam refpicit . OhfeMe-

cenate aveſſe potuto co'foli ſguardi,

far fiorir i ſuoi giardinifu'l monte

Esquilino , fora ſtatopiù liberale di

Iguardi che d'oro; manoi riflettendo

sù l'animenoſtre,facciam tanti giar-

dini à di portodelRedētore,qui pafci- Anima

,

giardino

tur interlilia Le aiuole ſonole tre

potenze ben ordinate le fontane

le lagrime , i fiori la Santità de'pen-

fieri , i frutti l'opere Sante , il refri-

gerio dell'ombra la memoria del

Crocififfo , fub umbraillius ,quemde-

fideraveram edi . Otone ( Imperator

dipaſſaggio ) di lettavaſi dello ſpec-

chio , nonmenocheFemmina im-

beile , ma quanto credeva far com-

parſa dibello , tantofi appreſentaya allofpec
difforme;onde cantoSidonio Apolli- chio.
nare:

Poftſpeculiimmanispompam,quo

Je vile videbat,

Hincturpis, quodpuicher Otbo.

Otone

Chi ſi valefle degli occhialivoglio

diredell'eſame della propria cofcien-

za , moltobeneconofcerebbe ſe ſtef-

ſo , à falutedell'anima . Diſſe il cie-

codell'Evangelio lavi& video, felice- Ma al lo ſpecchiodella coſcienza ,

mente direbbe il Criſtiano video , fono conosciuti , ecaftigatigli erro-

lavi ; ma dalla negligenza di fi pro- ri , elanıma divien bella e grazio-

ficuo ſquitinio procedenonfoto la ſa,à gliocchi di Gesù Cristo : Que

fordidezza , ma ancolarov na dell'- funt interiorapulchritudinis ? ( diceS.

I.12.11. anima : Defolazione defolata eft civu Agostino)Confcientia ; ibi videtChri-
in Pfal.

tas, quianullusut qui recogitet corde Il fius ibi amat Christus , ibi alloquitur

C.Pietro NobiliffimoCavaliere,Conte Pietro Chriftus , ibipunit Chriftus , ibi coronat 44

Paulo PauloBffar PatrizioVicentino,nel Chriftus . Pocodiſcoſtodalla Città di

Biſſari la ſua gentil ſſima Arcadia su'l Patraffo ( Rodigino racconta ) era

MonteBerico , fece dipinger la Sfin- unTempiodiCerere , d'ondefiri- 1.15.c.13

ge( folita proporre l'enigma , che fù cavava Maxunè veraxoraculum , inus

IcioltodaEdipo co unospecchio alla medo quæ ad morbosspectant , e ciò col

mano aggiuntavi liſcrizione NE mezzo d'uno ſpecchio , in cui ſi rap-

PEREAS, volendoinferire : co prefentava l'imagine dell'infermo in
ſe dovea rifa-nofci te ſteſſo , checiò tiſalvalavi- lembianza di vivo ,

ta , sù laporta del Tempiod'Apol- narfi , ò da morto , s'aveva à mori-

line inDelfo , era incifo NOSCE-

TEIPSUM : Non fi consice chi

nons'eſamina: èignoranza trattener-

fi nell'intelligibile esterno , nell'in-

terno lafciar crefcer l'urciche , efer

peggiar le gramignie:

Neglects urenda filix innafcitur

bort's.

Perne; ligenza del Giardiniero fi-

glianramiimportuni , etittelirifco.
noi cedri : an anima negligente fi

ſminuncala grazia , efi perde: Hic

د

reDallo ſpecchiodella coicienza s'-

ha max me veraxoraculum : nonin-

ganna giammai ; chi viſi vede vivo

per foli peccati leggeri, può condurſi

àpiù vigoroſa ſalute e chi morto

pergravi , rintraccia i modi oppor-

tuniperridurſi allavita . Chi guar-

davanello ſpecchio di Luciano , ve-

deva tutto ciò , che s'operava nel

mondo , e fi cautelava dall'infidie ,

percheivi leconoſceva : nella co-

hicierza fi yede e fi conoſce l'infidia
in-

:
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infernale , ſi cautela e fi sbandeggia

Ipeccato come ribelle Se queſta

critica facra foſſe ſtata negli Scribi,i

nomi loro nonforano ſcritti ne'libri

putrididell'inferno .

GliScribi al tempo d'Crifto , era-

no canaglia Spirituale del Teſta

mento vecchio Conduſſero alla

preſenza del Redentore un' Ele

na Ebrea , ricercando il ſuo pa-

rere , circa il caſtigo decretato

nella legge Mofaica , contro le

adultere : In lege Moyses mandavit

Io. 8.5. bajufmodi lapidare : tu ergo quid di-

cis ? Giesù Cristo non dariſpolta ,

ma ſcrive sù la polve coldito : D

gato ſcribebat in terra , che ſcriffe :

ciò che poi profferì : Quifire pec-

cato est veftrum, primus mittat lapidem

in eam : chi di voi è ſenza peccato

prenda i faffi , e la lapidi Foris

enim calumniabantur ( dice S. Agoſti

confideranti vultum nativitatis fue in

ſpeculo , abiit , &ftatim oblitus eft.

quallis fuerit . Conobbe la Spoſa de

Cantici , chenon era proficuo ſtar-

fene in caſa con eſame di ſuperficie ,

generico& indigeſto, però volle an-

dar per tutti ifentieri, anche più ſo-

litari : Sugam circumbo civitatem .

Spiega l'Angelico SanTouaaſo: Per inCant.

attentam confiderationem perquiram 3 .

confcientiam means . Per vicos pla-

tea's: Per omn a didła , defiderata et fa-

ta , utrum aliquid egerim quod difph-

cueritfihi,&ficfaciendoCbriftum que-

ramquemdiligit anmamea.

1Cherubini, ele ruoted'Ezechiel-

lo,erano piene d'occhi didentro, e di

fuori .E'prudenza Economica fin-

dicarl'intereffe della fua condizione

civile , della ſua caſa; maè ſapien-

zaAnagogica ſcrutinar quello dell'-

anima, che più importa ; altrimenti

gliocchiſaran fuori,nodentro: Quif- Mor.1.19

quisenim (dice S. Gregorio ) exteriora cap. 10

fua boneste disponit , fed interiora negli-

git , in circuitu oculos babet , sed intus

non habet.Bafilio cognominato il Bafilio

MacedoneImperatore di Conftanti- Imperat

nopoli , (raccontanoGlica e Zona- di Co-
ra ) fece cavar gli occhi à quindici flantino-

milla Bulgari , eccettuatone unoper pul . Ez-

cento ,acciò foſſe guida à riconduoli zelino

al loro Re Samuele ch'era fuggito..

Riferifce Pietro Girardi , che Ezze-

lino daRomano fececavar gli occhi

àDucentoVicentini, sfilatamente

entratiin Padova, afine d'ucciderlo,

chio,acciòli ricõduceſſe alla patria.

Sapeva l'uno, e l'altro dique Principi

chei ciechi nonpotevano far guerra
Ift.ma-

inPS-44 no)fe ipfos intrinfecus non perfcruta-

bantur ; Adulteram videbant , senon

refpiciebant . Scriffe dunque coldito,

edeſpreſſe col labbro un monitorio

à quegli empj,d'eſaminarla propria

cofcienza allai più rea dell' adulte-

Moral. ra : Revocantur intus ad conscientiam,
avverti S. Gregorio . Gli Scribi lef-

fero , ed udirono il memoriale , s'

accorferoche'l lorointernoera un mi

racolodi cancrene ; fela colſero al-

la sfilata , e ſenzadir altropartiro-

no : Unus poft alium exibant , Rav-

viſarono la propria malizia incon

fufo ,come la conoſcevano avan-

ti , ma non s'applicar no alla di- | laſciando al lor Capitano un fol'oc-

4. c. 26.

cont o di loro. Così per appûto ilDe- nafc.

ſtinzione ſpecifica de' criminali

per ravvederfi .Gli eſploratori di

Saul videro follevate le coltrici ,

ma non s'avvidero, che in luogo di

Davide v'era ſotto una ſtatua , ſe

nò quando le traffero : Non v' hà

fcelerato , che non veda il cumulo

de'ſuoi delitti,ma non lidiftingue ,

e conſeguentemente non locorregge,

anzi tutti à faſcio li mette in oblio

come Polifemo , che ſiſpecchiava

nel fonte , e ſi vedeva deforme ,

ma ſcordato di ſua bruttezza , faſtam oculum Dextrum Naas in

ceva l'amante di Galatea : Affi-

S. Iac. milabitur viro ( dice S. Giacomo )
1.23.

,

moniononvuoltanti occhi,cheguar

dino la coſcienza,prevedendolegue-

re atroci,ele perdite . Naas Re de'

Moabiti voleva far paceco Cittadini

di Giabes Metropoli di Manaffe

con queſtopatto che à tuttivoleva

cavar l'occhio deſtro : In hoc fe-

riam vobiscum fœdus , ut ervam ve-

Ebraicofi dice שחנ Nahhas ,

cioèferpente . Ilferpente infernale
èſou-Lii
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efouracontento,cheabbiamogli oc-

chi à gli intereſſi del mondo , ma

ci vuol ciechi in quelli dell'anima

AppiosAppioClaudio era cieco , edaveva

Cajo Collega nella Cenfura Cajo Fabio

Fabio che per l' oculatiſſima diligen-

Rhod.l. za , incercarlevene dell'acqua era

24.0.7. dettoVenoce . Ilnemicoacconſente,
che fi combinino inſieme la cecità

nella ceſura degli intereſſi dell'anima
e l'attenzione oculata nelle cofedel

mondo , non menotranſitoriedell'-

onda . Il Profeta Balaam ne'Nu-

Nu. 24 meri èdetto cieco : bomo cui obtu-

tus eft oculus , epoco dopo leggeft ,

chevedeva: qui cadit&fic aperiuntur

oculi ejus legge l'Ebreo סיניעיולג re-

tectus occulis , ed ilTargum Caldeo

pulchre videbat . Come puòeſſernel

medefimotempoTamiraed Argo ?

Purtroppo : Balaam era cieco,eve

deva i propri vantaggi nella pattuita
mercede col Re de' Moabiti

2.

,
ma

,

nornumerodi cittadini popolerebbe

l'Inferno : Per diffetto così rimar-

cabile , nota S. Gio: Grifoftomo :

tanti Criſtiani Fiducialiterque mala S.Io.Clir

funt agunt, nec ingemifcunt, necconfi- bom. 2.

tentur Quomodo ergo poffunt tales inPf.50

falvari ? nefcientes , nec agnofcen-

tes facinora fua ? ſe il Re Saule
aveſſe veduto nell' oſcuro della

grotta d' Engaddi , il perſeguitato
Davide non li arrebbe reciſo un

pezzo di manto ; ma à Dionon fi

fa minimo oltraggio , ò coll'opera ,

d col penſiero che distintamente

non veda , e non abbia à ricer.

carneminutiffimocontoper caftigar-
lo Demoftene criticava allo

ſpecchio ilfuogetto , à fine chenon

foſſein lui tacciata dai giudici quel-

la muta eloquenza Dobbiam

trattar la cauſa criminale di noſtra

vita alla preſenza del giudice eter-

e traſcureremo ſindicato fi

neceffario ? potremo ſcanſarſi da

queſto giudizio ? nò : perche non

poffianio ſottrarci daDio . Ahno-

ſtro Dio vilipeſo ! Quo ibo à Spiri-

ta tuo , &quo à facietua fugiam !

Di qual'ombraci ci veſtiremo, per

non effer ravviſati da lui,che per

far luminoſa anatomia delle tene-

no ,

era cieco negli intere fi più preciofi

dell'anima , non v'applicava punto

S.Aug. ilpenfiero: Delicto involutus ( diceS.

in Pf.18 Agostino)quaſiobtenebratis,opertiſque
oculis non videt delictum . Era fil.us

Beor, che fignifica pozzo: pozzo nelle

Sacre ſcritture è l'Inferno, ficche per

la ſua cecitàpoteva dirſi figliuoldell'

Inferno ; maquando cadde alla cie- bre , paſſeggia al lume di ſette

canellebraccia del padre, apriglioc-

chi,&pulcbrevidit laſuabrutta , ed

irrimediabilmiſeria .

doppieri , porta leſtelle in pugno,

l'alba nel crine , e'l fole nel volto?

come poffibil mai fia, che non fiamo

veduti dalui ,che ſcrutatur renas ta
corda?Non v'hà fuga, non v'hà ritiro:

Quòfugis Encelade ? quafcumque

accefferisoras,
Sub lovefemper eris .

Ezech.8 Ezechiello non arrebbe mai fup-

poſto,che'l tempiodiDiofoffecon-

taminato da Sacrilegi ; ma quan-

do per ordine del Signore feceuna

breccia nel muro , e vide Gezonia

con ſettanta ſcomunicati vecchio-

ni , ecentoe cent'altri , che Idola-

travano , s'accorſe deila propria

ignoranza . Ahſe ſi apriſſerogli oc-

chi, fe coll'eſame della coſcienza fi

faceſſe breccia nel tempioſconfecra-
to dell'anima , quanti peccati vec- Federico ſecondo Imperatore ave- Suevin.

Neceffariamente ſi ſta ſottoDio ,

neceſſariamente ò qua , ò là, ò tardi

òper tempo s'hà da comparire al

Giudizio delfuoTribunale .

Corradino di Suevia (racconta ilCorradi

Fulgofo ) figliuuol di Corrado, cui no di

chi , e quanti moderni ſi trovereb- va laſciato per teſtamento il Re. Fulgof.

bero ! quanto fi deteſterebbe l'incu- gno di Napoli , venne in Italia 1.6.

ria, in vederlocontaminato da tan- per ricuperarlodalle mani di Carlo

ti moſtri ! quanta cautela per ben d'Angiò , che n'era inveſtitodal Pa-

raviſarli ! quanta diligenza per ef pa;ma dopoluttuoſa battaglianell'

cruderli , e caftigarli quantomi- Abbruzzo , per fottrarfi allofdegno

del
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del vincitore , depoſte l'armi , etra-

veſtitodamulattiere , abbandonato

fuggiva:dopomille diſaſtri ſopporta-

tinel viaggio, fùobbligato àvaler-

ſi dellabarcad'un pefcatore,nè aven

doſecodenari , lidiedepreziofiffimo

annello,acciòl'impegnaſſe: Coſtui

tantogiròpertalfine , chegiunſe la

nuova ( e forſe anco la viſta ) del

gemmato circolo d'oro à Giovanni

FrangipaniSignored'Aſtura , quale

piendi ſoſpetti , ( che intempodi

guerranonmancano)ordinò che fof-
ſepreſo il viandante , ericonoſciuto

perCorradino,fùcondottoà Napoli,

ovepercomandodiCarlo , li fure-

Majol, ciſa lateſtanellapubblica piazza.Pe-

colloq;18 peritigitur(diceSimoneMajolo)anno-
li affectatagloria,domino fuo fummam

ignominiam, fimul cum vitæ interitu

Adir il vero però , non fùgloria af-

fettata,ma inavvertenza,percheera

giovanediſotto vent'anni , in cui la

prudenza era minor del coraggio

Credeva quell'infelice non aver al-

cunſegno,cheporeſſe manifeſtarlo ,

nonpensò al preciofo traditore che

ſecoportava,ſe nòquandofùpreſo,
edeteſtò la ſua traſcuragine , quan-

dofù condannatoalla morte. L'ani-

ma negligente penſa d'impoſſeſſarſi

delRegnodelParadiſo,dicui ſolamē

tes'inveſtiſcono i giusti , pecca guer-

reggiando alla cieca,perde la giorna-

ta, procura falvarſienonpuò , per

chedovendopaſſar l'aquam intolerabi-

lemdella morte, l'iniquità nonconfi-

derata(annelloprezioſo nò,mavilif-

fimo,che la ſpoſa al Demonio ) , la

manifeſta per rea qual non volle

conoſcerfi,edècondannata all' Eter-

Tribuna, nitàdelcaſtigodalTribunale diDio
Tribunale,che giudica egualmen-

te il povero,e'l ricco ,il vaſfalloed il

principe,ecava loſcettro dalle mani

de'Monarchi,ele Mitredalcapode'

Veſcovi,ed iCamauridalla tellade'

Job.34. Papi:Non accipit perfonas principum ,
neccognovit tirannum , Chi potra di

re: Sijudicatusfueroſcio quodjustusin

veniar,quandoall'occhiodiDio,ſo-

noimmonde le ſtelle ? Il peccato è

un'ombra,chenonſi dipartedell'ani.

lediDio

19.

106.13.

18.

ma , nemenoalla preſenzadel ſole

| eterno,anzivi compariſce più nera

L'Artenonsa far corpo più limpido

del criſtallo,che ſempraunpezzod'-

ariamutata ingelodal fuoco ;maſe

s'applica al ſole, moſtra i diffetti Cri- Peccato-

ſtalli noi ſiamo,(òcidiamo ad inten- redCri-

dere)ſenza eſaminarlinon poſſiamoftallo.

conoscerli , ma eſpoſti alla luce del

fole eterno in illuminatione vultusfui Pfal.89

vediamoquantoſia realanoſtracon- 8.

dotta,e ſcoprimoiniquitates noftras in

compectufuo, ſenzacorrezione veru-

naSi diràlaCorona, ſi farà qualche beneleg-

elemofina , s'udirà qualche meſſa ;gero non

maciònon è correzione : il pittore corregge

non corregge mai la pittura ſenza peccato

moltobene confiderarla : non può grave .
maicorreggerfi lacoſcienza,ſenonvi

fi cerca l'errore . Nerone fece avve-

lenarBritannico , è fù credutomorto

d'apopleſia : Perche'l velenotraſpi- Britan.

ravaconmacchie nere , ordino che nico av.

fofferobiancheggiate colgeffo ; ma velenato

eſſendo portatoil cadavero in Cam- da Ne-

pidoglio ,unagran pioggia levd quel rone.

geffo , e ſcoperte le macchie , fù co-

noſciutoil veleno.Col gefſſo diqual-
cheopera amfibia , coprimolemac-

chiede'noftri peccati,che ſonovele-

nidell'anima ;Ma in diluvio aquarum

multarum,quando vienelapioggiadi

morte,dopoaverfattouna confeffio-

ned'Ifleron proteron,à garbuglio , e ci

troviamo al TribunalediDio, com-

pariſce la negligenza,tutto ſi ſcuopre,

tuttofi vede,e fiampienidicolpeben

note,piùche'l corpo d'Epimenidedi

ca ratteri nonintefi. Siinnocentemme

oftendere,pravummejudicabit .

Rigorofiffimofindicato,dacuinel-

le ſteſſe azioni,che giudichiamoper- di Dio
fette, ſaranno punitigli errori Sepe

fordetinoculis Divini Iudicis (diceGre diverfi

gorioSanto) quodin operefulget ope-

rantis. Oza ſi credette faropera buo-

na ftendendo lamanosù l'arca inpe-

ricolodi cadere ; maDioebbe tanto
diſguſto , che'l caſtigo colla morte

Chi nondiffe ,che quel tale richieſto

da Michea , cheli sfregiaſſe il viſo

conuncoltello,non faceſſebene ricu-

ſando il ſanguinario voler del Profe-
Iii 2

ta ,

•

20.

Iob 9 .

Giudizi

dainoftri
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ta , e pur Dio n' ebbe tanto dif

petro , chemandòun Leoneàsbra-
narlo:

Ecco il giudizio uman, comeſpeſſo
erra!

Racconta Eufebio Nieremberg

nella BilanciadelTempo, e dell'E- Sancia

ternità , diD. Sancia Cariglio,Da- Cariglio.

migella d'onore dell' Imperadrice

Iſabella . Queſta ſi ſpecolavaà quel

lume , che rifplende dal lucernier

della Croce , eripenſandoàſe ſtef.

Sei giudizįDivinifono tantodiver

fi da i noftri inazioni , che crediam

virtuoſe , edi merito , quai faran- ſa, trattenevaſi intempodi notteſe-

i

e

node' peccati , partid'eſpreſſa , e

ben conoſciuta malizia ? no di

languidezza , ò di fragilità , e ſa

remcoſi ſtolti di mandar l' efame

della coſcienza à gli Antipodi ?

Siamo noi forfe come l' Aguglia d'

Auguſto, che tocca à piomboda

raggi d'oro del Sole, eſcludeva ogn

ombra , quando fiam pieni ,

circondati di tenebre ? Nec tammalè

difpofiti ( fi maraviglia San Gio:

Hom.20Grifoftomo ) animenostre deformi-

adpop. tatem cogitamus ! Tremava Archi-

fontePoeta , cheaveva tutto il fa-

vor delle Muſe , porgendo inmano

diCefare Ottaviano un ſuo libro ,

dubbiando , che ſotto ilumi Im

periali compariſce alcun' ombra

nel fole di quell'erudito poema ,

Hor. deenoi.

Arte.

23

Scribimusindochi , doctiquepoemata

paffim,

dendo nellaſua ſala,quando lecom-

parve unEremitadi venerabile af-

petto. Sentiqualche ribrezzo di te-

ma,in veder ofpite ignoto in quel

luogo, in quell'ora: pure fattafi ar-

direl'interrogò , che voleſſe ? egli

riſpoſe: follevateil mio mantello,

chelo ſaprete. Così fece la Dama,

evide , chehavevauna fanciullina

di belle fattezze , ma in eſtremopat-

lidae mifvenuta, con labocca, gli

occhi , e'l naſotormentati da mof-

che. Aime (diffe allora Sancia ,

prendendola in braccio) poverafi

gliuolina eperche tante moſche

Il vecchio foggiunſe : Questa è la

figura dell'anima voſtra offerva-

telabene: ecosì detto , l'Eremita ,

elabambinadifparvero-Reſtola pia

Gentildonna ſoprafatta da tantol

dolore ( confiderando lamal con

ciapulcelia, come rit attodell'ani-

ma propria ) che paſsòquella not-

teinlagrimeedinfingulti,dubirando

di ſuaſalute; epurquelle moſche

non erano ſe no contraſegnidipec-

cati ventali , ed'imperfezioni , che

fe foffero ſtati di colpe gravi , fa

rebbe comparfa la bambolinain co-

dizione di morta Se quella pru-
dent ſſima Donna con tutto i

più diligente ſquitinio , non pote

averun'anima bella eſana, che fa-

rà de prodighide' penfieri in tutt

altro , che nella cofcienza ? che

farà in terranon moſſa , ſe in ben

cativeniali fono moſche , i mor-

tali , che faran' altro , che ſerpi?

ſe un' anima per peccati venia

He inferma , per mortali nom

potrà effer che morta, nè compa

rite d'avanti à Do , ſe nò come

carogna.

fenza rifletter ſe'l Parnaſo fia'il

monte Calvario, fe la lira ſia la

Croce, fe ibiſcheri iChiodi, fe l'in-

venzione fia ſecondo la legge , ſela

diſpoſizione à norma della Fede,fe

I elocuzione ſia fiorita colle roſe

delleſpine coronali di Crifto , fei

tropiſieno traslati di Paradifod d'

Inferno, ſe le figure rappreſentino

ilCrocififio . Facciam moſtruoſe

compoſizioni dipeccati , concaco-

fonie ben gradite dal Diavolo , e

nonle elamineremo , enon penſe-

remo , che devono cadere fotto f

inappellabil cenfura di Dio, nète-| colta allignanle ſpine ? ſe i pec

meremo, che può condannarle ?

Amos5. Aufer dete tumultumcarminum tuorum,

cantieretuenon audiam. Che

ſperanza potrà effer dell'operante ,

ſe'opera è condannata? laGiufti-

Ezech.7. zia dovrà far i ſuoi paſſi : Judicabo

sejuxta vias tuas.
3 广

7

১

Ma
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S.Metil- Machedicodi Sancia ? aſſai più
de. terribile è ciò , che ſucceſſe à S.

Metilde . Queſta gran Serafina fù

condotta in vifione alGiudizio di

Die , ov' erano aſſiſtenti la Beata

Vergine , gli Angeli , gli Apoftoli,

gli altri Santi , e tutte le Creature.

Ivi la Madre diDio avvocata de

** peccatori , la accufava di poca ub-

bidienza al ſuo benedetto Figliuolo,

gliAngeli di mancanza de amore

gliApoftoli di pocooffervante dell'

Evangelio , i Santi di negligenza
nella loro imitazione etutte l

altre creature gridavan, che s'era

malamente fervita di loro . Se tanti

fonoghaccufatori d'un'anima, chedi

purità poteva competercol Sole , e

dimomento inmomento era'cen

furata con accuratiffimo eſame ,

che ſarà diquella , che ne meno

per obliquo fi guarda? San Giro

S.Giro- lamo bagnava la guancie di lagri-

lamo. me penitenti , rinovando il findi

cato nella cofcienza delle colpe

traſcorſe , e con ſomma diligenza

fi cautelava dalle future"; e puré

egli ſteſſo racconta , con quanto ri

gore fia ftato punitodaDio , e fel

oggeto fù intelligibile,furonoſenſit

bili ,dopo la vitione,le battiture:

Raptus in Spirituadtribunaljudicisper

trabor : illiuò obmutui, &poftfomnum

fateor liventeshabuiffe scapulas . Tali

fucceffi nonpaſſarono la linea che

dibreveterrore , etranſitorio cafti-

go Che farebe d'uno ſpirito traſcu

rato ſe compariſſſe immondo alla

preſenza di Criſto?

,

,

,

f

animam fornicari , ac deturpariſpur-

ciffimis cogitationibus finimus . Sa

remo ſoli , mà accompagnati da

lagrimet, da ſoſpiri : faremo fo-

li abbandonati da ſervi , da pa-

rentida amici : faremo foli

e ſenz' aira d' alcuno , sù leſpal-

le , ſe ben nobili e dilicate , à

guiſa di tanti baſtagi , portere-
mo il gran facco de' noſtri pec

cati afpettando l'inappellabile

fentenza Che ſpavento , che

creppacuore , che ſconvolgimen
to di fpirito che fremiti di co-

fcienza ( dice San Gregorio :) 1.8 . mor.

Quando & foris eternus judex cer- 4

mitur , & intas ante oculos cordis

culpa verſatur ! Trema Giob- Iob. 31.

be
che pure è Santo , in do- 14

ver effer giudicato da Dio . Quid

faciam cum furrexerit injudicium

Deus ? Trema San Lorenzo

Giustiniano , e geme, comeTor-

tore ſconfolata : Quid agam fra-

tres ? quid agam , cum ad judicem

ducar ? Trema Santa MariaMad-

dalena de' Pazzi , innocentiſſima

Verginella , e chiede con anfie-

tà al ſuo Confeffore: ah Pa-

dre penfate , ch' io poſſa ſalvar-

mi ? Pater ; putas ne me effe fal-

vandam ? Trema San Ceada Ve-

ſcovo al rimbombo de' tuoni , ed

al fragore de' fulmini perche

ſi figura il terrore del Tribunale

di Dio , e però in preses , & in la-

crymas ſolvebatur ? Che allegrezza

farà la noſtra ? non è ne San

ti , molto meno ſarà in noi , tan-

to lontani dall' eſser Santi . Di

noi che ſarà ? Cicerone , benche

familiare del magno Pompeo ,

vedendolo affifo in Tribunale ,

reſto confuſo , e perde il filo dell'

Orazione premeditata . Ermolao

Barbaro ,Oratore per la Sereniffi-

ma Repubblica di VENEZIA

lano , alla di lui preſenza per-

de la memoria del diſcorſo , pri

ma conceputo . Un Predicatore

Deh,mio amorevol Lettore,datemi

licenza di diſcorrer perime e peraltri,

nòper voi, che fieteun'animabella .

Dobbiam morire,ed eſſerà pièdiquel

tribunale,ove fi fiſcalizzano peſi an

co alle bilancie della Giustizia , edi

Tride,e ſi burla , fibada agliintereſſi

( ſpeſſo anco peccaminofi ), che
paſſano , e fi traſcurano quelli d'à Sforza Viſconte , Duca di Mi-

eternità , che più importano , così

nota San Giovanni Grifoftome :

Hom.4 Seculartanobiscum negotia vertimus,

inMatt. caduca inftabilia cogitamus , & de' più famoſi , in Domenica del
:

le

:
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Germ.

delle Palme falito in pulpito nella Confeffione Sacramentaleben fat.

Bafilica di S. Marco alla viſta delta, ( che tante volte per mancan-

Duce, e del Senato , atterrito e za di eſame degenera in facrile-

fiorditoda tanta Maeſta , ſi ſcordo| gio) s' otterrà la grazia di nuovo

perfino il temadella ſuapredica :

fi fece il ſegnodi Croce, dicendo:

Quiderit ante tribunal Chrifti? eſce

ſedalpergamo: enoi,enoi , e noi,

ehediremo alla preſenza di Gesù

Criſto Rè della Gloria cotan-

tooffeſo ? alla viſtadiquelle fagra-

tiffime piaghe che tante volte

habbiam più ſtracciato à piè di

quel Tribunale , carichi di peccati

brutti , ignominioſi , putenti ? re-

ſteremo ſtupidi ed inſenſati. Se ri

fleſſi di tanta importanza , non

ifcuotono il cuore, ſe nondeſtano

dalletargoil peccator negligente ,

ſtò per dire , ch'abbia il cervello | comparve San Franceſcodi Paula ,

,

mutato inchiocciole , comefù tro-

vatoàuntale dagli Anatomici.Te-

mevano iCelti , che'l Cielocadef-

fe loro sù'l capo, e noi non teme-

Ephem. remole vendette Celesti ? Teme.

vano gli Ateniefi il Tribunale de

Medico- git Areopagiti , enoinon temere-

mo quello di Dio ?Ante judicium
Eccl18 interrogate ipsum, &in conspectuDei

invenies propitiationem : la ſentenza

nonpuòeſſer più ſavia , baſti dire

ch'èdello Spirito Santo .

Germ.

20

se.

Farqueſt'eſame frequente è via

Mododi felice dipentimento , cui riſponde
breue ed ilperdono : farlo ogni giorno , è

utileefa- contraſegno probabile di ſalute

Mettaſi il buon Criſtiano a piedi

del Crocififfo . Sù la piaga della

man deſtra , ringrazit il Signoredi

tutti i benefizi ricevuti nel corfo

della vita paſſata , eparticolarmen-

te ilgiornopreſente: sùquella del-

la finiſtra , chieda lume per fardi

ligenteſquitinio: sù quelladelpie

dedeftro , s'efamini circa penſieri,

parole, opere , ommiſſionl , &c.

suquelladel ſiniſtro, s'ecciti à do-

lore d' aver offefo un Dio tanto

buono: sùl ſacro coſtato per fine,

facciavalido proponimentodi nón

più ricadere , e diafi qualche peni

tenza volontaria che farà accet-

tiffima à Dio . Quindi ſeguiterà la

s'eraperduta , os' accreſcerà ſe fi

confervava , e ſi potrà ſperar ſen-

tenza propizia daltribunalediDio.

Sant'Agostino finirà la pareneſi :

Recedite à cogitationibus veftris : quo Inpf.76

itis ? quo curritis ? quonon solum à

Deo, fedetiam àvobis curritis ? Re-

dite prevaricatores ad cor ,fcruta-

miniſpiritum veftrum , recolite annos

eternos , invenite mifericordiam Dei

circa vos.

CCXCIX.

Sù'l pulpito di San Martino ,

:

quaſiMarte Eccleſiaſte , e Luogo-

tenente diCriſto , fulminava l'E-

refia: ondemutandoilNomeBaf- Orat.20

lii , fi puòdir col Teologo di Na-

zianzo : Francisci vox erat tonitru ,

quia vita ejus erat fulgur , la Santità

diſua vita , accrefceva l' energia

delle Prediche: Sermo vivus, &effi- fer.2.de

cax exemplum eft ( è ſentenzadiSan refur.

Bernardo )facilefaciens fuadibile quod

dicitur, dumdemonstrat factibilequod

fuadetur . E' celebrato dal Lancil-

lotti ne difinganni,un tal Branca

Chirurgo Siciliano , che fù inven-
toredi rinovar i naſi , gli orecchi,

elabbra tagliate . Incomparabil-

mente più degno d' encomio è'l

Predicatore, che non è Branca

anzi Divini auxiki manus, fà che i

peccatori tornino alla bellezza

marrita , facendo loro guſtar la

fragranza aromatica della Grazia ,

udir le voci diDio , peravanti ne-

glette ,edimpiegarle labbra ino-

razionidivote . ر

Il Peccató hà la qualità del te- Pecca-

ſchiodi Meduſa : eſtingue il calor torè

della Carità , e muta gliuomini faffo.

come i convitati di Fineojin pie-

tre , piùdure di quelle d'Ebron ,

di cui gli antichi Ebrei fi fabrica-

van ſepolcri , e come quelle del,

Caucafo, che indurate dageli per

petui
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ratteri miracoloſidigrazia , efigu-
petuiſpuntano i ferri; ma unPre-
dicatore zelante le ſpezza meglio | re di Santità .

che Annibale l'Alpi , anzi fà , che

ammolliſca la pertinaccia , e ciò ,

ch'era ſaſſo difciolgafi inonda . Di-

conogli Ebrei , che'l ſaffo battuto | LanzaMinimo Siciliano , (di cui hồ Azzolini

da Mose , nonſolo verſaſſe , ma

Pietrafi con infigne miracolo , ſiſtempraffe

Stempra infontane,ſenza diminuirfi , icche

infotanealtronon era quell'onda, cheliqui-

Miraccontò il Dottiſſimo Letto-

re di Teologia , e di GiusCefareo e

Canonico P.F. Ignazio Azzolimde Ignazio

chealcuni giovanaſtri di mala for-

avuto l' onore d'eſſer diſcepolo , ) Minime

rabile Beda , ch'era cieco , il con-

te, perprenderſi giuocodel Vene-

doſaffo. Stando inrigore di lette- duffero à far una predica in certa

ra, pareche anco Davide così l' campagna popolata di ſoli ſaſſi
intenda: Quiconvertit petram infta

Predicò ilSantopien di fervore, e
Pf. 113. gna aquarum,Grupeminfontes aqua-

rum.Nondiſsomiglievole effettonel ) de) uſci da tutte lepietre unavoce:
finito il diſcorſo ( miracolo gran-

peccatore cauferă la parola fervo- Ainen , Amen . Que pazzi all' oras

roſa dell' Eccleſiaſte . Polemone intenerirono àpenitenza , e ſi ſpez-

Fueter d'Augsburgin Fiorenza , in-

Andrea

taglio l'Arme deMedici inungrof-

ſoDiamante, il che fù giudicato

prodigio dell' arte , che ſuperò la-

natura; ma la linguad'un Ecclefia
ſtefecundum

cene cuori più diamantini.

8

Laer 1.2 (riferiſce Laerzio ) era fafſo ſca- zarono à contrizione

bro , rozzo , inutile , e ſcandaloſo

inAtene; ma la ſeria lezione di
Senocrate , che lodavala tempe-

ranza, l'intenerì, mutòlavita pro-

Iciolta , divenneFiloſofo , e fuccef-

ſenellacatedra delMaestro Se l'

eloquenza, ela ragion naturale di
Senocrateebbe forza di mutar in

bene quell'anima rompicollo, avrà
molto più forza ad ammollir un

cuore di ſaffo , facondia derivata

dal Verbo , eragione fuggerita dal-

alto, à ſcioglierlo in lagrime peni

I tenti , onde s'era diſcepolo dell'

Inferno diyenga maestro del Pa-

radiſo.

corDei,ſcolpiſce laCro

Dio! Verba mea quafiignis ,
fimalleus.conterens petras . Ma que-

fiofuocodev'eſſeracceſo inchi pre-

dica , chiaro per la purità di co-

ſcienza, come quellodel Sole , ed

il maglio dev' eſſer maneggiato da

manrobuſta per la ſantità dell' e-

Nigbenfe , con opere , e conparo-

ſempio San Giacomo Vescovo

che una fo-

qua- Ier.239

Oquanto efficace è la paroladi

Scrive il Chirchero nella Magia

Alfabe-Paraſtatica 1.2. , che in alcuni faf- le cosìbene operava ,

10 ne ſi della petriera Tolfenfe, era for-
faffi. mata con ferioſcherzo dalla natu-

rauna lettera , onde regolarmente
diſpoſti , moſtravano l'intiero Al-

fabeto . In Vienna hò vedutonel-

lagaleria del Piiffimo Imperatore
Bicino Leopoldo ,un gran bacino d'Agata ,

di Leo- cheaveva in ſe regiſtrato natural-

poldo mente CHRISTUS . Nel Tem-

Imper. pio di San Luigi de' Padri Minimi

in Napoli è un'Agata , incui dalla
S.Fran- natura pittrice få colorita mirabil-

cefco di mente l'effigie di San Franceſcodi

Paulain Paula . Sieno pur pietre i peccatori ,

un'Aga che la felice natura della parola

Divina , formerà in eſſi loro, ca-
机。A

Dio, Qui facit Angelos Pf.103.

laparola ſpezzò in ſeicento parti
una pietra . Dio vuol, chei Predi-

catori ſienAngeli: Angeli(pirituales

( dice Sant' Agostino ) miffi ad car-

nales . Angeli, agiliper leggcerzza

dicoſcienza ,che fola ècapace di 103.

inPfal.

purozelo : Angeli , tutti fucco d'

Amor di

fues fpiritus, & ministros fuos ignem

tà , ebuon' eſempio non produca-

urentem. E'impoffibile, che ſanti- 4

Predicatore ſenza queſte due parti

no effetti degni di Paradiſo

è Angelo dallebaſſe . Non può ef-

fer dolce l'onda , che ſerpeggia frà

gliAconiti , eg'i Affenzj : dal gelo

non

11
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nonfabuoncolpo .Che benpuò pro-

durre negli ascoltanti , chi più s'affa-

tica à perfuaderl'elemofina , che à

diſsuader l'offeſadi Dio ? chi farà

ſprezzodelle coſetemporali , quan

Pred.c. dovedrà il Predicatore Preda capio-

vipreſo rem ? Secomepalloneda vento vola

daun
perl'aria vana d'applaufi,non potrà

pazzo . infondergiammai nelcuoredell'Vdi-

torio , il Difcite à me qui am tis fum,&

bumilis corde , comevuol GiesùCri-

Iuven. fto . Racconta ilB Umberto , che

Sat.1. un famoſoTeologopredicava
inPa-

rigi , e coll'ampla magnificenza del
abito faceva , che l'pulpito foſſe co-

me lectica Mathonis,Plena ipſo . Un

pazzodopo averlo al quanto ascoltar

to , alzòlavoce , dicendoli : Tace-

te,che quell'abito ma ſtoſo vifoffoca

In com. ingola laverità : Toce: illavestis pre- |

Reg. S. tiofaquam babes, non permittitte auda-

terdicereveritatem .Abbia l'eloquen-

za di S. Gio: Grifoſtorno
Aug.

6.70.

د
I'argo-

mentodi S. Agostino,la moralità

di S. Gregorio , la Teologia del

SantoDottor di Nazianzo , quando

nonhà quelle due parti ricercate dal

fuominifterio , einnamoratodiCo

media , che fi moſtra fuifperato

amante , e nonhà ſcintilla d'amore:

èuna Farmacopea piena di Scatole

bendipinte, mavuote: eil Vulca-

nodimarmo di Michel'AngeloBo-

narota , che impugna à braccio le-

vatoungran maglio , manon batte

mai sù l'incudine.Ditalforte di Pul-

pitarii parla S. Agostino : Nonpræ-

pezepit. dicant ex animopure fincerecharita-

1.14.6.19 tis: aliud enim fentiunt , quod in corum

moribus apparet , & aliudprædicantut

sancto nomine placeantbomnibus . Non

poonodir veramente ProChriftelega-

2. Cor.5. tionefungimur. con qualitadiffimbo-

Ap. Lo-

1.24.

20.

:

10.4.

:

leàquelle di Critto .

|

L'uffiziodiminiftrar la parola di

Dio, épiù eccellente di miniftrar il

Battefimo: Giesù Criſto predicava

nonbattezava : Ipfenon baptizabat ,

feddifcipuli cjus , Sepure , quandol-

elevo à Sacramento. Evangelico ,

nonbattzò( come tengono alcuni, )

laBeatiffima Vergine , che altridi-

conobattezatada S.Pietro . S. Pau-

lo fù mandatoà fparger il ſeme dell'-

Evangelio, no l'acqua batteſimale :

Nonmifit me Chriſtus baptizare , fed 1.Cor.1.

Evangelizare.La predicaèproprio, 17.

eprincipaleuffiziode' Vefcovi , ma

nonètale il Battesimo, con tuttociò

ſono miniftrid'entrambi . Batteza-

noiSacerdoti inferiori , edin caſo

dineceflità , anco i laici, perchenon

e uffizio affolutamente proprio de'

Veſcovi : Se predicano fannol- Predica.

uffizio proprio de' Veſcovi , figura- reèpro-

ti negli Angeli della miſtica ſcalasu priode

cuiGiacobbe ,miravaAngelos Deiaf- Vescovi.

cendentes&defcendentes , afcenden-

ti àDio coll'innocenza, e coll'ora- ler. 28.

zoni , defcendentiàgli vomini col 12.

minifterio ,

po hanno l'onoredi configurarfi con

Criſto Magni confiliiAngelus: inftitu-

torede Vefcovi .Quindi S.Paulolo-

dai Galati , che l'avevano accolto

come Angelo , ecomeCristo : Sicut Galat.4

AngelumDeiexcepiftis vne, ficutChri- 14.

ſtum Iefum . Dunqueun Predicatore

chenon eſercita bene ministerio co-

si fublime, fi fa reo dicaſtigo , per-

che alienato dall'altoefemplare, non

vivifica l'anime morte ,

,

e nelmedefimotem-.

educcidele

1

Non dica il Signore àſemivive

PredicatoriCriftiani ciò , che diſſe à

gli Ipocriti Ebrei: InpropbetisJerufa. Ier. 23.

lem vidifimihtudinem adulterantium, & 14.

&confortaverunt ma-iter mendacii

nus peffimorum , ut non convertes entur

unusquisque à malitiafua SanP: 0V. Detto di

era perfuafo à metter qualche riffor. S.PioV.

ma alla Chiefa , ma egli taviamente

riſpoſe: 1Predicatori ,ed i Confeffori

facciano I debito loro , che la Chiefafarà

rifformata .

!

CCCI.

Anticira era detta un'iſola nel Anticire

golfo di Negroponte , chiamata

così da Anticiro figliuolo d'Ercole ,

fecondo Paufania : copiofad Elle-

boro che purga la bile , acuifcel'

intelletto,ede rimedio contro l'infa-
د

nia. CarneadeAccademico ,doveu- Carnen-
doimpugnar le ſentenze di Zenone

Stoico ,fi purgava coll'Elleboro

Ro-

de,
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Rodiginoracconta,cheNicoſtrato

Medicolaſciòaduna ſua femminel-

lagrancopiad'Elleboro ,eperciòs'-

acquiſto nomed'Anticira.

CCCIL.

Etimol. Maftino par che fia derivato dall

dimafti- Ebraico Sathan che nel

participiod' Iphil fa ןיתשמ Martin,

cioè mingens, onde nelle ſcritture

trovandolipiùvolte ריקבןיתשמ Ma

ſtinbachir , che fi traduceMingens

ad parietem , è inteſo da alcuniper

Cane,da altri pervomo . La lite è

ancora indeciſa . Meduſeo : Cerbero

Cerbero fùdettodaOrfeo preſſoOvidioMe-

dilDr. tan. I. Monftrum Meduſeum effendo
monio..creduto progenerato dal ſanguedi

Meduſa, febene altri ildicono fi-

gliodiTifone , ed'Echidna . Fufin-

tocontrecapi Canini , e Rodigino

1.2.c.13. nerenderagione : Horum ſymbolus

(de'Demoni ) tricepse eft canis : ille

Scilicet,quiinaqua terra,1 aere verſa-

turpernitiofiffimusDemon . NametCa-

Demonisnesexitiales Dæmones operite vocantur
cani Canesatri.

..

:

CCCIII

Eugenio Eugenio Quarto nel Conciliodi

4. Vene- Fiorenza,in cui egli ſteſſo interven

tounifcene,eGiovanniPaleologo Impera

Greci etorediCoſtantinopoli , col Patriar

Latini, caGiuſeppe , che vimorì , concor-
dòla Chieſa Greca con la Latina ..

Questa fù la maggiore,fra I'altre

grandiopere,chenonpotevaefferfat-
ta,ſe nodalla menteſublime ,edall'-

applicazione coſtante di quel gran
Pontefice,checolnomediBuongenio,

** moſtroffi perOttimoecolcuorVeneto

forte Leone, per Maffimo :DaMar-

coEugenicoMetropolita Efefino fù

conculcata laverità della Fedefta-

bilita fraGrecieLatini , onde fer

peggiòcon rinovatifurori laDiſcor-

diael'Erefiaper la Grecia , cheav-

Luigi velenoCoſtantinopoli , eportol'ul

Maria timoeccidio all'Imperio Orientale

Riccio- Il P. F. Francefco Ruggeri Mini-

nellimi- moBrefciano , Teologodi candi-

nimo.

diſſimocuore,ſi dilettòdeteftar l'em-

pietàdiquell' Erefiarca coll'eſaſti-

coſuſſeguente...

A

Hauferat è Petro Divina Oracula in ta

Marcus,

Marcusat bicPetri dogmata San-

Flanegat,

Petri,ex Eugenio , Fidem Floren-

tiagustat,

Eugenici ast Ephesus myſticafalfa
bibit.

Probſcelus ! Petro Marcofit

Marcus iniquus,

Eugenii Fidem proterit Euge-

nicus.

node

Il B. Lorenzoda Fabriano dell'. B. Lo.

Ordinede Predicatori ( rapporta il renzo da

Marcheſinellaſua Vita ) erafolito Fabria-

recitarogni giorno tutto il Salterio ,

econtaldivozioneotteneva daDioPredica.

le graziedefiderate.Ma volendopre-tori .

gar per la liberazione della Grecia

dagli artigli de Turchi , più volte

principid à recitarlo , nepote mai

proſeguirlo ,d'onde conobbe , che

Diovoleva aſſolutamente il caſtigo .

Giovanni Fileſaco racconta

quando Coſtantino edificava quella 1.1.6 و

Città,ſceſefuocodalCielo: Ignis in

Urbemnovame cælo decidere viſuſeft-

QuandoMeemet ſecondo (difpera-

toper la gagliarda reſiſtenza de Citta

dini,diſogiogarla) meditavaſcioglier

l'affedio ,intempodinotte videuno

fplendoredi fuocoforgerdallaCittà,

edeſtollerſi al Cielo onde lietoef-

clamò : Diohàlevato ilſuo ajuto à

che
Select

t

.

queſta Città,percheuuol.caftigarla. Bafol.
Deumſeſe abbujus urbis tutelafubduce.

१८,७

Paleol.

illam meritiffimè caftigandam,ip- bift.con-

foAmera,&SultanoMabumeti tradere, ftant, in

Perciòpiendicoraggiorinforzo l'af- Coſtant.

falto,edilgiornoſeguente la preſe ,

contanta ftragede miferi cittadini ,Pag-577

quanto non fu dall Iſtorie narrata

abbastanza . Chiſeminaſpinenon

raccoglie frumento , anziprepara

paboloal fuoco , da cuirimaneilſe-

minatorecombufto: Malanefemines

(diceS. Nilo ) ignis excipiet (pinarum

agricolam.

KKKCCCIV.
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Mondoè

Pet.

CCCIV.

l'accende . I ſecolari accettarono i

Religiofi e riftrignendo le proprie

cafedilatarono i Monafteri , accid

col favored'entrambi , faceſſero lu-

meà ſe, e l'impartiſſero à loro ne'-

Confeſſionali , e ne Pergami , nò

traſſero in caſeà ſentir filaſtroccole

femminili , ò ſi fermaſſero nelle

piazzeà pefcar novelle domeſtiche,

e foreftiere . Ciòſarebbe d'ammi-

Egittos. PerEgitto , fiprende il Mondo

nelle Sacre ſcritture : PerÆgyptum

Dam. figuraliter exprimi mundumiftum ( di- perche giraſſero perle ſtrade , den-

fer.61. ceSan Pier Damiano ) D.vinor.on

eloquiorum fcrutatores affirmant,econ

giuſta ragione .Ægyptus, ſecondo

l'etimologico Biblico antico , s'in

terpreta tenebre, ed il mondoleva il
Jumedell'intelletto , efa caderein

peccati : in Ebraicofi dice םירצמ

Mitzraim,cioè anguftie; l'efperienza

lafaconoſcercontinue : L' Egitto

fu tiranno crudeliffimo degli Ebrei ,

ilmondoè tirannoperpetuo , che fà

menar vita trapagliedivanità,efan-

godi colpe II Demonioperfuafe

quelReligiofoà laſciarla Terra di

Promiffionedel Monastero , ed à

ricondurſi nell'Egitto del mondo ,

dicui egli èPrincipe : Princeps tene-

brarumbarum: ementre ilCaneCa-

labreſelimorſicò ilpie fuggitivo il

dentepiù mortifero delTartareo,li

,

Religioso fecel'anima inbrani .

devestar Ogn'uno, ma particolarmenteil

Cauto , Religiofo , (come piùperſeguitato

razione,(epotrei forſedi ediſcan-
dalo ) al proffimo , un'eſporſi al-

letentazioni ardenti , che raffred-

dano il cuore , diſpongonoànon far

contodell'abito , fomentano all'ab-

bandonamentode'Chioſtri , à ritor-

nar all' Egitto , ſotto il Princi-

petenebrofo . Oimè chediſordine,

( direbbe quìS Girolamo) Quid agis

frater infeculo, qui major es mundo? Eph.1.

S.Paulo eforta ecomanda : Manete4.1.

in vocatione , qua vocati eftis . Dio

hàchiamato al ritiramento claufi-

trale ? àquello s'attenda : ilmondo

monaſticodev'eſſer trà quattromu-

ra , ove l'Orazione e lo Studio

fieno indiviſi compagni : il cuore

illuminato da ſi bella affiſtenza ,
non apre giammai la porta al Re

deglialtri)devefarconto d'ognipic- delle tenebre , e ſe procura furti-

cioliffima fuggeſtione maligna , efu-

garia,altrimenti ,fi và fermentan-

doVoccultoveleno , chepoiprorom

peinrabbia eterna del negligente..

Fanciul. Una fanciulla Vienneſe (racconta

larabbioGio: BenedettoGrundelio ) fù mor-

faEpo ficava leggermentedauncane , non

Germ. ne fû fatto gran cafo ; ma credu-

1688 ta faniffima , dopo ott'anni di-

pag.380 venne rabbiofa : Vulnus leve erat ,

nec ullum malignitatis vel rabiei fi-

gnum apparebat . Octo integris annis

optimè valvit : tandem variis crucia-

tur fymptomatibus ,jam delirat ,jam

inftar canislatrat, quod mirum , dum

ip canes rabidi latratumamittunt

Il preſervativo principale confiſte

nell' amor della Cella , ove Ge-

vamented'entrarvi , ſe n'accorgee

loſcaccia . Giacob

Sel'innocente Abelnonaveſſeaf- be per-

coltatol'Egrediamurforas dell'empio chebene-

Caino, non arrebbe perdutolavita. detto.

Eſavnonebbelebenedizioni celefti,

perche andòfuori alla caccia , male

ottenneGiacobbe, che non traſſeil De con-

ilpiededal tabernacolo : Nififaceb temptu

in tabernaculis refedisset ( nota S.Pier faculi c.

Damiano) proculdubioprimitivebene- 21.

dictionis immunis extitisset ; Esau nie

pervagusfein exteriora proiecisset,pri-

marusfuiprivilegionon carviffet. IlRe- 106.2.2.

ligiofo non ritirato perdeta primo-

genituradel Cielo , è diſcepolodel

Demonio , che circuit terram &pe-

rambulat cam ; daquelnero ;maeftro

le, s'addottrina dell'Alfabeto d'ini-

quità , (che non principia maidalla

Croce)ereſta privodelle benedizio-

Religiofo nocompagni l'Orazione , elo Stu- | apprende gli elementioſcuri delma-

rato.

ftia riti-dio: con queſti s'avvanza nella

cognizionedi Dio,conquellas'ado-

ra. Ilſecondoportala face, il primo1.

1

ni
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nidelCielo . Egli và alla cacciadi ,

vanità , elDemoniovàalla caccia

Prov. di lui , per ucciderlo . Infidiatur in

23.28. via quafilatro, quos in cautos viderit

interficiet.

21.

Noncihapurun anima,che non

fiaperſeguitatada quel nemico im-

placabile,ched'altra preda non ſidi-

letta : s'ufurpaildettodelRe Sodo-

Gen.14. mita ad Abramo : Da mihi animas

cæteratolletibi. Si trasforma à guiſa

di Proteo inmille figure , avendo ,

mille nocendiartes:quafiCamaleonte

ſecondo la verità degli oggetti , mu-

taicolori , ed eſercita lamalizia à

proporzionede'genii Onnen discutit

confuetudinem( diceS. Leone ) venti

deColle- lutcuras , scrutaturaffectus , iribique

vitcaufasnocendi , ubi quemqueviderit

ftudiofius occupari . Egli èun Mercu-

rio bugiardo : alletta col l'armonia

della Sampogna , per ſopir la ra-

gioneancoàgliArghi più vigilanti ,

poi sfoderailferro, chetoglielavi-

Ser.

8.

ta.

fue chimere , anticipandoſi forfe

qualche anno , l'inferno . Tale è

1 artifizio Diabolico ſoavemente

follecita à traſgedirla legge diDio,

coll'armoniadi lucida vanita , che

poi finiſce in morte ſeconda , al

comparir della prima , e ſi muta

lalaurea degli inariditicontenti,in

coronad'aſpidiedi ceraſte.

,

Si legge nella Fonurgia d'- 1.2. Sect.

Atanafio Chirchero , che l'anno 3-

460. comparve à guiſa d'uomod'-

alta ſtatura nella Città d' Hame-

len del Ducato di Brunfuich Demo-

nella Saſſonia inferiore , e s'eſibi nio fuo-

col patto di tanto denaro , di li- natoredi

berar le campagne devaſtate dafiflula .

copia infinita di Talpe - Con-

venuti del prezzo , traſſedal Zai-

no una fiſtula , ed al suono , che

fece , tutta le Talpe, ſenza reſtar-

ne pur una , corſero ad affogarſi

nel fiume Uoelen detto da' Latini

Viſurgis . I Cittadini, ricevuto be-

nefiziodi tanto rimarco , nonſo-

lo negarono la patruita mercede ,

ma anco l'irrifero ( non difcredo

però ch' egli medefimonon li fol-

Job.40. Giobbe favellandone in miſtico

13fiftu- ſenſo ,inſegna che le ſueofſa ſono

learmo- fiſtuledi rame : Oſſa ejusvelut fistule

michedel aris . Col ſuono di quelle fiſtule allecitaſſe all' ingratitudine , perpiù

Demo- lettagli uomini incauticomeaugelli

nio. volanti:

Fistula dulcecanit,volucresdumde-

cipitavceps.
•

Elitira nella ſua reteàglieccidj

Æris quippefiftule ( è ſentimento

di SanGregorio su'l medefimo te-

ſto )Sonoris aptari cantibus folent ,

dum blandum carmen fubtiliter con-

cimunt , interiora mentis in externa

delectatione trabunt . Ita quoqueDia-

boli aftuta confilia,dum quafiafi blan-

dapromiſſione confulunt , cor àforti

intentionc invertunt , & dum dulcia

danneggiarli ) per ciò ſdegnato ,

diffe , che l'arrebbe avuta molto.

maggiore . Così veramente fù ;

perche il giorno ſeguente diede

nuovi fiati alla Fiſtula , ed ebbe

tanta forza quel fuono , che traf-

ſe tutti i figliuoli d' Hamelen da

i quattro fino alli dodici anni à

ſeguir il Diabol co ſuonatore in

una vaſta caverna , d' onde poi

furono traſportati , ſenza che i

genitori ne aveſſer più nuova

Soggiugne il Chirchero , legger-

fi nelie Cronache di Transfilva-

Viſſione resonant , ad noxia inclinant In-nia ,a , effer ivi comparſi molti fan-

dibolica qualità di Paſfore che ſuonava ciulli di lingua ignota , è che là

diCesa- la fiftula , ſi laſciò vedere à Ce- fi fermarono Chronica Tranfil-

veSuet. fare sùle rive del Rubicone ; al- vanie testartur ignote lingue pueros

,

•

lettollo con bugiarda armonia , à

paſſarſene à Roma contro il vo-
fer del Senato . V'ando , ma ba-

gnò la ſuperba laurea col ſangue ,

ecosì illuſo e delufo dalla Sono-

ra Fantaima , fini colla vita le

de repente apparviſſe , qui ibi

fedem figentes , linguam fuam promo-

verunt , ut in hunc diem Transilvani

non alia, nifiGermanico , Saxonica

lingua loquantur. Il medeſimo ſtra.

tagema corporalmente uſato con
KKK 2 quel.
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quelle genti delufe, edalui meſſo | cent' occchi per vigilanza . Davi-

ineſercizio ſpiritualmente,contro

di noi: fingeſi amico fuonandocon

armonica ſuggeſtione , ci luſinga

conqualche tranfitorio contento ,

faparer le talpeciechede'rei effetti,

ſommerſe nell'acque puredell' in-

nocenza ; ma poi rabbioſamente

depredale virtù morali , e Teolo-

giche , quelle figlie della ragione ,

queſte ſobole della grazia .Ecco

Diaboli aftuta confilia, eccole fugge

ſtioni maligne e ſoavi , eſſer fo-

rieredelle rovine dell'anima , ecco

leallegrezzedelle fiſtule proditorie ,

avertermine lagrimolo in ſuonida

morto : ecco l'armi ſue non effer

altrondecavate, che dall' Arsenale

della bugia : Totam vimfuam ( così

fer.4. de l'allegatoSanto Pontefice) in men.

Collectis daciocollocavit , omniaque deceptionum

genera de boc venenatiffino artis fue

fonteproduxit.

Stratage Annibale finſe temer de'nemici ,

ma d' edabbondonando,con fuga bugiarda

Annibale gli alloggiamenti , lafciò molto vi-

nocontaminato da ſucco di Man-
dragora , ed eglino addormentati

daquel ſemiveleno , furono impro-

viſamente affaliri dal Capitano ,
che li tagliò tuttià pezzi . IlDuce

infernale, cimeſce, qualibevanda

foave lamandragora della tentazio-

ne; ſenonfiam bene accorti , l'a-

nimas'addormenta, e quel fonno

ledegenera inmorte- Mario ilgio-

Mario,e vane , dopoaver poſto in ordinan-

Silla . zaleſercito, per affrontarfi con Sil

la , ſi poſe, nulla temendo, à dor-

mire, edintanto l'avverfario folle-

cito, impetuofamente affalendo le

ſquadrelepoſe in fuga , eMariode

ſtato , ſi trovò perditore della gior

nata , che perlui fü notte lugubre.

Abbiapure il Criſtiano bene ordi-

nato eſercito di virtù , ſe nonè vi-

gilante , ſoccombe alla perdita del

lagrazia , giornata la più bella ,

che poſſa illuminarun' anima paf-

ſeggiera : cum dormirent bomines ve-

nit inimicus bomo Non baſta eſſer

unBriareo di cento braccia; fà di

meſtieri d'eſſer inſieme un' Argodi

:

de era benpreſſidiatodalle milizie ,

maſenzaprovida accuratezza , fa-

rebbe caduto più volte inman di

Saule , che l'arrebbe tolto di vita .

Semper cavere : ( mi giovaPlauto in Rud.

à propofito ) boc dictum fapientiffi- act.4fc.

mum eft , e molto meglio loSpirito 7

Santo: Cavetibi , &attende diligen- Ecclif.

terandituituo : quoniamcumfubverfio- 23. 16.

netuaambulas, ilDemonio ſempre

ci fufurra all' orecchio , e difpone

inciampi da ſovvertirci : Dalle fue

guerre nonfuronoimmuni i Santi;

ma furono illefi , perche furono

cauti ; s'ufi purdiligenza pernon ef.

fer forpreſo, e ſe occorrono gravi

aſſalti , ſia magnanimo il cuore,

cheſi farà cumtentatione proventus..

?

non

Letentazioni ci crucciano ? egli

èvero : ma anco inſieme è vero,

chedobbiamo averne benedettafu-

perbia . Non è gloria camminar
per via calcata da'Santi , anzi da

Monarchi de' Santi ? Fù tentata LaB.V.

la Vergine Madre ( come dice l' futenta-

Angelico San Tomafo ) Quamvis ta.

B. Virge babuerit pugnam per4. Sent.

tentationem , que estàcarne,babu- dift. 49.

ittamenpugnamper tentationemabbo-

ste, qui nec ipfum Chriftum reveritus

eft. IlDemonio nonportò riſpetto

almedesimoCriſto , che fuit tenta- Hebr

tus per omnia pro funilaudine, absque

peccato , ſpiega il medefimo Santo

Dottore:profimilitudin: fcilicet noftri

tentatus , àſomiglianza di noi . Non

potevanoeffer pervertitida diletta.

zione , ò concupifcenza , e molto

menodaeftrinfeca ſuggeſtione , ( il

Figliuolo per natura,ela Madre per

grazia)epur per noftra confolazione

fopportarono quegli incomodi dall'

Inferno. Altre ragioni ſi leggono in

S. Tomaſo3. p.q. 41. art.1. Serviva

di conſolazione à quell' Atenieſe

colpevole , dover morir con Fo-

cioné innocente. Siamo tentati ?

non ci rieſca ſpiacevole quel tor.

mento : volontariamente il fop-

portò Gesù Cristo , e permiſe che

s'eſercitaſſe nella Regina de Santi

ſua Madre .Chi non s' acorge ,
che
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che 'lDemonio à fuo diſpetto ci

onora , valendosi dell'armi ſteſſe

che impiegò in ſoggetti sì grandi ?
SanPauloper le tentazioni fù ac-

creſciuto di glòria . Nonne innume-

ris tentationum fubactus est imbribus ,

(e principalmente dalle infuocate

delloſpiritod'Aſmodeo) quidex

bom.51. bis omnibus leſus eft ? nonne per bac

in Act. gloriofiorfactus est? e ſentimento di

Apoft. S.Gio:Grifoftomo .

Perque asperaduro ,

Nititur in laudem Virtus intervita

clivo .

Sottol'affalita Gerusalemme , Ri-

naldo con ardire e con forza, riz-

zò una ſcala per impoſeſſarſi del

muro,

Sil. Ital.

Evince al fin tutti i nemici , e Tafſſo c.

sforza

L'arte egl' intoppi , che d' intorno
aveva

Efale il muro, e'lfignoreggia .

Sia pure intrepido Il cuore, s'ac-

creſca , divenga più generofo. Per

impoſseſſarſi dellaCeleste Gerufa-

Dipiù : non è bellagloria eſſer

guernito d'armi dal medeſmo ne-

mico? nonfolo le porta(diceSan-

t'Ambrofio , ) ma anco ne veſte

chi tolera , equafifcorpione inmez- lemme , è di neceſſità d' agguer-

zoalle fiamme , fi traffigge colla

cufpide propria , ò fi precipita à

guila di Tigre , che non può ri-

coperar i figliuoli dal rapitor na-

vigante: Seenim deftruit cum homi-

dePan.'ner,quem tentandofupplantare Audet ,

1.1.c.13 ex infirmo fortiorem reddit . Illuditur

ergodiabolus,utipſo mortisfuævulnere

contrase armet , quem debilitandum

putavit.

18

rirfi contro gli ostacoli dell' In-

ferno, falir il muro , afſoggettar-

ſelo , conculcarlo . Aleſſandro con

ardir temerario,fali , e paſsoil mu-

ro degliOffidraci, un'arbore li fer-

vì ditutela, fù ſoccorſo dalle fue

foldateſche , e fi reſe padronedel-

lafortezza. Ne' cimenti contro l'

Inferno non fara temerario , ma

forte , ma ſavio il Criſtiano ; in-

vochi pure il Diodegli eſerciti ,

che non li manca d'aita , Clamabit

adme, &ego exaudiam cum; profe- Ps. 90.

guiſca l'impreſa , di provocatofac

ciaſi provocante , ſalga ,'e forpaffi
il muro della tentazione avverſa.

Le tentazioni che ci turban la

quietedell'anima, ſono permeſſeda

Diopernoſtro vantaggio. L'Oro,

ch'è il SolSoldedemetametalli ſpiega biondi

baleni nelle regie corone , la Por

porafplende nelle Trabee de'Prin

cipi, la Statua compariſce maeſtoria , s'appoggi all'arbore dellaCro-

ſa sù'l piedeſtalo ; ma l'oro geme

... nel correggiuolo , ſotto l'ardor de

carboni , la porpora patiſcela per

coffadel maglio , la ſtatua s'è di

marmo è tormentata dalla punta

de'ferri , e s'è di bronzo eſce pia-

gnendodalle fornaci Che ſi può
fare?

:

Cotede la Virtù ſonoi travagli.

SedicevaCatone Agere , pati

fortiaRomanum est, noi diremo Chri-

flianum . Ne' Macabei,Capitani fa-

mofi del popolo eletto , la difficol-

tà dell'impreſe accrefceva l'ardire .

Impreſa più difficile non può ri-

trovarſi di quella del Paradiſo .

L' animo non ci manchi , ov' ab-

bondano l' occafioni delle laudi ,

edelmerito .

ce , avrà poderola tuteladal cielo,

otterrà felicemente la palma , ſi

farà Principe della Cittàdella glo-

ria, eripiam eum, &glorificabo eum.

Il Salmiſta vinſe gliſteſſi pericoli,

e mortificò la rabbia infernale ,

guerreggiando con ardire , e con

forza , affittito dalla fiducia nell'

Alto : In te eripiar àtentatione, & Pf.17.

in Deo meo tranfgrediar murum. Id- 29

die gusta delle noſtre battaglie ,

ma perche sà , che ſiam deboli

contro il poderoſo nemico fi in

vigoriſce , avvalora l'arbitrio , e

gradiſce coronar le fue grazienel-

lenoſtre vittorie : Victoriaqua рес

catum vivimus ( dice Sant' Agofti- Degrita
no) nibil aliud eft , quam donumDei tia,

in ifto certamine adjuvantis liberum lib. arb

arbi- c.4.

L
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moltissime genti .

bitrium . Quando l'onnipote diffen- color d'argento , che darannofaftidio à

deèimpoffibiienon ottener lavit-

toria . Sì , sì , ſi combatta , fi

vinca , e fi canti l' Epinicio Da-

vidico:

TeDuceperrumpoflorenteserecater-
vas.

Altaque turrigeri supero faftigia
muri.

:

CCCVI.

r.

Fù chi preteſe ſpiegar la Profe-

zia ; ma à mio perere la reſepiù

ofcura.

4

Ilranno è bianco , enero, enena-

fterge,

Perche lamacchiabrutta , epia-

gainfausta:

Losmegmafidifperde, e'lmalpiù

• emerge:

Di Podalirio officina è esan-

fta.

Si laſci all'evento l'onore d' inter-

pretarla . Intanto proporremo un'

enigma in formadi Profezia, artifi-
zioſamente inventato dalP. Letto-

re Fr. Francesco Fulvio Frugoni

Minino Genovefe celebre per

Enigma molti eruditi volumi dati alle

diFrace ſtampe .

,

fcoFru- Daun luogo tenebroso e oscuro , u-

goni . fcirannoquelli , chefaranno rinegar li

SantoNome di Dio : Avranno otto

:

T

M'accorgo(mioriverito lettore )

chenonmeno fiete curioſo d'inten-

derlaProfezia del Santo ,che l'e-

nigma del P. Frágoni . Sicccome

della prima poſlo dir col Profeta :

A,aa nefcio loqui così poffo,e devo

gratificarvi, dichiarando l'enigma :

eccolafoluzione: Quì fi parla dell'
ultima nottediCarnevale. I Dadi ſi

cavanodallafaccoc cia, egiuocando

(perordinario)ſi vilipende il S.No-

mediDio : hanno otto angoli,che

ſonootto corna , e ſono di vario

colore come il Leopardo , cioè

biancoe nero , e fi gettano ſovra

il denaro , ch'è ſegnato di Croce .

ſi continua il giuocofino che iGal-

licantino: allora leCampanechia-

mano igiuocatori Criſtiani , adan-

dar alla Chieſa , ove s' aſpergono

d'acqua Santa , che fi getta dalle

ſetoledell'Afperforio ; ivi cammi-

nano ſovra i ſepolcri , e ſono por-

tati intorno i Meſſalicopertidi pelli .

L'ImperatoreeiltempoQuaresima-

le , i fei Rèleſei ſettimane , iqua-

ranta Principi, à quaranta giorni , l'

armata veſtitad'oro,e d'argento , le

Alici,e le Sarde.Se poidiano faftidio

àmoltiſſimi , fi ponno interrogar le

pentolegraffe, che bollono , e gli

ſchidoni aromatici,che tormentano

levivande , àmalefiziodellegroſſe Quarefi-
coſcienze,che ò ingannano il Medi-

coCristiano,òfi fannodiſpenſardall ma mal-

Ebreo. Tania eftcircumfcripti,victus

prærogativa (dice Tertulliano ) ut

Deumpræstet bomini contubernalem

Se la circoſcrizione del vito fà che

Dioci alberghi nel cuore , la dilata-

zione alle carni , non puòfarloche

oſpiziodi Satanaffo. Disbolumpre-

gno percerto! Vergogna de' trop.

po dilicati , golofi , e bugiardiCri,

corna :faranno vestiti del color del
Leopardo : camminerannoſopra loſten-

dardo della Crocefino à tanto , che i

popoli ,ch'hannola bocca di corno ,

labarbadi carne , gridino, e cantino.

Allora li battezzuiſenz'animarisveglie-

ranno i batuequi con l'anima, accidse

nevadano in quel luogo , ove l'acqua

fidiftilla dallefecole, e làcammineran- | Aethominicontubernalem . Belcompa-

noſovra i corpi morti , esi vedvanuo

portar innanzi e in dietro, pelli di

morti: verraungrandeImperatore ac-

compagnato dafei Rè , e quaranta

Principi ,con una grand armata din

Cavalieri, qualiſaranno vestiti di color

d'oro , e la Fanteria fara vestita di

Riani :

Sù le menſedi Gatide Reinade

Siri , non comparivano carni , ma

Peſci , nepotevano eſſer eſpoſti al-

la vendita , s'ella prima non
davá

1

trattaza
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CCXCVIL

,

dava il conſenſo . Onde ſcrive

Ateneo : in tantum obſoniorum (di-

peſci ) avidam fuiffe , ut edicto per

preconem vetuerit pifcibus Ater

Gatidos , ideft fineGaride , vefci

Aterga- Poſcia adorata comeDeafotto no-

ti.v. an. med'Atergati , le erano dedicati

not. 62. peſci d'oro e d'argento , ed i ſuoi

p.131. Sacerdoti nel Tempio , fi cibava-

no ogni giornodi peſci . I Sacer-

doti diGiove in Candia ( riferiſce

Polima- il Laurenzio) nonmangiavano car-

th.l.2. ne , ne'cibi cotti : i Maghi India-

difer.26 ni , fubito fattiSacerdoti del ſole ,

s'aſtenevanoda carne , eda vino ,

cosi anco i Sacerdoti di Serapi in

Egitto, ed i Ginnoſofifti, non ſi

cibavano , che di frutti , d'orzo

2

,

e dipane . Non sò da chi appren-

deſſero eſempio ſi belloquell'anime

brutte. Sò che i Criſtiani denno

apprenderlo ( al meno pe'l tempo
deftinato da S. Chieſa ) da Giesù

Crifto, di cui San Vincenzo Fer-
rerio celeberrimo Predicatore dell'

Ordinede Predicatori , ſcrive nel-

GIONE DE' FRATI DI SAN

FRANCESCO DI PAULA che

produce l'anagrammaDEGNADI

LODA TI RAFFRENI , LAS-

CI LA SOAVE CARNE . Se

manca il P, la perfezione del ſigni-

ficatononmanca: ilP, élettera mu-

ta , neammette aſpirazione,ilcheda

adintendere , che que'Religiofi non

hanno altra voce che'l Verbo,nèaſpi-

ra,ad altra carne che al Verbum ca-

rofactum ,che ſi diletta del nomed'

oglio : Oleum effufum nomen tuum ,

concui configurandoſi ,par che i lo

ro corpiſi mutino in ſpiriti caro mea

immutata eft propter oleum Chi dirà

cheinlurgo e ſpinoſo digiuno non

abbianoChriftum contubernalem? Di.

rà benS. Ambrofiochehabet Diabo-

lum conturbernalem , chi fa carnova-

le in tempo Quaresimale : Qualis Ser.4.de

Chriftianus es, qui cumChrifto efurien Quad.
te reficeris ? Pudet dicere , fenes

anicule quadragefimamfaciunt , juve-

nes,&juvenculenonfaciunt LaGo-

dadimale ſtoccate:Ogn'unpenfi,che

Deus non inridetur.

CCCVII.

la Feſta di S. Agneſe : Chriftus in

IlRede- boc mundo voluitferreafperamvitam;

vorefece quia ultra Quadragefimam ( il de-
ultra gluno nel deferto ) quam fecit

Quaresi. tota vita Christi fuit Quadragesima

male. DicitMagfter Hiftoriarum , quodnun-

quam comedit carnes , nifi forte de

Agno Pafcbali , volens fervare le

gem: nunquam cenabat .S. Fran-

cefco di Paulapreſe ilnobiliffimo
eſempiodaCristo , offervando cd

inſtituendonella ſua Minima, Re-

ligione; la Vita Quaresimale per
Voto folenne ,onde riſplende fin-

golarizzata frà l'altre . Il P. Let-
Bartol. tore F. Bartolomeo Brunelli Vicenti-

Brunelli no dell'Ordine ſteſſo ( celebratonel

minimo, le Saette di Gionata Saetta III. | applicaronoà diverſevirtù delSan-

"

I.Tredici Venerdì ſono inſtitu-

zione del Santo , adonore di Gesù

CriftoedegliApoftoli .Aſſegnòtal

divozioneàquel giorno: Santificato

dalla morte delRedentore , su'l pa-
tibolo della Croce , acciò s'appren-

deſſe da quel Divino eſemplare à

far buona vita efortir buona mot-

ze. Più ſi potrà veder nel 1.6 di cui

fiparlapocodi futto.

Gli antichiPadri della,Religione

confervando il medefimo fine, gli

to. L'inſtituzione ( come avviſa ,

Jfidoro Toſcano, nelſeſto libro del-

la Vita ſtampatoinVenezia l'anno

cap. XXXII. ) m'afferma avertro-

vatone'libri diGiovanni Caramuel ,

nobiliffimo ercomio : SANCTA

RELIGIO DIVI FRANCISCI | 1704. ) fù fatta nel Convento di

TolofaDE PAVLA , da cui cava puro

Anagramma ; CULTA , PIA ES

AC FULGIDIOR INEDIA

CARNIS . Io sò d'aver letro nel-

laſuaMetametrica : LA RELI-

ne

inFrancia , conqueſt'ordi- Formu.

Tredici Venerdi vi confefe ladeVe

cramento nelle Meſſa , che farete nerdi.

dire per quella neceffita

rete e riceverete il Santiſſimo Sa-
,

che

di-
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dimandatealSignore. Direte trediciPa-

ternofter , etredici Ave Maria ineno-

re , eriverenzadiGesùCristobenedetto,

edelli fuoi dodici Apostoli . Metterete

due candele di cera bianca nellavostra

Meffa,inſegnodelledue virtùFede eſpe-

ranza, tenereteun'altra candelaacceſa,

mentre direte leorazioni,efi dice laMes

Ja, inprotestazione della Carità, conche

dovereteamare ilSignore, chediquesta

manieravifi concederà il fine de vosiri

defiderii. L'applicazione alle Virtù

Appli-del Santoſonoleſeguenti . IlPrimo.

cazione Venerdì , fi dedica all'umiltàdel

alleVir- Santo : il II.alla ſua Mortificazio-

tà del ne: il III. al di lui Amor verſoDio:

Sante ilIV.alla ſuaCarità verſo il proffi

T

mo: ilV. al ſuoaffettoverſo ilCroci-

fiſso: ilVI. alla dilui riverenza ver-

fo il S.S. Sacramento : ilVII. alla

ſuaDivezione allaB. Vergine : 1

VIII. alla ſua Ubbidienza : il IX. al

laſua Caſtità: ilX. alla ſua Pover

tà: l'XI. alla ſua Manfuetudine : il

XII. alla fua Pazienza: il XIII alla

fua Perſeveranza . A fine che ogn'

unopoſſaeſercitarle , ſecondo il fuo

ftato.

Molti ſcrifferodi queſti Venerdì ;

ma(fiamilecitodirciò, che mi pa-

re)ſuperòtutti ilDottorD. Giacomo

Leti Arciprete di San Salvatore in

Monferrato nel libro. mpreſſo in,

Milano l'anno 1710. ove lapie-

tà , la dottrina , e l'eloquenza

concorronoadeccitarifedeliàtaldi

vozione,da lui ſperimentata profi-
cua .

Queſta pratica Santa,non folo è

diffufapertutta l'Europa , ma anco

(ſcriveilXimenez de Sacrif. Miſſe

p.2.art 1.) penetrò nell'IndieOrien

tali, avantiche v'entraſſe la Reli-

gioneMinimitana , ed attualmente

que'popoli la frequentano,come effi

caceemiracolofa,econtanto mag-

gior fervore,che quanto iportentofi

miracolidi tre figli rifufcitati( dicui

canta l'Autore nell'ultimo Quader

nariodel Pecile)ſucceſſeropertaldi

vozione .

CCCXIII.

Varj ſono imifteri , che s'aſſegna- Sabbato

noalSabbato . Amiopropofitoba- elaBea.

staunſolo, inſegnato dall'Angelico titudine
S. Tomaſo , ede ,che figura laBea- eterna

titudine Eterna : Præfigurat quietem S.Th. 2.

fruitionis Dei, quæ eritinPatria.Sem- 2.9-122.
pre

dine , ſempre il Sabbato in Dio ,

percheſempretừ Dio , quieto è bea-

to in ſe ſteſſo . IlSabbatocomegior

nodi ſettimana,haavutoprincipio e

fine , abbenche non eſpreſſo nella

ſcrittura,perche raffigura l'eterno ,
chenon habetmanedi principio , nec

vefperamdi fine:è Sabbatoſenzama-

tina ,e ſenza ſera . Solo inPara- Soloin

diſo , èSabbatovero , enonrinve- Paradi-

nibile al mondo .Quaggiù non fitro- foiSab-

valagemmadelverocontento : non batovero

fioriſce allegreza ,ove ferpeggiano,

fontane dipianto,le contentezze in-

feriori ſono come l' edera , che di.

ſopra moſtra la verdura dello Sme-

raldo , ediſotto naſconde il pallidor

dellacenere: ilcentrodelfuoconon,

èlaterra , ma'l cielo : ilcentrodell'

animanonèlacreatura , ma'lCrea-

toreincui ſi ripola , nepiù oltrede-

fideraperche ivi ècontenta : Saria- Pf. 16.

borcumapparueritgloriatua

fù la quiete , ſempre labeatitu- art,4.

:

Se San Pietro, abbagliato da

unoſpruzzo di gloria , aveſſe puri-

ficato la pupilla dell'intelletto , e

guardato più in alto , non arrebbe

mai detto: Bonum eft nos bic effe .Luc.q.

Fùerrore notatonell'Evangelio:Ne- 33.

fciebat quiddicerer ſpiegòl'Abulen--

ſe: erravit , quia putavit beatitudinem

effein terra.Quaggiù non potevago--

derecontentezza piùbella , manon

baſtavaà faziarlo, perche era tran-

fitoria, edunvapornebuloſo la ſep-.....

pelinell'avellodelquondam . None-

Criſtiana prudenza ſtabi'ir fabbriche

di contenti su campid'arena : imo-

ti prezioſi dell anima , non denno

confonderſicon ivili dell'incoſtanza:

lanoſtra quieteènell'alto , ibi no-

firafixa fint corda , ubi vera funtgau-

dia . L'Apoteoſi diClaudio non fù

altro

•

:

W
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altro cheApocolocintesi , cioè Fun ,

gificazione , ò Zucchificazione ridi-

cola . QuelladiZoe Imperadricedi

Conſtantinopoli , ebbe quaſi la me-
deſima ſorte dal cervello eteroclito

diConſtantinoMonomacoſuomari

to, che per inſpirazioned'unFungo

natovicino alladi lei tomba , la dif-

ſe Santa : Cum ob loci bumiditatem

(ſcriveCuſpiniano)ex ejus monumen

apudBe toFungus germinaſſet , fignum Divina

fold.bift. providentia editum vocavit , utneigno-

Imp.Or. raretur , Imperatricemincætum Intelli

an.1042 gentiumPoteftatum effe receptam . L'

Apoteoſi di chi vuol godere in terra

Sabbatod'apparenza, ſaràdi funghi

edi Zucche , efarà fra ideluſi , efi-

liatidal Sabbato eterno Persfug-

Ser. 72. girtanto male ( dice S. Agostino )

deTemp Vivamusbenè , mundum contemnamus .

Nibilnobisfit omnequodtranfit.

.

Nondobbiam dilettarci delle pa-

gliecibo di giuinenti , nod' uomi-

ni . Boscumfænumaccipit ( diceRi-

1.2.0.20. cardo) profummisdeliciis ducit . Ergo

fænumquafibos comedit , qui gaudium

fuumintemporaligloriaponit.Bella glo-

riaper vero , è quella , che frutta

ignominia! èprocurarſi l'Infamiad'

Eroſtrato , che incenerì il Tempio

diDiana Efefia . ICelti ( racconta

Eliano ) fidilettavanotantodel fu-

mod'eſſer tenutiperforti , cheſe à

forteappicciavaſi fuoco adarder la

caſa, volevanopiù toſto rimanervi

combuſti , cheuſcirne : Adeoducunt

ignominiofum fugere, ut ex ardentibus

1.12.var ædibusfæpè non effugiant , ita ut in-

lect.c.23 cendio undique circumveniantur . In sì

ſtravagantepazzia però , avevano

queſtodi ſavio, cheappoſtatamen-

tenon vi mettevano il fuoco ; ma

ilCriſtiano non hà pur un'atomo

del lievito di Minerva , mentre

con tante paglies'accende la pira ,

cheeternamente l' abbruggia . Oh

quantoben vieneinacconcio laſen-

tenza degli Stoici , Quodnemoladi

turnifiàfe ipfo .

Epoffibile , chela Fede non ci

alletti àprocurarſi il Sabato della

gloria ànoi preparato ? è poſſibi-

le ,che il pensierodell'eternita do.

|

|

loroſa , ſia di sì picciol vigore , che

non baſti à perfuaderci à fuggirla ?

epoſſibile , che à bella poſta , più

mentecatti de Celti , vogliamo en-

trar negli inccnaj ? e pure le condi-

zioni diverſe di vanitàtranſitoria,

ciponnoeſſer maestre , ſe v'appli-

chiamola mente . Si videris ( dice

SanGiovanni Grifoftomo) inpre- Ap.Corn

fentivitajucundum quid, ac magnifi- in epift.2

cum, cogitaregnumDei, nibil effepu- Theff.c.x

tabis: fiterribilequid videriscogitage-

bennam ,& illud etiam deridebis

Si quando te ceperitconcupifcentia cor-

poralis , cogitagehennæignem: fienim

legum fæcularium metusnos à malis co-

bibet , multo magis recordatio futuro-

rumfupplicium immortale,pænafempi-
terna .

Oh ſedalla ſcuola della Vanità ,

il Criſtiano voleſſe apprender dot- Solilo-

trine ben fode , finirebbe di ricer- quio del

carſi di fuori , per ritrovarſi dipeccato-

dentro , e con ſavia meditazione , re .

farebbe ſapientiffimo foliloquio

Morirai corpo mio:edun nero ſe-

polcro ſarà latua caſa , i lumi de'

tuoi contenti ſaranno conculcati

dall'ombre, il tuoletto infraciditi ca-

daveri,etu lo ſaraidegli altri ſovra

tepoſti . Morirai corpo mio: ma

faraì una volta anco immortale ;

ſenon correggo mia vita à norma

dellagiustizia , tormenti immortali

t'aſpettano Morirai corpo mio :

| acciò il freddo non ti inti izzi , ti

veſto, acciò il caldononti moleſti

t'allegeriſco , per ſalvarti dal ri

gor dell'inverno , ti fomento col

fuoco , perfottrarti dal raggio eſti-

voti riſtorocoll'ombre ò del giar-

dino fiorito , òcon zefiro artifizia-

lefrà le domeſtiche mura , e con

la varietà di ben condite vivande ti

rifocillo . All'altro mondoove ſa-

rannole tuedelizie? Anima mia ,

partirai dal tuo domicilio: Animu-

la vagula , blandula , Hoſpes comesque

corporis , Que nunc abibis in loca ,

pallidula, rigida, nudula? In Paradi-

ſo ? ah nò , che'l peccato eſclude

dallacongregazione de' Giufti . In

Purgatorio? nò: non è ſtanza d'
LII im-
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Impenitenti . Dunque , che reſta?
l'Inferno . Oh Dio: Anima e cor-

po all'Inferno ? mia coſcienza , che

dici ? mio cuore, che mi riſpondi?

Miſeri noi ! Nonmi riſcuoto ? non

mi riſolvo ? ſon pertinace ? à ſpez

zar il macigno di contumacia ,che

chiudo in petto , non è ſufficiente

un maglio d'eternità di dolori ? Sì

sì voglio laſciar il Sabataccio mon-

dano , ed acquiſtarmi il dilicato

del Paradifo ; voglio ſalyarmi ,

voglio correre à penitenza voglio

mettermi in Dio .

Sì , v' abbandono , è vanità del

Mondo,

Larve amate dafolli , ombre ap-

parenti,

Fanghi veſtitid' oro , e bello im-

mondo,

Del'infido Satanfogneputenti .

Bellezze,cui dimostrielſenfecondo ,

Seminari diſpine, ediferpenti ,

Fin del Sabbato vostro empio, e

giocondo,

Son d'eternebattaglie,irefrementi.

Laccio crudeld'iradi Dio conteſto ,

Urna di tofco , ond' ognigaudio è

anciso ,

Propileo d' ogni mal , Sabbato

infesto ,

Sabbato reo,tutto disangue intrifo

T'abbomino , ti fuggo, eti detefto:

VoglioSabbato Santoin Paradiso .

Parrafio bramoſodi pinger al na

Parrafio turale un Prometeo lacerato dall'

Aquila , preſe uno ſchiavo della

Città d'Olinto , e legollo proſteſo

ſupino sù fuoco lento . Così offer-

vando i torcimenti di quel mifero

corpo ; formòla copia , che move-

vai riguardantiàquella pietà , che

non ebbe il pittore all' originale

Figuriamoci sù la craticola della

morte, quandoper noi farà finito

il Sabbato menzognero del mondo :

figuriamoci l' ineffabile incendio

della Coſcienza : figuriamoci le an-
guftie cruciofe dell'anima : Offer-

viamo con occhio di fede i torci-

menti orribili de'dannati nel fuoco

eterno: co'pennelli d'applicati pen-

fieri faciamone copia nel cuore ,

che ci muoveremo à pietà non di

loro , ma di noi ſteſſi , Quidenim

miferius ( dice S. Agostino ) mifero Conf.13 .

non miferantese ipfum ? Già che è c.II.

così , finirò coll' avviſo dello Spi-

rito Santo : Miferere animæ tuæpla-

cens Deo , & congregacortuuminfan- Eccl. 20

Estate ejus .

CCCXIV .

د

,

Morì Franceſco di Paulada San-

to , perche ſempre viſſe da Santo ,

Morì conCristo , parchegiammai fi

diviſe da Criſto.Mentre in giornodi

Venerdì Santoſicātavanonellamef-

ſa le parole del Redentore : Pater in

manus tuas commendo ſpiritum meum,

ſpirò doppo averle proferite con foa-

viſſima replica . Spird France-

ſco , e l'aria beata di ſua povera

cella ſpirò fragranze di Paradio

e lampeggio di ſplendida luce,quan-

doiCorteggiani volanti di Dio

ſceſeroà far ſeggio d'oro à quell'a-

nima bella per condurla à rice-

ver l'eterna corona dalla mano di

Criſto . Udi la fama piagnente le

querele de' Religiofi , e con flebil

tromba divulgando l' infelice no-
vella,traffe tutta la Città di Turo-

ne , à ſantificar ifuoi baci sù quel

cadavero Santo . Solo chi'l vide

può dir il numero degli infermi

che ricuperarono la falute , col

contatto della veſte , ò delle carni

di quella Farmacopea di virtù

fe bendefonta , ancor viva. Quin-

di riſultando voci di meſtizia ,

e di contentezza , replicava Eco

incerta la figura dell' allegrezza ,

nell' imagine de' dolori . Intan-

feliciffimo Padre , guſtaſte

dopo de amarezze del mondo ,

fe-

to
و

24
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:
na , e compoſta dalla mano di

Dio , era medicina à tutti i lan-

guori .

CCCXVI.

leprimebevande del Nettare della

Gloria , di cui proſeguite , epro

ſeguirete il contento per tutta l'e-

ternità.Dehgranſervoed amicodi

Dio,abbiate lo ſguardo ſovra la Se-

renif.Repubblica di VENEZIA

per conſervazione innocente dell'

anime , eper la proſperitàdelDo-

minio . Col Cingolo , tirate da lun-

gi le guerre , e legate in pace le

Antagonie de'Monarchi Criſtiani.

ColBastone,quaſi coautorevole ſcet-
tro ,Armorum ftrepitus feraquepreta , per amore del corpo , edell'

lia

و

Infin esageThracios : Col Cingolo,

avvincolateci à piè della Croce

umiliffimi ſervi ,eſchiavi delnoſtro

buonRedentore, col B ftone,ſpezza

tele durezze marmorine de' noſtri

cuori , su cui s'arrotano leſpade , e

ſi ſtabiliſcono le Bombarde dell' ira

diDio, eſſendo impoffibile fottrar-

fi da' colpi vendicativi delCielo,

ſenza fuggir il peccato. Sotto il vo-

ſtro Patrocinio autorevole , correg-

geremo gli errori , muteremo la

condotta di noſtra vita, in più di

ligente , e la finiremocon morte di

giußi , e paffercino àparte del gau-

dioperenne , che voigodete. Ogau-

Solil. c. diumfupergaudium , gaudium vincens

omnegaudium , extra quod nonestgau-

dium! così reſtiam ſoſpirandocon S.

Agostino,

35

Morti

composti.

.1 CCCXV.
:

Componi ( dice lo Scaligero li-

bro quarto , capitolo 16. ) dice-

bantur Defureti , cum in libitina ,

aut corure Strato , brachia crura

-que certum inmodum ftatuebantur . Il

Santo era compoſto nel cataletto

colcorpo, ecoll'anima in Dio, ed

era ſemplice , perche compoſto

d' Eroiche Virtù . Filone Medico

Rhod. l. (riferiſce Plutarco ) diceva Manus

29:c.11 . Deorum le medicineeccellenti, dalui

mon-

Il Cielo e'l Mondoconcorferoà

compor il Cadavero Santo , nel

mirabile avello , perch' egliintut-

ta la vita aveva penſato alla com-

poſizione eternadell anima. Que-

ita doppia compoſizione è ſoſpira.

anima , e purmolti poco attendo-

alla feconda . Coll'aita delno

do , fi preparano Mausole per ri-

poſo dell' offa , e per quiete dell

anima non implorano aita dalCie-

lo . In Paradiſo la permanenza di

queſta ècertiffima , ma di quelle ,

nella tomba , è fallibile ; non di

rado ſono rovinati gli avelli , d

gli ſcarnati carcami traſportati in

uncampo . Il ſepolcro di S. Fran-

ceſco di Paula , eradi marmo prezio-

ſo locato pompoſamente nella Cit-

tàdi Turone , econ mirabile di-

vozione riverito da i popoli , e da

i Monarchi ; ma laferitàdegliUgo-

nottineltraffe ilcorpo e l' inceneri

fervendosi di Croci , e diCrocifif-

fi , per pabolo delle fiamme . Non
avvanzarono dall' incendio che

picciole offa , unadelle qualifi con-

ferva inVenezia, sù l'altare à luide-

dicato nellaChieſade'Minimi . Se

quelbenedettoCorpononebbe quie-

te in avello,particolarmente à lui

preparato dal Cielo , meno po-

trà ſperarla chi non è Santo

Vide Coſtantinopoli , fotto l'Im-

perio rapace d' Aleffio Terzo An-

gelo ( che facilmente potremmo

dire di tenebre ) aprir i fepolcri

edifturbar i cadaveri de gli Im-

peratori , e ſpogliarli . Nell' ulti-

mo formidabile affedio ed affal-

todi Vienna , il Baſsa d' Alep- avarizia

,

•

:

compofte: Quum regias quasdamstorpo , fattoſi quartiere del Mona- delBassa

alexipharmacas poteftares conficeret,

eas appellare confueverat Deorum ma-

mus. Il Santo, ſemplice Medici

ſterio de Minimi , apri le tom- d'Aleppo

be di molti Illuſtriſſimi Perſonag

gì , ch' erano in Chiefa, ne traf

-

Lll z fei.
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Terra

traſſei corpi ,econ diligente ſquroledi Seneca ) Quis deinde reliquiis Ep.92.
tinioandòricercando ſeppelitide-
nari ; ma rimaſe ſchernita dop-

piamente Lunatica , l'avarizia .

Alterius falti culpa , filenda mi-
bi eft,

ſucceſſa in altra Città in tem-

po di paceco' vivi , ma di guerra
co'morti .

,

Glijantichi defideravanoà ſe ſteffi
edà gli amici terra leggera,per ciò

leggera,eincidevano sò i ſepolcri . S.T.T.L.

gravesu Sit TibiTerra Levis . OndeMar-

mortiziale:

mant.

cioè

Sit tibi terralevis , mollique tegaris
arena.

Tibullo all'oppoſtola imprecava ad
unMercatantediVenere :

Otuqui Venerem docuifti vendere
primus

Quiſquis es infælix urgeat ofſfa

•

fuis futurusfit exitus: maſoſpirava .
no folo alla quiete dell' anima

Un Principe grande , giunto al lu-

brico eſtremo de'giorni , s'edificò

Mausoleodi marmiprezioſi . Com-

pito il lavoro , ſi dilettava inmi-

rarlo , come pacifica ſtanza delle

fue membra , e carattere di ma-

gnificenza ne pofteri : alla quiete
dell'animanon badava, ch'eraſco-

municata per l'Ereſia Calviniſta

Oh non foſſero trà Cattolici imi-

tatori di quel Principe sfortunato!

Non è ſavio chi medita l' accef-

forio , enon confidera il princi-

pate.

lapis

Anco àperſonaggi più celebri bra

mavano terra leggera , e pure able) vi fatener tanto lo sguardo sù

bafſavano lemontagne , per riſsol-

levarle in ſepolcri,e così contrafa-
cevano ilvoto, il che fù offervato

InNeryo dall'oscuro Luciano : Non comпо-
dum exmonumentis referri , quòd ca-

davertanto pondere laborat magis. E'

vanità,che pizzica del Gentile
penfar à carcerar il proprio corpo

inuna ſtalla prezioſa , e laſciar l'

anima ſciolta , incondizione d'ef-
fer legata in carcere eterna Non

i penfi nò alla compoſizione quie-

ta delcorpo, maaquella dell' ani-

Id. in ma , chepiù importa .

Coarote Mortuus eft æquè , tumuli qui ne-

Scit bonorem.

Et qui fortitur ſpectandi funera

faxi.

.

Manon eft æquè mortuus , chi hà

proveduto al ripoſo dell' anima

Di tanti Martiri , diſcioltiin pol-

ve dal fuoco , ò ſommerfi nell'on-

de , o ſeppeliti nelle vifcere delle

fiere , fono regiſtrati negli Anna-

li Eccleſiaſtici , in sì gran nume-

ro , che'l computo giuſto altrove

non può averſi , che in Cielo ,

non ſi trovò pur uno di loro ,

she ricercaffe ( mi ſervo dellepa-

meos

.

Nella Sala d' un Cavaliere A-

tenieſe , era un' Elena dipinta da

Zeufi,conſi ben diſpoſta armonia

di colori , che Nicoſtrato eccellen- Nico-

te pittore , à guifa d' eſtatico laſtrato
rimirava. Echemai(li diſſeunta-

quella pittura ? Quid tantum in illa

Helenaſtupes ? Riſpoſe Nicoſtrato
conacerbo forrifo : Non mi fare-

ſti così fconcia richieſta , ſe aveſſi

i mieiocchi , Non ita interrogares

fim oculos baberes . Chi chiedeſſe

à gli Eroi della Chieſa , perchè sì

attentamente coll' occhio dell' in-

telletto s' affiſſaſſer sù l'anima ,

riſponderebbero appunto , ciò che
Nicoſtrato . Dio facendo il cor-

po ſi ſervì della mano , macrean-

do l'anima , dello ſpirito , per di-

mostrarla più riguardevole Ella

maraviglioſa pittura di Dio , ci

rende altrettanto ſimili àlui ,quan-

to diffimilià i brutti; dunque non

può effer , che ſomma viltà con-

taminarla col ſango di affetti vili .

Molti le paſſano fopra,con goder

d'averla per eſſer vivi nò per-

che ritrattodi Dio vivo: non co-

noſcono la ſua ſtima ,la tratten-

gono in follecitudine vacua , mà

non la ſollevano al gaudiumplenum

del Paradiſo ſua pace, e fuo fine:

Turpe est ( dice San Nilo inAfce-

ticis) eos , qui de rebus æternis per-

fruendis deberent effefolliciti ; in re-

,
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vumterrenarumpulverevolutari - Set- ti , al tocco li diventino biondo

tecoſediceilVen.Bedain Collectaneis

non ſi trovanoalmondo:Vita ſenza

morte , gioventù ſenzavecchiezza,

luce ſenza tenebre, allegrezza ſenza

triſtizia , ſalute ſenza malori , vo-

lontàſenza diſguſto, e regno ſen-

zamutazione . Sequeſti diffettinon

foſſero , ſarebbe almeno un' imagi

ne apparente di quiete per l' ani-

ma, diffi apparente , perche lave-

ra non è altrove , che in Paradiſo :

Pf.16.5 Satiabor ( dice il Salmiſta ) cum ap.

parueritgloria tua Si vergogni il

Criſtianodinon procurarle la pa-

ce, à lei competente. L'elemento

s'alza, s'abbaſſa , ſi circola per a-

chetarfi nel centro , in cui trova

pace . Ma l'uomo s'alza fino all'

atmosfera delle grandini e delle

nevi,con la fuperbia , s' abbaſſa

fuoriche nelle valli fangofe, con la luf-

in Dio ſuria , ſi circola come la ruota d'

nonfitro Iſſione , con l'invidia , coll' am-

vapace. bizione, con la vendetta , e ſem-

•

•

metallo , hàidefiderj più ricchi

Ogni delizia , ogni ſodisfattione

di mondo per l'anima è ſogno , no

ſoſſiſtenza reale , èvera Alchimia,

ma finta oro, è vera povertà , ve-

| ſtita di gemmefalſe . Non ſi riem-

pie l' oceano , quantunque riceva

continui tributi da fiumi . Ilcirco-

lo s'è deſcritto neltriangolo , ſem-

pre n'eſclude le cufpidi : il mondo

èci rcolare per ſue continue vicen-

de l' anima è triangolo per fue

trepotenze , le perfezioni di quello

non ponno fatolare i defideri di

queſta Ella e triangolo , ne
può eſſer contenta , che daun' al-

tro triangolo , ch'è Dio , trino in Picinelli

Perfone.

,

Non può sferico il mondo empir

giammai

L' alma triangolar , benche una

fia,

Mafolo può bearl'anima mia ,

Quell' uno Sol, chebà triplicati
irai .

m.f.

pre dà di petto inanguſtie , intri-

bulazioni , in miſerie , ove ſoſpir a

contento rinviene diſturbi , ove i

fiori ſpine , ove meſſi abbondanti

ſterili arene ; perche nò violente-

mente come l'elemento , ma vo-

lentemente fi dilungadalla ſua sfe-

ra, ch'è Dio : Fecifti nos ad te ( di-

Confeff. ce Sant' Agostino ) inquietum

1.1.c.1. eft cornoſtrum donec requiefcat in te .

L' Aquila s alza al più fublime

dell'aria , ſdegna volar preſſo la

terra corre lo ſtruzzo . La Fenice

augello Reale non s' appaga dell'

ombra , defidera ilSole. Il Gira-

fole non muove l' aureo fuo capo

ſe nò verſo il Sole , nè d' altro| quanto allaſoſtanza fpirituale ,ma

E'd'irrefragabile veritàla fenten-

za di San Bernardo : Cupidifumus Ser.4.A.

afcenfionis,exaltationem concupifcimus:fcens.

omnes enim nobiles creaturæſumus,G

magnicujusdam animi , ideoquead alti-

tudinem naturaliappetimus defiderio

L'indole noſtra è d'aſcender all'al-

to,nond'abbafsarci òdeprimerci . Anima

Siam decorati di nobiltà progene- devefol-

rata dal cielo , non dobbiam vili- levarfi

penderla con donarci alla terra - all' eter-

Siam figli di Dio filii exce iseomnes •парасе.

Padre sì bello, ch'è la bellezza e-

ſenziale,in noi la trasfuſe,non folo

con farci fimiglianti à ſe ſteffo ,

fentiero dilettaſi il Sole, che dell'

ecclitica confueta . Piagnevano gli

Ebrei nella cattività di Nabuco ,

inmirando ne' propriannelliGie-

rufalemme ſcolpita , ma volavano|

co'gli affetti alla vera Stringa

Aleſſandro fafci d'allori , e di pal-

me trionfali , fe mbrali d'aver nul-

la, fe non li riporta da tutto 'I

mondo.AMida i palagi&imon-

ancoquantoallevirtù competenti ,

per à lui ſollevarci . Egli è Rè , e
creò l'anima noſtra Regina , àfi-

ne ches'affideffe al ſuo fianco sù'l

tronod'eterna pace. Inqueſta vita

èReginaviandante , maperòmae-

ſtoſamenteadornata: hàil carrofi.Animad

gnoriledel corpo , moffo da i ca.Regina.

val li degli elementi , regolati dal

tempo auriga , hà la prezioſa ve-



445 Annotazione CCCXPI

ftedelle varie virtù , che la rendo- /

no ſingolarmente coſpicua , hà lo

fcettro de' divini comandamenti ,

hà la corona de Sacramenti , hà il

corteggio degli Angeli , hà il ſedile

dell' immortalità , ed è poſta su 'l

fentierodel Paradifo ; perche dun-

que fen'allontana ? perche ſi laſcia
tirarda i ſenſi ove la fua natura

s'affatica , ſi ſuda, ſigeme, ſimet-

tonoinopraCavalieri , amici , pa

renti , ſiſprezza il rimorfo della co-

ſcienza,ſi fàche lagiustizia foccom-

ba , e poi per lopiù non s'ottiene

Queſte ſonoverità ,autenticatedall'

efperienza. Non farà dunque un

cielo,ma più toſtouncampodiſab-

bia , come riconobbe una volta il

non vuole ? perche s'accommoda Salmiſta la ſua: Anima meaficut ter- pf.1426
al baſſo, deſtinata per l'alto?Crea line aqua , ove legge l Ebreo

turadi venuſtàcosìgrande, nobile, הפיעץראכישפנ Anima mea fi-

ricca , eminente , un folpuntomi-

noredegli Angeli, che tutti labra-

manonella celeſte Gierufalemme ,

vorràdefraudar ſe ſteſſa di tantobe

ne , etutta laCorte celeſte , ditan-

ta allegrezza ? Confideri attenta-

mente le ſteſſa , e veda ſe ſia con-

venevole, ſommergerſi nell' imon-

diziede' ſenſi , perder il lume delle

virtù , nellanotte de' vizj , e di Re-

gina sì riguardevole , farfi viliffi-

ma ſchiava . Oh moſtruoſodifordi

ne , qui nutriebantur in croceis , am-

plexatifuntftercora

د

Ya

cut terradefatigata . Unaterra sù cui

lenubinonpiangono, neviferpeg-

giano fonti, èdefertanoncolta da

gliuomini , nonvetitad'erte , non

ricamata di fiori , anzi ingombrata

da ſpine , ed affaticata , quafi are.

nofacampagnadi Libia , à produr

Dragoni , e Ceraſte , ed alimentar-

ne i veleni . L'anima , che non fi

proponeil verobene per fine , eri-

caſad'eſſerfecondatadalle fontane

dell'alto , èterradefertadalleparti-

colari benedizioni divine , non è

guernita di virtù profittevoli , anzi

è fertile d' affetti impuri , che la

traffiggonno , es'affatica ſotto ilpe-

ſodi mille peccati, chel'avvelena-

no: Laffata eft in viainiquitatis &per- Sap.5.7
ditionis . Come potrà goder allegrez-

za frà motividi pianto? comedov i-

paced'ogniintornoeffediatadainfo
die , a da morti , ribelleà ſe ſteſſa ,
alla ſua natura , & àDio ? Ella è

collocatatra ilCreatore , e la crea-

tura , hà la libertàdell'arbitrio, può

muoversià qualunque parte le ag.

grada. Se s'accoſta alCreatore,ac-

quiſta lumepiùpuro, bontà miglio-

re, eperfezione eſquifica : ſe aderi-

ſce allacreatura , è offuſcata da te-

nebre , divienpeggiore , e simpu-

tridiſce . Anima (dice S.Agostino)

Che giova all' anima tanta bel

lezza , ſe nons'alza al ſuoregno?ſe

nonècollocata frale belle Menti

delParadiſo ? ſe nongode la pace in

ſeno del Redentore ? Raffomigliſi

Anima alCielo, come la figurò San Ber

Cielo S. nardo , Celum eſt ſancta anima, baziepetabernacoli dell'inopia?come

Bern bet Solem intellectum ,, Lunamfidem,
Atra virtutes . Ma che cielo farà

fe'l Sole dell' intelletto è offuſcato

dalle meteorofi del vano? ſela Lu-

nadella Fedeèeccliffata dall'ombre

terrene? fele ſtelle delle virtù non

fonovivificare dalcalordella Cari-

tà? fe le fue influenze ſiperdono

tuttenel vacuo ? fe'l ſuo lumeſono

caligini? ſelſuomotononè circola-

reintorno laquieteà lei competen-

te , anzi intorno le creature piùbal-

fe, cheponno prometterla , na non

darla.Dauna ſoddisfattione ſi pen

fa adun'altra , perche la prima è

paffata , òtediofa; quellaconmil.
ledifficoltà s'affequiſce , ma appena

ricevuta ò ſi perde , òrieſce danno-

fa; s'applica il defiderio alla terza

media inter Deum, &creaturas pofita,ap.s.Th

converfione adDeum illuminatur , me-
e opufc.6

lioratur , & perficitur: conversione ad 6.3 .

creaturas obtenebratur , deterioratur

corrumpitur . :

Stoltizia mirabile, è narrata da

SaffoneGrammatico nell' Iſtoriadi

Dani.
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nimarca. AſuitoedAfmondo , più

Istoriad' amici d'Oreſte e di Pilade , ò d'

Aſuito , Ercole e di Piritoo , giurarono , chi

edAſmo diloroſopraviveſſe dover eſſer ſep-

do.
pellitocolmorto. Mori Aſuito , e

fùſeppolto nella cavernad' unmõte

conuncavallo, eduncane .Afmon-

dofedeliffimo offervatore della ſtol-

tapromeſſa , preſeperpetuo conge-

dodal mondo; ma ſpiacendoli mo-

rirpreſto , portòſeco proviandaba-

manonpenſa : ſoprafattadai ſenſi ,

mette in obliola ragione: contenta

d'aver la ſpadadel libero arbitrio

nonvuolmaneggiarla:ODiolche può

aſpettardal Demonio,altro chema-

le?dalle paflioni indomite , chepre-

cipizi ?dalmondo,dalſenſo,dal cor-

po,che fracidume divermi? obtene-

bratur, deterioratur, corrumpitur.
Accidenti fono tutte le coſe del

mondo , riſpetto all'anima :perche

ſtevoleà qualche tempo , e fatta | queſta non manca , equelli ſvani-

chiuder conun granfaffo la bocca

dell'antro , reſtòcol morto , e colle

duebeſtie vive, nell' oſcurità ſepol-

crale. EricoRèdiSvezia paſsò al-

quanti giorni dopo coll'eſercito, per

queluoghi filveſtri , nèpreſtando fe-

dealracconto, credette più toſto ,

che ivifoffequalcheteforo, eper ciò

fecelevar lapietradali'antro,d'onde

ſubitouſciAſmondo,lacero i panni,

in faccia orribile , come una furia

ſcaturita dalcuordell'inferno,etutto

aſperſodi ſangue . Raccontò al Rè

maravigliatotutta l'iſtoria , e fog-

giunſe, chel' amico defonto dopo

averdivorate le beſtie ſe gli era av-

ventato addoſſo,per far la ſteſſa car-

nificina dilui e perciò compariva

così malconcio ; finalmente molto

bencontro di lui maneggiando la

ſpada livenne fattodi troncarli la te-

ſta . Oquantoè più ſcimunito chi

benprovedutodi male ſperanze , fi

ſequeſtradal Cielo , fi dilunga dal

lumedigrazia,e ſi ſeppeliſcefra leca-

rogne ele beſtie,ſpietatamente ſtrac

ciatoda fuggeſtioni maledette del

Diavolo , che pretende ſarſi dell'

anima(ahi troppo prezioſal) vivan

,

,

: il

ſcono. Non dobbiamo goderli , nè

amarli , ſend inquanto ci ſervono

diſtromento ediſcala per afcende-

re à Dio . E' di neceſſità di natura

l'uſo delmondo , ma l'abuſoed'ini-

guità: ſenza ilprimononfi confer-

va la falute del corpo , col fecon.

do fi perde quella dell' anima

cibo in quantità proporzionata, è

falubre , ma chi troppo n'ingoia s'

inferma . Non deve il Criſtiano

farſi diſcepolo de' Gentili : Qui

cuftodiant vanitatemfrufira:mise ricor- Ion.2.9.

diamfuamderelinquunt . Non deve ,

come lo Scarafaggio ò'l Maiale

farſi cuſtode del fango , e guardia-

no della cloaca,non hà da procurar-

fi il ripoſo frà le battaglie , nè lo

ſplendore nel cuor delle tenebre ,

nè confederarſi colle fantaſime ; ſe

così fà , ſi diſama , di ſe troppo

amante : non fi uſa mifericordia

mifericordiam fuam derelinquit ,

zi è carnefice di ſe ſteſso , per-

che impediſce quella,che Dio brama

d'uſarli , ed inſuo luogo fi concita

la Giustizia . Che ſtolidità , per il

temporale perder l'eterno !

an-

Grazioſo Poeta , fù l'autor di

quel diſtico ſovrabbondante dipie-

di

MilleBoves errant , Vitulorum mil-

lia centum ,

Muscaſuper Vitulum, quemlibet

unafedet.

da! Ericolevando ilſaſso fèlibera-

peccator tored'Aſmondo, eraperò ſua inten-

febenco zionecavarne un teforo . Dio vede

tumaceè l'anima , che in sì miferabile condi-

amatoda zioneconverfaad creaturas obtenebra-

Dio. tur deterioratur,corrumpitur epien

diMifericordia e d' Amore,omnem In cui , chi fà il conto , tra me- ogni du-

movet lapidem , perliberarla , ricu- trici , ed animati , ritrova un razione è

perarla , falvarla , come ſuo ricco millione , quattro millaundicipie- breve ri-

teforo.Afmondouſci toſto alla luce, di ,compreſele ceſure;Setantifof- spettoal

efinì quell'angoſcie. L'animaper in- fero gli anni ſtabiliti alla durazione l'anima .

contrar ilgeniodelcorpo,à ſemedef- delmondo,enoſtra vita poteſse allű-

gar-
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garſi per fino à quel fine ; corſo

tanto numeroſo di fecoli , riſpetto

all'eternità , fe foſse detto nulla,
ſarebbe un' iperbole , perche infi-
nitamente e meno di nulla . Du-

razione così proliſsa arrebbe pur

fine , mancherebbe ſeco lavitadel

corpo ,dell' anima nò . Se fora

imprudenza prefiggerſi per fine og-
getti, che per loro natura corrono

al fine , che pure ſi prevederebbe

lontano , ſarà dunque molto più

irragionevole depofitar l' affetto in

queſti preſenti breviffimi , e mo-

mentanei , non proporzionati all

eterna durazione dell'anima , non

eſsendo altro che vanità : Vanitas

Eccl. 1. vanitatum, is omnia vanitas . La

mia Muſa genufleſsa a' piedi del

Crocifisso , volle far un canto da

nulla .

in terra ſono ſplendide ſcopature

(per così dire) delle celeſti. Daque-

ite baſse rappreſentanze dobbiamo

arguitivamente concepir le fuper-

ne: Invifibilia enim ipfius ( SanPau- Ro.1.20

lo ſcrive à i Romani ) dcreatura

mundi per eaquefactasunt intellecta

confpiciuntur , dobbiamo amarle ,

procurarle , defiderarle : per quelle

ſono create l'anime noſtre ,àquel-

le Dio tutto amante c'invita :Ve-

nite ad me omnes .

د

Qual chiamata più forte, ed a.

moroſamente violenta , poteva

farci , quanto con prender carne

umana , eſser tribulato da i primi

crepuscoli della vita fino alla

morte ? Pati dal furore degli ar-

rabbiati Giudei ſei milla , ſei cen..

to ſeſsanta fei battiture , mille du-

cento percoſse di mano in faccia ,

fù traſſitto la teſta da ſettantadue

ſpine , e lemanied i piedi da pun-

te ſpuntate di chiodi,ſparſe tren-

ta otto milla goccie di ſangue ,

Splende , qual Sol , ne' piùſublimi

onori

RiccadiVanità, vita cadente ,

Turbannubi di dogliaisuoifulgorilo ſparſe tutto , ſenza riſparmiar-

Egli accoglie un' avello in oc-

cidente.

Palme sfrondate, inariditi Allori

GiaccionfortoiCipreffit, edire-

pente

Fanfitombeiteatri , efragliorrori

Dipianto,fifunefta il cor ridente.

Sembran Giglii diletti , e parson

Spine,

Muojonda l'ombretrucidati ilumi,

Son leReggiepompoſe,alterovine.

Così lubricoè'lmondoàpardefiumi,

Cosìlamorted'ogni fatto è fine ,

Così la vitafi rifolve infumi .

,

Fù artifizio di Providenza , di

Mifericordia , e d' Amore del no.

ſtro buon Dio far labili , e

tranfitorii quelli , che diciam beni

di queſta vita , acciò non vi fi fer-

maſse l'anima noftra , ch'èperma-

nente , ma forvolaſse àquelli d'e-

ternità , che non fuggono

bellezze edi guſti , che piacciono

•

neuna ſtilla , e'l ſuo nobiliffimo

corpo fù lacerato ed isbranato da

cinque millaquattrocento , ſettan-

racinque ferite . E più che certo

aver lui ciò patitopropternos bomi-

nes, propter noftramfalutem , per

ſegregarci da affetti indegni dell'a-

nima noſtra per ſollevarci ſovra

le ſtelle , per darci giuſti ed effica-

ci motivi d'amore verſodi lui,no-
ſtro ſommo bene infinito . Vorre-

mo ſtar ſoccombenti al rimprove-

ro di Sant' Agostino : Vocat te Ori-

ens, tuattendis orcidentem ? Qua-

gli aromati ci riſtorano tra i fetori?

qual contentezza ci ferma nel ve-

tibolo della morte ? qual ficurez-

za troviamo in una ſpelonca di

ſerpi ? tante miſerle avran forza

di farci gettar dietro le ſpalle un'

obbligo così grande di corriſpon-

denza amorofa ad un Dio tanto

buono , che ſi hà contentato per

folo impulfo d' amore morir in
Croce per noi ? Mortuus est tibi Defuga

Le ( dice Sant' Ambrofio ) Pinceps Seculi

Sacerdotum, tibi Crucifixus estutcla- c-9

:

vis
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clavis ejus adbæreas . Te enim in illa

tua peccata suscepit , affixacarne ,

funt inpatibulo tuorum delictorum chiro-

grapba , utjam mundo nibil debeas

cuifemel renuntiafti . L'anima deve

effer ſoſpeſa à i chiodi di Chrifto ,

e ſollevata dalmondo , nò àiram-

piconidi Satanaffſo , che la traſcina-

no al baſſo , peggio , che dall'auge

Iuven. fuperba , Sejanus ducitur unco . Nel

Sat. 10. ſanto Batteſimo hà rinunziato à

tutto ciò , che s'oppone all'amore di

Dio, ed alla propria falute ; per-

che non fà conto di quell' amore ?

perche lo ripudia ? perche fi facrifi-

ca al vano ? Nubiljam mundo debet ,

cuifemel venuntiavit .

qui prodilectione nostra talia ac tanta

patidignatus eft.
:

A

১

و

د

Chi feriamente difcorre co-

nofce , che uno ama l'altro , per-

cheama ſe ſteſſo . Ama l'oggetto

comeàſeconveniente,utile, dilet-

tevole: Unumquodque amamus ( in- De Diu.

ſegna l' Angelico San Tomaso ) Nom.l.4

in quantum eft bonum nostrum , fic- c.7.

che èamore intereſſato , eſtabi-

lito sul amor proprio . Dio ci a-

ma ſenza intereſſe veruno , la no-

ftra falute , no 'l fa ricco nè

la dannazione l' impoveritce , ne

men beato farebbe, fe tutte le crea-

ture ſi perdefiero in nulla dun-

que ci ama con puriffimo , e nu-

datiſſimo.amore , ed eſſendo egli

il ſommo bene , ci ama per faci

bene , non perche voglia effer be-

neficato da noi: dunque dobbiam

conoſcer grand'obbligo noſtro d'

amarlo . Seamiamo ilmondo in fuo

luogo , li facciamo torto infinito ,

edegnodi caftigo infinito . Diòè

padrone dell'anima , e noi à lui la

rubbiamo per farne donativo alDe-

monio ? Dehfacciamoà cenno di

Sant'Agostino , che ci dà la dot-

trina e l' eſempio: Purga amorem in pf. 31

tuum , i aquam fluentem in cloacam,

converte in bortum : quales impetus

babebas ad mundum , tales babeas ad

artificemmundi . Così l'anima è

falva .

Tiridate Senofonte rapporta , che furono

Red'Ar- fatti prigioni diCiro , Tigrane Rè
menia d'Armenia , e la Regina ſua mo-

glie. Tigraneungiorno fùvicercato

da Ciro , che rifcatto li darebbe

perla Regina ? Riſpoſe il Re : O

Ciro,tanto amola miaconforte, che

darei il ſangue , ela vita . Inteſe la

moglie la grand'offertadi fuo mari

to , e confervolla con affettuofa

memoria . Poi mutata in più beni-

gna la forte , e rifaliti sù'l tronod

Armenia , Tigrane laricercò , che

lipareffe di Ciro ? Non badaipun-

to (elladiffe contratto,ſerio ) à Ci

ro : il miocuore fùſempre àTigra-

#p.Tert. ne; Abs te, òmarite , Deum testor ,

numquamoculos deflexi , itaque qualis

fitformaCiri prorfus ignoro . Se quella

Regina , perun'atto di volontà ef-

preſſo con parole , fors' anco iper-

boliche , nè adempite coll'opera, fi

moſtrò così grata al ſuo ſpofo , qual

fegnodi gratitudine amante dovrà | Radamiſto Prencipe dell' Iberia

moſtrar l'anima à Dio , che per

liberarla dalla cattività delDemo-

nio , non hàſpeſo parole , ma con

opra effettiva hà largamente pro-

fuſo il ſangue e la vita ? così atro-

citormentinon gridano all'orecchio

dell'anima : Amore , Amore cor-

rifpondenzad'Amore? Clamantſpu-

Ser. de ta ( San Lorenzo Giustiniano così

Paſſione diſſe piagnendo ) rlamant ſputa, cla-

vi,lancea, irrifiones is verbera , ut ip-

se toto cordetotiſque viribusdiligatur,

Nonricevequeſta nuovi atteſta-

ti d'amore ne' Sacramenti ? laſcio Radami

di dire degli altri , m' attengo àfloeZe-

quellodi Penitenza , ch'è più fre- nobia .

quente, con moralizzar un'Iſtoria

,

,vinto daArtabano Rè de' Parti

fottraevaſi dalla forza di quelnemi-

co, fuggendo con Zenobia ſua ſpoſa

vicina alparto;manon potendo più

oltre ſeguir il marito , e dubbitando

rimaner preda delle Partiche ſqua-

dre, pregollo , che pietoſamente

crudele , le tnafiggeſſe il petto con

un pugnale . Cosifece il marito , e

ſuppoſtala morta , gettolla nel fiu-

me Araffe . Alcuni paftori dalla

riva oppoſta la viddero far alla fotta
Mmm colta
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volla morte e col fiume , pietoſa fuori di cui non è allegrezza , nè

mente la riduſſero à terra , ècono- pace. La paſſione diGiesùCristo,

ſciutala donna d' alta condizione

la medicarono , la conduſſero in

Artaſſfata dal Rè Tiridate , che

la trattò da Regina . FuggedaDio

'anima ſconſigliata ,e s' accompa-

gna col mondo , di cui è ſpoſa in

vaghita , che poi la traſfigge col

pugnale acutiffimo del peccato , e
la getta nel fiume di morte , che

mettecapo nel mar dell' Inferno

La veggono gli Angeli , e conſan-

te inſpirazioni l' aitanoà farla giu-

gner à riva di grazia , la veggono

i Paftori della greggia di Criſto in

pericolo tanto , s'impieganoà ga-

ra per ricavarła dall' onde morti-

fere , e co' gli unguenti vitali del

Sacramento di Penitenza, e coll'

oglio di parole fpirituali , medica-

no le ferite, le faſciano colle ſtole

e laconducono al Re della Gloria,

che la accoglie con ſoaviſſimi ab-

bracciamenti d'amore Quante

volte fù poſto in praticatutto que-

ito ? quante volte arrebbe potuto

abbandonarla, nel ſuo peccator defi-

derio? io interrogo lamia coſcien-

za , interroghi altri lafua . ODio

malcorriſpoſto ! ſe non foſſe ſla-

to il ſuo candidiffimo amore, non

farebbe ella adeffo nel numero del-

te dannate , maledette , e ſcomu-

te?Animaingrata ! In pochigior-

nis'ha imparato adamare, un Ca-

narino, un Papagallo , un Cane ,

edunGatto, edin tanti anni , in

tanti replicati ſegni d'amore , con

tro ogni merito eſercitati , non .

hàimparato ad amar Dio , nè à

farli regalo dell'anima !

Queſtaو coll' amore del mondo

infracidifce quello , che deveſi à

Dio : Est enim amor (dice Sant'

Ambrofio ) qui potest alio amorefu-

De voc perari , ſepè dilectio Dei ex mun-

Gent,l.2 di dilections marcesct . Queſt' infi-

6.3 mo amore , che poſfiam dire in fi-

motoinfumo ( fi confidericiò , che

s'è detto ) che ci guadagna ? l'In-

ferno , che ci fà perdere? l'anima

ilParadifo , e Dio noſtro Fine

ela ſua virtune diviniſſimi Sagra-

menti ciſarà vana , pernoſtra ma-

lizia ? fopporteremo oftinati , che

ci rimproveri . In vanum laboravi , 15.49.4

fine causa , vanefortitudinemmeam

confumpfi ? ah non ſiavero . Gli

arbuſtiaromatici ſono in tanta co-

pia nell'Arabia felice , che ſe quì

con parfimonias'addoprano , ivis

abbruggianofēza riſparmio ne forni,

fe preffodinoi foſſe tant'abbondan-

zad'anime,fora male (nonperò tan-

to) perderneuna; ma ilpuntotà

chene abbiamounafola , e la per-

dita è irricuperabile : Unicam ani-

mam babes ( dice San Gio: Grifo-

ſtomo ) tor banc fi amittis alteram
non babes .

Ilnoſtro affetto ſi ſtacchi dal cor-

po viliſſima particella di mondo

ſi rimuovino le promeſſebattefima-

li d' effernemici del mondo , che

non è fine proprio dell'anima ; que-

ſta mettaſi in ſalvo , rivolgaſi àDio,

fi deponga nelle braccia di Dio ,

contento maggiote non può darli.

umana creatura , ne ella può otte-

nerlo maggiore , perche é conte n.

to infiinito .Ofelixjucunditas ,àju- Manual

cundafelicitas,fanctos videre,cumSan-cap.7

étis effe,& effe Sanctum: Deumvide-

re , & Deumhabere inæternum ul-

tra Soaviſſima afpirazione di S

Agostino.

I Gentili non folo ſpargevano CCCXVE

fiori ſovra i fepoteri , ma deſiava-

no ancora , che dentro vezzeg-

giaſſero primavere, avvivate dalle

ceneri morte:

E' tumulo, fortunataquefavilla ,

Nafcantur flores ,

Supponendo , che anco l' anime

fteffe foffero coronate ne' CampiE--

lifi

Era guernito di fiori l' avello

del noftro Santo dalla divozione

delpopolo Turonele , ed egli den-

tro vi ſtava come bel fiorenel va-

fo, eſalava fragranze quel ſantif-

ſimo corpo , mentre l'anima for-

tunata aveva la corona del Para-

Perf

Sat. 1.

- difo
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diſo . EraGiglio, che olezzava frà

i Gigli diFrancia , albeggiante per

caſtità Verginale , e Roſa vermi-

glia di Carità , circondata da gli

Oſtride' Prencipi adoratori , e lim-

pidiffimo Sole per fulgor di Mi-
racoli .Onde la mia Urania fi di-

lettò confecrarliilſuo canto , inar-

monico sì , madivoto .

Partenio

Vergi-

nale.

FrancescoèSol,chedalEmpireasfera

Traffei rai di quel Sol ,cb'alluma

iSanti;

Ætberea factamse probat effe
manu

Visceraqui torquent , qui pungunt

membra dolores ,

Apparent oculis ferreazonameis

Sedfallor : funt charus amor ,funt

donafalutis,

Quæfummofummus mittit ab exe
Deus.

Le trib ulazioni ſono ſtromenti d'

amore: è bel patire fotto una sfer-

za , che poi ſi muta in corona :

è felice il dolor tranfitorio , per-

Sfolgora conprodigialmi, epreſtati: ❘ che diſvia dall'eterno. Dioèquel-

FaMeriggio àſeſteſſo,anco la Sera,

mavera.

Asuo par , di Galaſſia il germe e

impuro!,

Nel'Olimpicofuolfuſempreinfiffo,

DiParteniocandor,Giglio più puro.

lo ſpoſo , che ſi paſce fra i gigli , e Tribula.

colla ipada , che porta in bocca li ioneutè

Lidie, diCarita l'allalumiera , fere, ma ogni ferita è cordialiffi- le.

Com'àRofa diCielpurpureimanti, mo bacio . Siamo Silobalfami del

Ondefra lumi immacolati , e Santi fuo Giardino , ſoavementeci inci-

Anco in Verno di morte , bàPride, acciò tramandiamo ſtiliepian-

genti d'averlo offefo , eprefervati-

ve da corruzione imminente . Il Horat.l.

mercatante , indocilis pauperiem pati, 1ode 1

co' la ſua nave folca le vie delma-

re , e non teme luctantem Icariis flu-

ArbusAfricum. Il Soldato mette à

ripentaglio la vita , gela d' inver-

no , arde d'eftate , ò per defio di

nome immortale , ò per fabbricar-

ſiuna pace d'oro sù fondamenti di

ferro . Noi naviganti il mare di

quetta vita , noi guerrieri ſotto il

veſſillo della Santità della fede ,

non vorremo patir boraſche , ne

incommodi , che ci partoriſcono

fode allegrezze ? Il temporaneo

patire è capitale di nulla , che ci

frutta dovizia di tutto eterno : Pro

nibilo ( diceil Salmiſta ſalvos facies

illos . Se'l mondo è nulla riſpetto

Quindi il veggo , sin lui lo sguar-

do affillo,

Esole , e Rosa , e Giglio , e in

unfiguro

Candido, erubicondo, ilCrocifiſſo .

CCCXVII.

Il Padre Lettore Fra Francesco

Maria Battaglini Minimo Verone-

ſe , che colle ſue Letture Teolo-

giche , accrebbe la gloria a' due

ſuoi grandi Minimi Eroi Precet

tori , Gio: Gabriello Grazia da Bolo- al Paradiſo, non può eſſer , che

gnainFiloſofia , ePietroPaulo Lam-

pugnani da Parma in Teologia ,

volle anco fregiar col ſeguente e-

pigramma , il Cilicio medicinale

delSanto.

Dic Paulane, mibi , num fidereve-
nitab alto

Que vexat corpus ferrea zona
tuum?

Cœlestemdumpræbet opem, morbos-

que repellit

nulla il patire per acquiſtarlo . Che

prezzo mendegno e più ſpropor-

zionato può darſi , che sborſando

numiſma di nulla , far inveſtitu-

ra di bene infinito ? Non funt con- Ro.8.18

dignepaſſiones bujus temporis , ( di-

dice l' Apoftolo ) ad futuram glo-

riam , quæ revelabitur in nobis .
Per ciò diceva San Franceſcod'

Aſſiſi : Tanto albene ,che aspetto ,

che ogni penam' è diletto - Raccon -

Mmm 2 tail
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ta il Pietra Santa negli Elogi , che

un Cavalier valorofo , à diſpetto

Originedel furor de'nemici , paſsd intre pi-

dellacasa do frà le ſpade , e ſalvò la vita

Carafa del ſuo Imperatore per fine di

benemeri fue pericoloſe fatiche , fi prefiſſe

tade'Mi la gloria . Il Laureato ſovranori.

nimi. dotto in ficuro, colle proprie mani

gli levò il fangue dal viſo , l'ab-

bracciò , il baciò in fronte , edo-

norollo replicando tre volte : Cara

Fe, CaraFe , Cara Fe: e tirò collector, millies martyr . Non gode Pauli

Confeffori , di Martiri , converte

le cafe in templi ed i Padroni in

Servi di Gesù Chriſto , onde fi fà

oggetto di maraviglia , e ſpettaco-

lodi ſtupore : Factifumus ſpectacu- 1.Cor.4

lum mundo &Angelis to bominibus . 9

Per ciò San Giovanni Griſoſtomo

lifà quel grande , non iperbolico

elogio : Paulus luctatur orbis , pu- ap.Corn.

gil, omni luctæ generepugnat & vin. Lap. in

cit , clarior femper redit patiendo vi- ep. D.

Apoc.7.

17

dita alcuneftriſce traverſali su 'l va nò, ſotto gli archi trionfali di

tanti applauſi ,ma godeva in ſen-

tirſi traforato da'dardi de'patimen-

ti : libenter gloriabor in infirmitatibus 2. Cor.

meis , perche li conoſceva profitte- 12.9°

voli alla falute . Ofortunatum Ole-

tum luctum (dice EufebioNierem- 1.5 dear

bergio) quodefines eſſe lamentabilis : ò te vol. c.

falubrem ægritudinem , quafanus fies 16

ſangue di cui era tinta la corazzi-

na: di quà derivò il nome , e l'

Arme della nobiliffima Proſapia

Carafa , benemerita della Religio-

ne de'Minimi , che ſotto i fuoi au

ſpizj fù accettata , ed accolta dal.

la Sereniffima Repubblica diVE-

NEZIA . Non fi temano nò le

diſgrazie , anzi con pettogenerofo | Gradiva lamoltitudine di concate-

@'incontrino .

Tu ne cede malis , fed contra auden-

tior ite ,

Che quel contraſto, à bellagloria è in-
vito .

E'bellagloria farſi conoſcer ſupe-

riori à i contraſti dell'avverſità, che

ciaſſaltano , e procacciarfila ſalu-

te dell'anima ! Dio ci leverà col-

leproprie mani il ſangue del cuore,

ch'è il pianto: Abfterget Deus om-

nem lachrymam ab oculis eorum : cida-

rà cordialiſſimo abbracciamentoe,
foaviffimo bacio , che inſegna de

pl.85.17 fuoi Campioni Predeftinati : Faciet
nobiscum fignumin bonum,e ci dirà fi-

nalmente Cara fe,Cara fe,Cara fe :

Matth. Serve bone , & FIDELIS , intra in

Gaudium Domini tui . Ecco la tribu-

25.51

lazione , che Æternum Glorice pon-

dus operatur in cælis .

Atterriſcono veramente le angu-

ſtie paſsate dal medesimo Apoſto

lo . E' imprigionato , lapidato ,

perſeguitato, calunniato , percoflo

da ladri , in terra hà pericoli , in

mare naufragi , fuda , gela , pa-

tifce in predicar l' Evangelio frà

popoli barbari e moltiplica la

Chieſa terrena , e la Celeſte di

,

nate miferie , giubilava nel pianto,

riconoſcendolo come fiume torbido

sì , ma ficuro , che li portava la

felicità della gloria: cosi per appun-

tofoggiunge: utinhabitet in me vir-

tusChristi, che vuol dir la Grazia

diſpoſitiva alla Gloria .Sapeva d'

aver la Grazia: Gratia ejusſemperin

memanet, ſapeva d'eſſer predeſtina-

to alla Gloria : Repofita eft mibi coro-

najuftitiæ , e pure le tribulazionie-

rano ſuoicontenti . A' noi non e

rivelato , che noſtra ſtanza d'eter .
nitàdebba eſser il Paradiſo, temia .

mo bensì dell' Inferno , ignorando

ſei peccati ci fieno rimefti , non

conoſcendod'averricuperata lagra-

zia perduta , enon vorremo foppor-

tar le tribulazioni , che Dio ci

manda per agevolarciilſentiero al-

la Gloria .

Il ſenſoperò così nò l'intende:egli

è vero : il Demonio follecita all'

impazienze ; egli è vero . Oime :

una croce porporata di ſangue ,

ſe l' abbraccio faccio lega con i

tormenti : una corona di ſpine ,

ſe la porto sù'l capo divento Re

de' dolori , flagelli , che ſpirano

orrore , ſe li tocco m' impiaga-
no:

4
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αγ.Ι.

aquas , Deusmajestatis intonu it, s'umi.

lia,ebacia iltermine , chele viene

preſcritto: Uſque buc venies, &non Iob. 38.

no : tazze di fele , ſe ne bevo m,

attoffico . Il palato non dev'eſser

giudice delle medicine : Non deve

il Criftiano badar al ſenſo , ma al- procedes amplius ,sù che ebbeàdire S. 11

la verità , alla ragione, à Dio , e

conoſcer la tentazione per ſupe-

rarla . Iddio opera tutto per no-

ftro bene . Ci manda la Croce ,

come per tavola , net naufragio

de ' noftri peccati , la corona di

ſpine, per abilitarci à quella del

Paradifo , i flagelli per commutar-

celi in ſcettri , le tazze di fele per

farci godere il nettare della beatitu-

dine eterna Paísa il dolore ; ma

I' allegria preparata è ſtabile èper-

manente . Momentaneum hoc & leve

tribulationis noftræ æternumgloriæpon-

dus operatur in cælis .

Bafilio Seleucienſe : Arenula velut ob-

jectoterrorefrænat mare, quod itaprom-

ptèobebit,quafi Domini vocem littoriin- Orat.1.

fcriptam videns inflectens ſe ,adoret lc -

gislatorem . Fremelanoſtra volontà

ſconvoltadai venti delle paſſioni .

Quatuor ventipugnabant in mari ma-

gno,furiando in oppoſtoal volere di

Dio, che ci tribula ? Ah fi temperi

quelladiſobbediente impazienza , fi

sbandeggi l' ondeggiante procella ;

quelDio così grande,che poſe regola

al mare abbia l'onored'eſser da noi

adoratocon amore filiale , fopportia-

mo l'avverſità , checimanda . Un

Cavalier fùpercoſsoda una palla di

neve,mentrepaſſava per certa ſtra-

da: al peſo leggerodi quel gelidoglo-

ao,s'acceſe di graveſdegno, ma quan

dovide una vaga donzella,che l'ave-

va lanciato , poſetoſto in calma la

colera,e con lieto forriſo le reſe gra-

zie , come di privilegio . Vien la dif-

grazia ? folleviſi il cuore alcielo, ſi

vederà che Diol'hà avventata ,fug-

girà l'impazienza,e s'adorerà quella

Effer reluttanti alle diſgrazie ,

che Dio ci manda , e togliere il fiat

voluntas tua dall' Orazione Domi-

1: 2-9-19 nicale . Inſegna l'Angelico S. To .

maſo,che non ſempre fiamo ob

bligati éconfermarci col volere di

Dio in Volito materiali,che vuoldi-
re nelle diſgrazie , che avven-

gono, confiderate come diftur-

batrici de' noftri contenti . Sia

mo indiſpenſabilmente obbliga-

ti(dice il medefimo Santo Dotto- | mano,ben efica edamoroſa Omnebo- Iac.1.17

:

re ) à confermarci in Volito forma-

li , accettandole con raſsegnata u

miltà , come mali di pena , ordi-

nati al caſtigo , all'emenda , alper-

dono . A ſeguir le ſue ſante dif-

poſizioni dobbiamo eſser come l'

acqua

num, (la tribulazione ègranbene)de

furfumeft, descendens àPatreluminum

Diràforſe alcuno : quell' atroce

moleftia nonviene daDioamoreſo,

mada quel maligno,che mi perſegui

ta. Ilfuppoftoèfalfiffimo. Dio vuole

il maledipena per eſpiar il male diqua , ches'accommoda facilmen
te àque' termini ,e modi , che le | colpa. Peccanogli offenfori,e la loro

fonopropoſti da chi ſe ne ſerve

Queſto particolarmente ofservai

nella Nobil Città di Bergamo ove

Seriofiu- il Serio in mille parti diviſo ſi la-

me di ſcia condure per angufto , per

Bergamo largo e per precipiz) : è mirabile

induſtria de Cittadini dar agita-

zione varia,e perpetua à quell'on-

da , che rieſce più pura , e più

falutifera: ma che dico di queſta?

l'acqua del mare , ſecondo l'indo-

le propria fommergerebbe la ter-

p.28.3.ra, ma quando vox Dominifuper

malizia è ſtromento diDio , chepu-

niſce , ò ch'emenda . Sono ingiusti,

ma ſervi di Dio , che per mezzo loro

citribula . Ilregalo nonſi riconoſce

dal fervo, che'l porta , ma dal Ca-

valiere , ch'l manda . Vengono le

afflizioni tutte dalla providenza mi-

fericordioſa diDio(comedice S.Ago-

ſtino;Viad hereditatem erudiat ) quan-

doperl' altrui mano ci afligge , con

la fua boccaci bacia : Tribula- InCant

tiones dice il Ghislerio ) per ofcu-

lum Dei distillantur
Non



455 CCCXVI.Annotazione

vita .
,

Non mi ſovviene più nobile e-

fempio inaconcio del miodifcorſo,

diquello, chemi fuggerì Dialogan-

Gio:Ma- do meco, il P. Maestro Gio: Maria

riaBer- Bertelli Veneto dell' Ordine facro|

tolli Ser- de' Servi , Reggente degli Studj in

Venezia Anime dimidium meæ ,

che ſarà efficaciffimo à perfuader

Iſtoria lapazienza , e riconoſcer il colpo

della B. daDio. Era morto il marito d'una

Bionda . gran Dama per nomeBionda , con

ſommodolore de' ſuoi nemici , che

defiavanod'ammazzarlo . Serban-

do però l'ardentiſſima rabbia nel

petto , la sfogarono un giorno in

un figliuolo unico,rimaſtobella ſpe-

ranza , alla vedova Madre , per

che ſpietatamente l'uccifero . Chi

potrà dir il cordoglio , che le fece,

percosì dire, l'anima inbrani,à ve-

der lefue vifcere trucidate contan-

ta barbarie, quandoDio ſteſſo pro-

pone per eſpreſſione d' ecceſſivo

Ier.6.26 dolore luctum unigeniti planclum ama-

rum ? Pure confiderando l'irreme- | ſcorta non ſi cammina alla vita

vita , per farne facrifizio alla feri-

tà , ed accrefcer angoſcie più pe-

naci alla Madre: ella peròalla ſo-

pracarica de' fuoi creppacuori , con-

animo eroico alzò gli occhi aiCie

10, dove le fùdeſtinato così dolo

rofo tormento , lo ſconfiffe con ri

novata pazienza , e conceſſe repli-

cato perdonoà i facrileghi , onde il

Signoretantoſe ne compiacque; che

lavolle in terra , à ſe dedicata ne'

chiostri fra Monache Servite , ed

in Paradiſo frà i Santi . Chi non

diftingue il nobiliffimo eſempio di

Bionda , eſſereccitativo alla tole-

ranza ? chi non s'accorge effer co-

me le trombe d' Argento , che at-

terrarono le mura di Gierico, per

abbatter quell'impazienza intruſa

dalDemonio , e dal ſenſo , che c'

impediſce l'acquiſto della Città del- Luc. 21.

laGloria ? Inpatientia vestra poſſide- 19
bitis animas veftras è dottrina di

Gesù Cristo . Senza tal foaviſſima

,

•

Ricusò quel Leone di cui canta il

Poeta , la sferza del ſuo padro-

ma per ſuo peggio , perche-ne ,

diabil ferita , inferita dal cielo a-

micoper mano oſtile, la ſepporto

conpazienza , e diede ben toſto à

gli interfettori il perdono. Queſti

lieti per l' ottenuta liberale indul-

genza tanto fi moſtrarono amici

alla Dama, e dolenti dell' atrocif-

ſima ingiuria , che riſolſerod'invi-

tarla alla propria menſa , ed ella| Chinon vuol foccombere alle sfer-

s'incontrò nelloſtraledi morte:

Alt dignas tanto perfolvit crimine Martial.

pænas,

ſuperandol'umano , el'avverſione

dellanatura , v'andò . Leaccoglien-

ze furono tutted'amore , ela tavo-

laeſquifitamente imbandita . Fra

leportatepiù delizioſe, fù una in

un piattoben regalato d'argento ,

vollero , ch'ella foſſe laprima àri

ceverla dal trinciante, e guſtarla ;

poſcia le dimandarono , ſe lefoſſe

di fuogradimento , e ſentendo che

sì;gliempi manigoldi ſoggiunſero :

Nonpoteva riuſcirvi , che grata ,

perche è il cuore del voſtro figliolo.

Qui reſta attonita la mia pena , e

ſtupiditoil mio penfiero. Aveano

tratto dallatomba il cadavero , ed

eſtratta , quaſi con mano di Le-

Arigoni , quella ſede morta di

Etquinontulerat verbera , tela

tulit.

,

zate delle tribulazioni , mette la

vita dell' animaà riſchio , edà ri-

cever Corona ( ſenza la ſeconda

vocale ) dal Re della morte . Dio

vuol Agnelli umili , manfueti

pazienti , nò Leoni contumaci e

fuperbi : Patientia vobis neceffaria Hebr.10

eft ( dice San Paulo ) ut voluntatem

Deifacientes ( conumiletoleranza )

reportetis promiffionem , ch'è la bea-
titudine eterna .

Si trova una pianta nel giar-

din de' Poeti ( ſcrive il Teolo-
go di Nazianzo ) , che tanto

più è fiorita , quanto più feri-

ta , contraſta col ferro,troncager

mogila , econfumata s'invigori-

ſce , es' aumenta : Excifa floret,

36

adver-
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adverfusferrum certat, mortevivit,feque egli foffe, fù graviffimo, ufcito

tione pullulat , cum abfumitur cre-

fcit. Tale dev' effer l' animo del

Criſtiano , vincer le diſgrazie con

magnanima toleranza , ed infio-

rar l'aſprezza de'patimenti , confi-
derandoli uſciti dalla beneficama-

no di Dio , che vuol arricchirlo

con immenfi teſori .Quando fù

canonizzato San Carlo Borromeo;

fù chi eſpoſe un'impreſa di Croci ,

e flagelli, aggiuntovi il lemmaHis | dicoloro fuggeriti da Seneca: Que-

itur adaftra . Si potrebbe alzaruna

Crocee ſantificar la favoladel Poe-

dallamano di Dio , e però fatto

ſano di volontà , reſe la moglie ad

Abramo, non commiſe il pecca-

to , ela ſtanza , che meditava ta-

lamo de'ſuoi diletti , fù il tumulo

de'ſuoi delitti . Quel tale è infer-

mo d' impuro deſio , e volentieri

paſſerebbe nella torre di Danae

ma fireprime,perche ha il flagello
di Dio nella borſa : è del numero

daimgentes beneficio ægeftatis, non no-
vere luxuriam .

د

Ovid. ta mettendovi il motto ; Eft iter ad

Metam. Superos . Volle Dio , che l' Arca

foſſe agitata da flutti immenfi,ma

gli ſteſſi la ſollevarono sù la veta

d'un monte .Affliggono le diſdit-

te ; ma finiſcono in pace , e l'ar-

cadell'anima trova la quiete sù i

monti eterni , le tribulazioni affig- | Mosè à licenziar il popolo, per fa-

gono interra , ma follevanoincie.

lo , e Dia ( dice Ennodio ) occul-

tis miſerendi itineribus vias noftras de ❘ ſto Dio ? non sò chi ſia queſto

afflictione componit .

Cencri pur Faraone d' Egitto , Deiral.

era felice nell' opulenza del ſuo re- 3.6.2.

gno ; le piramidi ſaettavano il ciel

colle punte , e lafciavan cader l'

ombra pacifica sù la corona d'oro

di quella teſta di ferro , informata

d'anima Ateina Ricercato da

crificar nel deferto da parte di

Dio, riſpoſe fremendo : chièque-

Disgra- I flagelli , che citormentano,nel-

zie fono le facre carte han nome di Viſite ,

visite. perche Dio Archiatro ſovrano ,

10.

Dio , nèla ciurmaglia Ebreahà da

partirſi dall'Egitto , ch'è mio: Quis
est Dominus ? nescio Dominum ,

Ifraelnon dmittam ; ma poco dopo

ce le dà come pozioni ſalubri , feconoſce Dio , fi confeſſa vaſſallo

Deum ,

ben diſguſtoſe : Intelligat bomo ( di-

inpf.21. ce Sant' Agostino ) Medicum effe

tribulationem medicamen-

tum effe ad falutem . Se Dio non

ci viſitaſſe, faremo unmonopoliodi

colpe , e dormiremmo nel letargo

del peccato , più d'Epimenidenel-

Faraone la grosta. Quell'antico FaraoneDi-
flagella- naſtad' Egitto , il cui nome ère-

giſtrato nella cancellaria dell'oblio

(ſepur non fù Tuti , ò Meneche-

re) rapiſce la moglie d'Abramo :

fublata eft mulier in domum Pharaonis;

madalà à poco però la reſe illiba

ta da'ſuoi affetti . Chi mai perfua-

ſe un Principe vaſſallo del ſenſo

un Girifalco rapace àlaſciar carne

sì bella? Faraone era infermo : Fe-

bris noſtraluxuria eſt( dice Sant'Am-

brogio.Dio per ſanarlo il viſita

Gen. 12 co flagelli : Flagellavit autem Deus

Pharaonemplagis maximis.Nõ fisàve-

ramentequal fofſſe il flagello,qualun-

17

..

,

و

di Dio, e firaccomanda à Mosè& Exo.5.2

Arone acciò per lui preghino

Dio: OratepromeadDominumDeum

veftrum Chi 'l ſand dal male dell'

Ateiſmo ? fù Diocon un recipe

di flagelli. Ante verbera ( dice A- Orig. in

damanzio ) Dominumnefcit verbera- Ex.c. 5.

tus fupplicari proſe Dominum rogat .
Quanti Criſtiani ſi trovano , chc
non conoſcono Dio, ò ſe locono-

ſcono, non ſe ne ricordano , ò ſe
ſe ne ricordano , non ne fan con-

to ? Per effi loro la primavera è

tutta fiori maſenza ſpine , l' Au . "

tunno è fecondo , ma ſenza tempe-

ſte , l' Eſtate nonhà bollori , ma

Zefiri , l'Inverno altro gelo non

hà , che per delizia delle lor men-

te ; l'entrate abbondanti la caſa

benproveduta, il corpo ſano ega-

gliardo, lo fcrigno gravidodi numi-

ima. Han nel cuoreun'eſercito di

peccati , ognigiorno l'accrefcano:
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nonv' hà ſceleragine che fi ricuſi , còdalla Croce , e fi miſeà ſeguirla,

pur che ſia di contento : baſta per | ed ella volendopur adempir la facri-

prepotenze, peromicidi,perſtupri ac

commodarlaconlagiuſtitia delmon

do , della celestenon ſi facaſo : cor-

ronoàrompicollola viadell'inferno.

Maquando ilSignore da di mano al

le medicine , tempeſte , innonda-

lega impreſa ,il precedeva à buon

paſſo : egli allora le avventò dietro

uno de' fuoi chiodi ch'aveva in ma-

no, la feri in una guancia , in cui

reſto fitto.Lamiſera ſpaventata dal-

la coſcienza , dal dolore , e dalfan-

zioni ,incendi , diſcapiti, fallimen- gue , che largamente uſciva dalla

ti ,liti,che tolgonobuona partede'po

deri , infermità , che inchiodano

in letto , morte di moglie, difigli ,

allora corronoà Dio, cui nulla pen

favano: confeffioni , penitenze,ele

mofine, ſonogli impieghi per avan-

tinonconfueti: Ante verbera Domi-

num nesciunt , verberatifupplicari pro

ſeDominumrogant dice bene S.Grego-

rio: Sæpè qui jubentis verba non audiunt,

ferientis verberibus ademonentur

Rof.Cet. Dolorofa , ma felice ſperienza ne

1.mar.6. fece una giovanetta,ch'aveva quatro

Istoriad' notabili privilegi: Ricca , Nobile ,

una Mo- Bella , Oneſta . Volle confecraràdio

donatord' ognibene ,coſi ſtimabili

doni , confecrandoſi inun monafte-

ro di S. Benedetto ; ma il demonio

maca .

ferita,cadde à terra, & il Crocifiſſo

tornòallaCroce di prima ,laſciando

pendenteil braccio,nonpiùfoſtenu-

todalchiodo . Le monache udirono

i fingulti , ele ſtrida con cui la ferita

implorava mifericordia e foccorſo;le

cavarono il chiodo , la portarono

agiatamente alla ſtanza , la medica-
rone, ed intelotelo il miracolo benediro-

no ilRedentore , ch'avea cavatola

pecorella dalle zanne del Lupo infer-

nale,ed ella maggiormente pentita

delſuotraſcorſo,fi ripoſe nelle brac-

cia diGiesù Cristo, riconoſcendo il

colpo miracoloso , medicina fana-

tiva dell'anima : Quiiubentis verba
non audiunt ferientis verberibus admo-

nentur . Iddio infligge tormenticon

affetto dipadre ,no con furor di ne- inpf. 22
mico Non admovet vobis manus

(dice S. Agostino)ficut boftis bofti,fed

utpaterfilisi, emendaturus, nonperdi-

col fuoco libidinoſo le ſpenſe l'ardor
dello ſpirito . Le Grate ( che fono il

principal eſterminio delle Vergini

ſpoſe di Criſto)cò lorocancellile ca-

cellaronodalcuorèl'imagine delCro-

cififfo , e la concupifcenza vi poſe I peccati fono debiti con la giuſti-

in cambioquellad'un giovane bello | tia diDio,neceffariamente biſogna

fi ,ma impudico .Arrivò il maleà

tallegno, che fi laſciò perfuadereal

lafugadal chioftro , per conſegrarfi

inbraccioall'amate che laattendeva

allaporta.Accompagnata dal diavo-

lome reera in procinto d'ufcirſene

per laChieſa,ſenti la voce della B.

Vergene ch'era à canto all'effigiedel

Crocififfo , che le diffe , con amo-

rofo rimprovero. Infelice! ove vai

perche abbandoni il mio benedetto

figliuolo,e t'accoſti al demonio ?Оно

properas infelix?cur pre dæmoniofikum

meum abdicas ? s'norridila fuggiaſca,

àtal voce , ma la forza dell' amor

profano vinſe latema ,e ſollecitava

conpiù celeri paſſi la ufcita . IlRe-

dentorCrocefiffo volle adogni modo

trattenerl'adulterateſua ſpoſa,ſi ſpie-

,

Sen.de

pagarli . La mifericordia rifcuote

coitravagliChe rifletterà sù lagra-

vitàdelle colpe , avrà per leggere

lepene,di gran lunga inferiori . Que-

ſta è verità ben veduta da Seneca

col lume folo della natura : Afflicti

fumus pana,succurrat non tantumquid ra

patiamur , fedquidfecerimus . Sivolu-

mus æquiomnium judices effe ,boc pri-

mumnobisfuadeamus neminem n0-

firum effefineculpa . Eſe pure non fia-

mo ancor perfuafi facciamoun di-

lemma : ò fiam peccatori ,lo fiam

gruſti ( ſebenein queſtavitanonè

alcuno , che veramente ſia giuſto,

maparliam lato modo ) Se peccatori ,

Dioci flagella per convertirci .Si

legge , che al tempodiDomiciano-

unAlicorno s'azzuffo con un Orfoy

nell
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Mart.1.

eider.

nell'Amfiteatro di Roma ,edopo

mille rivolte su quell' arene , con

tanta forza il preſe co'lcornobalzā-

doloinaria , che parvegettarlo frà

le ſtelle per terzo

Namquegravemgeminocornufit ex-

tulitUrfum ,

Iactatut impofitasTaurus in astra

pilas.

8.28.6 L'Alicorno è ilSignore : Dilectus

quemadmodumfilius Unicornium l'orſo

è il peccatore , che cerca il mele

Eccl.33 dellecontentezze: Quærit requiefcere
Dioilſolleva collecornadella Cro-

ceafflittiva , e tant'altol' innalza,

che'l gettanonſolo alle ſtelle , ma

ſovrale ſtelle . Coſi un Manaſſe

nell'oſcurità delle carceri i ravve-

de, cofiun Nabuco nelle ſelves'

umiliaà Dio, coſi il figliuol Prodi-

go fotto la quercia ſi ricorda del Pa.

dre , e nericeve il perdono , cofi

Sant'Efrem inunfondoditorreado.

ra la Providenza Divina , che

avantinon conoſceva . Sicche le

diſgrazie ſollevano al cielo

farci di benedizione e di grazia .

Giàch'è coſi , ſantifichiamoCri-

ftianamente la maſſima Stoic a

di Seneca : Facciam pettocontro le

avverſità , non ciopprimanolapa-

zienza ,ma l'avvalorino : Adom- Ep. 50.

nemincurfum munitus & intentusSa-

piens , nonfi paupertas , non si luctus

nonſiignominia impetumfaciat,pedem

refertinterritus , iscontraailla ibit

interilla.

Se ſiam giuſti , Dio ci flagella

per maggiormente purificarci : ci
tratta com'oro , vuolepiù impre-

zioſirci col fuoco : ci tratta da pie-

treprezioſe , vuol lavorarci colle

diſgrazie ,e conformarci à ſe ſteſſo

pietra angolare,lavorata cò dolo-

roſi ſcalpelli , effigiata in A-

more .

Cernitur in toto corpore sculptus

amor .

Sperava Moisè di veder la faccia

Divina , ſecondo la ſua richieſta,

Oftende mibifac iem tuam, oftendemi-

bigloriamtuam , & in queſto ſenſo

interpreto, le parole della riſpo-

fta: Ego oftendam tibi omnebonum . Exo.33

Ma poi ben s' avvide , che l'effen-

za Divina non ſi rivela a' mortali ,

Non videbit me bomo y viver, perche

l'animaà viſta di tanta bellezza,pro-

romperebbe dal corpo , ſopra fatta

da contento , importabile inqueſta

vita.E ſe bene dice lo ſteſſo Mo Diofof-

Canta il ProfetaReale al Signo

P.59 re: Deusrepuliſtinos , deftruxi-

ftinos. Per i noftri peccati ci avete

eſcluſi dalla voſtra begnigna pre-

ſenza , ediſtrut tocon noilenoſtre

felicità , ma le rovine fondamen-

tarono l' edifizio: Iratus es ,& mi-

fertus es nobis . Eravamo delubri

d'iniquita , ci edificaſte in Bafili

che d' innocenza , per trasferircise , che parlava à faccia à facciaſevedu-

nellaMetropoli della Gloria : De

ftruxifti nos , ( coſi ſpiega S. Ago-

ſtino ) ut ædificaresnos , deftruxiſti

male ædificatos, ut fit edificatio in

novumbominem . Tre voite fùarſo

Campi - ilCampidoglio di Roma, la prima

doglio fotto il Confolato di Scipione e

Norbano,perle guerrecivili diMa-

rio, la feconda per quelle di Vitel-

lio,la terzanella morte di Veſpa-

fiano ; ma poi fù riedificato con

tantamagnificenza dall' Imperator
Domiziano , che ſembrava toccar

il Cielocon i palazzi Manda il

noſtrobuonDiorepplicati travagli
àfine di rinovarci efe fummo

Campidogli trionfali dicolpe , vuol

,

|

|

,

come

con Dio , deve intenderſi che li fa toda

vellaſſein chiaroſcuracaligine, ò ſe Mosè

li fignificaffe in qualche ſpecie in-

telligibile, ò pure che l'Angelo ſuo

luogotenente li comparifſfe in fem-

bianzaumana maeſtoſa, rappreſen-

tadrice in qualche modo di Dio

altrimenti fora ſtata impropria di-

manda Oftende mibi faciem tuam

Qual dunque fù il bene che Dio

vollemoſtrar à Mosè ? il teſto ſa-

cro l' inſegna Posteriora mea videbis :

Cerca Benedetto Fernandiopreſſo in Exo.

Cornelio à Lapide , che s'intenda 33. 23.

per pofteriora di Dio , è conclude

non effer altro cheGiesù appaſſio-

nato : Moysem vidiffe Chriftum fla-

Nnn gel-
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Tert. de

gellis cafum , isſpinis coronatum,qua-

lemPilatuspopulo exhibuit , dicens ecce

homo:itemvidiffe eum cruciaffixum.Che

bene. chegloria vide Mose, miran-

do il Redentore laceroda flagelli,co

ronato di ſpine , confitto inCroce ,

ſpettacolod'ignominia ? qual cuore

nonfi contrifta in facciad'una Santi-

tàgiustiziata?d'unſeminariodi pene?

oggetto cosìdeplorabile , che fà per

compaſſione ſpezzarſi le pietre , e

nafcondercon velo nero l'aureoviſo

del Sole? Rifponderà Tertulliano :

Quodmaxime bonum id maximèpenes

Patient. Deum. Seipatimenti nonfoſſerobe-

neegloria , Iddio umanato non gli

arrebbe portati,ma egli li ha portati,

egodeancoradi comparis traffitto

daſpine , confitto da chiodi, e ſtrac

ciatoda flagelli ; dunque li ricono-

ſceperbene, epergloria ſomma, e d'

altiffimo rango . Cofi verificoſſi la

promeſſa fatta à Mose: Ostendamti-

bi omnebonum , oftendam tibi gloriam

meam, percheQuod maximèbonumid
patimen maximèpenesDeum. Se ne fa parte

tifanti- ancoà giuſti , libenefica , e li glo-

ficati da rifica,avendoinſe onoratelepene, e
Crifto. fantificati idolori-

3

pænam veſtivithonore,

Ipsaquefanctificansinſetormentabea-
vit.

EglieraGiuſto , anzila ſteſſa Giu-

ſtizia incarnata , eper entrar nella

gloria , che pure era ſua , cammind

A.17. la ſtrada de patimenti :Oportuit Chri-

Aumpați, ita intrare ingloriamfuam.

Sefaremo ſquitinio delle noſtre co-

ſcienze, troveremo non eſſergiufte ,

mentrenè ancoinCielo ſonomonde

le ſtelle à gli occhi di Dio : dunque

nonabbiam ragiondi dolerci,di paf-

farper il medefimo calle alla gloria ,

chenonènoftra , ma fua .

agua

Alla Beata Rezzonica comparve

BRezzo Gesùappaſſionato,in qualità dipel-

nica. legrino , ericercolla per compagna

nel viaggio . Madiſaſtroſo il ſentie-

ro,ingombratodiſaſſi,e di vepri , le

impediva il moto delpiede, cofi

che non poteva inoftrarſi , ſenza )

porporarlo di ſangue . Il Signo .

re le diffe : ſtendi il tuo paſſo |

sù leveſtigiadelmio. Così fece Rez-

zonica ; camminòliberamente , ne

ſenti oltraggio di pietre , nè puntura

di vepri . E'unbel ſeguire, ſe Criſto

precede Gli Apoftoli reputavano le

tribulazioni per gloria : Ibantgauden- Act.5.41

tes quoniam digni funt pro nomine Jeſu

contumeliam pati . Aleſſandro Severo

( ſerive Lampridio) ſaliva sù le balze

de'monti, e nel piùgelido inverno,in

tempodi neve cadente,andava à ca- toleran-

poſcoperto,acciò quell' eſempioper- zadiSe-

ſuadeſſe la toleranza delle fatiche al- vero Im

lefoldateſcheRomane. Severus Imperatore

peratorfæpèper altiſſimos montes,hyeme

fæva , nivibus è cælo ingruentibus, ivit

apertocapite , ut milites adalacritatem,

patientiamq;laborum reipfa cobortaretur .

Ed il Redentoreavrà minor fortuna

con noi , che Severocon iSoldati ?

ſuppoſto ancol'animo noncosìgene-

roſo,perfragile umanità , non potrà

darci coraggio , confiderar , che ſe-

guimo l'ormediCriſto? Queſtonon

bafta à farci fuperiori à qualunque

forte di patimenti? nonattraeremo

uneſpiritogrande, di cui poffarep-

plicarS.Ambrogio: Qui cumgravif- in Iacob

fimo licet dolore luftetur, nonſemifera- 1.1 . c.8

bilempræbet?

Mache diffi , checiprecede? de.

vodirlo concomitante ,anzi prefen-

te connoi , cosìà ſuonome ilSalmi-p90.15
ſta . Cum ipſoſum in tribulatione . S.

Antonio Abbate (nella cui feſta ſcri- S. Ant.

vo) fù piùdel folito nel corpo e Abbate.

nell'anima , tormentato da battitu-

re , etentazioniinfernali . Finita l'

atroce battaglia , dolcemente ſi que .

relò col Signore , chenon l' aveſſe

confolato in cofidolorofo conflitto :

Ubi erasboneJesu ? ed ebbe riſpoſta :

ioera teco tecum eram . Nelle noſtre

afflizioni Dio è con noi , equanto

più patimo tanto più l'abbiamo da

preffo .

La Spoſa de Cantici paſſeggiava

frà le ſpine ,, gli ſterpi , ed i ſaffi d'

un deferto, ove pur campeggiavano

Pardi , eLeoni, macofi gioconda

in viſo , che ridevano gli occhi co-

me due Soli , ed ella ſembrava un' .

Aurora fiorita di gigli , e di roſe:
Que
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Cat. 8.5 Que est iftaque afcendit de deferto de godeva ſempre vivere , e ſempre

littis affluens? macomepuò effer fa- morire: lettoincuila ſpoſa privile.

ſtoſa ed allegra collo ſtraccio ſangui-

nario del piè , e co'l'imminente pe-

ricolo delle fiere ? ahche'l fuoſpoſo

era ſeco , innixa ſuperdileclumetan-

to baſtava per darle allegrezza in

mezzo à gliorrori .

Diopati Non folo accompagna (diceS.Pau-

fcecoltri lino,maanco fi diletta patire coltri

bulato . bulato , e vuol'eſſer àparte del ſuo

giata di ChriſtoBeata Angela diFo- BAngela

ligno , afferiva goder ineſplicabi- di Foli-

li contentezze . In tua Cruce (dicevagno .

àGesù ) lectum babeo, &in isto lecto in Vita

requievi& quiesco: eft enimlectus meus, 1.2 0.10

Giniſto lecto ſpero mori , & per istum

lectum credoſalvari ; Letto in ſomma

in cui ſi gloriano , efi rallegranoi Pf.14.

Santi . Exultabunt Sancti in gloria le-

trionfo . Chriftus in fuis patitur , & tabunturin cubilibusfuis

triumphat . L'eſtatico Vangeliſta e

Ap.1.14 ProfetaGiovanni, vide ilbenedet-

toGesù co' piedi calzati di fuoco , in

mezzo ſettecandelieri d'oro, che la

grimavano ſotto arfura di fuoco. Il

fuocoèfimbolodidolore,gli aurei

doppieride' Criſtiani , che ſotto le

calamità ſi ſtempranoin pianto , più

d'allegrezza , che di dolore confo

landofi d'aver in mezzoGesù , che

fi moſtra appaffionatoconloro. Cum

ipſoſumin tribulatione , Chriftus infuis

patitur.

Abbiammillioni di Martiri , che

sùlacroce d'acerbiffime peneà gui-

ſa di Uffignuoli canori cantavano

laudi al Signore,per averli prodotti

adeſperienzadi contentezze : Pro-

ducitur martyr (dice Tertulliano) in depatien

experimentum Fæbcitatis S. Vincenzo tia.

chiamava il ſuo infuocato martirio

Porta del Paradifo : Gratias tibi ago

Dominequia ianuastuas ingredi merui ,

ESan Lodegario Vescovo, mentre Nadaf.

icarnefici li cavavano gli occhi

li frangevano i piedi co magli, be.

nediva il Signore , che l'aveſſe

fatto partecipe della gloria : Gra-

tias ago Omnipotenti Deo , quia me

hodie dignatus eft g'orificare .

e 2.Olot

Jicratea Pativa Iſſicratea per l' afprezze

de'viaggi , eperl' intemperie delle

ſtagioni , matolerava , e quafi non

fentivagliincommodi , perche feco

✓ pativa Mitridare ſuoſpoſo. L'anima

tribulata caminacon Criſtopervie

difficili & afpre , e quantunque il

ſenſopatiſca , ella gode , perche sà

cheCriſto el oggetto beatifico de

beati : patendo conlui non patiſce,

anzi iconoſce , ò candidata della | ficuro poffeſſo dell'anima non è al-

:

beatitudine , din condizion dibea-

ta: Beati quilugens .Dunque laCro-

cecontutt' iſuoi chiodi,flagelli, co-

ronediſpine infiſſi , edappeſi ,non

riuſciràtormentoſo, maſoaveletto

di pace LettodelSalomone celeſte:

Croce è lectulus Salomonis: Letto in cui ridono
lettodi ledelizie di Primavera : Lectulus no-

pace.

Inoßri patimenti nonhanno pro-

porzione veruna con queſti ,e farem

coſi minuti diſpirito in nontolerar

con raſſegnata pazienza e valo-

roſa ſperanza i piùlievi? Inpatien- Luc.6.21

tia veftra poffidebitis animas veftras- Il

,

trove , che in Paradiſo , e queſta è

la ſtrada ? Se Gesù Cristo noſtro

Capoè coronatodi ſpine , noiſuoi

membri ricuferemo ſopportar le

punture?

Nonfiam capacidella gravitàne Non fo

fors' anco del numero depeccati , pud cono

commeſſi direttamente contro la ſcer la

leggedi Dio ,e molto meno laquan- propria

titàde piùlievi , ( ò fieno imperfe- cofciaza
zioni,ò peccativeniali ) nubi ſottili,

che offufcano il lume dell' ani-

ma . Iddio vede tutto diftinta-

mente , e con vifcere d' aman-

tiffimo padre , cerca purificar-

ſterFlordns. Lettoin cui S.Dunſta-

noArcivescovoCantuarienſe fùfol-
levato da gli Angeli : letto in cui S.

Tereſa deſiava morire per vivere

Nadaf. al Paradifo : letto , ove bramava

An. Cal. Santa Maria Madalena de' Paz:

zi di ſempre vivere , e nonmorire:

lettoincui S. Franceſcodi Paulagoci ,e proromperemo in querele ?

gli
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S. Catt.

gli effettid'amore , innoi ſaranno

cagioni d'impazienza , ediſdegno?

Ahnonſiavero: ſarebbe corriſpon.

denzad'ingratitudine . I corſi fati-

cofi per l'Olimpiche arene, parto

riſcon lepalme, che ſollevano al

Cielo. Al Tempiode ll'eternità non

ſi fale ſenza calçar le balze ſtraripe-

volidellemontagne . Gli allori de-

gli Empirei giardini,ſenonſonoir-

rigati con fudori , non ponno in-

treccia rfi incorone .

Sia dunque benedetta ( diciam

çonS.Cattarina da Siena ) la mano

da Siens del mioſpoſo , che mi martella :

pingui. Giorni Atri erano preſſo i

Romani , alcunidell'anno(rappor-

taAuloGelliol.g.) ne quali come

infelici non ſi facevanoeſequie , nè

ſi proferivano i nomi diGiove,edi

Giano. Peri malfattori eranogior-

ni Atri , percheil loronomenella

condanna,eraſegnatocon lalettera

Thetaprincipio di Thanatos , che ſi-

gnifica morte, onde Perfio Sat 3.

Etpotis es vitio nigrum præfigere

Tbeta.

Diciamoinmezzo à i travagli , alleſegnatod' ofcuro carbone, fù ad

anguſtie, à i dolori: mi vado pre.

parando lagloria eterna con un

patimento , che paſſa: Sia fem.

prebenedetto, eglorificato il mio

Dio, che mi vuoltal vo .

CCCXX、

Scrive Dio corle Perle , e co'l Care

bone . Allude à quello,di Perſio ,

Sat. 5.

Quæquefequenda forent, quæque

evitanda fuiffent .

Illaprius Creta , mox bec Carbone

notafti.

Calcooli Co' Calcolibianchigli Antichi af-

meri ,e folvevano , eco' neri condannava-

bianchi,no; Ovid.Metam 1.1 5.

Moseratantiquis,niveis atrifque laz

pillis.

Hosdamnare reos , illos abfolvere

culpa.

Giornobiancoſegnatoconcandide

perle , fù alla Città di Paula, nella

CanonizazionediFranceſco ,Atro

Isleba Patrialdi Martino Lutero,nel

fcomunica.Giuſte ſentenzedi Leone

de' Medici , approvate dal Leone dir

Giuda

CCCXXII

Il Miracolo de'tre figliuoli riſue

ſcitati , è recentiſſimo . S'hà inte-

ſo da lettere de'Sacerdoti dell' Or-

dine , commoranti in que' lontani Antonio

paefi . 11 D. Lettore Antonio Bova- Bovario

rio Minimo Veroneſe (di cui fi leg- Minimo..

gecandido elogio ne' Dardi Rabbi-

nici pag. 24.1 . ) che fu ad accrefcer-

spregio al Capitolo Generale di

Genovacolle fue Dottrine Teolo

logiche , l'anno 1710 , mi diffe

che tutti i Padri Sinodici aſpettava->

nocon premura la conferma , CO

gli atteſtati legalied autentici. Dio.

faccia chegiunganc,àmaggiorGlo-

ria diDio, decoro della Fede,ono-

re del Santo,edaccrefcimento dicul-

to piùfervoroſone ſuoidivoti. Mi-

,

ICretenfiedi Traci ſegnavano i

giorni felici col bianco , onde fidi

Greci i dicevano Dies voluptarii | racolograndevedutoinAvana Por-

to famoſo , acciò più facilmente fi

promulgaſſe! Miracolograndejcon.

cui l' Onnipotenza Divina ha volu.

toglorificar il ſuo Minimo ! Mira-

cologrande , àcui nonmi ricordo,

averlettoun confimile : Miracolo

grandeche facomparirepiùmirabi-

Dies Albi . L'origine fùda Pericle,

chedovendoguerreggiar contro i

Samii , diviſe F'eſercito in otto par-

ti, e confavenere , e bianche poſe

allaforte i Soldati, à chi toccò la

bianca reſtò àgoderozio di pace , à

chilanera , andò alla battaglia

Cuialbacontigiffet Faba (dice Rodi- le il Santo , dicuinè ſapendo , ne

1.14.6.9. gino ) epulabatur , otio fruebatur
Pane

potēdoeſprimerleglorie,li confacro



Panegirica taciturno di maraviglia.

T
Aumaturgo Paulan ,pompa e teſoro

Del Mar Tirreno , e de le Bruzie genti,

Candido Sol, ricco di lumi ardenti ,

A'l' Aurea Fiordiligi ombra, e decoro .

Tua profonda Umiltà con funi d' oro

Fè la Morte vaſſalla , elegd i Venti ,

Traſſe ſchiavi l' Inferno , e gliElementi,

Emendò di Natura anco illavoro.

Nel Pecileſovran l'Empireo Coro ,

Mira pinti di lume i tuoi portenti ,

E ti ſacra Epinicj il Ciel canoro .

Gondivoto filenzio anch'io t'onoro,

Che tuo faſto immortal con frali accenti

Quanto cerco illuſtiar tanto ſcoloro .

%000

Laudes addidiffe , aliquid decerpfiſſe eft

S. Maxim. hom. so.

ANNOTAZIONE SUPREMA , VOTIVA .

Preſentoqueſti fogli , vergati adOnore di
Dio Mirabile ne'fuoi San-

Santi , al Gloriofiffimo Patriarca San Francesco di Paula , picciol

tributo di reverentiſſimo oſequio ; fupplicandolo del ſuo autorevole pa-

trocinio in Vita , per far penitenza de'miei grandi peccati, edinMorte

per impetrarmi efficaciſſinia Contrizione, ond' iopoſſa giugnere alSom

moBene , mioprimo Principio, & ultimo
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